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AVVERTENZA

Al Padre della Storia d'Italia, al celebre Muratori, si de-

ve, se la Cronaca del Notar Domenico da Gravina fu tratta dal-

l'oblio e pubblicata per la stampa. Tuttavia non era essa diffusa

abbastanza, né poteva venire alle mani se non dei pochi, a'quali

riusciva di leggere la voluminosa e rara Opera del Muratori,
Rerum Ilalicarum Scriptores. Di che era comune e grande desi-

derio, che fosse stampata a parte e fatta di più pubblica ragio-

ne, massime in queste meridionali Provincie, cui più interessa-

no i fatti, che vi si narrano, pei più minuti particolari, risguar-

danti or l'una, or l'altra città del Napoletano. E però va ricor-

data con lode la memoria di Girolamo Spaluti di Gravina, che

s'ebbe pensiero di far ristampare, in volume separato, questa

Cronaca, accompagnata da una traduzione italiana. Nel deside-

rio ch'egli avea grandissimo di veder raccolte le memorie pa-

trie, a che sarebbe ben volentieri concorso con sostenerne la

spesa, volse subito lo sguardo all'Opera d'un Gravinese, da cui

credeva poter tornare un qualche lustro al loco natio, e venire

un eccitamento a scrivere le memorie di Gravina.

Ed a questo effetto gli riusci trovare in Ernesto Anfossi, asti-

giano e domicilialo in Napoli da ben 25 anni, un Editore, che

s'è dato tutta la più energica premura di secondarlo nc'suoi de-

siderii.E l'Anfossi, non risparmiando a cosa veruna, ne affidava

la traduzione a chi in questi studii non è ad altri secondo, e pe-

rito cultore del latino e dell'italiano idioma, e noto già per al-

tri letterarii lavori , in questa ha fatto del suo meglio per ben riu-

scire neir affidatogli incarico; in maniera, che riveduta ne' luo-

ghi più difficili da quei, ch'erano in grado di darne giudizio, es-



— Vi-

sa s'è meritato lodi non poche, ne'comuni. Vi aggiungono pre-

gio alcune note, che dall' isfesso traduttore si son messe, secon-

do è parso starne il bisogno.

Per questo l'Editore s'è sicuro, che tutti, e precipuamente

gli amatori di patrie cose, vorranno fare buon viso alla pubbli-

cazione d'una Cronaca, per la quale la nostra Società di Storia

Patria ha creduto bene speso il mandare da Napoli alla Impe-

riale Biblioteca di Vienna persona competente per esaminarne

l'originale, e fotografarne i caratteri. E non vi può esser dubbio,

che si faranno un dovere di tenerne copia tutte le biblioteche,

alle quali manca l'Opera del Muratori. Nè vuol tacersi, che

la Cronaca di Domenico da Gravina è un'opera, che assai di fre-

quente trovasi citata nel grande Lessico, che della media e bassa

latinità compilava il eh. du Cange.



Errori Correzioni

nao. 13, V. 28 eorum haberent — carum haberent

17, V.• >
• 11 Ducissae Durati! — Ducissa Duratii

20, V. 20 quel luogo — tutto quel luogo

» 115, V. 1- 2 in quodam constictu — in quodam conflictu

» V. 3-4 in un certo stretto — in un conflitto

146, V. 40--1 a voi presenti — pe' presenti vi

» V. 42-•3 non pensate affatto di — non vi arrischiate, senza la nostra pre-

riceverli
;

senza, di riceverli nella terra;

» » V. 47-8 siccome fedeli — siccome di fedeli

147, V. 28-9 neir esterior casale — nella parte esteriore di Casale
'

148, V. 44 Maglionico — Miglionico

» 153, V. 4 quando. . . potesse — se . . . potesse

N. B.— A pag. 185 la noticina non va alla parola Colvni, eh' è al primo verso della

colonna italiana, ma al Sanctam Barbaram , eh' è al verso 51 della latina.

Specie di canale naturale, fuori le antiche muraglie, verso la parte orientale.

GIUNTE

1. Riguardo al luogo, ove di presente stanno le ossa del Duca Andrea, dobbiamo

aggiungere, che nel 1880, dovendosi innalzare il monumento al Cardinal Riario, quelle

furono novellamente rimosse, e collocate tra il sepolcro di Pp. Innocenzo IV. ed il pi-

lastro attiguo alla sagrestia. Tre marmoree lapidi vi stanno addossate al muro, e nella

superiore si legge la iscrizione del Capece; leggesi poi a terra la iscrizione del Maielli,

sotto la quale, in cassa nuova, tutta marcita l'antica, furon poste le restanti poche

ossa. V. pag. 29, not. 24.

2. La voce inexandibiìis, tutte le volte eh' è occorsa, s'è tradotta ìnesaudibile. Or

avendo consultato il du Gange, abbiamo trovato, ch'egli la interpreta così: qtd facile

exaudiat', ma non arreca nessuno esempio.





SOMMARIO

1. Matrimonio di Giovanna, figlia del Duca di Calabria, con Andrea, figlio del Re d'Ungheria.

2. Il Palatino di Altamura conapra la baronia della città di Sansevero: mali che ne segui-

rono. 3. Ricorso a Re Roberto contro il Palatino. 4. Il Palatino non vuole dapprincipio

presentarsi al Ke; di poi lo promette, dietro ordine di sua madre. 5. Presentatosi co' suoi,

sono condannati a perpetuo carcere; confiscati e venduti tutt' i loro beni. 6. Re Roberto vie-

ne a mòrte. 7. Coronazione della Regina Giovanna. 8. Morte della Regina Sancia. 9. Scarce-

razione del Palatino: suo fastoso vivere. 10. I nemici del Palatino pensano disfarsi di lui,

e del Duca Andrea, suo protettore. 11. Il Duca Andrea fa assapere a sua Madre, in Ungheria,

i pericoli, ne' quali egli si trova; questa viene per condurselo seco, poi il lascia aflidato a

probi personaggi. 12. La Regina Giovanna si comporta peggio col Duca Andrea: sperpero

del regio tesoro. 13. Trattative pel matrimonio di Carlo, Conte di Durazzo, con Maria, sorella

di Giovanna. 14. Doppiezze di Giovanna per questo matrimonio. 15. Conviti per lo sponsalizio

di Carlo con Maria. 16. Male arti dell'Imperatrice Catterina per isposare Giovanna al suo

primogenito. 17. Diabolica trama contro la Duchessa di Durazzo, e suo avvelenamento.

18. Assassinio del Duca Andrea in un monastero di Averla. 19. Ciò che si fece in Aversa

ed in Napoli alla notizia di questo assassinio. 20. Funerali e tumulazione del Duca Andrea

nel Duomo di Napoli.

21. Scandali e discordie, che no seguirono fra' Reali. 22. Lamenti del Cronografo. 23. Il Duca

di Durazzo , corrucciato pel negatogli Ducato di Calabria, chiama nel Regno il Re d'Un-

gheria. 24. Torture e conianna di Tommaso Pace e del Notar Nicolò, uccissori del Duca

Andrea. 25. Torture del Conte di Terlizzi e di altri complici. 26. Loro atroce condanna e

più atroce esecuzione. 27. La Contessa di Terlizzi si ritira col figlio in un monastero di

monache,

28. Continui fatti d'arme tra la gente di Ludovico di Taranto e quella del Duca di Durazzo.

29. L'Imperatrice, a tradimento, fa arrestare Carlo Artusio ed il figlio, e s'impossessa

dell'immenso loro tesoro: muore Carlo, e poscia il figlio. 30. Altri fatti d'arme tra la gente

di Ludovico e quella del Duca. 31. Primi fatti d'arme tra la gente di Ludovico e quella



del Re d'Ungheria. 32. Eiconciliazione tra la Regina Giovanna e il Duca di Durazzo: l'Im-

peratrice si muore. 33. Nuova discordia tra la Regina ed il Duca. 34. Il Conte di Fondi si

ribella alla Regina , e con uno stratagemma distrugge l' esercito mandatogli contro. 35. Altri

fatti d'arme tra la gente del Duca e quella della Regina: il Conte di Fondi , a nome del

Re d'Ungheria, molesta i rimasti fedeli alla Eegina.

36. Il Re d'Ungheria arriva in Aquila. Il Conte di Fondi si presenta a Teano, che gli si dà nelle

mani, 37. Gran fatto d'arme tra il Conte e Ludovico nelle vicinanze di Capua. 38. La Regina

con Ludovico s' apparecchiano a partire: il Duca di Durazzo s' apparecchia a difendersi con-

tro il Re. 39. La Regina e Ludovico partono per la Provenza. 40. Il Duca di Durazzo e

il Principe di Taranto, con nobili e plebei, vanno in Aversa a ricevere il Re. 41. Con-

siglio dato al Re di mettere a morte il Duca di Durazzo , e tenere in carcere gli altri

Eeali. 42. Alle premure del Re e de' loro fratelli si portano in Aversa ancora gli altri

Reali. 43. Si manifesta al Duca il preso consiglio contro di lui: il Duca non vuol crederlo.

44. Finita la cena data dal Re, al Duca di Durazzo ed agli altri Reali, il Re rimprovera

aspramente il Duca, e lo condanna a morte, 45. Il Duca si discolpa col Re, ed implora

la sua misericordia. 46, Al Duca è troncato il capo nel luogo istesso, dove fu ucciso il

Duca Andrea: gli altri Reali sono mandati prigioni in Unglieria. 47. La Duchessa di Du-

razzo segue in Provenza la Regina, sua sorella. 48. Entrata in Napoli del Re d'Ungheria:

condanna degli altri complici nell'assassinio del Duca Andrea. 49.1 Magnati ed i Sindaci

del Eegno prestano al nuovo Re omaggio e giuramento. 50. Il Re destina i suoi Uffiziali

nel Regno; sua partenza. 51. I nuovi Uffiziali latini incitano subito a scuotere il dominio

del Re d'Ungheria, ed a voler quello della Regina Giovanna e di Ludovico di Taranto:

prima ad insorgere fu Napoli, chè manda ambasciadori in Provenza a Giovanna ed a Lu-

dovico.

52. La Regina Giovanna e Ludovico di Taranto tornano a Napoli. 53. Ludovico, lasciato ai

Napolitani d'impadronirsi de' castelli della città, con un forte esercito s' avvia per Manfre-

donia: camin facendo, conquista Acerra, Aversa, Capua ed altri luoghi di Terra di La-

voro. 54. Assalta Apice, e dopo due giorni se ne impossessa. 55. Giunge in Lucerà: primi

fatti d'arme contra il castello. 56. In Napoli la Regina s' impadronisce del Castel di S. E-

rasmo, del Nuovo e di tutta la città. 57. Tutt'i Sindaci del Regno, tranne pochi, si recano

in Lucerà per fare sottomissione a Ludovico: questi manda a sottomettere con le armi

alcune terre, che, parteggiando per gli Ungheresi, non volevano obbedirgli. 58. Li com-

batte presso Manfredonia: la vittoria resta agli Ungheresi. 59. Un capitano degli Unghe-
resi è fatto prigione in Barletta: in Lucerà scaramuccia degli Ungheresi con que' di Lu-
dovico. 60. Dopo due giorni di aspra battaglia. Foggia è presa, a tradimento, dagli Un-

gheresi: stragi ch'essi vi fanno. 61. Stefano, Vaivoda , arrivato per mare in Manfredonia,

s'unisce co' suoi agli Ungheresi, presso Foggia. 62. Dagli Ungheresi è preso Corneto. 63.

Ludovico si ritira in Napoli, lasciando la Capitanata, la quale perciò rimane in potere del

Vaivoda. 64. Barletta, Trani
,
Andria, Giovinazzo e Molfetta si rendono pacificamente al

Re d'Ungheria: il Vaivoda, con un forte esercito, riposa presso Barletta. 65. In Gravina

altri vogliono il dominio della Duchessa di Durazzo, altri quello degli Ungheresi. 66. Inse-

diatosi il governo degli Ungheresi
,
que' del partito opposto emigrano: angario che vi pa-

tiscono. 67. Que' di Gravina, guidati da capitano ungherese, saccheggiano Oppido. 68. Quei

di Oppido pensano vendicarsi de' Gravinosi. 69. Il Vaivoda abboccasi col Palatino, che se

ne stava in Bisceglie. Giungono lettere al Vaivoda, che, a tradimento, lo invitano venire

a Napoli: si dispone a partire. 70. Prede e fatti d'arme presso Gravina. 71. Vendetta, che

ne prendono que' di parte avversa. 72. Si tenta di far restituire la città di Gravina alla

Duchessa di Durazzo. 73. I Gravinosi dimandano soccorso al Vaivoda in Barletta. Si sac-

cheggia Canosa, indi Gondano. 74. Gli andati in Barletta a dimandar soccorso, ritornano

in Gravina. 75. In Gravina si consiglia la morte de' traditori : omicidio, saccheggi, arre-
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sti. 76. Il Cronografo con altri si sentono forzati ad uscir di Gravina. 77. Ciò che alla loro

uscita si fa in Gravina dalla parte avversa. 78. Entra in Gravina l'esercito della Du-
chessa: ciò che vi si fece. 79. L'esercito va a Ruvo, che prende e saccheggia. 80. Prende
Terlizzi; 81. indi Corate. 82. Inutile attacco dato a Trani. 83. Tormenti e crudele mor-
te data in Gravina al Giudice Martuccio. 84. Il Palatino prende Molfetta e Giovinazzo.

85. Espugna Bitonto : pattovizioni tra il Palatino e que' di Bitonto. 86. Il Vaivoda, per

Valle di Benevento, giunge vittorioso al Volturno: lo passa, espugna e saccheggia Capua.

87. Aversa gli si dà nelle mani, e poscia tutta la Terra di Lavoro. 88. Il Vaivoda comincia

infestare i Napolitani. Ludovico gli manda guanto di sfida: si sceglie Melito a campo di

battaglia. 89. Ludovico attacca a traditnento il Vaivoda; si combatte aspramente ; la vit-

toria rimane al Vaivoda: festa che se ne fa in Aversa. 90. Scaramucce presso Barletta:

dicollazioni presso Gravina. 91. Prede che vi si fanno. 92. Altre scaramucce presso Bar-

letta e Trani; altre prede e prigionieri fatti presso Gravina. 93. Molti stipendiarli lasciano

il Palatino, e prendono servizio pel Re d'Ungheria. 94. Il Palatino, chiamato a battaglia

dagli Ungheresi innanzi Bitonto , non si presenta. 95. Gli Ungheresi conquistano i casali

di Arricarro, Palo, Binetto, Grumo, Toritto, Bitetto. 96. Fatto d'arme nella pianura di

Bitritto tra gli Ungheresi ed il Palatino: s'incendia il casal di Loseto. 97. L'esercito un-

gherese si ritira a Modugno, il Palatino a Bisccglie. 98. Alcuni dell'esercito ungherese

vanno in Altamura per prendervi le mogli ed i figli. 99. Ciò ch'ebbe a soffrirne il giudice

Tommaso. 100. Gli Ungheresi cominciano l'assedio di Bari: molti luoghi si danno a loro;

presa di Rutigliano : angario e crudeltà, che vi si commettono. 101. Guasti , che fa l' eser-

cito ungherese attorno Bari. 102. Inudite barbarie, che commette in Carbonara. 103. I Ba-

resi mettono a soqquadro i casali di Ceglie e Blasignano. 104. Gli Ungheresi inutilmente at-

taccano Cerato: si scioglie l'esercito degli Ungheresi. 105. Preda fatta dal Palatino presso

Barletta: fatto d'arme tra gli Ungheresi ed i Teutonici stipendiarli del Palatino. 106. 1 Teu-

tonici, stipendiarli del Vaivoda, non essendo pagati , centra di lui s'ammutinano: sono pa-

gati. 107. Per tradimento orditogli, il Vaivoda lascia Aversa e si reca a Manfredonia: si

scioglie l'esercito del Vaivoda. 108. Giunto in Manfredonia, molti s'offrono al suo servi-

zio: un capitano co' suoi ,
prima d'andarvi, fìinno preda presso Gravina. 109. Vi assaltano

nottetempo la casa del Vescovo, che tengono in arresto; tentone impadronirsi della città.

Il popolo, avvisato, insorge: sono costretti a fuggire. 110. Riterna in Bitonto il fratello del

Cronografo, creduto rimasto nelle mani de' nemici. 111. I Teutonici, stati al servizio degli

Ungheresi , si raccolgono in esercito. Distrutta Canosa, attaccano e prendono Andria: bar-

barie , che vi commettono. 112. Saccheggiati altri luoghi, vanno in Casamassima: mezzo

adoperato da essi per espugnare il campanile. 113. Taglieggiano in altri luoghi.

114. Ritorna il Re d' Ungheria. Visita la chiesa di S. Nicolò di Bari e vi lascia ricchissime of-

ferte: divido in due il suo esercito
;
dispone altre cose. 115. Va a dimorare in Barletta;

provvede pe' suoi danneggiati. 116. Grande e prolungata zuffa tra' teutonici, briganti e bar-

lettani. 116.* Il Re assedia, assalta e prende il castello di Canosa: omaggi al Re dalle terre

cenvicine. 117. Si reca ad Ascoli, che volontariamente gli si rende; ne riconferma il domi-

nio al Conte d'Apice. Le terre circostanti giurano fedeltà al Re. 118. Mandata sua gente in

varie parti, il Re va in Melfi. Vendetta, che prende in Ascoli il Conte d'Apice. 119. Inutile

attacco dato al castello di Melfi. Il fratello del Vaivoda conquista Potenza ed altri luoghi

circostanti. 120. Ludovico manda sfidare a duello il Ke d'Ungheria. 121. Il Re si porta verso

Gonza ; ricevesi omaggi di varie terre; s'impadronisce di Contursi, ch'è interamente sac-

cheggiata; salva con le sue mani un giovane, annegatosi nel fiume per sua cagione. 122.

Passa per la Serra; dopo un leggier fatto d'arme, entra in Eboli; richiesto corre in aiuto di

Salerno. 123. Riconciliatesi le due interne fazioni, col clero vanno incontro al Re, che sotto

pallio d'ero entra in Salerno: si reca nella chiesa di S. Matteo per solenne ringraziamento.

124, Per mille fiorini s'ha il castello; rivece gli omaggi di tutta la provicia. 125. Si di-

rigge a Napoli; dona al Vaivoda la contea di Sanseverino. 126. Giunge a Scafati: per
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trattativa con l'Abate, s'ha il suo castello; si reca a Castellamare. d27. In Castellamare

si riceve gli omaggi de' luoghi circonvicini. Non volendo Sorrento sottomettersi , v' invia un

esercito ; chiamato , va in Aversa : da Sorrento è ritirato l' esercito , che , in passando , prende

Ottaiano. 128. Fatto d'arme in Somma, e sua devastazione. L'esercito giunge in Mariglia-

gliano, indi in Aversa: angarie e tormenti verso i prigionieri. 129. Con grande esercito si

assedia Aversa. Dal Re si manda dire a Giacomo di Pignataro, che restituisca la città ed

il castello. 130. Risposta negativa del Pignataro. 131. Il Re fa apparecchi per 1' assalto: in

frattanto si scaramuccia. Spargesi voce di matrimonio tra la Duchessa di Durazzo ed il Re.

132. Come gli Ungheresi si provveggono di vettovaglie. Attacchi tra gli Ungheresi ed i Na-

politani al ponte Guiscardo, o della Maddalena.
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Mcis vcrbis non iadigct Rcspubblica

Literaria, ut rem noscat jain diu compcr-

tissimam
,
ncmpe quam prctiosa quam

ampia MStoriim Codiciira cujuscumqiic

peuoris suppelloctile abundct Cacsarca

Vindoboucusis Bibliotoca. Hoc unum ad-

dam ego, voi post Pctrum Lambccium

magni nominis virum, qui camdcm plu-

ribus cgrcgiitì voluminibus descripsit at-

quG illustravi t luculontam factam ibi

fuisse YCterura Codicum accossioncm, ac

potissimum sub Augustissimo atquc iu-

victissimo regnante llomanorum Impera-

tore Carolo VI.* inter cuius immortalitato

* Petri Lambecii, Hamburgensis, Commentarioritm

De Augustissima Biblioteca Caesarea Vindobonensi

libri Vili, editio altera opera et studio Adami Fran-

cisci Kollarii. Vindobonae 17GG-82, voi. 8. in fol.— Ac-

cedit: Kollarii Analecta monumentorum omnis aevi

Vindobonensia etc. Vindobonae 1761-62 voi. 2. in fol.

— Accedit: Kollarii Ad P. Lambecii Commentarioriim

libros odo supplementorum liber posthumus. Edente

Mieli. Denis. Vindobonae 1790 in fol.— Accedit: Daniel

de Nessel, Catalogus sive recensio spccialis omnium
Codicum Manusci-iptorttm Gvaccorum nec non Im-

guarum Orientalium , Augustissitnae Bibliothecac

La Repuljblica Letteraria non ha bi-

sogno delle mie parole per saper cosa o-

mai da lungo tempo conosciutissima, vai

dire di quanto preziosa, e di quanto este-

sa raccolta di Codici Manoscritti d' ogni

genere abbondi la Imperiale Biblioteca

di Vienna. Questo solo aggiugnerò io,

che ancora dopo Pietro Lambecio, uomo

di gran nome, il quale in molti egregi vo-

lumi la descrisse ed illustrò vi fu fatta

una ricca aggiunta di antichi Codici,e spe-

zialmente sotto l'Augustissimo ed invit-

tissimo regnante Imperatore de' Romani

Carlo VP, tra lo cui lodi degne d'immor-

Caesareae Vindobonensis et appendix. Vindob. et No-

rinib. 1090 voi. 2. in fol. Nell'Opera Rerum Italica-

rum Scì-iptores del Muratori, Tom. H, i>ars altera,

pag. 85-122, si trovano Annales Lambeciani, hoc est

Annales Francorum
,
per Virum Clarum Petrum

Lambecium. É pure opera del Lambecio: Res Ilam-

burgenses, et Vita S. Anscattii. Hamburgi, voi. 1, 1692.

3 Da Leone III creato, al gran di del Natale 799, nella

persona di Carlo Magno il Sacro Impero . il cui em-

brione s'ebbe negli Anfìzioni di Grecia, ed un abortivo

abbozzo nel Califfo de' Musulmani, e nel Dairo del Giap.

pone; e da Gregorio V stabiliti i Principi Elettori, il li-



dignas laudes singularem locum occupat

Literarum ac Literatorum amor. In am-

plissimo igitur et nimc ad stuporem or-

natissimo loco, statim ac intellexi ego

adservari,et quidem in Codice, quem

unicum fortasse appellare liceat, Chroni-

con de Rebus in Apuh'a gestis, ab anno

i333. usque ad 1350. deductum, oblatis

quam humillime precibus egi apud Au-

gustissimum Caesarem, ut in publicum

commodum me describere, ac edere eam-

dem Historiam sineret, quam ejus muni-

ficentiae atque amplissimae Bibliothecae

acceptam referret universus Eruditorum

orbis. Vix vota audita, exaudita quoque

fuerunt; et annuente cJementissimo Prin-

cipe, eiusque imperiis lubentissime obse-

quente multiplicis eruditionis Viro, Pio

Nicolao Garellio Bononiense, Archiatro ^

et Consiliario Caesareo, Equite Ordinis

Christi, et Caesareae Bibliothecae Prae-

fecto, descriptum mihi fuit Chronicon il-

lud ab intimo amico meo Petro Hercule

Gherardio J. U. Doctore, et Graecae ac

Hebraicae Linguae Professore in Gymna-
sio Mutinensi, qui tunc, jubente Serenis-

simo nostro Domino Duce Mutinae, Vin-

dobonae morabatur. Quam etiam in rem
suam opem contulit Nicolaus Forlosia

Caesareae Bibliothecae Custos primus in

eruditionis cultura atque humanitate ne-

mini secundus. Itaquejam tandem prodit

tolo Imperatore de' Romani tennero spezialmente

quei di Casa d'Austria. Fra essi il primo a tenerlo fu

Rodolfo d'Absburgo, lo stipite della prima casa impe-

riale d'Austria. Dopo un millennio, con Francesco II poi

si chiude la serie degl'Imperatori Romani, e s'apre

quella degl' Imperatori Austriaci. Vi rinunziò da sè stes-

so a di 6 agosto del 1806. « Grandissimo fatto, appena

avvertito allora
, scrive il Balbo; rinunciò a quel titolo,

vano senza dubbio da gran tempo ». E di Rodolfo avea

già scritto: «Fu forse il migliore , che s'avesse mai la

Cristianità. Principe non solamente prode e gran guer-

riero, ma ( lo dico con intimo convincimento ) previden-

tissimo politico, attese tutta sua vita a fondare, ad esten,

dere la potenza di sua casa in Germania; e la fondò ed

estese molto bene in quei paesi d'Austria e Boemia, su

quel Danubio, dove fu, è e sarà sempre il nerbo, la ve-

rità di lor potenza. Confermò ai Papi (più esplicitamente

che non fosse forse stato fatto mai da Pipino, Carloma-

talità tiene singoiar luogo l'amore alle

Lettere ed a' Letterati. Or non sì tosto io

intesi, che in questa illustrissima Biblio-

teca e di presente ornatissima, fino alla

maraviglia, si conservava, ed in un Co-

dice, che forse è lecito chiamare unico,

la Cronaca delle cose fatte in Puglia

dall'anno 1333 sino al 1350 , facendo

molto umilissime preghiere, m'adoperai

presso l'Augustissimo Imperatore, per-

chè mi permettesse di trascrivere, e met-

tere a stampa per publico commodo quel-

la Istoria, di che tutti gli Eruditi avreb-

bero saputo grado alla sua munificenza

ed all' illustrissima Biblioteca. Ascoltati

appena i desiderii , furono ancora esau-

diti ; ed annuendo il clementissimo Prin-

cipe, ed a' suoi comandi obbedendo di

grandissimo piacere Pio Nicola Garelli

Bolognese, uomo di molteplice erudizione,

Archiatro^ e Consigliere Imperiale, Ca-

valiere dell' Ordine di Cristo, e Prefetto

della Imperiale Biblioteca, quella Cro-

naca mi fu trascritta dal mio intimo ami-

co Pietro Ercole Gherardi , Dottore in

ambo i Diritti, e della Greca ed Ebraica

Lingua Professore nel Ginnasio di Mode-

na, il quale allora, per ordine del nostro

Signore il Duca di Modena, dimorava in

Vienna. Nella qual cosa prestò ancora

l'opera sua Nicola Forlesio, Custode del-

l'Imperiale Biblioteca, primo nel colti-

gno o Matilde) quegli Stati, eh' essi hanno oggi ancora.

E tutta questa germanica politica di Casa d' Austria, ei

la fondò e tramandò cosi bene, che rimase più o meno

quella di tutti i discendenti di lui, imperadori, o non im-

peradori, per due secoli, fino a Massimiliano e Carlo V.

Così questi non l'avessero lasciata, per tornare a quella

delle due case Ghibelline di Franconia e di Svevia! L' I-

talia ne sarebbe da parecchi secoli, non la più grande,

non la primeggiante probabilmente , ma almeno la più

felice fra le nazioni del mondo ; e casa d'Austria non

avrebbe perduto il principato di Germania ». Somm.
Stor. d' Italia, età 7*^, n. 34; ed età 6% n. 19. Allo

stesso Carlo VI fu dedicata la grande Opera del Mura-

tori : Rerum Italicarum Scriptores.

' Greca voce, da «p^ò? principe, e tarpò;, m.edico, e

vale Capo de'medici, o Capo Medico ; ed è ancora ti-

tolo dato al Medico principale di un principe, che ne ha

molti.
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Opus hoc paucis antea visum, et nemini,

quocl sciam, hucusque raemoratum; nus-

quam enim Neapolitanae Historiae Scri-

ptoros mentionera do ilio cjusve Auctore

fecisse animadverti. Foetus sano non

parvi faciendus, quippe ab Auctore syn-

chrono singula haec narrantur, quibus

et ipso immixus fuit. Stilus autem, si non

elegans, perspicuus tamen, Lectorem sibi

facile conciliat, nisi quod levia interdum

ac minutiora
,
quam velim , heic occur-

riint, quae vereor, ne quibusdam ad gran-

dia solum inhiantibus fastidio sint. Scd

Scriptoribus aliquid indulgendum; ipsa-

quc minuta narratio serienn nobis ac fa-

ciem rerum gestarum propius sub oculos

sistere consuevit.

Accipe nunc argumentum Historiae.

Quum Johanna I. Roberto Regi Avo suo

in Regno Apuliae, sive Ncapolitano, suc-

cessisset anno 1343. non autem 1342, ut

nonnulli scripserc, ac nuptias iniiset cum
Andrea Regis Iluugariae tilio, qui Dux
Calabriae appellabalur, freni deinde im-

patiens, eumdem suum virum sensim fa-

stidiis coepit. Neque deerant Neapoli,

qui discordiarum semina Inter coujuges

sererentj ut per ejus ruinam sibi Reguum
conquirerent. Eo res tandem deducta

fuit , ut anno 1345. Andreas , brevi Rex

inuugendus , teterrimo scelere ab impiis

sicariis fuerit suifocatus, cjusque cadaver

turpissime de fenestra projectum. Fuerc

qui Johannam do hujusmodi crimine pur-

gare conati sunt; sed illi judicio meo Ae-

thiopem lavandum ac dealbandum susce-

pere. Anno 1347. Ludovicus llungariae

Rex potcntissimus, necati fratris vindi-

ctam sitiens, coactis copiis in Italiam de-

scendit, Regnum Neapolitanum caedibus

ac terrore concussum sibi subiecit; tum

Regnum pacatum relÌQqucns,IIungariam

repctiit. Johanna, quae declinato irati Re-

var l'erudizione, ed a niuno secondo per

gentilezza. Pertanto ceco finalmente esce

in luce quest'Opera per l' avanti vista da
pochi, e per quanto io mi sappia, da niu-

no finora ricordata; dappoiché mai non
ho avvertito, che gli Scrittori della Sto-

ria Napolitana abbiano fatta menzione di

essa, 0 del suo Autore. Opera a dir vero,

da farne non poco conto, perchè da Auto-

re sincrono si narrano le singole cose, in

mezzo alle quali si trovò egli pure. Lo stile

poi, se non elegante, tuttavia chiaro, fa-

cilmente si concilia il lettore, se non che

delle volte s'incontra cose leggiere e piìi

minute, che non vorrei, le quali temo non
tornino di fastidio a taluni, che solo le

grandi cose desiderano. Ma agli Scrittori

è da perdonare una qualche cosa; e l'i-

stessa minuta narrazione riuscì sempre a

metterci pili davvicino sottocchi la serie

e l'aspetto de' fatti.

Eccoti ora l' argomento dell' Istoria.

Giovanna 1, essendo succeduta al Re Ro-
berto suo Avo nel Regno di Puglia, ossia

di Napoli, l'anno 1343, non già 1342,

siccome alcuni scrissero, ed avendo spo-

sato Andrea figliuolo del Re d' Ungheria,

che chiamavasi Duca di Calabria, poscia

impaziente di freno, cominciò poco a poco

ad annoiarsi di suo marito. Nè in Napoli

mancavano di quei , che gittassero fra i

coniugi semi di discordie, affinchè con la

sua ruina si recassero nelle loro mani il

Regno. La cosa finalmente fu condotta a

tale, che nell'anno 1345, Andrea, il quale

dovea tra poco essere consecrato Re, colla

più orrenda delle scelleragini fu da empii

sicarii soffocato, ed il suo cadavere ver-

gognosissimamente gittate da una fine-

stra. V ebbe di quei , che si sono sforzati

di purgare Giovanna d' un tal delitto ; ma

essi a mio giudizio presero a lavare ed

a far bianco l'etiope. Nell'anno 1347 il

potentissimo Re d'Ungheria Ludovico, si-

tibondo di vendetta per l'ucciso fratello,

radunato un esercito , discese in Italia, il

Regno di Napoli commosso alle stragi o



gis furore in Provinciam se receperat,

ubi intellexìt Ludovicum ab Italia exces-

sisse, Neapolim per mare iterum conten-

clit, et Urbibus plerisque ad suam obe-

dientiam revocatis, centra reliquos Hun-

garico Regi adhuc addictos bella gessit.

lamque pessum ibat res Hungarorum
;

quum Anno 1350. Ludovicus Rex rursus

Neapolitanum Regnum invasit. Haec

sunt, quae sibi narranda sumsit Chrono-

graphus noster. Sed iniquo fato accidit

,

ut Vindobonensis MStus Codex injurias

temporum senserit, exesis nempe tura in

exordio, tum in calce, atque alibi etiam

characteribus, et excisis fortasse aliquot

foliis: quam jacturam vercor ut quisquam

alius reparare possit, quando singularis

sit ille Codex, quemadmodum puto. De-

siderantur ergo in principio, quae ad Re-

gnum Roberti Regis Apuliae spectant;

deinde in fine panca fortasse, quae per

Ludovicum Hungariae Regem regressum

in idem Regnum peracta fuere. Sed non

ea tanti sunt, ut Chronici hujus pretium

minuere possint.

Auctor illius fuit Domìniciis de Gra-
vina, hoc est cui patria erat Gravina Ci-

vitas. Eis ipsis temporibus, quibus ista

contigere, florebat ille, immo se se etiam

immiscuit perturbationibus Regni, Hun-
garorum partes sequutus, quorum decli-

nante fortuna, solum vertere, et exilium

insuper pati coactus est. Proinde is, nar-

rata morte Andreae Ducis, in has quere-

las erumpit: et ut de me alloquar , ad-

mirando, seu flendo potius , de fortuna
conqueror. Quid igitur in nece innocen-

tis Ducis peccavi , qui disiare me aesti-

mo ab Aversana Urbe, ubi necatus est

miser Dux ille, usque adcivitatem Gra-
vinae, cujus sum oriundus,per milliaria

centum et ultra? Idem ipse fuit qui Ste-

al terrore a sè sottomise, di poi lasciando

tranquillo il Regno, ritornò in Ungheria.

Giovanna, che schivando il furore dell' i-

rato Re, erasi ricoverata in Provenza, non

appena intese che Ludovico era partito

d'Italia, nuovamente se ne venne per

mare in Napoli, e richiamate alla sua ob-

bedienza le piii delle città, fe' guerre con-

tro gli altri, che tuttavia pel Re Unghe-
rese parteggiavano. E di già andavan

male le cose degli Ungheresi, quando

nell'anno 1350 Re Ludovico una seconda

volta invase il Regno di Napoli. Sono

queste le cose, che si tolse a narrare

il nostro Cronografo. Ma per iniquo de-

stino avvenne, che il Codice ms. di Vien-

na risentisse le ingiurie del tempo, essen-

done cioè i caratteri cancellati sì in prin-

cipio, si alla fine, ed ancora altrove, e

forse tolti alcuni fogli ; la quale iattura

temo che possa alcun altro mai riparare,

essendo unico quel Codice, siccome io mi

penso. Mancano adunque nel principio le

cose, che riguardano il Regno di Roberto

Re di Puglia; di poi alla fine poche cose

forse , che si fecero da Ludovico Re di

Ungheria ritornato nel medesimo Regno.

Ma non sono essedi tanta importanza,

che possano scemare il pregio di questa

cronaca.

Suo autore fu Domenico da Gravina

^

la cui patria cioè era la Città di Gravi-

na. Egli fioriva in quei medesimi tempi,

ne' quali queste cose avvennero, anzi

s'immischiò nelle rivolture del Regno,

tenendo le parti degli Ungheresi , la cui

fortuna piegando , fu costretto andarne

altrove, e patire ancora l' esilio. E però

narrata la morte di Andrea
,
rompe in

questi lamenti : ed acciocché io dica di

me, maravigliando, o piuttosto pian-

gendo, mi lagno della fortuna. Ed in

che mai nella ^norie dell'innocente Du-

ca ho peccato io, che dalla Città d'A-

versa, dove fu ucciso il misero Duca,

fino alla Città di Gravina , di cui sono

oriundo, credo di star lontano cento
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phano Vayvodae Transilvano, Barira ad-

vecto, Civitatera Gravinensera populi sui

verbis obtulit. Tiim ipse in Hungarorum

fide constantissimus prò iis nonuiimquam

ac prò patria assumtis armis, militiae se

dedit, et in proelia impigor ruit, relictis

ubiqiie fortis animi signis. Arma tamen

minime prò institiito suo professus est,

scd quidem Notariam Artcm, quam in

sua Patria exercebat ; ac proinde non se-

mel se Notarium Dominicum appellai.

Ilio utique irapcnso studio in Ilungaros

fertur, earum jura tuetur, et acta laudat,

ita ut quae de contraria factionc et Re-

gina Johanna habet, caute interdum sint

accipienda , et cum aliis corum tempo-

rum actis conferenda. Attamen nuUos in

co pravos affcctus dcprehendas; et qui

sua tanto candore enarrat, par est cre-

dere, ncque in cctcris vcritati injurium

sponte fuissG.

miglia e più? Fu egli stesso , che a Ste-

fano Vaivoda' della Transilvania, appro-

dato a Bari, offrì la Città di Gravina in

nome del suo popolo. Ancora egli co-

stantissimo nella fede degli Ungheresi

alcuna volta per loro e per la patria

,

tolte le armi, si diede alla milizia, e sol-

lecito corse alle battaglie, lasciando o-

vunque pruove d' animo forte. Tuttavia

le armi non professò per suo mestiere,

ma r arte notarile, che esercitava nella

sua Patria; e però non una volta si chia-

ma Notar Domenico. Egli senza fallo con

trasporto grande parteggia per gli Un-

gheresi , difende i loro diritti, e ne loda

i fatti , di guisa che le cose che dice della

contraria fazione e della Regina Giovan-

na, sono tal volta da pigliare con cautela

e riscontrare con altri fatti di que' tem-

pi. Peraltro non ravviserai mai in esso af-

fetti pravi ; e chi con tanto candore narra

le cose sue, devesi credere che nelle al-

tre non abbia volontariamente offeso la

verità.

* Vaivoda. titolo di Duca, o Principe sovrano nella

Valacchia, Moldavia e Transilvania ungherese; dato

poi ai Goveruatori delle province sotto i re d'Ungheria,

ai Capitani o Capi di guerra presso i Palatini polacchi.

Onde Vaivodato è provincia governata dal vaivoda, che

iu Ungheria ed in Germania corrisponde a Palatinato.





DOMINICI DE GRAVINA
CHRONICON

DE REBUS IN APULIA GESTIS

CRONACA

DI DOMENICO DA GRAVINA
DELLE COSE FATTE IN PUGLIA

Bcsideratur initium huius Chronici

1. Interea crescentibus... liumanam natu-

ram praofatis Dominabus Johanna et Maria

fiL.. praedicti Ducis Caroli Calabriae ne-

ptibus (lieti Kegis, et in eorura mirae puleliri-

tudinis... tatis et totius disciplinae, et vir-

tutis per eumdem Domiuum Kegora... San-

ciam Keginam edoctis , ad aetateiii legiti-

mam constitut... Idem Dominus Kex tem-

pore vitae suae eas nuptui tradere... avit,

et sua cogitatio vere perlecta fuit... si per

insidias daemonis non periisset. Et vero

tales nuptiac guerram pcrfidam intulerunt

in Kegnum, ex qua... ti numero plurimi lie-

gnicolae porierunt.

Et sic Kex exccUentissimus idem S... am
suam gravatam, seque esse jam in ultima

senectute
,
quodque Kegnum istud rationa-

5 II buon principe, V Illustre figliuolo di Ile Roberto,

ed erede al trono, ma premorto al padre a 10 nov. del

1328. Nella chiesa di S. Chiara, in Napoli, a manca
della Tribuna, sta il suo sepolcro. Vedesi la slalua su-

pina di Carlo, e l'altra sedente, avanti a cui un lupo

ed un agnello bevono al medesimo fonte, simbolo della

pace e della giustizia, che si godevano nel Regno sotto

il governo di Carlo, essendone General Vicario. Tra-

scriviamo l'epitaffio, perchè non facile a tutti il leggerlo:

Ilio iacet Princeps ilbtslris , Dominus Carolus, pri-

mogenitus Serenissimi Domini nostri Domini Rober-

ti, Dei Gratia, Hierusalem, et Siciliae Rerjis incliti.

Dux Calabriae , et praefati Domini nostri Regis Vi-

carius generalis, qui iustitiae precipuus zelator , et

Manca il princlino di questa Cronaca

1, Intanto crescendo secondo porta l'u-

mana natura le prefate Signore Giovanna

e Maria figlie del predetto Carlo Duca di

Calabria'^, nipoti del detto Ke, e famose

essendo per l' ammirabile loro bellezza , ed

informate di ogni arte e virtù dal medesimo

Signore Re Koberto e dalla Kegina Sancia

,

alla legittima età erano pervenute. Il me-

desimo Signore Ke pensò darle a marito,

mentr'ei si vivesse; e il suo pensiero vera-

mente fu compiuto... se per insidie del de-

monio non fosse andato a male. E veramente

tali nozze arrecarono una perfida guerra

nel Kegno, nella quale i Kegnicoli in gran-

dissimo numero perirono.

E così il medesimo eccellentissimo Re,

veggendo accasciata la Regina Sancia sua

consorte , e lui già essere nell'estrema vec-

cultor , ac reipublicae strenuus defensor. Obiit autem

Neap. CathoUcae receptis Sanctae Ecclesiae omnibus

Sacramentis. Anno Domini MCCCXXVIII , indie.

Xn. anno aetatis suae XXX. regnante feliciter prae-

fato Domino nostro Rege . regnorum eius anno

XXVIII II sepolcro è opera del 2° Masuccio, come at-

testa il de Dominici, il quale altresì dice, che per co-

mando di Re Roberto dovette il celebre artista lasciare

ogni altra opera per subito recare a termine la sepultu-

ra al dilotto principe. Alla morte di quest'unico suo figlio,

Roberto dicea: « la corona m'è caduta dal capo! » Il fi-

glio maschio avuto da Carlo in Firenze, che chiamò

Carlo Martello, gli mori otto giorni dopo nato; onde in

Santa Croce fu seppellito.



biliter inclyto Domino Regi Hungariae perti-

neret de jure , obtenta licentia a Sancta

Eomana Ecclesia dictam Dominam Jolian-

nam inclyto juveni Domino Audreae lUustris

Caroli Kegis Hungariae filio tradidit in uxo-

rem, Ambassiatoribus plurimis ab utroque

Eege bine inde transmissis usque ad con-

summationem matrimonii supradicti. Fa-

etaque concordia et pactis firmatis de tali

matrimonio celebrando , ecce praefatus in-

clytus Eex Carolus Hungariae Rex , conten-

tus valde matrimonio memorato, cum egre-

gia suorum Militum comitiva deferens se-

cum generosum filium suum Andream , vi-

rum dandum Dominae Jobannae praefatae,

ad Regnum Siciliae cum gaudio magno ve-

nit. Cui idem Kobertus Rex strenuus a Civi-

tate Neapolitana usque Beneventum obviam

honorifice veniens cum magna siquidem lau-

de , et perfecto amore suscepit eumdem. Ibi-

que post diversos tractatus inde sequutos,

et pactorum confirmatione adjecta, Eegibus

ipsis concordibus facta est dicti matrimonii

parentela gaudentibus Regibus ipsis prae-

cipue , et singulis aliis Nepotibus regalibus

aliisque Comitibus, et Baronibus, et Regni-

colis dicti Regni , et Deum laudantibus de

tali conjugio sic solemni. Statimque per di-

ctum Regem Robertum dicto Andreae licet

infanti annorum forte duodecim, et dictae

Jobannae uxori suae, Ducatum Calabriae

assigna... cipiens eos suo regimini, et do-

ctrinae.

Completis itaque solennibus matrimonii

supradicti , et dicto Rege Carolo facto con-

tento de... feliciter cum sua militia apud
Hungariam remea... ibidem prò regimine

sui nati certis proYidis viris, militibus et

scutiferis, Hungaris suis fidelibus...

Adveniente itaque tempore desponsationis

dictorum Andreae et Jobannae secundum
aetatem eorum juvenilem , idem Eex Ro-

8 Vi fu bisogno di questa dispensa, perchè cugini in

terzo grado. Carlo li d'Angió s'ebbe sette figli masclii.

11 primogenito Carlo Martello, l'amico di Dante, andò

Re in Ungheria, per cessione fattagli da sua madre di

quella corona. Il secondogenito Ludovico, rinunziato al

diritto di primogenitura, ed al Regno, volle ad ogni

costo rendersi francescano, fu Vescovo di Tolosa, e

poscia canonizzato da Papa Giovanni XXII. Il terzo-

cbiezza, e poicbè questo Regno ragionevol-

mente s'apparteneva di diritto all'inclito

Signore Ee d' Ungheria , ottenutane licenza

dalla Santa Eomana Chiesa la detta Si-

gnora Giovanna diede in moglie all' inclito

giovane Signore Andrea figlio dell' Illustre

Callo Ee d'Ungheria, essendosi dall' uno e

dall'altro Ee, di qua e di là, mandati am-
basciadori fino alla conclusione del soprad-

detto matrimonio. E fattosi l'accordo, e fir-

mati i patti per celebrare un tal matrimo-
nio, ecco il prefato inclito Ee Carlo, Ee
d'Ungheria, contento assai del ricordato

matrimonio, con una scelta scorta di suoi

militi, recando con seco il generoso suo fi-

gliuolo Andrea, che dovea darsi marito

alla prefata Signora Giovanna, con gaudio

grande venne nel Eegno di Sicilia, lì me-
desimo valoroso Ee Eoberto venendogli

orrevolmente incontro da Napoli a Bene-

vento, con grande acclamazione lo rice-

vette, e con vero amore. Ed ivi dopo diversi

ti'attati seguiti , ed aggiuntavi la confer-

ma de' patti , concordi gì' istessi Ee fu

fatta la parentela del detto matrimonio

godendone precipuamente gì' istessi Ee, e i

singoli altri Nipoti reali , e gli altri Conti

,

e Baroni, e Eegnicoli del detto Eegno, e lo-

dando Iddio di tal coniugio così solenne. E
subitamente dal detto Ee Eoberto al detto

Andrea, benché infante forse di dodici an-

ni, e alla detta Giovanna sua consorte fu

assegnato il Ducato di Calabria, togliendo

egli a governarli ed istruire.

Compiute pertanto le solennità del so-

praddetto matrimonio, e il detto Ee Carlo

fatto contento di ogni cosa , felicemente con

la sua milizia ritornò in Ungheria; di dove

stesso mandò pel governo di suo figlio certi

provvidi uomini, militi e scutiferi, suoi fe-

deli Ungheresi.

Giunto pertanto il tempo dello sponsali-

zio de' detti Andrea e Giovanna secondo la

giovanile loro età, il medesimo Ee Eoberto

genito Roberto, come erede del Regno, prese titolo di

Duca di Calabria, e il supremo comando dell'esercito.

Priraogenilo di Carlo Martello era Carlo Umberto
,
pa-

dre di Andrea; primogenito di Roberto era Carlo, pa-

dre di Giovanna.

' Fu fatto cioè V atto civile; giacché, come si dirà

poco appresso, il matrimonio religioso fu celebrato in

altro tempo.
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bertus futura cupiens praecavere dispendia

,

in quibus incidit, dictos juvenes beuedictio-

ne Sacerdotale interveniente , cum solemni-

tatibus congruis regaliter et magnifice in fa-

cie Ecclesiae desponsari praecepit. Ibique fe-

sta sunt plurima celebrata ab universis Re-

galibus et Eegni Magnatibus laeto corde,

consummato matrimonio supradicto. Et sic

universis Kegalibus ceterisque Regni Magna-

tibus post dictum DominumRegem Robertum

Dorainus praecipuus vocabatur Andreas Dux

Calabriae memoratus , cujus tota intentio

puro corde vigebat erga honorem Nepotum

Domini Regis praefati.

2. Deinde regnante Rege praefato Rober-

to, Magnificus vir Dominus Johannes Pipi-

nus Palatinus " Altamurae a predicta Regina

Sancia Civitatem Sancti severi certo com-

paravit tliesauro. Cui dieta Civitas minime

voluit obedire. Sed existens in fotilitiis" suis,

licet contra eam exercitum nimium congrc-

gasset , et per dies plurimos tenuisset ob-

sessam , diversis ingeniis opprimendo eam-

dem, in eam minime valuit introire asscren-

tes Civos dictae Terrae, se nelle ex dominio

demanii Regii diverti ad dominium Baro-

niae, quampluribus Syndicis missis per Ci-

ves Terrae prefatae ad Regem eumdem
notificanti bus voluntatcm eorum nolentium

dominium Palatini modo quocumque, dicto

Rege prorogante eis responsum, quia vide-

batur voluntati dicti Palatini assistere ex

venditiono per dictam Roginam. .. praefato.

Intcrea praefatus... nequeuntcs Civitatem

eamdem intrare. .. penitus destitorunt cuncto

suo exercitu. .. Et consequenter suo fato a-

gente schisma . . . Marenscs Barones, Civcs

Baroli, et D... Nicolaum de Gactis de dieta

Terra Baroli iniraicitialiter . . . fuit, ex quo

plurimi utriusque partis Caporales et se-

quaces sunt neco pessima interemti. Dictus

autem Palatinus volens so talibus immisceri

partem dicti Domini Nicolai collo suo per-

cepit et fratrum , ubi multorum familiarium

suorum comitivam amisit. Deinde videns

DuUatenus se posse offendere demos Marren-

* Sorta di Principe in Germania , in Ungheria ed in

Polonia.

desiderando prevenire futuri danni, ne'quali

poi cadde , comandò che i detti giovani , con
la Sacerdotale benedizione , con le solen-

nità dovute, con regale e sontuosa pompa,
innanzi alla Chiesa si disposassero. Ed ivi

fattosi il matrimonio sopraddetto, celebra-

te furono di lieto cuore feste moltissime da
tutt'i Reali ed i Magnati del Regno. E così da
tutt'i Reali e gli altri Magnati del Regno,
dopo il detto Signore Re Roberto, principal

Signore veniva chiamato il ricordato An-
drea Duca di Calabria, la cui intenzione con

cuore puro erasi tutta per l' onore de' Ni-

poti del prefato Re Signore.

2. Di poi , regnando il prefato Re Rober-

to, il Magnifico uomo Signor Giovanni Pi-

pino Palatino * di Altamura per un certo

prezzo si comperò dalla predetta Regina

Sancia la Città di Sansevero. La Città non
gli volle atì'atto obbedire. Ma rimanendosi

ne' suoi fortilizii , benché contra di essa un
grosso esercito avesse ragunato, e per mol-

tissimi giorni assediata la tenesse, tormen-

tandola con diverse macchine , non potet-

te affatto entrarvi: dicevano i cittadini di

detta Terra di non voler passare dal do-

minio del Regio demanio al dominio di Ba-

ronia , mandato avendo per mezzo di cit-

tadini della prefata Terra moltissimi sin-

daci al medesimo Re per notificare la loro

volontà di non volere in qualunque modo
il dominio del Palatino, prorogando il Re
di dar loro risposta, perchè mostrava di

assecondare la volontà del detto Palatino

peu cagion della fatta vendita dalla detta

Regina al prefato Palatino. Intanto il pre-

fato Palatino vcggendo che i suoi non po-

tevano entrare nella Città, con tutto il suo

esercito desistettero in tutto di più oppu-

gnarla. E seguitando innanzi il suo desti-

no, ecco sorgere dissidio ed imicizia fra' Ba-

roni Marresi, i Cittadini di Barletta e il Si-

gnor Nicolò de' Gatti della detta Terra di

Barletta, di che moltissimi dell'uno e del-

l' altro partito furono di pessima morte uc-

cisi. Or il detto Palatino volendosi immi-

schiare fra questi , a suo risico e de' fra-

telli prese il partito del detto Signore Ni-

colò, in dove perdette una comitiva di molti

" Certo per errore dell'amanuense, o tipografico, in-

vece di fortilitiis.

2
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sium ex fortitudine earumdem , trabuccos °

durissimos et magnos erigi fecit centra de-

mos easdem pluribus familiari bus introdu-

ctis. Sicque ex ejus iucursibus fortibus et

gente congregata diversa in dieta Terra Ba-

roli, disrobationes plurimae et enormes fa-

etae sunt in Terra ipsa et... suis ac Apu-

liae partibus universis.

3. Quum igitur Robertus de Sancto Seve-

rino Miles , ceterique de domo sua con-

sanguinei et parentes de obsidione facta per

dictum Palatinum super Marrenses Barones

eis affinitate contiguos per literas et nun-

tios Marrensium praedictorum sentiret, col-

lectis undique viribus , versus dictam Civi-

tatem Baroli centra dictum Palatinum viri-

liter ausus est properare, et a Gentiano Ca-

stro suo usque Andriam veniens , castrame-

tatus ibidem, gentem suam ibi disposuerat

congregare. Et deinde congregata contra di-

ctum Palatinum potentiali manu procedere

militari. Quod idem sentiens Palatinus , ti-

mens potentis insultum, subito nocte con-

surgens, de dieta Terra Baroli recessit cum
suis sequacibus universis, derelictis. . . plu-

rimis interfectis secessit apud Minerbinum
,

ubi potentialiter morabatur. Deinde praefati

Barones... videlicet Dominus Johannes de

Marra, et Dominus Eiso de... Caporales

Marrensium in hac lite de... Domini Ro-

berto de Sancto Severino, Domini.Raymundi
deBaucio, et aliorum quamplurium adver-

sariorum dicti Palatini, apud Neapolim co-

ram dicto Domino Rege Roberto de prae-

dicto Palatino et sequacibus graviter sunt

conquesti, altis et lachrymabilibus vocibus

accusantes eosdem , instantibus dictis Do-

minis et persuadentibus dictum Regem, prae-

dictum Palatinum suosque sequaces fere ca-

pitali sententia puniendos , eo quod contra

honorem Regiae Majestatis hostiles brigas in

Regno moverint, et contra dictos Marren-

ses trabuccos erexerint in Barolitana egre-

gia Civitate, nitentes illam funditus dissi-

pare. A quibus nec desistere voluit ad man-
data Regiae Majestatis saepius sibi facta,

nisi viriliter per ipsum Dominum Robertum
fuisset inde ejectus. Et sic causa ipsa in

suoi familiari. Di poi veggendo che in nes-

sun modo poteva offendere per la loro for-

tezza le case de'Marresi, contro le mede-
sime case fe' rizzare durissimi e grandi tra-

bucchi * con dentrovi molti familiari. E così

per le forti sue incursioni e dalla diversa

gente radunata si fecero roberie moltissime

ed enormi nell'istessa Terra, e nelle sue ed

in tutte le parti di Puglia.

3. Or Roberto da Sanseverino soldato , e

gli altri di sua casa consanguinei e parenti,

sapendo per lettere e messaggi de' detti

Marresi dell'assedio fatto dal detto Pala-

tino contro i Baroni Marresi per affinità a

loro congiunti, raccolti d'ogn' intorno uo-

mini , osò correre con forze verso la detta

Città di Barletta contro il detto Palati-

no, e dal suo Castel di Genzano venen-

do sino ad Andria , ivi stesso s' accampò

,

in ove avea disposto ragunare la sua gen-

te; e ragunatala di poi, procedere con forte

nerbo di soldati contro il detto Palatino.

La qual cosa sentendo il medesimo Palati-

no , temendo l' affronto del potente uomo

,

subitamente di nottetempo levandosi, dalla

detta terra di Barletta con tutt' i suoi se-

guaci s' allontanò , e lasciativi moltissimi

uccisi, si ridusse presso Minervino, in do-

ve con forze se ne stava. Di poi i prelodati

Baroni, cioè Signor Giovanni della Marra,

e Signor Risone di . . . Comandanti de' Mar-

resi in questa lite... insiem col Signor Ro-

berto da Sanseverino, Signor Raimondo di

Bausi, e di altri moltissimi avversarli del

detto Palatino, presso Napoli innanzi al

detto Signore Re Roberto gravi lagnan-

ze mossero del predetto Palatino e segua-

ci , i medesimi accusando con voci alte e

lacrime , facendo istanze i detti Signori e

persuadendo il detto Re , che il predetto

Palatino ed i suoi seguaci con sentenza ca-

pitale si doveano punire; dal perchè con-

tro r onore della Regia Maestà aveano mos-

se ostili brighe nel Regno , e contro i detti

Marresi aveano rizzato trabucchi nell' e-

gregia città di Barletta, adoperandosi dis-

farla dalle fondamenta. Da' quali attacchi

nè volle desistere per comandi più volte

fattigli della Regia Maestà, se non fosse

' Trabucco, o trabocco, macchina murale dei primi

tempi della milizia italiana, la quale faceva con uome
diverso l'uffizio della balista dei Romani, scagliando

sassi d' enorme peso , e fuochi lavorati.
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diligenti Consilio deducta per eamdem Re-

giam Majestatem, deliberato Consilio man-

davit idem Dominus Rex, quod Neapolim

se conferredeberet idem Palatiniis cum suis

sequacibus memoratis, dictis Baroni bus Mar-

rensi bus super causa eis objecta in judicio

responsuri.

4. Igitur adveniente nuntio citatorie ad

Palatinum eunidem, literas citatorias eidem

Palatino porrexit, quas superbo capite sper-

nens, ad clamorem dicti liegis penitus ire

negavit, sed ibidem in Minerbino potentissi-

me morabatur. Tunc praefatus Dominus Kex

videns protervitatera et duritiem dicti Pa-

latini et fratrum, mandavit omnibus ini-

micis suis praescriptis , ac viro Magnifico

Gassoni de Dynisiaco Gomiti Terlicii, et Re-

gni sui Siciliae Marescallo quod centra

dictum Palatinum, et fratres cum exercitu

maximo hostiliter accederent apud Miner-

binum , et eos vivos vel mortuos corani eo

praesentarent omnimodo, tamquam mandati

Regii contemtores. Pactoque mandato prae-

fato, statim dictus Terlicii Comes, quia li-

cet erant attinitate conjuncti, tamon ob

eorum malitiam prò tenimcnto cujusdam

Castri sui Luseti in partibus Terrae JJari,

quod sibi violenter tollero tentaverunt , erat

eorum inimicus occultus , et propterea in

puncto publicus factus est ,
diligentius fa-

ciens mandatum Regis cjusdem.Sicqueprae-

dicti Dominus Robertus, Dominus Raymun-
dus, et Marrenses habito colloquio cum Co-

mite "Serlicii praefato, simul de Neapoli re-

cedentes, unusquisque ad Terras suas per-

venit; et adunato exercitu universo apud

Minerbinum , hostiliter obsederunt dictum

Palatinum et fratres, ibique per dies aliquos

ipsos tenebant obsessos , nec eos offendere

poterant
,

propter fortitudinem Civitatis
^

quae in cacumine consistebat. Et dum ad-

huc ibi cum exercitu niorarentur, ecce ordi-

nante matre dicti Palatini pervenerunt li-

terae dicto Corniti Terlicii et aliis memo-
ratis, quod ubi dictus Palatinus, et fratres

juxta ordinationem matris suae praefatae

86 vellent coram Maj estate Regia praesen-

iO Maresciallo è titolo di suprema militar dignità

Questa carica el)be principio in Francia sotto Filippo

stato cacciato via con forze dallo stesso

Signor Roberto. E così dalla medesima Re-
gia Maestà deferita la stessa causa nel di-

ligente Consiglio, il medesimo Re Signore,

dietro discussa deliberazione, comandò che
il medesimo Palatino co' ricordati suoi se-

guaci si dovesse recare a Napoli, per ri-

spondere in giudizio a' detti Baroni Mar-
resi su la causa a loro intentata.

4. Venendo dunque al medesimo Palatino

il corriere che dovealo citare, a lui medesi-

mo consegnò le lettere citatorie, le quali

egli con superbo cipiglio sprezzando, asso-

lutamente negò di muoversi alla chiamata

del detto Re, ma ivi stesso in Minervino

con grandissima forza se ne stava. Allora

il prefato Re Signore veggendo la proter-

via e la durezza del detto Palatino e dei

fratelli, comandò a tutt'i soprascritti suoi

nemici, ed al Magnifico uomo Gassoni di

Dionisio Conte di Terlizzi,e Mariscalco'" del

suo Regno di Sicilia, che ostilmente con

grandissimo esercito a Minervino si recas-

sero, e ad ogni modo alla sua presenza li

portassero vivi o morti , come spregiatori

del regio comando. Dato questo comando,

incontanente il detto Conte di Terlizzi, ben-

ché congiunti per affinità s'erano, pure a

causa di loro malvagità per un podere di

certo castello di Loseto in terra di Bari,

che tentato aveano pigliarselo a via di for-

za, di O'culto ch'era, si fe' perciò in un

istante loro pubblico nemico, eseguendo con

diligenza molta il comando del medesimo

Re. E così i predetti Signor Roberto, Si-

gnor R'iimondo, ed i Marresi, avuto ab-

boccamento col prefato Conte di Terliz-

zi, tornando insieme da Napoli, giunsero

ognuno alle sue Terre; e radunato tutto

r esercito appresso Minervino, il detto Pa-

latino ed i fratelli ostilmente assediarono,

ed ivi da alcuni giorni assediati li teneva-

no, nè potevano danneggiarli, atteso la for-

tezza della Città, che posta era in aito. Or

mentre ancora ivi se ne stavano con l'e-

sercito , ecco per ordine della madre del

detto Palatino vennero lettere al detto Conte

di Terlizzi ed agli altri ricordati, che ove il

detto Palatino ed i fratelli, giusta l'ordine

Augusto nel 1185. Oli antichi italiani dissero Maliscalco^

e Mariscalco.
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tare , ab eis eorum exercitum removerent.

Nuntiato itaque dicto mandato Regio prae-

fato Palatino et fratribus , et receptis ma-

ternis literis , statina juxta maternum con-

silium se coram Maj estate Kegia praesen-

tare spoponderunt, et sic cunctus exercitus

ab obsidione discessit, et velut perfecti ini-

mici praefati Caporales se Neapolim con-

tuleruut.

5. Post paucos vero dies ecce praefatus Pa-

latinus et Fratres cura omnibus eorum se-

quacibus Minerbino recesserunt, et iter fa-

cientes versus Neapolim, Dominus Nicolaus

de Ganis suique sequaces quamplures Nobi-

les de Barulo , velut providi de sua salute

pensantes, applicantes Beneventum , nolue-

runt amplius cum dicto Palatino et fratri-

bus versus Neapolim se conferre , sed paulo

amplius associantes eosdem, versus Romam
extra Kegnum se salvare curarunt.

Palatinus vero et fratres, certique fami-

liares sui se Neapolim conferentes , coram
Domino Eege statim se praesentarunt. Qui-

bus praesentatis idem Kex eos feroci vultu

intuens, finaliter eos mandavit carceri man-
cipari ; et convocatis omnibus de suo Consi-

lio , instantibus inimicis praefatis, fuerunt

perpetuo carceri condemnati, Terris, et Ca-
stris, et Casalibus suis omnibus ad manda-
tum Begis Curiae devolutis, saivis juribus

Comitissae matris eorum.

Consequenter inimici praedicti cogitave-

runt statim Terras omnes dictorum fratrum
emere a Kegia Curia, ut si quando contigeret

ipsos aliqualiter liberari, Terrae et Castra

sua in mani bus reperirentur inimicorum ip-

sorum; et sic adeuntes ad dictum Kegem
eumdem , pactis et venditionibus confirma-

tis, Terras et Castra omnia eorumdem eme-
runt, illasque tenuerunt et tenent.

Interea ipsis fratribus morantibus in Ca-
stro Capuano " captivis juxta sententiam in-

de latam, nulla erat memoria de eisdem nec

de sequacibus eorum. Sed Dominus Eay-

" Castel Capuano, così chiamato, perchè servi di

di fortezza ai Normanni ed agli Svevi , e perchè vi-

cino alla porta onde si va a Capua, fu poscia splendi-

dissima dimora a' Durazzeschi ed agli Aragonesi Mo-
narchi. Guglielmo il Malo cominciò edificarlo; Fede-

'"ico II di Svevia lo recò a termine; e Carlo d'Angiò,

della prefata sua madre, si volessero pre-

sentare alla Regia Maestà, da essi allonta-

nassero il loro esercito. Per il cbe annun-

ziato il detto Regio comando al prefato

Palatino ed a' fratelli, e ricevute le lettere

della madre, subitamente giusta il materno

consiglio promisero di presentarsi alla Re-

gia Maestà , e così tutto l' esercito si levò

dall'assedio, e come veri nemici i prefati

Comandanti in Napoli si recarono.

5. Dopo pochi dì ecco il prefato Pala-

tino ed i fratelli con tutti i loro seguaci

partirono da Minervino , e muovendo per

alla volta di Napoli, il Signor Nicolò dei

Gani e moltissimi suoi seguaci Nobili di

Barletta, siccome prudenti alla loro salvez-

za pensando, giunti a Benevento, più non

vollero col detto Palatino ed i fratelli re-

carsi verso Napoli, ma poc' oltre accompa-

gnandoli, curarono di mettersi in salvo fuori

del Regno verso Roma.

11 Palatino poi ed i fratelli ed alcuni suoi

familiari, recandosi a Napoli, subito si pre-

sentarono al Re Signore. 11 Re guardandoli

con fiero volto, finalmente comandò che si

chiudessero in carcere; e convocati tutti del

suo consiglio, facendo istanze i prefati ne-

mici, per ordine del Re furono condannati a

perpetuo carcere, devolute alla Curia tutte

le loro terre, e castelli, e casali, salvi i di-

ritti della Contessa loro madre.

Conseguentemente i predetti nemici pen-

sarono di subito comprare dalla Regia Cu-

ria tutte le terre de' detti fratelli, acciocché

se mai avvenisse di essere in qualche ìnodo

liberati, le loro terre e castella si trovereb-

bero in mano degli stessi nemici; e così

portandosi dal medesimo detto Re , ratifi-

cati i patti e le vendite, tutte le terre e

castella comprarono, e le tennero, e tuttora

le tengono.

Intanto rimanendo prigioni questi fra-

telli nel Castel Capuano ", giusta la senten-

za di poi emanata , non si serbava ninna

memoria di essi , né de' loro seguaci. Ma

debellato Manfredi, non trovò dapprima luogo più si-

curo per la sua persona. Ultimo ad abitarlo fu Fer-

rante I d'Aragona, il quale colla nuova murazione non

lo credette più acconcio a' vasi! suoi progetti, nè più

opportuno alla dimora della Real Corte. Il Viceré Pie-

tro di Toledo nel 1540 vi pose i tribunali, e le prigioni.
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mundus praedictus factus generalis Capita-

neus in partibus Terrae Bari, quampluves

sequaces eorum destruxit personaliter , et

aliquos pecuaialiter usque ad ultimam pau-

pertatem ; et sic ex casu praefatorum re-

gnabant in Baralo et ubique praefati Mar-

renses, qui consequenter ex furtis sequa-

cium perierunt.

6. Praeterea idem inclytus Rex Robertus in-

firmitate convictus, vocatis corani se Johan-

na, et Maria neptibus suis , Andrea filio in-

clyti liegis Hungariae Duce C'alabriae, viro

dictae Johannae , Philippo Principe Taren-

tino, et fratribus, ac Ecaterina Imperatrice

Costantinopolitana matre eorum necnon

Agnese Ducissa Duratii, et Karolo Duce Du-

ratii, et fratribus, certisque Comi ti bus, Ma-
gnatibus , et Baroni bus Regni Neapolitani

tunc pracsentibus, et universis Consiliariis

suis , et ipsis corani eo pracsentibus inter

alia mandata eis facta, praesente etiam San-

cia Regina uxore sua , mandavit et voluit,

quod post mortem suam Rex esset Andreas

praedictus, et Johanna consors sua Regina,

aliique sui nepotes suis juribus essent con-

tenti, quodque uno corde esse deberent, si

diu regnare cupereut, et dictuni Andream
eorum haberent quasi magnum tliesaurum,

sibique in omnibus obedirent, velut eorum
Domino principali. Nam si sic facerent, oiu-

nes Reges de Mundo nuraquam eis possent

nocere. Et sic eo vivente mandavit omnibus,

ut eidem Andreae et Jobanuae Consorti li-

gium bomagium praestaro deberent. Quod
statim fecerunt, quod in tiue minime serva-

verunt. Mortuus est autem idem Rex Anno
Domini MCCCXLII. Mense Januarii, In-

dictione, XIV die mensis ejusdem, et regna-

vit annis trigiata sex '\

1' Catterina Paleologo, figliuola di Balduino.

'3 Roberto, succeduto a Carlo li, di cui era terzoge-

nito, fu coronato Re in Avignone da Clemente V. Prode

delle armi, soave e magiiilico signore, monarca since-

ramente cattolico, fu, tutta la vita, capo de' Guelfi in

Italia, tenendo fronte a' tedeschi imperadori, che scen-

devano tra noi, ed a Federico, favoreggiatore perpetuo

de' Ghibellini nella bassa e alta Italia; onde in Roberto

s'ebbe assai valido sostegno il nazionale partito italia-

no. Perito nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, le pro-

mosse, le favori; e tenne corrispondenza con tutt'i dotti

dell'etii sua, spezialmente col Boccaccio. «Esaminò,

il predetto Signor Raimondo creato Capi-

tan generale in Terra di Bari, moltissimi

de' loro seguaci fe' morire, altri multò di

danaro da ridarli sino all'estrema povertà;

e così per la costoro caduta regnavano in

Barletta e dovunque i prefati Marresi, i

quali finirono ancor essi pe' furti de' se-

guaci.

6. Inoltre il medesimo inclito Re Rober-

to , colto da infermità , cbiamate alla sua

presenza Giovanna e Maria sue nipoti, An-
drea figlio dell' inclito Re d'Ungheria, Du-

ca di Calabria e marito della detta Gio-

vanna , Filippo Principe di Taranto ed i

fratelli , e Catterina Imperatrice di Costan-

tinopoli loro madre '\ nonché Agnese Du-
chessa di Durazzo, e Carlo Duca di Duraz-

zo, ed i fratelli, ed alcuni Conti, Magnati,

e Baroni del Regno Napolitano allora pre-

senti , e tutt' i suoi Consiglieri , e stando

essi al suo cospetto presenti , tra gli altri

comandi fatti a loro , e presente ancora la

Regina Sancia sua consorte, comandò e vol-

le, che dopo la sua morte fosse Re il pre-

detto Andrea, e Regina la sua consorte Gio-

vanna, e gli altri suoi nipoti contenti stes-

sero di loro diritti, e che dovessero essere

d'un sol cuore, se desiderassero regnar lun-

gamente , e s' avessero caro quasi un gran

tesoro il detto Andrea
,

gli obbedissero in

tutto , come a loro principal Signore. Dap-

poiché se così facessero, mai tutt'i Re del

mondo non potrebbero a loro nuocere. E

così, ancora vivendo, comandò a tutti che

dovessero prestare suddito omagio al mede-

simo Andrea e alla Consorte Giovanna. La

qual cosa fecero incontanente ; ma sino alla

fine punto uou mantennero. Mori poi il

medesimo Re nell'anno del Signore 1342,

nel mese di gennaio , indizione 10 , a' 14

dello stesso mese, e regnò anni trentasei

incoronò, laureò Francesco Petrarca. Penso che indi sia

l'invenzione de' poeti laureati», scrive il Balbo. A lui

vien da taluni attribuita l'operetta delle virtù morali.

Avendo colto grandissima gloria e in pace ed in guerra,

levata avea la Casa d'Angiò all'aiMce di sua gran-

dezza.

Monumento non perituro di sua munificenza e pietà

sta in Napoli la storica Chiesa di S. Chiara, da lui de-

dicata al Corpo di Cristo, dichiarandola Regia CappeU

la: vi spese danaro immenso. Allogatone il compimento

al 2" Masuccio , ad insinuazione del Boccaccio chiamò

di Firenze a dipingerla il celebre Giotto , e questi, tra
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7. Ipso eodem die coronata fuit Eegina Jo-

lianna et ab omnibus Kegina vocata. Dux

autem Andreas vir suus causa obtinendae

Coronae Eegalis ad summum Pontificem de-

stinavit ,
quae sibi vitiis quaraplurium Ee-

gni Magnatum prorogata exstitit usque ad

mortem.

Et tunc de novo post mortem Kegis Ro-

berti praefati dictus Dux Andreas , prae-

fata Eegina Johanna aliique Eegales Do-

mini in annis juvenilibus constituti, licet

sub regimine et doncena Sanciae Eeginae

relictae Eegis Eoberti praefati, Ecaterinae

Imperatricis Costantinopolitanae, et Agne-

tis Ducissae Duratii, Caroli Artus, et quam-

plurium aliorum Eegni Magnatum existe-

rent , tamen tum ex malis cogitationibus

Magnatum eorumdem , tum etiam ex variis

ordine, et tractatu Imperatricis praefatae,

quae statum filiorum inimic . . . aft'ectabat,

dicto Duci Andreae et dictae Eeginae , et

consequenter. . . Eeg. . . subsequutus est ma-
lus finis. Hi juvenes Dux et Eegina juve-

nilibus ludis et solatiis insistentes, aliique

Eegales praefati splendidis vestibus ador-

nati , alternatim prodeuntes , alternatim e-

quitantes per splendidam Urbem Neapolita-

nam, jocundi, de nullo curantes semper ince-

debant. Et inter hunc eorum jocundum con-

cursum Consiliarii pessimi , Magnates prae-

fati semper visi fuerunt derelictum Eegis

Eoberti magnum usurpare thesaurum. Im-

peratrix vero praefata semper satagebat

,

diabolico spiritu inspirata, praedictum con-

jucium dictae Eeginae et Ducis morte prae-

dicti Ducis dividere , et eam uni filiorum

quorum tradere in uxorem
, quod in factum

operante Diabolo obtinuit, unde Eegni hujus

destructio est sequuta.

8. Interea in Civitate ipsa Neapolitana di-

gli altri dipinti , vi effigiò le scene dell' Apocalisse , a

quel modo che gliele suggeriva l'Alighieri. Vi edificò

dappresso il gran monastero delle Clarisse, indi quello

de' Frati Minori. Dietro il maggiore altare sorge la

marmorea sua tomba, la più sontuosa ed ornata eh'

è

in questa città, lavoro dello stesso Masuccio. Sopra
quattro colonne si ergono tre compartimenti: nel primo

è l'area sepolcrale, sul cui davanti vedesi il Re in fal-

distorio, e sopra la sua statua giacente, vestita da Frate

Minore, con l'epigrafe Cernite Robertum regem vir-

TUTE RBFERTUM, messavj dal Petrarca; nel secondo

compartimento è la statua sedente di Roberto, vestito da

re; nel terzo è la Vergine fra' Ss. Francesco e Chiara:

7. Nello stesso e medesimo giorno Giovan-

na fu coronata Kegina '^, e da tutti Kegina
fa chiamata. Ma il Duca Andrea suo marito

mandò dal Sommo Pontefice per ottenersi

la Kegal Corona, la quale per opera di mol-

tissimi corrotti Magnati sino alla morte ri-

tardata gli venne.

Ed allora novellamente dopo la morte

del prefato Re Roberto il detto Duca An-
drea, la prefata Giovanna e gli altri Reali

Principi essendosi tuttora minorenni, benché

sotto il governo stessero e la guida della

superstite Regina Sancia consorte del pre-

fato Re Roberto, di Catterina Imperatrice

di Costantinopoli, e di Agnese Duchessa di

Durazzo, di Carlo d'Artugio, e di moltissimi

altri Magnati del Regno, pure e pel malvagio

pensare de' medesimi Magnati, ed ancora per

varii il detto Duca, e la detta Regina, e

conseguentemente gli altri Reali Principi una

pessima fine incontrarono. Il Duca e la Regi-

na giovani ambedue tutto intesi a'giuochi ed

ai sollazzi, e gli altri prefati Reali sfog-

giando di splendide vestimenta, or uscendo

a piedi , or cavalcando
,
per la splendida

Città di Napoli mai sempre giocondi ne gi-

vano, di nulla curandosi. Ed in questo loro

concorrere alle allegrezze Consiglieri pessi-

mi, i prefati Magnati furon visti mai sempre

usurparsi il tesoro lasciato da Re Roberto.

La prefata Imperatrice poi , da spirito dia-

bolico ispirata, si studiava mai sempre di-

videre il coniugio della detta Regina e del

Duca con la morte del predetto Duca , e

darla in moglie ad uno de' suoi figli; la

qual cosa, il demonio operando, ottenne,

donde la distruzione ne segui di questo

Regno.

8. Intanto nella stessa Città di Napoli

un gran baldacchino piramidale racchiude il mausoleo.

Ricevuto in vita l'abito francescano, diciotto giorni

innanzi di morire fe' la professione , e come un frate

voli' essere seppellito. Nella sua privata cappella di Ca-

stel Nuovo ospitava dieci di que' Frati ; ed altri dodici,

in Gerusalemme , nel convento da lui eretto accanto al

Cenacolo, in dove stettero sino al 1559, nel quale anno

il Cenacolo divenne moschea.

1* Altri dicono, che fosse coronata nel 29 agosto, e con

grandissima solennità, nella real Chiesa di S. Chiara

,

avendo ricevuta l'investitura del Cardinale Americo, in-

viatole dall'antipapa Clemente VII, a cui giurò di pre-

stare il solito omaggio.



età Kegina Jolianna juvenilibus inducta col-

ludiis semper cliorizaiido, semper equitando,

semper in liastiludiis vacando tota facta est

laeta, vana juventute seducta. Quod videris

Sancia Eegina praefata, quod eam non pos-

set talibus ab actibus removere, subito Dee

conversa Monasterium Sanctae Crucis de

Neapoli monialiter est ingressa, Kegali di-

gnitati renuntians, ubi dies suos breviter fi-

nivit in Cliristo, post obitum viri sui Kegis

Eoberti Anno MGCOXLIII '^

Post cujus mortem, quia aliqualiter ea-

dem Keginam juvenem et alios rel'renabat,

totaliter facti sunt eftVenes, et Castruui di-

ctae Keginae quasi commune tabernaculum

factum est omnibus in derisum. Consiliato-

res omnes lupi i'acti sunt ovium Kegni hu-

jus,et totum liegnum Neapolitana Civitas

devorabat; ibi cunctus Kegni thesaurus per-

ibat.

9. Igitur dominantibus aequaliter dicto

Andrea Duce, dictaque Jobanna Kegina, et a

cunctis Kegni Magaatibus obeditis, tractan-

tibus aliquibus Palatini et fratrum aniicis
,

Daemone praecipue , ut ex liberatione ip-

sorum tanta scandala sequerentur , dictus

Dux contra voluntatem omnium dictum Pa-

latinum et fratres a Castro Capuano prae-

fato, quo tenebantur ligati, liberari man-

davit. Sed talis liberatio fuit in factum de-

structio suae personae.

Liberatis itaque Palatino et fratribus

,

statim elati superbia caeperunt splendide

Pia e caritativa Regina, figliuola del Re Giacomo

di Aragona Re di Maiorica, seconda moglie di Robei lo,

avealo edificalo la medesima Sancia per le terziarie Cli-

risse , unendolo all'antico Oratorio di S. Maria della

Croce, edilìcaiidovi ancora appresso un altro monastero

con chiesa dedicata alla SS Trinità pe' Frati Minori,

che assistere doveano alle Suore di S. Croce, siccome

Roberto avea l'atto per quelle di S. Ghiaia. Nel prender

l'abito chiamar si volle Chiara della Croce serva delle

serve di Dio; e morendo, lasciò fama di santissima

donna. Giovanna II, temendo che le Suore non avessero

a patir danno dalle soldatesche catalane , che stanzia-

vano in Castel dell' Ovo , le trasferi in S. Chiara, ov' el-

leno recarono il corpo della Regina Sancia; ma non

si sa, ove propriamente fosse stato rijiosto. Per render

regolare il largo di Palazzo, a' princij)ii del secolo, furo-

no demolite la Trinità e la Croce. L'avello in marmo era

presso l'aitar maggiore, al sinistro lato; e vi si leggeva

questa iscrizione ; llic iacet sumwae humilitatis exem-

la detta Kegina Giovanna trasportata ai

giovanili giuochi, sempre danzando, sem-
pre cavalcando, applicata sempie a' giuo-

chi d'asta, menava vita tutta allegra, da

vana giovinezza trascinata. Il che vedendo la

prefata Kegina Sancia, nè potendola da un

tal vivere ritrarre, subitamente datasi tutta

a Dio , entrò monaca nel monastero di S.

Croce di Napoli, alla Kegale dignità rinun-

ziando, in dove poco dopo l;i morte di suo

consorte Ke Koberto i suoi giorui fini nel-

r anno 1343 '^

Dopo la cui morte
,
poiché in un certo

qual modo ella frenava la giovane Kegina

e gli altri, si fecero in tutto senza freno, ed

il Castello della Kegina quasi comune ricet-

tacolo in derisione venne di tutti. Tutt'i

Consiglieri si fecero lupi delle pecore del

Kegno, e la Città di Napoli tutto il Kegno

divoravasi; ivi tutto il tesoro del Kegno an-

dava a male.

9. Dominando adunque egualmente il det-

to Andrea Duca e la detta Giovanna Ke-

gina, ed obbediti da tutt'i Maguati del Ke-

gno, facendo pratiche alcuni amici del Pa-

latino e fratelli , il demonio spezialmente

,

perchè dalla loro liberazione tanti scandali

ne seguissero, il detto Duca contro la vo-

lontà di tutti comandò, che il detto Palatino

ed i fratelli si liberassero da Castel Capua-

no, in dove ligati si tenevano. Ma cotesta

liberazione tornò in fatto a distruzione di

sua persona.

Liijerati pertanto il Palatino ed i fratel-

li, incontanente levati in superbia, comin-

jìbim corpus renerahilis memoriae sanctae sororis

Clarae. olmi Dominae Sanciae Reginae Hierìisa'em

et Siciliae, relictae clarae memoriae serenissimi Do-

mini Roberti Hierusalem et Siciliae regis, quae post

obitum eiusdem regis viri sui agens viduitatis annuni,

deinde transitoria cum aeternis commntans, ac indù-

cens eiiis corpore prò amore Christi voluntariam

pai'pertatem , bonis suis omnibus in alimoniam pau-

perum distributis , hoc celebre monasterium sanctae

Crucis, opus matiinon sitarum. sub ordinis obedien-

tia est ingressa anno Domini millesimo trecentesimo

quadragesitno quarto, die 21 Januarii. 12 Indici, in

quo vitam beatam ducens secundum regulam beati

Francisci jìatris imuperum. tandem vitae suae termi-

man religiose consumavit ann. Domini 1343, die 28

Julii, 13 Indie. . sequenti vero die peraclis exequiis

tumulatur. Vicino a questa tomba aravi l'altra di Luigi

di Durazzo, morto il 1368.
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vivere, et magnifice equitare, alternatim vi-

vendo hastiludendo, induendo, dissimulan-

tes se Regalibus esse pares. Ad haec cre-

vit invidia omnium contra eum. Ivere preca-

tum dictum Ducem Andream ,
quique pa-

lam, et saepius in occulto invidiose loquen-

tes cuncti contra Ducem praefatum, quod

suo favore tanta essent elati superbia Pa-

latinus et fratres. Nam Palatinus ipse quo-

tiens " in Ruga Corrigiarum " in Neapoli Jo-

stra fiebat, si tam Dux praedictus et Re-

gina, quam alii Regales una Banderia vel

duabus ad differentiam aliorum Comitum

et Magnatum , cum eorum arraigeris ve-

niebant ad Jostras, Palatinus idem nullo Re-

gali reservato honore, cum tribus altioribus

banderiis veniebat ad Jostras, unde major

invidia semper crescebat.

10. Inimici vero Palatini praefati videntes

inimicum suum tanto dicti Ducis favore

suifultura , ira et furore seducti , cum ma-
jores Regni Magnates essent , habito Con-

silio, et uno corde facti , cum Regina prae-

fata uxore sua. Carolo Artus, Comite Sancti

Beverini, Comite Mileci, Comite Amirato, Co-

mite Terlicii, Comite Sancti Angeli, Domino
Roberto de Sancto Severino, Domino Ray-

mundo de Baucio, Comite Catanzani, et fra-

tribus , pluribusque aliis Regni Baronibus

et Maguatibus, cogitaverunt destruere Pa-

latinum, et Ducem etiam, si eum ultra vel-

let favore.

Consilio dato dictae Reginae, statim dieta

Regina frontem revolvens viro suo praefato,

dictorum aemulorum viri Consilio adhaere-

bat , et paulatim paulatim de manibus viri

sui dominium auferebat , semper existens

cum eo ad lites, et ut dicitur, haec erant

opera Imperatricis praedictae , ut ad suum
perveniret intentum. Ad tantum itaque fi-

nem deduxerat virum suum praedictum, ut

vix posset sine licentia Reginae unam facere

sibi Robbam . . . cunctum contra eum con-

silium provocavit.

11. Demum dictus Dux sentiens se malipa-

ratum, habito Consilio Caroli Ducis Duratii

ciarono a splendidamente vivere, ed a ma-
gnificamente cavalcare , la vita passando or

nel giuocar d'asta, or nel mutar di vesti, dan-

dosi a vedere di esser pari a'Reali. A questo

la invidia s'accrebbe di tutti centra di lui.

Andarono a pregarne il detto Duca Andrea
tutti coloro, che in palese, o più sovente di

nascosto con invidia parlavano contro il pre-

fato Duca, perchè pel suo favore s'erano le-

vati in tanta superbia il Palatino ed i fra-

telli. Dappoiché lo stesso Palatino quante

volte in via delle Corregge *" in Napoli fa-

cevasi la giostra , se tanto il detto Duca e la

Regina, quanto gli altri Reali, a differenza

degli altri Conti e Magnati, con una bandie-

ra 0 due venivano co' loro armigeri alle gio-

stre, il medesimo Palatino, non avendo alcun

riguardo all'onore Regale, alle giostre se ne

veniva con tre più alte bandiere ; di che

l'invidia andava sempre maggior facendosi.

10. Or i nemici del prefato Palatino veg-

gendo il loro nemico sostenuto cotanto dal

favore del detto Duca, da ira e da furore

trascinati , essendo i maggiori Magnati dal

Regno, avutone consiglio, e fattisi d'un sol

animo, con la prefata Regina sua consorte,

Carlo d'Artugio, il Conte di Sanseverino,

il Conte di Mileto, il Conte Ammirato, il

Conte di Terlizzi, il Conte di Santangelo,

il Signor Roberto di Sanseverino, il Signor

Raimondo di Bausi , il Conte di Catanzano

e fratelli, e molti altri Baroni del Regno e

Magnati, pensarono distrnggere il Palatino,

ed ancora il Duca, se tuttavia favorir lo

volesse.

Dato il consiglio alla detta Regina, in-

contanente la detta Regina, a suo marito

contrastando, il consiglio seguiva degli emuli

del marito, ed a poco a poco il dominio to-

glieva dalle sue mani , stando sempre con

lui in liti, e queste, come si dice, erano ope-

re della predetta Imperatrice
, per giun-

gere al suo intento. Per il che avea ridotto

a tal estremo il predetto suo marito, che

senza licenza della Regina appena poteva

egli farsi una robba . . . tutto il Consiglio

aveagli contro adizzato.

11. Finalmente il detto Duca sentendosi

in mal partito, avutone consiglio con Carlo

" Senza dubbio deve stare quoties.

la questa via, o contrada', vedremo edificarsi dalla

nostra Regina Giovanna la celebre Chiesa AeìV Inco-

ronata.
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et ceterorum suorum militum Himgarorura,

statim adDoniiuam matrem suam apud Hun-

gariam Nuntios destinavit, nuntians sibi fa-

ctum qualiter se haberet. Ad quem statim

mater praedicta venire curavi t, et existens

per menses duos et ultra in Neapoli , co-

gnoscens nequitiam suae nurus
,
cogitavit

utilius prò vita filii secum suum filium re-

portare. Et dum pararet illum velie repor-

tare, ecce Imperatrix praefata fraudulenti

animo, Ducissae Duratii puro corde, Comes

d j Monte-Caveoso , et quamplures alii Ee-

gui Magnates persuaserunt matri praefatae

ut eorum Regem dimitteret eorum custodiae

conservandum. Sed in factum malignam cu-

stodiam liabuerunt prodimento decepti. (Quo-

rum Consilio dieta mater acquiescens, prae-

cipue mota blandis verbis lieginae praefa-

tae, dictum filium suum principaliter regi-

niini dicti Comitis Montis-Caveosi tamquam
lioniini antiquo et seni et fidcli reliquit, et

in Hungariam rcdiit, mittens statim ad Sum-
mum Ponti ticem prò coronatione filii sui

praedicti, ut Regni ipsius acciperet plena-

riam potestatem.

12. Romanente itaque Duce Andrea praefa-

to velut agnicolo inter lupos, si dieta Regina

praeteritis diebus male egerat, pessime ope-

rata est in futuris erga virum suum prae-

fatum, iramo quod deterius est, cuncta Regni

officia per Cousiliarios pessimos Regni Magna-

tes in capite divisit '\ dictum Carolum Artus

faciens Comitem Camerarium dicti Regni; Co-

mitem Montis-Caveosi, ut suo ordini assenti-

ret.fecit Magistrum Jiistitiae Regni, quod

Officium recipere noluit, nisi ex confirmatio-

ne Summi Poutificis; Dominum Rogerium de

Sancto Severino fecit Logotlietam et Pro-

tonotarium Regni, qui eo tempox'o orat Ar-

cLiepiscopus IJarensis; Comitem Terlicii fe-

cit Regni Siciliae Marescallum ; Dominum
Robertum fecit Generalem Capitaueum Ter-

rae Rari, et Terrae Ydrunti ad vitam; Do-

minum Rayraundum fecit Generalem Capi-

taueum Vallis Beneventanae, et Capitanatae

*' Ved. Du Gange, Glossar, etc, v. 2, p. 155, Niort ecc.

18 Titolo (l'uno de' l'rinaurii ulìhiali di palazzo alla

corte (li Costantinopoli , incaricato di (listril)uire le be-

neficenze del sovrano, di discutere e ricevere i conti de-

gl' impiegali, di ricevere dal nuovo iuiporatorc il giura-

Duca di Durazzo e gli altri suoi soldati Un-
gheresi, subito mandò nuuzii in Ungheria
alla Signora sua madre, facendole assapere

in qual mai condizione egli si trovasse.

La predetta madre adoperò di venir subito

da lui, e rimanendosi per due mesi e più in

Napoli, conoscendo la malvagità di sua nuo-

ra
,
pensò meglio per la vita del figlio di

recarsi con seco suo figlio. E mentre s'ap-

parecchiava a volernelo riportare, ecco la

prefata Imperatrice con animo frodolen-

to, la Duchessa di Durazzo con cuore sin-

cero, il Conte di Monte-Cavoso, ed altri mol-

tissimi Magnati del Regno persuasero la

prefata madre , di lasciare il loro Re alla

loro custodia affidato. Ma, tratti in inganno

da traditori, s'ebbero nel fatto una cattiva

custodia. Al costoro consiglio la detta madre

acquietandosi, mossa precipuameute alle pa-

role lusinghiere della prefata Regina, il det-

to suo figlio lasciò al governo spezialmen-

te del detto Conte di Monte-Cavoso , co-

me uomo all'antica, e vecchio, e fedele, e

in Ungheria ritornò, mandando subito dal

Sommo Pontefice per la incoronazione del

predetto suo figlio, affinchè si ricevesse il

pieno potere dello stesso Regno.

12. Rimanendo pertanto il prefato Duca

Andrea come agnellino in mezzo a' lupi, se

la detta Regina ne' passati giorni male si

era comportata, si recò pessimamente in ap-

presso verso il prefato suo marito, anzi,

ciò eh' è peggio , tutti gli uffizi del Regno

direttamente divise fra pessimi consiglieri

Magnati del Regno, creando il detto Carlo

d'Artugio Conte Camerario del detto Re-

gno; il Conte di Monte-Cavoso, perchè as-

sentisse a' suoi ordini, creò Maestro di Giu-

stizia del Regno, il quale uffizio non volle

accettare, se non dietro conferma del Som-

mo Pontefice; il Signor liuggiero da Sanseve-

rino creò Logoteta " e Protonotario del Re-

gno, il quale a quel tempo erasi Arcivesco-

vo di Rari; il Conte di Terlizzi creò Mari-

scalco di Sicilia; il Signor Roberto creò Ca-

pitan Generalo delia Terra di Bari e della

Terra di Otranto a vita; il Signor Raimon-

mento prescritto , e di aver cura particolarmente del-

l'archivio. Logoteti disse l'imperatore Giustiniano certi

ulTiziali da lui incaricati di raccogliere da ogni classe

d'uomini negli accampamenti una gran somma di da-

naro.



ad vitam
;
aliaque plura ia capite concessit

officia. Qaae Rex Robertus dum vixit, nua-

quam concedere in capite alicui praesumsit.

Et horum gubernatione et Consilio utens sic

magna strage vivebatnr in Castro suo '^ quod

introitus dicti Regni videbantur sibi non

sufficere prò medio anno , sicut tempore Re-

gis Roberti anno quolibet reponebautur in

thesauro centenaria Unciarum.

Sicque infra modicum tempus Turris una

sita in Castro vocata Bonna^", maximo re-

pleta thesauro cumulata per Regem Ro-

bertum praedictum , evacuata totaliter ex

acceptione dicti Caroli Artus , et aliorum

suorum sequacium, dividentium infra se ip-

sos tantum thesaurum.

13. Ad haec inclyta Domina Domina Agnes

Ducissa Duratii Castrum ipsum Regium

continuo visitaus mediante Domina Marga-

rita de Ceccano Collatex'ali dictae Reginae,

tractavit, quod Maria soror dictae Reginae

consors fieret Caroli Ducis Duratii filii sui,

Summi Pontificis post obtentum assensum.

Habita itaque promissione ab eadem Do-

mina Maria de faciendo matrimonio memo-
rato, singulis ignorautibus causam ipsam,

eadem Domina Agnes anxia magnificare

statura dicti Domini Ducis filii sui, ad Domi-

num Cardinalem Petragoricensem praefa-

19 Carlo I d'Angió, vinto Manfredi, ed entrato in

Napoli il 24 febbraio del 1226, andò a stanziare in Ca-

stel Capuano. Ma poiché la stanza non gli piaceva, per

esser fatta alla tedesca, circa gli anni 1283, con dise-

gno di Giovanni da Pisa, assai celebre in opere di scal-

pello e di compasso , ne fabbricò un altro alla francese,

con mura e torri altissime; perchè a que' tempi , nei

quali non usavasi del cannone, la fortificazione consi-

steva neir altezza delle mura e delle torri. Ed ebbe nome

di Nuovo, per differenziarlo da Castel Capuano, o,

secondo altri, dal vecchio castello chiamato Palerò, o

da quello, che stava, dov'è ora la chiesa di S. Agostino,

detto torre Ademaria. Re Alfonso I d'Aragona, ve-

dendo il Nuovo Castello esser niente atto all'uso delle

bombarde, pensò servirsene per maschio, e secondo il

fortificare di allora, lo ricinse di nuove mura e di nuovi

bastioni e fossati; e l'istesso Alfonso ne fu l'ingegnere,

e riusci una delle famose fortificazioni di que' tempi. Nel

16 marzo 1546 danneggiato moltissimo per lo scoppio

d'una polveriera, il Viceré D. Pietro di Toledo presto

lo rifece , ma più ampio ed in forma quadrata.

L'Angioino, avendo qui posta la sua dimora, vi eresse

una chiesa per sua particolar cappella, all'Assunta de-

dicandola, e di speciali fondi la dotò. Sotto Roberto vi

furono fatti immegliamenti ed ampliazioni, che fu quasi

do creò Capitan Generale della Valle di Be-
nevento e della Capitanata a vita; ed altri

molti uffizi direttamente concesse. I quali

Re Roberto, mentre visse, non si pensò mai
direttamente concedere a veruno. E del co-

storo governo e consiglio usando , si viveva

nel suo Castello *® con sì grande sperpero

,

che vedevasi l'entrate del detto Regno non

bastarle a metà dell' anno , siccome al tem-

po di Re Roberto in ogni anno centinaia di

once nel tesoro si riponevano.

E così in poco di tempo una torre nel Ca-

stello chiamata Bonna ripiena d'un gran-

dissimo tesoro accumulato dal predetto Re
Roberto, fu intieramente votata, per pigliare

che vi facevano il detto Carlo d'Artugio,

ed altri suoi seguaci , fra loro stessi divi-

dendosi tanto tesoro.

13. Arrogi che l'inclita Signora, la Signo-

ra Agnese Duchessa di Durazzo visitando

del continuo lo stesso Regio Castello ,
per

mezzo della Signora Margarita di Ceccano

Collaterale della detta Regina fe' trattative,

perchè Maria sorella della detta Regina fosse

moglie di Carlo Duca di Durazzo suo fi-

glio
,
dopo r assenso ottenutone del Som-

mo Pontefice. Avuta adunque promessa dalla

stessa Signora Maria di fare un tal matri-

monio, tutti ignorandolo , la medesima Si-

gnora Agnese ansiosa d' innalzare lo stato

del detto Signor Duca suo figlio, cauta-

ricostrutta di pianta; onde da quell'epoca pare destinata

ad essere Cappella della Regia: ebbe in appresso titolo

di S. Barbara, ed anche poi di S. Sebastiano, che ritiene

tuttora. I Re Austriaci, dimorando pur essi in Castel Nuo-

vo, l'ebbero del pari per Reale Cappella. Ma da Pietro

di Toledo edificata altrove la Regia, restò chiesa par-

rocchiale.

In quel sito, che stava fuori della città, ed ove tor-

reggia Castel Nuovo, eravi il convento de' Frati Fran-

cescani, il quale perciò venne diroccato, ed a spese del-

l' istesso Re Carlo costruito quello di S. Maria la Nova.

L'avea eretto S.Francesco d'Assisi nel venire in Na-

poli , destinandovi a superiore il B. Agostino anche di

Assisi, suo discepolo, il quale, passato a miglior vita

nello stesso giorno ed anno, in cui nel 1226 mori S.

Francesco, fu ivi seppellito, e poi trasportato, non si

sa dove, in S. Maria la Nova.

Forse quella stessa, una delle due guardanti il

mare, che in tempi posteriori si disse dell'Oro; perchè

vi si conservavano le masserizie reali. Le quali doveano

essere alcuna cosa di singolare; stantechè alla venuta

in Napoli dell'Imperatore Carlo V, una delle prime cose

fattegli vedere fu il real tesoro dentro Castel Nuovo.

2' Dovea questo nome alla città di Durazzo conquistata

a' Greci da' suoi, e divenuta loro appannaggio.
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tura fratrem suum caute mintians scripsit mente

negotium pertractatum , ut cum Domino

Summo Pontefice ordinarci assensum con-

summationis matrimonii supradicti. Quod

idem Cardinalis intellingens laeto animo, ad

Summum Pontificem instanter adiens , as-

sensum obtiuuit consummationis matrimonii

memorati; et acceptis chartis sub Apostolica

Balla statim idem Dominus Cardinalis apud

Neapolim ad eamdem Ducissam Nuntium

remisit cum gaudio festinanter.

Igitur praefata mater Ducissa , obtentis

Summi Pontitìcis chartis acceptis, tota lacta

gaudeas et hilaris narravit in secreto dicto

filio suo Carolo, negotium, qualiter se ha-

beret, qui hilariori vultu cougaudens, eam-

dem matrem suam de consummatione dicti

matrimonii concitabat. Quae adiens festi-

nautior Dominam Mariam praefatam, me
diante Domina Margarita de Ceccano prae

dieta, sibi assensum Summi Pontiticis nun-

ciavit de consummatione matrimonii jam

tractati. Quae quidem Domina Maria para-

tam se obtulit servare et adiraplere promis-

sa; et statim idem Dux donavit cidem Do-

minae Margaritae de Ceccano Casalia Ci-

learum et Dinecti in praemium rei tracta

tae. Et quia tractatus matrimonii ipsius abs

que couscientia Johannae Kegiuae sororis

suae, et alicujus alterius factus erat, dubi-

tabant tractatores hujusmodi ipsum matri-

monium publicare, ne coutradiceretur per

Keginam eamdem, vel per Dominos Tareu-

tinos. Contìdentes itaque iu maguificentia

sua, et conseutiente Domina Maria praefa-

ta, bine inde de adimplendo dicto matrimo-

nio , mutua data fide , eamdem Dominam

Mariam secreta idem Carolus Dux Duratii

ad suum transduxit Palatium ex Castro di-

ctae iieginae per viam ,
qua egreditur de

dicto Castro magno liegio per Jardenum

Kegium ad Palatium dicti Ducis sibi con-

fine, (juam dictus Dux, ut fertur, coguoscens

carnaliter, et eam in Palutio suo retiuens,

dictum factum matrimouium publicavit.

Quod audiens dieta Regina , Andreas Dux

vir suus, Domini Tarcntini, et certi alii ae-

muli dicti Ducis, stupore con vieti fremebaut

deutibus in eumdem Dacem Carolum, sibi

prò posse mortis insidias praeparautes. Quod

annunciandolo, scrisse al prefato

Signor Cardinale di Petracora suo fratello

il trattato affare, perchè col Signor Sommo
Pontefice 1' assenso disponesse per la cele-

brazione del sopraddetto matrimonio. La qual

cosa il medesimo Cardinale sentendo di lieto

animo, immantinenti dal Sommo Pontefice

recandosi, l'assenso ottenne per la celebra-

zione del ricordato matrimonio; ed avutone

le carte sotto forma di Bolla Apostolica, su-

bito il medesimo Signor Cardinale con gau-

dio ed in fretta rimandò il corriere in Na-
poli alla medesima Duchessa.

Adunque la prefata Duchessa madre, ri-

cevutesi le ottenute carte del Sommo Pon-

tefice, fatta tutta allegra ed ilare, come

si stesse 1' affare , narrò in secreto al detto

suo figlio Carlo, il quale, di più ilare cuore

godendone, di effettuare il detto matrimonio

la medesima sua madre premurava. La quale

recandosi assai in fretta dalla prefata Signo-

ra Maria, col mezzo della predetta Signora

Margherita di Ceccano, fe' sapere il dato

assenso del Sommo Pontefice per effettuare

il già trattato matrimonio. La quale Signora

Maria s'offrì apparecchiata in mantenere e

compiere le promesse; e subito il medesi-

mo Duca donò alla medesima Signora Mar-

gherita di Ceccano i Casali di Ceglie e di

Binetto in premio della trattata cosa. E poi-

ché il trattato dello stesso matrimonio erasi

fatto senza saputa della Regina Giovanna

sua sorella, e di qualche altro, que' che trat-

tato l'aveano, dubitavano di pubblicare quel

matrimonio, perchè non venisse contraddet-

to dalla medesima Regina, o da' Signori di

Taranto. Laonde nella propria grandezza

confidando, e consenziente la prefata Signora

Maria, datasi dall'una e dall'altra parte

scambievole fede di compiere il matrimo-

nio, il medesimo Carlo Duca di Durazzo se-

cretameute la medesima Signora Maria dal

Castello della detta Regina tradusse al suo

palazzo per la via, onde s'esce dal detto

gran Regio Castello pel regio giardino con-

finante col palazzo del detto Duca. La

quale il detto Duca, come è fiima, carnal-

mente conoscendo, e nel suo palazzo ritenen-

dola, il couchiuso detto matrimonio pubbli-

cò. La qual cosa sentendo la detta Regina,

il Duca Andrea suo marito, i Signori di Ta-

ranto , e certi altri emuli del detto Duca,
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0 utinam mater sua Diicissa tale matrimo-

nium non tractasset
,
quia mors fuit sua et

filiorum suorum.

14. Factis itaque rumoribus plurimis de

matrimonio siipradicto, post dies paucos ali-

quos rumor quievit ; sed tamen invidia et

fraus et scandala occulta semper augebau-

tur contra dictum Ducem et fratres. Et co-

gitabat dieta Regina de Consilio Imperatri-

cis praefatae dictam Dominam Mariam tol-

lero fraudulenter, quum violentar non pos-

set. Nam sicut praescribitur major pars

Neapolitanorum Civium et Regni Magna-
tum cum dicto Duce Carolo libentius con-

currebant, sic perfecte diligebant eumdem.

Incipiebat autem dieta Regina eumdem Ca-

rolum blandis verbis reconciliare velie, quan-

do posset sororem in suo Castro reducere,

quod obtinere nequivit, quia dictus Diix sa-

gacissimus juvenis erat valde, Denique di-

eta Regina coepit se contentam ostendere

de matrimonio supradicto; et tradens sorori

suae dotem congruam, donavit illi prò suo

Dodaria Comitatum Albae, et in auro super

juribus Collectarum generalium Regni Un-

ciarum milliaria triginta duo. Et constituto

termino desponsandi, ordinaverat dieta Re-

gina, eamdem sororem suam in Cappella sui

magai Castri desponsare debere, ipsamque

exinde velie solemniter nuptias celebrare.

Quo die adveniente, summo mane per quem-

dam scutiferum secrete n untiatum est dicto

Duci
,
quod nuUatenus confideret Regium

Castrum intrare , uec uxorem immittere
;

nam ordiuatum erat secretius per ipsam

Reginam et Imperatrieera, dictam Dominam
Mariana retinere in Castro, et Ducem eum-

dem perimi vel carcerari. Et interrogans

ipse Dux qualiter ista sciret , dixit, quod

jpsa nocte dormierat in Castro praefato, et

vidit ordinem supradictum. Nam scutifer ip-

se non intendebat ad Castrum Regium re-

verti, sed potius esse in Palatio dicti Du-

cis, tiniens iram dietae Reginae ex revela-

tione causae praefatae. His auditis per Ca-

rolum praefatum subito accessit ad matrem,

et vocata simul uxore nuntiavit eis una cum
dicto scutifero ordinem rei hujus, et amoto

vinti da stupore, digrignavano i denti contro

il medesimo Duca Carlo, e secondo pote-

vano, insidie appareecbiavangli di morte. Ed
ob! fosse stato in piacer di Dio, che la Du-

chessa sua madre non avesse trattato un

tal matrimonio, perchè fu la morte sua e

de' suoi figli.

14. Fattisi pertanto rumori moltissimi pel

matrimonio sopraddetto, dopo alcuni pochi

giorni il rumore quietò ; ma tuttavolta la

invidia , e la frode , e gli occulti ostacoli au-

mentavano sempre contro il detto Duca ed

i fratelli. E pensava la detta Regina per

consiglio della prefata Imperatrice di torre

con inganno la detta Signora Maria, non

potendo con forza. Imperocché, siccome si

scrive, la più parte de' cittadini napolitani

e de' Magnati del Regno molto volentieri

la tenevano col detto Duca Carlo, cotanto

veramente l'amavano. Cominciava poi la

detta Regina con lusinghiere parole a voler

riconciliare il medesimo Carlo, perchè potes-

se nel suo Castello ricondurre la sorella; la

qual cosa non le riusci di ottenere, perchè

il detto Duca molto sagacissimo giovane

s'era. Finalmente la detta Regina cominciò

mostrarsi contenta del sopraddetto matrimo-

nio; e dando a sua sorella la conveniente

dote, le donò per suo dotaggio il Contato

d'Alba, ed in oro trentadue mila once su i

dritti delle collette generali del Regno. E

stabilito il termine di disposarsi , la detta

Regina avea ordinato che la medesima sua

sorella si dovesse sposare nella Cappella del

suo gran Castello, e voler essala solenne-

mente celebrar le nozze. E venuto quel gior-

no, di gran mattino da uno scudiere fu avvi-

sato al (letto Duca, che per nulla non s'af-

fidasse d'entrare nel regio Castello, nè di

menarvi la moglie; perchè dall' istessa Re-

gina, e dall'Imperatrice molto secretamen-

te erasi ordinato di ritenere nel Castello la

detta Signora Maria, e d'uccidere, o car-

cerare il medesimo Duca. Ed interrogando-

lo il medesimo Duca, come queste cose sa-

pesse, disse, che in quella stessa notte avea

dormito nel prefato Castello, ed avea visto

l'ordine sopraddetto. E lo scudiere non inten-

deva ritornare al regio Castello, ma rimane-

re piuttosto nel palazzo del detto Duca , te-

mendo l'ira della detta Regina per la ri-

velazione della prefata causa. Queste cose
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proposito desponsandi , distulerunt ipsa

spoDsalia per dies aliquot se facturos. Dein-

de dieta Regina et Imperatrix suis ordini-

bus frustratae, ira et furore crepare videa-

tur. Et ecce major invidia concrescebat cen-

tra Ducem praedictum. Multae sibi minae

inferuntur, et multa scandala praeparantur.

De quibus Dux ipse et fratres parum cura-

bant, cum satis sapienter et potenter con-

sisterent.

15. Adveniente itaque die desponsationis

eorum, benedictione sacerdotali recepta , in

Cappella eorum Palatii miptias celebrarunt,

et peractis magnis conviviis, sicut Kegalium
moris est, pluribusque Nobilibus et Magna-
tibus convivatis , in (lieto convivio subito

praefata Regina bannuni emitti facieus per

totam Urbem Neapolitanam, ut si quis ad

convivium nuptiarum DucisDuratii ire prae

sumeret, Roginalis Coronae proditor liabe-

retur: propter quod plurimis ad dictum con-

vivium accedere cessaverunt , non tamen
quod negligerent et non essent prò Duce
Duratii, sed caventes ne prò sic causa mo-
dica prò uno convivio causarentur. Concur-

rit itaque omnis Populus Civitatis ipsius ad

idem convivium, et Milites plurimis, non

obstante banno praefato, et sic major, im-

mo maxima et pestifera crescebat invidia

centra Ducem.

Erant autem ipso tempore cum Duce Du-
ratii Comes Ariani et Comes Apicii tìiius

ejus, Comes Triventi, et Comes Sancti Va-

lentiui, Comes Bertrandus de Baucio, et Co-

mes Avelliui , et plurimi alii Comites et Ba-

rones apti vincere et pugnare prò Duce

praefato. Inter quos erat Prater Morialis

Praeceptor Sacrae Domus Hospitalis in Nea-

poli , qui caput factus est omnium post dic-

tos Comites, si guerra moveretur infra Do-

minos meraoratos.

Hac itaque lite et invidia perdurante per

dies aliquos et menses, subito omnis invi-

dia couquicvit. Et ecce per Neapolitanam

Civitatem dicti Regales incipiunt magnifico

equitare , et festizare. Facti sunt amici et

fratres omnes ipsi Domini, in se ipsos fa-

cioutes jostras, et Iiastiludia continuo in

ascoltate dal prefato Carlo , andò subito

dalla madre, e chiamata ancora la consor-
te, fe' loro assapere insieme col detto scu-
diere un tale ordine, e allontanata l'idea

di disposarsi, divulgarono che fra alquanti

giorni avrebbero fatti que' sponsali. Di poi

la detta Regina e la Imperatrice deluse dei

loro ordini, sembrano crepar d' ira e di fu-

rore. Ed ecco crescere maggior invidia con-

tro il predetto Duca. Gli si fanno molte
minacce, e molti ostacoli gli si preparano.

Di che lo stesso Duca ed i fratelli cura-
vansi poco; perchè abbastanza se ne stavano

con prudenza e con forza.

15. Venuto pertanto il giorno del loro

spousalizio, ricevendo la sacerdotale bene-

dizione, le nozze celebrarono nella Cappella

del loro palazzo , ed apparecchiati grandi

conviti, siccome è uso de' Reali, e convitati

molti Nobili e Magnati, durante il detto

convito, la prefata Regina fe' mettere ban-

do per tutta la Città di Napoli, che se al-

cuno osasse andare al convito nuziale del

Duca di Durazzo, s'avrebbe traditore della

Regina. Di che moltissimi s'astennero di

recarsi al detto convito, non perchè non

curassero, e non istessero pel Duca di Du-
razzo, ma per evitare che per sì piccola ca-

gione, per un convito, fossero tratti in cau-

sa. Vi concorse pertanto tutto il popolo

dell'istessa Città, e Capitani moltissimi, non

ostante il prefato bando; e cosi maggiore,

anzi massima e perniziosa cresceva la invi-

dia contro il Duca.

All'istesso tempo poi erano col Duca di

Durazzo il Conte di Ariano ed il Conte di

Apicj suo tiglio, il Conte di Trivento, e il

Conte di San Valentino, il Conte Bertrando

de' Bausi, e il Conte di Avellino, e moltis-

simi altri Conti e Baroni atti a vincere e

combattere pel prefato Duca. Tra' quali e-

ravi il Frate Merlale, Precettore del Sacro

Ospedale in Napoli, il quale dopo i detti

Conti fu fatto capo di tutti , se guerra si

movesse fra' ricordati Signori.

Durando pertanto per giorni e mesi que-

sta lite ed invidia, subitamente ogni invidia

quietò. Ed ecco per la Citta di Napoli co-

minciano i detti Reali a magnificamente

cavalcare, e fare feste. Amici e fratelli si

fecero tutti gli stessi Siguori , del continuo

tenendo fra di loro giostre, e giuochi d'asta
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Civitate praefata. Et inter haec dictus An-

di'eas Dux in tantum amore perfecto an-

nexus est cum Duce Carolo jam dicto, quod

quasi continuo morabantur et epulabantur

simul, equitabant, et simul semper gaude-

bant.

16. Ad haec Imperatrix jam dieta videns

se convictam , et suam non posse contra Du-

cem praefatam malitiara praevalere, Lodoi-

cum filium suum versus Apuliam transire

et militare cousuluit. Ipsa autem cum Ta-

rentino Principe filio altero suo primoge-

nito adstabat Neapoli, dictam Eeginam pe-

tens, quod dieta Eegina omnino donaret

uni filiorum suorum tantundem ,
quantum

donaverat Duci Duratii prò dote sororis

suae, quod minime Yaluit obtinere. Consti-

tuerat autem de Consilio Domini Nicolai

de Aczajolis dieta Imperatrix in Terris suis

Apuliae Capitaneum geoeralem ad guerram

Dominum Jacobum de Cavalcantibus
,
qui

de Terris Imperatricis ejusdem coaduaato

exercitu Civitatem Venusii obsidens, ma-

gnum in ea guastum faciens, Civitatem ip-

sam nomine suo capit. Et similiter Civita-

tem Melfiae; et tantum ardorem acceperat

idem Miles favore Imperatricis ejusdem,

quod etiam Bitruntinam Urbem simili cau-

sa obsedit , cui Cives dictae Terrae vix'ili -

ter resistentes parere nullatenus voluerunt;

sed ne potiora damna eis inferret
,
compo-

suerunt cum dicto Milite in Unciis quin-

gentis.

Redeunte autem dicto Domino Lodoico

Neapolim jam ordinatae et paratae erant

mortis insidiae contra Ducem Andream

praefatum. Ipsa enim Imperatrix tanta va-

nitate seduxerat eamdem Reginam, ope-

rautibus Magistra sua , et Domina Chancia

Collaterali et Domicella sua, quae, ut fer-

tur
,
publice meretricabatur

,
quod etiam

Reginam eamdem seduxerat, et supposue-

rat filio Caroli Artus: cujus rei per Regnum
publica fama volavit, et adeo quod ad au-

res pervenit Ducis Andreae praefati, quod

dictus Dax corde suo patiens usque ad ob-

tentum coronae Regiae, quam a Summo
Pontifice exspectabat in brevi

;
ipsa autem

Imperatrix cogitabat de nece praedicti Du-

cis Andreae, ut consequenter Reginam ip-

sam in uxorem traderet suo iilio Principi

nella prefata Città. E per questo il detto

Andrea Duca si strinse in tanto perfetto

amore col Duca Carlo già detto, che quasi

del continuo dimoravano e banchettavano

insieme , cavalcavano e sempre insieme se

la godevano.

16. A questo la già detta Imperatrice ve-

dendosi vinta, e che non poteva prevalere

contro il Duca la prefata sua malizia, con-

sigliò suo figlio Ludovico di muovere verso

Puglia , e di guerreggiarvi. Ella poi con

l'altro suo figlio primogenito Principe di

Taranto a Napoli se ne stava, richiedendo

alla detta Regina , che in ogni modo ad

uno de' suoi figli donasse tanto, quanto do-

nato avea al Duca di Durazzo per la dote

di sua sorella ; il che affatto non potè ot-

tenere. Avea poi la detta Imperatrice col

consiglio del Signor Nicolò degli Azzaioli

costituito nelle sue terre di Paglia Capitan

generale per la guerra il Signor Giacomo

de'Cavalcauti, il quale, radunato un esercito

dalle terre della medesima Imperatrice, as-

sediando la città di Venosa, e facendovi gran

guasto, in suo nome la città prese. E simil-

mente la città di Melfi ; ed il medesimo Ca-

pitano tanto aveasi acquistato ardire col fa-

vore della medesima Imperatrice, che ancora

per simile causa alla città di Brindisi pose

l'assedio; i cittadini però di detta terra vi-

rilmente resistendo, per niun modo gli vol-

lero obbedire, ma perchè non avesse ad iu-

tìigger loro di maggiori danni, col detto Ca-

pitano si convennero per once cinquecento.

Ritornando poi in Napoli il detto Signor

Ludovico , di già eran ordinate e preparate

contro il prefato Duca Andrea insidie di mor-

te. Imperocché la medesima Imperatrice di

tanta vanità avea sedotta la medesima Re-

gina, mediante l'opera della sua Maestra, e

della Signora Cancia Collaterale e sua da-

migella, la quale, come dicesi, esercitava

publico meretricio, che anche la medesima

Regina sedotta avea, ed aveala sottoposta al

figlio di Carlo d'Artugio; di che pel Regno

ne andò publica fama, ed in maniera che

alle orecchie pervenne del prefato Duca

Andrea; la qual cosa il detto Duca soppor-

tava in cuor suo, fino a quando ottenuta s'a-

vesse la Regia Corona, che aspettavasi fra

breve dal Sommo Pontefice. Ma la stessa

Imperatrice la morte macchinava del pre-
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Tarentino. Et sic per plures dies moratus

fuit in Castro Kegio Princeps idem
,
ipsa

Imperatrice continuo morante in Castro

,

exspectaus diem mortis miseri Ducis prae-

fati.

17. Interea Domina Agnes Ducissa Du-

ratii solito morbo infirma jacebat gravis

in lecto. Ecce contigit
,
Neapolim venisse

quemdam summum Medicum nomine Ma-
gistrum Johannera de Penna

,
qui in arte

Physica Pbilosophus babebatur. Quem Dux
Duratii filius suus sentiens advenisse, visu-

rum matrem suam eum venire mandavit

,

et bouorifìce illum suscipiens, Aulam Do-

minae Matris suae simul ingressi sunt , et

palpata manu Diicissae praedictae, satis de

vita sua eam et filium confortavit, adstan-

tibus ibidem dieta Domina Maria nuru sua^

Domina Margarita de Ceccano, et Domina
Cbancia filia sua, et pluribus aliis Domina-

bus et Domicellabus earum. Erant autem

ipso praedicto tempore dieta Ducissa Agnes

cum Duce filio suo, et Ducissa uxore, ali-

qualiter discordes; sed quasi concordes erant

ex divisione facta inter dictum Ducem et

fratres. Qua causa adhuc videbantur ali-

quantulura odiosae. Igitur praefatus Medi-

cus jussit quod summo mane reciperetur

urina dictae Ducissae infirmae sibi perfe-

renda de mane, ut infirmitatem cognosce-

ret. Diabolicae itaque mulieres de Consilio

Imperatricis et Reginae praedictae, Domi-

nam Chauciam praedictam illic ea uocte

dormire fecerunt; et summo mane recepta

urina Ducissae infirmae, urinam illam sta-

tini projeceruut, et urinam dictae Cbauciae

posueruut in vase, et eam adveuiente Me-
dico ipsi Medico monstraruut.

Medicus autem ut vidit urinam eamdem,
coguovit statim illam urinam esse mulieris

praegnantis, rubore convictus, quod loqui

quasi nesciebat, et egrediens foras cum Du-

ce praefato secreto retulit Duci filio suo,

se coguoscere per urinam, dictam Ducissam

matrem suam esse praegnantem. Quod au-

diens Dux praedictus furore turbatus igno-

rabat quid respondcrct Medico , admirans

de vorbis Medici pracdicti. Nec credebat a-

detto Duca Andrea, per quindi dare la Re-
gina in isposa a suo figlio Principe di Ta-
ranto. E cosi per più giorni lo stesso Prin-

cipe dimorò nel regio Castello , dimorando
r Imperatrice continuamente nel Castello

,

per aspettarvi il giorno della morte del

prefato misero Duca.

17. Intanto la Signora Agnese Duchessa

di Durazzo per solita malattia giaceva gra-

vemente infei'ma in letto. Ecco accadde
,

che fosse venuto in Napoli un certo medico

sommo, per nome Maestro Giovanni di Pen-

na, che nell'arte fisica per filosofo era te-

nuto. 11 Duca di Durazzo suo figlio senten-

do della costui venuta, mandò per lui, per-

chè a visitare venisse sua madre, ed ono-

ratamente ricevendolo , entrarono insieme

nella camera della Signora sua Madre , e

tastato il polso della predetta Duchessa

,

della sua vita abbastanza confortò lei ed

il figlio, standovi presenti la detta Signora

Maria sua nuora , la Signora Margherita

di Ceccano, e la Signora Cancia sua figlia,

e molte altre Signore e le loro damigelle.

Erano poi nello stesso predetto tempo la

detta Duchessa Agnese col Duca suo figlio, e

con la Duchessa moglie alquanto discordi ;

ma s'erano quasi concordi per la fatta di-

visione tra il detto Duca ed i fratelli. Per il

che parevano aversi tuttora un po' di odio.

Adunque il prefato medico ordinò, che di

buon mattino si prendesse dell'urina del-

la detta Duchessa inferma, e nel mattino

gli si portasse, per conoscere la malattia.

Pertanto diaboliche donne per consiglio

dell" Imperatrice e della Regina predetta

fecero colà dormire quella notte la predetta

Signora Cancia; e di buon mattino, presa

l'urina della Duchessa inferma, subito quel-

r urina gettarono via, e nel vaso l'urina

posero della detta Cancia, e, venuto il me-

dico, a lui la mostrarono.

Or il medico come appena vide quell'u-

rina, subito conobbe esser urina di donna

gravida: preso da rossore, da non saper quasi

parlare, ed uscendo fuori col prefato Duca,

in secreto riferì al Duca suo figlio, come

dall'urina egli conosceva, che la Duchessa

sua madre erasi gravida. La qual cosa il

predetto Duca ascoltando, di furore turba-

tosi, non sapeva che rispondere al medico,

maravigliando di quello, che il predetto me-
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liquatenus esse posse matrem suam prae-

gnantem. Iterum Medicus iussit ad se por-

tari dictam urinam, et ostendit dicto Duci

signa urinae mulieris praegnaatis, quae vere

raulieris erat praegnantis, sed nesciverunt

discernere proditionem paratam centra Da-

cissam eamdem. Igitur praefatiis Dax , i-

gnorante misera matre sua de prodimeuto

sibi parato, fratribus suis conscientia nulla

facta , stabat animo conturbatus , et nihil

de infirmitate matris curabat. Deinde prae-

fatae Mulieres dictam Ducissam servantes,

apposito tossico in cristerio ipsam tossica-

verunt, et paucis vivens diebus in Domino

requievit, quae vere de objecto sibi crimine

munda fuit.

18. Igitur praefata Imperatrix volens

male incoeptum ordinem fine debito termi-

nare
,
semper per filium suum Lodoicum

,

et per alios Officiales suos superbe tum in

Terris demauii, tum in Terris Ducis Dura-

tii guerras dabat, et semper praedabat. Ita

et eo animo ut lites occultae publicarentur,

et quod Dux Andreas praefatus turbaretur

cum eis, quiu haberet proditionis suae ma-
teriam pleniorem. Tamdem displicentiis plu-

rimis inde factis , Dux praefatus Andreas

velut sapiens omnia in suo corde servabat,

de die in diem sceptrum Regale attendens.

Sed ultimo plurimum dedignosis actibus in-

festatus in quodam Vexillo suo Eegali fa-

cto de novo, praeter arma sua Regalia, de-

pingi fecit quamdam Manaram et Cippum,

quod omnibus publice demonstravit, et sim-

pliciter egit.

Videntes autem culpati , scilicet Regina

primo uxor sua, Imperatrix, Carolus Artus,

tìlius suus, et multi alii, qui praesciebant

proximum esse sibi tempus corouationis,

cogitaverunt illum perdere, priusquam sce-

ptrum Regale reciperet. Nam recepto sce-

ptro sciebant firmiter perditionem eorum

juxta Vexillum, quod de novo parari man-

daverat Dux praedictus. Ipse autem Dux
semper Consilio Ducis Duratii utebatur. Sed

Palatini vanagloria et superbia fuit impul-

sio suae necis. Et convocatis omnibus ma-

levelis prodi toribus dicti Ducis Andreae

ordinaverunt dictum Ducem Andream pe-

dice diceva; nè fino ad un certo punto cre-

deva, che sua madre potevasi esser gravida.

Il medico di nuovo fe' portarsi la detta u-

rina , e al detto Duca mostrò i segni del-

l' urina di donna gravida, la quale era ve-

ramente urina di donna gravida, ma non

sapevano discernere il tradimento contro la

medesima Duchessa ordito. Adunque il pre-

fato Duca, ignorando la povera sua madre
il tradimento a lei ordito, non manifestato

nulla a' suoi fratelli, stavasi di animo con-

turbato; e non curavasi affatto dell'infer-

mità della madre. Di poi le prefate donne

che in custodia s'aveano la detta Duchessa,

con veleno posto nel clistere l'avvelenarono,

e pochi giorni vivendo, si riposò nel Signo-

re, ma erasi davvero innocente dell'appo-

stole delitto.

18. La prefata Imperatrice adunque vo-

lendo coronare di debito fine il mal co-

minciato disegno
,
sempre per mezzo di suo

figlio Ludovico e di altri Ofiiciali si nelle

terre del Demanio, sì nelle terre del Duca
di Durazzo superbamente dava guerre, e

sempre prede vi faceva. E ciò perchè gli

occulti dissidii si facessero publici, e perchè

il prefato Duca Andrea si guastasse con lo-

ro, senza aver ella maggior motivo al suo

tradimento. S'ebbero perciò finalmente dis-

piaceri moltissimi, ma il prefato Duca An-
drea, siccome prudente, tutto in cuor suo con-

servava, di giorno in giorno aspettandosi lo

scettro reale. Ma in ultimo molestato da

atti indecorosi assaissimo, in un suo reale

vessillo nuovo fatto , oltre alle sue armi

reali, fe' dipingervi una mannara ed un cip-

po, che pubblicamente a tutti mostrò, e

con semplicità ciò fece.

Or vedendolo i colpevoli, cioè primamen-

te la Regina sua moglie , l' Imperatrice,

Carlo Artugio, il suo figlio, e molti altri,

i quali già sapevano la sua incoronazione

esser prossima, pensarono ucciderlo, pria

che il reale scettro si ricevesse. Imperoc-

ché, ricevuto lo scettro, sapevano di fermo

la loro rovina giusta il nuovo vessillo, che il

predetto Duca avea ordinato farsi. Lo stes-

so Duca poi usava sempre del consiglio del

Duca di Durazzo. Ma la vanagloria e l'al-

terigia del Palatino fu la spinta della sua

uccisione. E convocati tutt'i malvagi traditori

del detto Duca Andrea, ordinarono far uc-
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rimi facere extra Civitatem Neapolis, quia

intus nullo modo fieri poterat vitiis Dacis

Duratii supradicti. Et adeuntes proditores

ipsi ad Ducem eumdem praedixerunt ei :

Domine liex ; si dignetur Vostra Mnjestas

,

sequenti die summo mane equitemus ad ve-

nafionem versus TJrticellam cimi canihus et

falconihiis. Et stahimiis sic venando per dies

aliquos nunc in Cajma, mine Aversa, nunc

per alia bona Casalia Terrae-Laboris ibi-

mus festizando. Dux autera miser , animo

j livellili acquiescens verbis fallaci bus iui-

quorum, ad venationem eamdem se promi-

sit iturum. Mane autem facto Consilio inito

vocavenmt eumdem Dorainum simul ciim

Kegina
,
Dominisque plurimis causae con-

sciis , et iusciis , et paratis equis
,
aliisque

necessariis rebus praemissis apud Aversam
venando euutes , apud Aversam ipso sero

hospitati fuerunt. Et coena parata discu-

bueruut cum magno gaudio, quod vere re-

sultavit ad magnam tristitiam Regui hujus.

Factisque ipso sero gaudiis plurimis, bona

uoctis bora gaudere fingentes cum Duce

praefato, et jam appropinquante somno o-

culorum palpebris, paratis insidiis suae ne-

cis, omnes de bospitio llegio recesseruut

,

remanentibus tantum ibi fidelibus iis solitis

Cameram iiegiam custodire. Idem Diix mi-

ser cum uxore sua Aulam ingredientes,

tboro parato recubuerunt. Froditores autem

nequissimi, qui dicti Ducis sanguinem sitie-

bant, in constituta prima uoctis bora sur-

gentes, ad Ecclesiam Sancti Petri de Mur-
rono de dieta Terra Avcrsae , ubi Dux i-

dem et llegina bospitati manebaiit , acce-

dentes ad Salam ante cameram dicti Ducis,

pio ut statutum erat cum eis, per Custodem

caiiierae vocari fecerunt Ducem praefatum

quadam occasione assumta. Et vocautes eum-

dem Dominum, subito Domiiius idem exci-

tatus a somno, tamquam juvenis a lecto

surrexit, et confidens de iis clamatoribus

,

eo quod noverat illos, aperta janua came-

rae statim exivit inermis, quodam juppa-

rollo indutus, et siue caputeo, caligis tan-

tummodo calciatus.

Et egrcssus foras in Sala, subito prodito-

res iniqui manus injeceruut in eum, ut cum

cidere il detto Duca Andrea fuori la città

di Napoli, percbè dentro per niun modo si

poteva pe' vizii del sopraddetto Duca di Du-
razzo. E gli stessi traditori recandosi dal me-
desimo Duca, gli dissero: Signor Be , se si

degni la Maestà Vostra, nel dì vegnente di
buon mattino andremo a caccia verso Orti-
cella con cani e falconi. E staremo così cac-

ciando per alcuni giorni ora a Capua, ora
ad Aversa, ed ora per altri casali di Terra
di Lavoro andremo tenendo feste. Or il po-
vero Duca, alle ingannevoli parole degl'ini-

qui con giovanile animo affidandosi, promise
di recarsi alla medesima caccia. E fattosi

giorno, di concerto cbiamarono lo stesso Si-

gnore insieme con la liegina, e moltissimi

Signori, cbe del motivo sapevano, o non sa-

pevano, ed appareccbiati i cavalli, e man-
date innanzi altre cose necessarie, andando
cacciando appresso Aversa, l'istessa sera ap-

presso Aversa furono ospitati. Ed apparec-

cbiata la cena, con gaudio grande a men-
sa sedettero; la qual cosa per verità a gran

tristezza tornò di questo Kegno. E fatte

ristessa sera allegrezze moltissime, fingendo

di godersi col prefato Duca una buon'ora di

notte, e già il sonno venendo agli occbi,appa-

reccbiate le insidie della sua uccisione, tutti

dal regio ospizio s'allontanarono, rimanen-

dovi soltanto i soliti fidi a custodire la re-

gia camera. Il medesimo povero Duca en-

trando con sua moglie nell'aula, nell'ap-

pareccbiato letto si coricarono. Ma gl'ini-

quissimi traditori, cbe del sangue del

detto Duca aveano sete, levandosi nella

stabilita prima ora della notte dappresso

la cbiesa di S. Pietro di Morroue, della

detta terra di Aversa, in dove il medesimo

Duca e la Regina ospitavano, accedendo alla

sala innanzi alla camera del- detto Duca,

siccome si era fra loro stabilito, presa una

occasione, fecero per mezzo del custode della

camera cbiamare il prefato Duca. E cbia-

mando ancor essi il medesimo Duca, subito

il medesimo Duca, svegliato dal sonno, sic-

come giovane da letto si levò, e sicuro di

quei cbe cbiamavano, percbò li conosceva,

aperta la porta della camera, immautinenti

ne uscì inerme, vestito d'un giubberello,

senza berretto, e con solo le calze.

Ed uscito fuori nella sala, incontanente i

traditori cacciarou le mani contro di lui

4
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morte necarent, nam ferro mori nou pote-

rai nec veneno, virtute cuiusdam annuii

quem sibi donaverat misera mater ejus.

Dux autem ipse, quia jiiveuis fortis erat et

levis , visis insidiis suae mortis , viriliter

manibus se defendens ,
atque borribilibiis

vocibus, evasit manus illorum, excussis cri-

nibus aureis, et facie raspata ad cameram
suam redire festinus curabat, ut exinde ar-

ma reciperet, se ipsum viriliter defensurus.

Et quum veniret quasi juxta portam, qui-

dam impiissimus Notarius * adstans ibidem

ferrum iu dieta janua statim involvit , et

sic miser Dax nequivit intrare ; sed diver-

tens ad portam Salae vooiferaus auxilium

fidelium requirendo
,
portas omnes clausas

invenit, nec erat, qui ei manum porrigeret

adjutricem, dieta Eegiua silente, et de nece

viri nuUateuus procurante auxilii sui cau-

sam. Nutrix autem sua quaedam Hungara
nomine Ysolda clamorem sui filli et Do-
mini sentiens , timido animo consui-gens a

lecto, se faciens ad fenestram, auxilium Do-
mino requirebat, et magais vocibus tam ip-

sa
,
quam miser Dux totum illud habita-

culum concitabant. Verumtamen locus ille

aliquautulum distare dicitur parum extra

moenia dictae Terrae, quia ideo fecerant

proditores iniqui, ut, quia mysterium ma-
gnum erat, si quidem rumor esset, nullus

sibi adesset adjutor. Impiissimi autem pro-

ditores stupenti quasi timore confusi, quasi

incipiebant dimittere Ducem ipsum prae cla-

moribus nimiis et rumore. Iniquissimus ta-

men Bertrandus filias Caroli Artus, qui po-

tius aliis culpabilem se sentiebat, diabolico

suffultus spiritu, eumdem Ducem potenter

accepit, et cum eo luctans tenuit ipsum, et

convocatis aliis, ipsum Dacem ad qaemdam
Gayfum dicti hospitii supra Jardeuum por-

tavenint eumdem , et eum crinibiis aureis

lacerautes, et diris calcibus opprimentes, fu-

nem sibi immittentes in gutture more fu-

rum saspenderunt eumdem, tenentes sic eum
iisquequo uecaverunt , et deinde ipsum in

Jardeno inferiori a summo usque deorsum

praecipitaverunt eumdem; et apertis januis

'^Noa faccia maraviglia, che a que' tempi si fosse po-

tuto ciò credere. Anche, or fa pochi turni, negli ultimi

rivolgimenti del Regno, si credette, che un condottiere

* In margine haec adduntur: Nomine Nicolaus de

Milaczo.

per ucciderlo, perchè non poteva morire nè

di ferro, nè di veleno, per virtù d'un a-

nello che donato gli aveva la povera sua

madre. Ma il Duca, perchè forte giovane

s'era e leggiero, viste le insidie di sua

morte, virilmente difendendosi con le mani,

e con orribili grida , delle l'Oro mani uscì,

e con l'aurea chioma strappatagli e con

la faccia graffiata cercava tornare in fretta

in camera, per prendervi le armi , e difen-

dersi con forza. E giungendo quasi alla por-

ta, un certo iniquissimo notaio stando ivi

stesso, immise in detta porta un ferro, e così

il povero Duca non potette entrare; ma
alla porta tornando della sala , cercando

con la voce aiuto da' suoi fidi , tutte le

porte trovò chiuse, nè eravi, chi gli por-

gesse una mano per aiutarlo: la detta Re-
gina se ne stava zitta, e per nulla cercava

aiuto per salvare da morte suo marito. Ma
una certa sua nutrice ungara per nome
Isolda, ascoltando i clamori di suo figlio

e Padrone , levandosi timidamente di letto

e facendosi alla finestra, cercava aiuto

al Padrone , e con alte voci tanto essa
,

quanto il misero Duca quel luogo metteva-

no in rumore. Senonchè quel luogo dicesi

di stare un poco fuori le mura di detta

terra; la qual cosa aveano pei'ciò fatto gli

iniqui traditori, perchè essendo un gran

mistero, se rumore vi fosse, non vi sarebbe

chi aiutare. Or gl'iniquissimi traditori quasi

stupefatti e confusi dal timore, quasi co-

minciavano a lasciare lo stesso Duca pei

troppi clamori e pel rumore. L' iniquissimo

Bertrando però figlio di Carlo d' Artugio

,

il quale più degli altri si sentiva colpevole,

da spirito diabolico sorretto, prese con gran

forza il medesimo Duca, e con lui lottando,

lo tenne fermo, e chiamati gli altri, lo stesso

Duca portarono ad un loggiato del detto o-

spizio, rispondente sul giardino, e strappan-

dogli gli aurei capelli, ed opprimendolo con

fieri calci ,
messagli una fune alla gola , a

guisa dei ladri , lo sospesero, così tenendo-

lo, sinché l'ebbero morto, e dipoi nel sot-

toposto giardino dall' alto giù lo gittaro-

di armi , mediante un amuleto , che agitava con la de-

stra, respingesse da sè le palle nemiche.

* Al margine sta aggiunto : per nome Niccolò da

Milazzo.
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dictae Saìae protiaus abierunt , ac si nihil

fecisseut

Nutrix autem praefata sentiens cessasse

rumorem, et inimicos penitus abiisse, acce-

pto liimine cameram suam egressa est, et

ad cameram Ducis et Eegiuae accessit, et

coavocaus filiiiin altis vocibus et rumore

,

nullum recipiebat responsum , licet intus

Kegiiia consisteret. Igitur praefata Nutrix

ia majori tremore composita, quaerens di-

ctum Ducem per Salam et cameras univer-

sas loci illius, omnes dormientes in loco ilio

et Monacbos etiam excitavit, ut uua cum

ea quaererent dictum Ducem. Tamdem per-

quirentes illum, subito rumor factus est per

totam Aversam, et inventus est dictus Dux

laqueum babens in guttui'e praecipitatus ab

alto, quem dieta Nutrix et fratres susci-

pientes, in supradictam Ecclesiam iaduxe-

runt, et eum usque maue custodiverunt i-

bidem, admirantes de causa, et de talis et

tanti Domini morte lugentes. Et convocan-

tes Iteginam , ac sibi casum Domini nun-

tiantes, velut delieti conscia facta coutusa

usque mane surgere non curavit.

19. Mane autem facto conveniens univer-

sus Populus ad Kegiuam, volens scire talis

criminis patratores
,
quibus vindicta fieret,

absque mora stupeuti rubore adducta, vul-

tum carentem lacrymis nesciebat erigere,

quin posset respicere quempiam. Tanta crat

coufusio sui delieti ; et derelicto viro defuu-

cto, ad aliud hospitium statim ivit, et ibi

ob laesam couscientiara dicti Ducis moram

traxit, timeus, ne a Populo mactaretur. No-

vum itaque mortis dicti Ducis iu bora quasi

Aurorae in Neapolitana Civitate procedit.

Et statim Dux Duratii et fratres ejus, in-

clytus Priuceps Tareuti una cum Bertran-

do de Baucio, Moutis-Caveosi Gomito, plu-

ribusque aliis Regni Coraitibus et Baroni-

bus tunc Neapoli sistentibus ,
ceterisque

quasi Neapolitauis militibus ,
Scutiferis, et

C'ivibus, cum magno doloris ululatu et plo-

ratu, magnoquc furore versus Aversam di-

rigunt iter suum unusquisque Domiuorum

ipsorum cum sua familia in manu forti pro-

" Nella citala Opera del Muratori, Rerum Italica-

rum Scriptores, in fronte di questa Cronaca, vedesi una

fine incisione, in dove assai bellamente 8ta espresso Tat-

uo, ed aperte le porte della detta sala , su-

bito ne andaron via, come se nulla fatto aves-

sero

Or la prefata nutrice veggendo, cbe ces-

sato era il rumore, e cbe i nemici se n' e-

rano del tutto andati, preso il lume, uscì di

sua camera, ed alla camera ne andò del Duca
e della Regina, ed il tìglio cbiamando ad alta

voce e con rumore, non si riceveva nessuna

risposta, benché dentro vi stesse la Regina.

Messa adunque la prefata nutrice in mag-
gior tremore, cercando il detto Duca per

la sala e per tutte le camere di quel luo-

go, destò tutti quei, cbe vi dormivano ed

ancora i monaci
,
perchè insiem con essi il

detto Duca ricercassero. Finalmente con

grande studio ricercandolo , immantiuenti

ne andò il rumore per tutta Aversa, e il

detto Duca fu trovato con un laccio alla

gola gittate dall'alto. La detta nutrice ed i

frati raccoltolo, nella sopraddetta chiesa lo

portarono, ed ivi lo custodirono sino al mat-

tino, maravigliando della causa, e piangen-

do la morte d'un tale e tanto Duca. E chia-

mata la Regina, e dettole la morte del Si-

gnore , come consapevole del delitto, fattasi

confusa, sino al mattino non curò di levarsi.

19. Or fattosi giorno, tutto il popolo si recò

dalla Regina, volendo sapere gli autori di

un tal delitto, per farne vendetta. Presa in-

contanente (la gran rossore, non sapeva le-

vare il volto asciutto di lacrime, non poteva

guardare nessuno : tanta era la confusione

del suo delitto; e lasciato il morto marito,

ne andò subito ad un altro ospizio , ed ivi

per la lesa conscienza del detto Duca, pro-

trasse la dimora, temendo non venisse dal

popolo ammazzata. Pertanto la nuova della

morte del detto Duca quasi su l'aurora

giunse nella città di Napoli. E subito il Du-

ca di Durazzo ed i suoi fratelli, l'inclito

Principe di Taranto insieme con Bertrando

de' Bausi , il Conte di Monte -Cavoso, e eoa

moltissimi altri Conti e Baroni del Regno,

che allora stavano in Napoli , e quasi tutti

gli altri napolitani Capitani, scudieri, e

cittadini, con grandi grida di dolore e pian-

ti, e con gran furore verso di Aversa diri-

gono i loro passi: ciascuno di que' Signori

to, in cui il Duca Andrea con cappio in gola, e col capo

all'ingiù, dall'alto della loggia viene da' sicarii gittato

nel sottostante giardiao.
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cedunt. Et applicantes Aversam multos plo-

rantes invenerunt et dolentes, et venientes

ad corpus Ducis miseri , fleates aliqualiter

super eum, omnes inclinato capite condole-

bant. Et volentes de nece inquirere, quis-

quis causam mortis ignorabat, et sceleris

patratores.

Et quum non invenirentur criminis patra-

tores, sed potius occultabantur ,
unusquis-

que cognovit amarao aquae rivulum unde

processit ; et vere aqua illa dispersa per Ke-

gnum quamplurimos necavit, quamplurimos

diruit, et quamplurimos dissipavit. Et rivu-

lus ille maria transieus atque moutes, pla-

nities et silvas, in Hungariam flumen Da-

nubio majus fecit, et transiens in Theoto-

iiiam, totam super Regnum hoc Hungariam

et Theotoniam concitavit, ut fluctuosis un-

dis rediens ad hoc Kegnum
,
ejusdem Du-

cis lavaret sanguinem innocentis. Et licet

Nutrix illa misera praeexperta noctis te-

nebrosae indicia mortis tanti Ducis, sciret

processus , tamen cum modicis Hungaris

Hungarice alloqueus , cum aliquo timebat

conferire de nece praedicta. Statim mauda-

tum est per Ducem Duratii et alios Domi-

nos saepedictos, ut corpus ejusdem Domini

apud Neapolim honorifice duceretur ad Ec-

clesiam Beati Januarii, quae mater est Ec-

clesia Civitatis ejusdem; quod factum est,

et ibi delatum praefatis Palatino et fratri-

bus post ipsum, et in facie se ipsos ferien-

tibus et dicentibus : Ut quid, Domine, nos

dereìiquisti nostrorum in manihus aemulo-

rutn! quis , inclite Domine, de inimicorum

nostrorum manihus amodo nos salvabit?

Ecce s_pes nostra nohis defecit in totiim.

Et derelinquentes corpus ejusdem Domini

in eadem Ecclesia conquiescens, subito pa-

ratis equis et armis subito Civitatem Nea-

politanam egressi sunt festinanter, suorum

timentes potentiam aemulorum, quum non

esset auxliator eorum, et continuatis diebus

apud Hungariam perrexisse dicuntur, nun-

tiaturi mortem dicti Ducis Dominae Kegi-

nae matri, et Domino Eegi et fratribus a-

pud Budam. Licet credam, quod per Han-

garos cum dicto Duce morantes Neapoli

statim, et citius dicti Ducis mors fuerit nun-

tiata,

insieme con i suoi familiari fortemente ar"

mati procedono. E giunti ad Aversa, molti

trovarono a piangere e dolersi , e venuti al

corpo del povero Duca , piangendo in certo

modo sopra di esso, tutti col capo chino cor-

dogliavano. E volendo cercare dell' uccisio-

ne, ciascuno ignorava la causa della morte,

e gli autori del delitto.

E poiché gli autori del delitto non si tro-

vavano, ma si occultavano piuttosto, ognuno

conobbe, donde s'ebbe origine il rivolo del-

l'acqua amara; e veramente quell'acqua di-

lagata pel Regno, moltissimi uccise, moltis-

simi rovinò, e moltissimi disperse. E quel

rivolo, passando i mari ed i mouti , le pia-

nure e le selve , fe' in Ungheria un fiume

più grande del Danubio, e passando in

Teutouia , tutta l'Ungheria e la Teutonia

cacciò sopra di questo Regno, perchè con le

luttuose onde tornando a questo Regno, il

sangue lavasse del medesimo innocente Du-

ca. E benché quella povera nutrice, aven-

do indizi della morte del Duca, sapesse ciò,

che erasi fatto in quella notte tenebrosa,

pure parlando in ungherese con pochi Un-
gheresi , temeva di conferire con alcuno su

la predetta morte. Subitamente fu ordinato

dal Duca di Durazzo e gli altri Signori più

volte detti, perchè il corpo del medesimo Si-

gnore si recasse con onori in Napoli alla

Chiesa di S. Gennaro, la quale è la Chiesa

Madre della medesima Cittcà; il che fu fatto,

ed ivi ti'asportandosi, gli seguivano appresso

il prefato Palatino ed i fratelli , che da sé

stessi si ferivano in viso , e dicevano : E
perchè, o Signore, c' hai lasciati nelle mani
de' nostri emidi? cJii,o inclito Signore, ci

salverà ora dalle mani de' nostri nemici?

Ecco , la speranza nostra ci venne meno in

tutto! E lasciando il corpo del medesimo

Signore a riposare nella medesima Chiesa,

subito approntati i cavalli e le armi, su-

bito uscirono in fretta dalla Città di Napo-

li, temendo la potenza de' loro emuli, e non

mai fermandosi , dicesi che in Ungheria

ne andarono per far sapere la morte del

detto Duca alla Signora Regina Madre,

ed al Re Signore ed a' fratelli in Buda.

Benché io mi creda, che subito ed assai

presto la morte del detto Duca fu fatta

sapere dagli Ungheresi, che col detto Duca

ne stavauo in Napoli.



20. Ipsometque die praefata Regina , et

omnes sui Comites et Barones, ac cum om-

nibus Proceribus venationis praefatae de

venatione capta redeunt Neapolim quieturi,

et licet oculis lugere se fingant, tameu in

aliqiiorum malignorum ipsoriiuimet talis

laetitia cito in dolorem eorum capitis fuit

conversa, Diabolo revelaute, quod nec cor-

pus dicti viri visitare et fiere curavit, sed

ad Castrum suum Novum via recta proces-

sit, et nuUus deinde de morte tali est am-

plius ausus loqui. Stetitque corpus tanti

Domini diebus duobus et ultra, ut aestimo,

sic despectum , nullis Ecclesiasticis prove-

ctum obsequiis, omni privatum Kegia glo-

ria et honore. Nullus hoc corpus sepelire

procurat; sed quisquis latitando, murmu-
l'at, quisquis prophetizando suspirat, et cer-

nentes corpus Domini iusepultum, Majesta-

tem Regiam in terra prostratam quisquis

condolet, et clamitat apud Deum.

Tamdem quum nullus Regalium nullus

Comitum et Regni Maguatum esset, qui se-

peliri faceret corpus illud, vir Nobilis Ursil-

lus Minutulus de Neapoli ipsius Ecclesiae

Canouicus, et vicinus, convocatis suis paren-

tibus et amicis, corpus idem honorificis Cle-

ricorum cantibus et obsequiis opportunis, ut

decet quasi Regiam Majestatem
,
pluribus

cereis circa corpus idem accensis, honoriti-

centiiis sepelitur "^K Cujus dirus iuteritus

post suae necis casum infra tres dies usque

Nell'oratorio di S. Maria del Principio, sin dal I se-

colo, ebbe cattedra il primo Vescovo di Napoli, S. Aspre-

no; finché nel secolo IV sorse la Basilica Costantinia-

na; e poi il Vescovo S. Stefano, sul principio del VI,

formò quella, detta dal suo nome Stefania, sacra a

Cristo Salvatore, una delle più ricche e belle Basiliche

del medio evo. Ma nel secolo XIII eletta Napoli a capo

del Regno, l'angioino Carlo I gittó le fondamenta della

nuova Cattedrale ; e morto Carlo, il suo figliuolo Carlo

II e l'Arcivescovo Filippo Minutulo, nel 1294 ripresero

l'interrotta oi)era, che si compi nel 1314, essendo Re Ro-

berto: ne furono architetti il 1° ed il 2' Masuccio. Dedi-

cata all'Assunta, dicesi ancora, come dal nostro Crono-

grafo, chiesa di S. Gennaro
;
perchè in ossa sta il corpo

ed il prodigioso sangue dell'inclito Martire o principal

Patrono, il cui argenteo imbusto fu fatto lavorare da

Carlo II nel i:30G.

Dov'è ora la sagrestia, era la magnifica cappella dei

Re angioini , eretta da Carlo II, e da Roberto dedicata

a S. Ludovico di Tolosa, suo fratello. Qui fu seppellito

il Duca Andrea dal Canonico Orso Minutolo; e France-

sco Capece, Abate di Mirabella, vi appose questa iscri-

zione: /l>idreae. Caroli liberti Pannoniae—Regis F.

20. E neir istesso giorno la prefata Regi-

na e tutt' i suoi Conti e Baroni, e con tut-

f i Proceri della prefata caccia, con la fatta

caccia in Napoli se ne tornano per ripo-

sarsi ; e sebbene si fingano di pianger ne-

gli occhi, pure in alcuni degli stessi mali-

gni quella letizia si mutò in dolore pel loro

capo, rivelaudo il demonio, che non si curò

nemmanco visitare e piangere il corpo del

detto marito , ma tirò diritto al suo Castel

Nuovo, e ninno poi osò più parlare di tale

morte. E stette il corpo d'un tanto Signore

per due giorni, e più, siccome io tengo, così

trascurato , senza pompe di Chiesa ,
privo

d' ogni regia gloria ed onore. Ninno procura

di seppellirlo; ma ognuno nascondendosi

mormora
,
ognuno profetizando sospira , e

guardando insepolto il corpo del Signore,

ognuno compiange la Regia Maestà pro-

strata in terra, e ne grida appresso Dio.

Finalmente, non essendovi niuno de' Rea-

li , niuno de' Conti e de' Magnati del Re-

gno, che facesse quel cadavere seppellire,

da Ursillo Minutolo uomo nobile di Napoli,

Canonico della stessa Chiesa, e vicin di essa,

convocati i suoi parenti ed amici, con ono-

rati canti di Chierici ed opportune pompe

con molti ceri accesi intorno al medesimo

cadavere , come a quasi Regia Maestà si

conviene, molto onorevolmente il medesimo

cadavere si seppellisce ^\ La cui credele morte

Neapolitanorum Regi— Joannae uxoria dolo , e la-

queo necalo — tirsi Minutuli pietate hic recondito :—
Ne Regis Corpus insepidtum, sepultumve facinus —
Postei is remaneret — Franciscus Berardi F. Capy-

cius—Septilcrum, titulum, nomenque — P,— Mortuo

annor. XIX MCCCXLV cai. XIV cctobris. Nel secolo

XVI dall' Arcivescovo Annibale di Capua fu trasferito

e collocato all'esterna parete, presso il sepolcro di Papa

Innocenzo IV, e nel 1733 l'Arcivescovo Card. Pigna-

telli ne ricompose le ossa in un'urna di marmo, che

collocò sotterra, con iscrizione del eh. Cananico Maiel-

li: Andreae - Pannoniae • Regis - Ossa — Proximo '

In • Tnmolo • Jain Quiescentia — Ut ' Parieti '

Terraemotu . Concusso — /// . Kal . Decembris'

MDCCXXXII-Reficiendo Locum • Darent—Fran*

ciscus Cardinalis • Pignatellus — Sacri - S - R'

Cardinalium Collegii Decamts — Archiepiscopus '

Neapolilanus — Hic Decenter Componenda • Man-

davit - X Kal • Mart • MDCCXXXIII. Da ultimo

nel 1842, per nuove rifazioni del Duomo, furon depo-

sitate nel luogo, ove le inscrizioni di presente si leggo-

no. Addossate all' interna parte del frontespizio ,
su la

maggior porta, sorgono sopra un gran basamento di
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in Apuliam, et ad Idronti partes per totum fra due giorni dalla sua uccisione sino in

Keguum ventilatur fama volante. Qui obiit Puglia, ed alle parti di Otranto, la fama vo-

Anno Domini i\ICCCXLV. Indictione XIII landone, per tutto il Kegno si buccina. Mori
de mense Augusti, XX die mensis ejusdem. l'anno del Signore 1345 , indizione 13 del

mese d'agosto, il dì 20 dello stesso mese.

21. Post paucos vero dies de morte dicti

Domini universo dolore cessato, nullo inde

loqui audente ,
praefata Imperatrix animo

suo contenta facta, incipiebat tractare cum
dieta Regina quod vivente viro tractaverat,

ut et eam consortem daret filio suo Prin-

cipi Tarentino. Et ingressa iterato Castrum-

novum, Eeginae ejusdem continuo die noc-

tuque cum illa manebat, persuadens ei di-

ctum matrimonium faciendum. Et in tan-

tum illam dicitur monuisse, quod etiam di-

ctum filium suum miserit in Castrum mo-
raturum ibidem usque ad cousummandum
matrimonium supradictum. Et ecce scan-

dala magna pejora prioribus sunt exorta.

Nam Lodoicus alter filius illam sibi consor-

tem volebat. Dux vero Duratii in contrario

proposito semper existens contradicebat ma-

ritagio memorato , eo quod petebat
,
quod

dieta Regina Ducatum Calabriae sibi con-

cederet, ultra dotes constitutas sorori suae

consorti Ducis praefati. Et dum in tali tra-

etatu discordes persisterent , Dominus Lo-

doicus de Tarento petebat tertiam partem

Regni, videlicet totam provinciam Apruti-

nam citra et ultra. De quo uibil nequiens

obtinere, statim adunato exercitu versus A-

prutium militavit, volens illam sibi provin-

ciam subjugare, et militans bine inde spa-

tio mensium trium vel circa, dimisso inibi

praefato Milite Domino Jacobo de Caval-

caatibus loco sui, reversus est Neapolim.

Contigit enim, dictum Principem Taren-

tinum quodam die Castrum egredi, ut per

Terram pacificatus quasi pace media cum
Duce praefato equitarent simul per Terram,

praefatus Dominus Lodoicus subito dictum

marmo le tombe di Carlo I e Carlo Martello , ed in

mezzo quella della costui moglie regina Clemenza, che

prima collocate erano nella cappella di S. Ludovico, e

poscia su la tribuna.

Assai antica ed illustre Casa è quella de'Minutoli. Ol-

tre di Filippo Arcivescovo, fu pure Arcivescovo Cardi-

nale Errico : Orso Minatolo fu Arcivescovo di Salerno.

21. Dopo pochi dì, ogni dolore cessato per

la morte del detto Duca, e niuno osando di

pili parlarue , la prefata Imperatrice , fatta

contenta nel suo animo, cominciava a trat-

tare con la detta Regina ciò, che, vivente il

marito, trattato avea, di darla cioè in mo-
glie a suo figlio, il Principe di Taranto, Ed
entrata nuovamente nel Nuovo Castel della

medesima Regina, di giorno e di notte si

rimaneva sempre con essa, persuadendole di

fare il detto matrimonio. E dicesi, l'avesse

cotanto indotta, che ancora il detto suo fi-

glio pose nel Castello, per farvelo rimanere

sino alla celebrazione del sopraddetto ma-
trimonio. Ed ecco sorgere grandi scandali,

peggiori de' primi. Dappoiché l'altro figlio

Ludovico sua moglie la voleva. Ma il Duca
di Durazzo, stando sempre di contrario av-

viso , contraddiceva al ricordato maritag-

gio , dal perchè dimandava , che la detta

Regina gli concedesse il Ducato di Calabria,

oltre le costituite doti a sua sorella, moglie

del prefato Duca. E mentre in tal tratta-

tiva la duravano discordi , il Signor Ludo-

vico di Taranto dimandava la terza parte

del Regno , cioè tutta la provincia dell' A-

bruzzo citeriore ed ulteriore. Di che nulla

potendo ottenere, incontanente, radunato un

esercito, verso l'Abruzzo guerreggiò, vo-

lendosi quella provincia soggiogare, e qui e

là guerreggiando un tre mesi , o in quel

torno, lasciato ivi il prefato Capitano, Si-

gnor Giacomo de' Cavalcanti , si ritornò in

Napoli.

Or avvenne, che il detto Principe di Ta-

ranto, uscito un giorno di Castello, perchè,

rappaciatosi quasi a metà per una terra col

prefato Duca, cavalcassero insieme per quel-

la terra , il prefato Signor Ludovico entrò

Hanno nel Duomo i Minutoli bella ed antica cappella

,

preziosa di monumenti e memorie; e ci piace notare,

esser questa la cappella, della quale parla il Boccaccio

nella S'' novella della 2* giornata del Decaraerone, ove

narra d'Andreuccio di Perugia, e de' ladri che rubarono

il cadavere dell'Arcivescovo Filippo Minutolo.
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Castrum ingressus est, et elevato Ponte Ca-

stri ejusdein Portain dicti Castri diligeuter

custodiri mandavit ,
quempiam prohibens

iutroire. Et ingressus ad matrem, et collo-

quio habito cum eadern , statim ad came-

ram Regiuae dicitur accessisse, et rem cum

ea peuitus habuisse. Quum autem rediit

Priuceps, vidit Poutem Castri ebitum , et

petens intrare, non ausus est Portis exte-

rioribus adbaerere, oportuit ipsum velie nel-

le ad boapitiuin proprium remeare. Et ecce

inter fratres ipsos major fuit orta invidia

pejor priore.

22. 0 quam miserum Keguum istud ! Quod

ad rcgimen mulierum et iufantium est de-

ductum. 0 quantum rcgnicolas singulos lu-

gere oportet! qui dudum peractis auuis

tranquillo pacis statu gaudebant sub regno

Kegis lioberti et progenitorum suorum-

Nane autem ex arte regiminis praedictorum

consulentium perimi tantum Ducem in istra-

giociosam praedam, guerram, et tristitiam

singuli deducentur. Quis casus lugubris eos

involvit, ut unius mulieris crimine univer-

sum Kegnum miserum vexaretur ? Et o uti-

nam ex vexatione quieti tierent! Sed timeu-

dum est, ne bonorum dispersio , et perso-

narum pericula subsequantur. Vidi namque

post haec plurimorum Coniituin lìnem ma-

lum, morte turpissima damnatorum, et mul-

torum Magnatum, Principum, et Baronum,

Nobilium et Popularium utriusque sexus

Civitates, Castra, Provincias, et Casalia dis

sipata, et pauperiem consequutani. Et ut

de me alloquar, admirando, seu flendo po-

tius, de fortuna conqueror. Quid igitur in

nece innocentis Ducis peccavi, (jui distar

me aestimo ab Aversana Urbe, ubi necatus

est miser Dux ille, iisque ad Civitatem Gra-

viuae, cujus sum oriundus, per milliaria

centum et ultra ? Et forte dicam quod pro-

ptor alia commissa delieta patior tanta ma-

la. Nuuiquid tam gravia delieta commisi,

ut bonis omnibus spoliatus, dirutis domi-

bus, et a natione mea ejectus proditor a-

pellarer ? Et forte totum hoc merui ex meo

delieto, sed quid mcruit Dominns Guiliel-

mus miserrimus frater meus ? quid mater

communis? quid coasors mea, quid soror,

dicti Ducis commiseruut in nece? Et forte

subito nel detto Castello, e levato il ponte

del medesimo Castello , comandò che la

porta del detto Castello diligeutemente si

custodisse, proibendo a chiunque di entra-

re. Ed entrato dalla madre, ed avuto dis-

corso con essa , dicesi che inioiantineati

fosse acceduto alla camera della Regina , e

del tutto aver avuto affare con lei. Or quan-

do ritornò il Principe, vide levato il ponte

del Castello, e dimandando d'entrare, non

osò alle porte esterne accostarsi , e ,
volere,

non volere
,

gli fu necessità andarsene al

proprio ospizio. Ed ecco maggior invidia

sorta tra gli stessi fratelli ,
peggior della

prima.

22. Oh quanto misero Regno s'è questo!

il quale è ridotto ad esser governato da

donne e da fanciulli. Oh quanto tutt'i re-

gnicoli sono costretti a piangerei i quali

ne' testé passati anni si godevano un quie-

to stato di pace sotto il regno di Re Ro-

berto e de' suoi primogeniti. Ora poi per

arte del governo di quei, che consigliarono

uccidersi un tanto Duca , sono tutti ridotti

in istrazievole preda, in guerra e tristezza.

Qual lugubre infortunio li ha travolti, che

pel delitto d'una donna tutto il misero Re-

gno è travagliato? Ed o volesse Iddio, che

travagliati si quietassero poi! Ma deesi te-

mere, che non abbiano a seguire la disper-

sione de' beni, e pericoli alle persone. Im-

perocché dopo ho visto la mala fine di mol-

tissimi Conti, condannati di morte turpissi-

ma, e di molti Magnati, Principi e Baroni,

Nobili e Popolani dell' uno ed altro sesso

,

città, castella, province e casali rovinati , e

la povertà seguita. E per dire di me, ma-

ravigliando, 0 piuttosto piangendo, mi lagno

delia fortuna. Ed in che mai nella morte

dell' innocente Duca ho peccato io, che dalla

città d' Aversa, dove fu ucciso il misero Du-

ca , tino alla città di Gravina, di cui sono

oriundo, credo di star lontano cento miglia

e più? E dirò, che forse per altri commessi

delitti io soffra tanti mali. Ma ed ho io com-

messo tanto gravi delitti, che spogliato di

tutt'i beni, abbattute le case, e dalla mia

nazione cacciato, sia chiamato un traditore ?

E forse tutto questo ho io meritato per mio

delitto; ma che mai ha meritato il Signor

Guglielmo, miserabilissimo mio fratello? che

la sua e mia madre? che la mia consorte.
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fateri volo, quod ex praedictis malis acti-

bus tanta pericula patiuntur, et exiiles sunt

mecum efFecti , fortuna nostra misera per-

mittente. Sed vehementius admirans doleo

ultra quam credi valeat
,
quod majori et

simili poena Grregorius , et Cola mei filii,

Boliarina puella parvula, et Philippus non-

dum mensium daorum aetate statutus

,

pueri insensibiles et non coguoscentes deli-

ctum, cur morte dicti Ducis vexantur ? cur

exttles et ego facti sunt ? cur dieta puella

et infaatulus inter uationis suae cognatos

prò captivis habentur, et mihi, et matri di-

lectionis eorum visio prohibetar ? Quid am-

plius dicam ignoro ; et quod deterius est,

ejusdem nationis amicos, cognatos persequi

ducti sumus velut aemulos capitales. 0
quanta scivit sagax Daemon mala tractare,

quando de proditione dicti Ducis tractavit !

Sagaciter praevidit, quod tanta mala mihi

uecessai'ium sequi erant. Sed adhuc spem

meam, dum vixero, semper habens ad Cbri-

stum
,
spero firmiter a tantis augustiis li-

berari
,
qui sanai coniritos corde et erigit

omncs cUsos Ac dum tali fortuna devehor,

me consolari oportet
,
quum plurimos ha-

beam mei casus similes, et nationis majo-

ris, juxta illud verbum poéticum

Gaudium est miseris socios habere pae-

narum.

Divertens igitur cor meum ad sequendam
materiam iucoepti dictaminis, sicut audivi,

seriosius quam poterò
,
quae sequuta sunt

ponam in scriptis. Et licet longum sit om-

nia ponere seriatim, tamen ad intellectum

omnium declarandum ipsius causae myste-

rium sequar sub brevitate sermonum de

materia modicum quasi nihil omittens.

23. Igitur dum praefatus Dominus Lo-

doicus cum dieta Regina moraretur in Ca-

stro, in magna erat inimicitia cum Princi-

pe fratre suo causa sibi proditionis para-

tae. Et dum conaretur desponsare Reginam
non obtenta licentia Sancti Patris, semper

iusistebat Dux Duratii, petens Ducatum Ca-

labriae, ut praedixi. Quod omnino dieta Re-

che la sorella hanno mai commesso nell'uc-

cisione del detto Duca? E forse voglio con-

fessare, che per le predette cattive azioni

soffrono tanti pericoli, e son fatti esuli in-

sieme con me, permettendolo la misera no-
stra fortuna. Ma più fortemente maravi-

gliando mi dolgo, oltre quanto si possa cre-

dere; e perchè per la morte del detto Duca
di simile e maggior pena sono travagliati

Gregorio e Cola miei figliuoli , Boliarina

piccola fanciulla, e Filippo di non ancora

due mesi d' età , fanciulli insensibili e non
conoscenti delitto ? perchè al pari di me son

fatti esuli ? perchè la detta fanciulla e l'in-

fatolino' tra' parenti della loro nazione si

hanno per prigionieri, ed a me ed alla ma-
dre si proibisce vedere il loro amore? Non
so , che altro mi dica; e ciò, ch'è peggio,

siam indotti a perseguitare amici e parenti

d' una medesima nazione come capitali emu-
li. 0 quanti mali seppe trattare l'astuto de-

monio, allorché la morte trattò del detto Du-
ca! Astutamente previde, ch'era necessario,

mi seguissero tanti mali. Ma finché sarò vi-

vo, avendo sempre la mia speranza in Cri-

sto, fermamente spero di esser da tante an-

gustie da lui liberato, che risana i contriti

di cuore e rialza tutti quelli, che si sono in-

franti^'^. E finché starò in balia di tal fortu-

na, è mestieri consolarmi, avendo compagni
al mio caso moltissimi , e di più alti natali,

giusta quello che il poeta dice: è gaudio

a' miseri l'aver compagni alle pene.

Rivolgendo adunque il mio animo a con-

tinuar la materia dell'incominciato detta-

to, siccome ho udito, quanto meglio potrò,

le seguite cose porrò in iscritto. E benché

sia lungo il metterle tutte per ordine, pure

perchè tutti intendano chiaramente, il miste-

rioso corso dell'istessa causa seguirò con bre-

vità di discorso, poco , o quasi nulla della

materia tralasciando.

23. Adunque mentre il prefato Signor

Ludovico dimorava con la detta Regina nel

Castello , erasi in grande inimicizia col

Principe suo fratello per cagione dell'appa-

recchiatogli tradimento. E mentre procura-

va di sposarsi la Regina, non ottenutane

licenza del Santo Padre, il Duca di Durazzo

insisteva sempre nel dimandare il Ducato

Ps. CXLVI, 3. Ps. CXLIV, 13.
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gina concedere denegans, idem Dux in fa-

rorem commotus , statini ad inclytum Re-

geni Hungariae fratrem quondam Diicis An-

dreae nuntios suos misit, ut dignaretur ad

hoc Eegnum accedere viriliter, quia ipsum

sibi siibjugare volebat ejus l'avente aiixilio,

et siiorum sequacium liegni hujus, et in

manu sua Iratris ponere proditores; et scri-

ptis literis statim misit.

24. Demum post diés aliquos dictis Do-

niinis valde ad invicem sistentibus odiosis,

daemone praecipieute, pervenit ad aures di-

cti Domini Bertrandi de Baucio tunc Ma-
gistro Justitiario liegui hujus, quod Tho-

masius tìiius Domini Pacis dudum Cambel-

lanus^^ et familiaris dicti Ducis Andreae, et

Notarius Nicolaus , manu propria uecave-

verant Ducem praefatum, et adiens ad Du-

cem Duratii snpradictam rem sibi nuntia-

vit eamdem. Quod audiens Dux praefatus,

vultu factus hilari , et animo furioso , illos

capi consensit, et dicto Gomiti adjutricem

manum porrexit in captione illorura.

Tunc praefatus Magister Jiistitiae , cor-

dialiter dolens de morte dicti Ducis An-

dreas, prò 60 quod quando Regina Hunga-

riae mater sua iUuni portandi causa apud

Hungariam ad hoc Regnum pervenit, sub

suo regimine illum acceperat gubernanduni,

et sic quia proditorie fuerat interemtus,

idem Magister Justitiae valde dolebat, et de

talibus proditoribus vindictani continuo fa-

cere cogitabat: praedictos Thomasium, et

Notariuni Nicolaum capi cautius demanda-

vit; (juibus captis, statim eo prò Tribunali

sedente cum judicibus consuetis
, captivos

ipsos tormeutis • fecit exponi, petens ab eis

scire initium mortis Diicis pracfati. Quibus

tacentibus snam culpam tormeutabantur

potius et acrius. Tamdem convicti formidi-

ue tormentorum
,
clamantes, ex alto dicc-

bant , et descendi rogobaut , de praefata

morte dicturos plenariani veritatem. Erat

autem ibi quasi Populus uiiiversiis Neapo-

lis omnesque Nobiles, insontos videlicet, e-

ratque ibi Comes Terlicii, et aliqui sequa-

ces sui, (jui de morte praefata fiierant con-

scii et fautores. lUisque descensis ab altis

^ Ciambellaio, o Cianiberlano. dicesi il genliliioino

(lestinuto al servizio delia camera nelle corti de' Sovrani:

di Calabria, siccome ho detto innanzi. La
qual cosa la detta Regina al tutto negando
di concedergli, il medesimo Duca, preso da
furore, immantinenti mandò suoi nunzii al-

l'inclito Re d'Ungheria, fratello del già Du-
ca Andrea

,
perchè si degnasse venire con

forze in questo Regno, perchè glielo volea

soggiogare col suo aiuto e de' suoi seguaci,

che s'avea nel Regno, e mettergli in mano
i traditori del fratello; e scritte le lettere,

immantinenti li mandò.

24. Finalmente dopo alcuni dì, molto e

scambievolmente odiandosi i detti Signori,

comandandolo il demonio, giunse alle orec-

chie del detto Signor Bertrando de' Bausi,

allora Maestro Giustiziere di questo Regno,

che Tommaso figlio del Signor Pace, poco

fa Ciambellano e familiare del detto Duca
Andrea, ed il Notar Nicolò, di mano propria,

aveano ucciso il prefato Duca, e recandosi

dal Duca di Durazzo, la sopraddetta medesi-

ma cosa gli fe' assapere. Il prefato Duca ciò

ascoltando, fatto di volto ilare, e d'animo

furioso, consentì che que' venissero presi, e

al detto Conte porse aiuto nel prenderli.

Allora il prefato Maestro della giustizia,

di cuore dolendosi della morte del detto

Duca Andrea, dacché quando la Regina di

Ungheria, sua madre, venne in questo Regno

per recarlo in Ungheria, egli aveaselo ri-

cevuto a governare sotto la sua guida, e

perchè così proditoriamente era stato ucci-

so, il medesimo Maestro della giustizia molto

dolevasi , e del continuo pensava far ven-

detta di tai traditori : i predetti Tommaso e

Notar Nicolò comandò che molto cautamente

si prendessero; e presili , sedendo subito in

tribunale co' soliti giudici, li fe' mettere alle

torture, dimandando saper da loro il prin-

cipio della morte del prefato Duca. E ta-

cendo ossi la propria colpa, assai più e più

aspramente eran torturati. Vinti finalmente

dal terrore delle torture, dall'alto gridando,

pregavano venissero calati, e promettevano

dire tutta la verità su la prefata morte. Era ivi

poi tutto il popolo di Napoli, e tutt'i Nobili,

gl'innocenti cioè; v'era pure il Conte di Ter-

lizzi, ed altri suoi seguaci, i quali la prefata

morte avoano conosciuto e favorito. Or disce-

si que' dalle alte torture, subitamente il detto

viene una tal voce dal francese cìiambellon.
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tormentis, statini dictus Terlicii Comes ti-

mens confessionem illorum, dictum Thoma-

sium vi capiens, antequam coram Domino

portaretur, iuti'odiixit illum in quadam Ca-

sella contigua, et incidit sibi linguam , et

abiit. Dictis autem captivis adductis ante

Tribunal, viderunt illum lingua mutilata,

et interrogaverunt, quis talia praesumsis-

set. Tunc relatuni fuit dicto Magistro Ju-

stitiae ,
quod Comes Terlicii inciserat sibi

linguam. Interrogaverunt autem ludices in

secreto Notarium Nicolaum praefatum, qui

dixit, et coufessus fuit praedictum Terlicii

Comitem fuisse tractatorem mortis praefa-

tae, dictumque Ducem iuterfecisse Bertran-

dum filium Caroli Artus ordinatione Domi-

nae Cbanciae, et Magistressae, et quamplu-

rium aliorum publicandorum per eas, si

capientur. Ipse tamen ordini et Consilio non

adfuerat dictae mortis, sed casualiter illic

remanserat ea nocte, quando fuit mortuus

Dux praedictus. Tunc praefatus Magister

Justitiae lata sententia contra illos, ligatis

eis in caudis equorum ti'ahendis per terrara

ad furcarum suspendia suut damnati: quod

statim factum est.

25. Post haec universus quasi Populus

clamabat, quod Comes Terlicii fuisset par-

ticeps culpae illius mortis ejusdem Ducis,

ex eo quod linguam absciderat condemp-

nati, ne ipsum etiam accusaret. Tunc dic-

tus Magister Justitiae super bis habens con-

silium cum Duce Duratii, dictum Terlicii

Comitem ordinaverunt intercipi : quod sta-

tim fecerunt, eumque captum in bospitio

suo caute bora tarda fertur in bospitio Du-

cis Duratii tunc captivus. Tunc Dux idem,

vocatis universis familiaribus suis ad arma,

statim Galeam unam suam ea nocte fecit

armari, et statuens illam in portu Sancti

Vincentii "^'^ subtus Palatium suum Neapolis,

dictum Terlicii Comitem eadem nocte una

cum Domina Cbancia et Magistressa, quas

similiter acceperat ea nocte, in eadem Ga-

lea immiserunt. Mane autem facto dictus

Dux juxta quod simul ordinatum erat per

ipsum Ducem et Magistrum Justitiae, is

qui praeerat dictae Galeae in antenna ar-

boris dictae Galeae eumdem Terlicii Co-

miteni tormentabat, et consequenter Domi-

^ L'attuale porto militare, od angioino, così detto

da una chiesetta dedicala a quel Santo : spostata alquanto

Conte di Terlizzi, temendo la loro confessio-

ne, preso con forza il detto Tommaso, prima

che alla presenza del Signore si portasse , e

introdottolo in una casetta di li vicina, la lin-

gua gli tagliò, e andosseue. Or condotti i detti

prigionieri innanzi al tribunale, lo videio con

la lingua tagliata, e lo interrogarono, chi mai

avesse tanto osato. Allora al detto Maestro

della giustizia fu riferito , che il Coute di

Terlizzi gli avea tagliata la lingua. I giu-

dici interrogarono poi in secreto il prefato

Notar Nicolò , il quale disse e confessò

,

che il predetto Conte di Terlizzi avea trat-

tato la prefata morte, e che il detto Duca
Andrea l'avea ucciso Bertrando

,
figlio di

Carlo d'Artugio, per ordine della Signora

Caucia, e della Maestressa, e di altri molti,

che si sarebbero da esse manifestati
,
qua-

lora si pigliassero. Egli poi all' ordine e al

consiglio della detta morte non erasi trova-

to, ma per caso erasi lì rimasto quella

notte, quando il predetto Duca fu ucciso.

Allora il prefato Maestro della giustizia e-

manò sentenza contro di loro: trascinati per

terra, legati a code di cavalli, alle forche

furOQ condannati; il che subito fu fatto.

25. Dopo queste cose quasi tutto il po-

polo gridava, che il Coute di Terlizzi erasi

stato complice di quella colpa, della morte

del medesimo Duca, dal perchè avea ta-

gliata la lingua al condannato, affinchè an-

cor lui non accusasse. Allora il detto Mae-
stro della giustizia, avuto consiglio intorno

a questo col Duca di Durazzo, ordinarono,

che ancora il Conte di Terlizzi si arrestas-

se: il che subito fecero, e presolo nel suo

ospizio, cautamente ad ora tardi è portato

prigioniero nell'ospizio del Duca di Du-

razzo. Allora il medesimo Duca, chiamati

alle armi tutt'i suoi familiari , fe' subito

armare quella notte una sua galea, e col-

locandola nel porto di S. Vincenzo sotto

il suo palazzo di Napoli , il detto Conte di

Terlizzi, la medesima notte, insieme con la

Signora Cancia e la Maestressa, che simil-

mente quella notte avea prese, posero nella

medesima galea. Fattosi poi giorno , secon-

do ei'asi insieme ordinato dallo stesso Duca

e dal Maestro della giustizia, quegli che di

detta galea avea il comando, nell'antenna

di sito, e ricostrutta per ordine del Viceré Zunica, è

oggi parrocchia del Regio Arsenale di Marina.
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nam Chanciam , et postea Magistressam.

Quorum confessionibus tìdeliter in scriptis

secreto acceptis super Galea praefata, ecce

praedicta Regina audacter misit DomiQum
Raymundum de Catania et (Jonsilia-

rios et familiares suos ad Ducem Duratii

saepe dictum, requirentes eum et Magi-

strum Justitiae supradictum, quod eosdem

captivos et tortos protinus liberarent, et

eos ulterius non praesumerent retinere,a-

liter centra eos demum Keginalis poteutiae

iram se noverint incursuros. Accedentibus

itaque nuntiis supradictis ad eosdem Du-

cem et Magistrum Justitiae nuntiaverunt

Ambassiatam eorum Dominis eisdem; qui-

bus responsum est per Domiuos ipsos, quod

salva reverentia Dominae Keginae non de-

berent impedire viudictam inortis Domini

viri sui. Ipsi auteni nuntii, accepto respon-

so praefato, descendentes de Castro Ducis

praefati infra se ipsos verbis furiosis et

minacibus loqucntes incedebant. Quae ver-

ba statim relata sunt dictis Dominis. Et

confestim quidam de Consiliariis dicti Du-

cis ait eisdem Dominis: Domini reverendi

scitote, quod hi duo nuntii per eosdem tortos

de morte dicti Ducis Andreae imblicati,digni

sunt constringi. Eo namque tempore pro-

pter tanta mala imminentia Palatium dic-

ti Ducis in portis singulis custodiebatur sa-

gaciter et studiose, sicque priusquam egre-

derentur jam dicti Ambassiatores, manda-

tum fuit per eosdem Dominos illos capi,

et coram eis iterura reportari. Igitur prae-

fati Ambassiatores uondum egressi omnes

portas, quum nullus absque licentia tunc

intrare et exire audebat, ad exteriorem jam
pervenerant portam claustri, sed antequam
junitor clavem serae appoueret, ut aperiret

eisdem volentibus egredi, ecce quidam scu-

tiferi dictorum Dominorum ab alto clamau-

tes dixerunt diete janitori, ut nullum exi-

re permitteret. Alii autcm scutiferi post

ipsos Ambassiatores festini cucurrerunt, et

capientes eosdem duccbant illos ad Domi-
nos memoratos. lUi autem Ambassiatores,

pensata eorummet culpa, nullo modo vole-

bant ad Dominos ipsos redire, sed molie-

bantur omnino exire Palatium. Occurrunt

interim quamplures scutiferi Dominorum
ipsorum, et eos quia railites erant,etper-

souae houoratae
, opprimere verebautur.

dell'albero di detta galea il medesimo Conte
di Terlizzi torturava, ed appresso la Si-

gnora Cancia, e poscia la Maestressa. Le
cui confessioni ricevute secretamente in i-

scritto sopra la prefata galea, ecco la pre-

detta Regina audacemente mandò il Signor

Raimondo di Catania, e suoi consiglieri

e familiari, al sovente detto Duca di Daraz-

za, per dimandare da lui e dal sopraddet-

to Maesti'o della giustizia, cbe i medesimi

prigionieri e torturati incontanente libe-

rassero, e non presumessero di più ritenerli,

altrimenti sapessero infine, cbe l'ira incor-

rerebbero della potente Regina. Accostan-

dosi pertanto i sopraddetti nunzii a' mede-
simi Duca e Maestro della giustizia , an-

nunziarono la loro imbasciata a' medesimi

Signori: ma dagli stessi Signori fu loro ri-

sposto, che, salva la riverenza alla Signora

Regina, non dovevano impedire la vendetta

della morte del Signore suo marito. Or gli

istessi nunzii , ricevutasi la prefata rispo-

sta , discendendo dal castello del prefato

Duca, fra loro stessi con furiose parole e

minaccevoli parlando, ne andavano. Le quali

parole furono subito rapportate a' detti Si-

gnori. E incontanente uno de' consiglieri

del detto Duca disse a' medesimi Signori :

Reverendi Signori , sappiate , che quei due

nunzii da' medesimi torturati, manifestati

rei della morte del detto Duca Andrea , me-

ritano d'esser arrestati. Dappoicbò in quel

tempo pe' tauti imminenti mali il palazzo

del detto Duca era con oculatezza e dili-

genza in tutte le poi te custodito; e così,

pria cbe usciti fossero i già detti amba-

sciatori , da' medesimi Signori fu coman-

dato cbe si prendessero, e nuovamente alla

loro presenza si portassero. Adunque i pre-

fati ambasciatori, non avendo ancora pas-

sate tutte le porte, poiché ninno osava al-

lora di entrare ed uscire senza licenza, per-

venuti già erano all'esterior porta della chio-

stra; ma pria cbe il portinaro mettesse la

chiave nella toppa ,
per aprire a loro che

voleano uscire, ecco alcuni scudieri dei

detti Signori, dall'alto gridando, dissero al

detto Portinaro, che non permettesse uscir

nessuno. Altri scudieri poi corsero in fretta

dietro gli stessi ambasciatori , e presili , li

menavano a' ricordati Signori. Quegli amba-

sciatori poi, la propria colpa pensando, per



Tunc mandatum est per eosdem Dominos,

ut ipsi etiam Ambassatores deponantur ìb

galeam ad tormenta. Tunc scutiferi ipsi vi

capientes eosdem, induxerunt eos in dictam

galeam, et ligato dicto Domino Eaymundo,

elatus est per brachia in antenna praedi-

dicta , et praecipitatus ab alto ultra

es amplius sustinere nequivit, quia senex

erat illa tormenta, clamabat se velie dicere

veritatem. Deposito itaque ipso milite, et

60 coram Notario constituto, confessus est

suam culpam, et totum negotium, quale a

primo processit usque ad finem mortis di-

ati Ducis Andreae, confessus est, videlicet

quod Dominus Eobertus de Cabannis miles,

magnus Eegiae Curiae Senescallus fuerat

causa mortis Ducis ejusdem. Et sero facto

obscuro dicti captivi carcerati et torti in

carcere Palatii dicti Ducis reponuntur sub

custodia diligenti. Et dum ea nocte in di-

cto carcere morabantm*, uuus alterum cap-

tivorum ipsorum inter se increpabant di-

centes : quod iu consuliiisti, et initiator fui-

sti mortis Ducis praeclicti. Alter responde-

bat: mentiris
,
quia tufuisti.Tnnc maligna

Chancia dixit , confidens in sua nequitia :

quid inter vos ìiaec verha profertis? nulla

nobis jam excusatio valet, ut nostra culpa

non moriamur. Et enim nostro delieto pejo-

ra meruimus. Uno tamen laeta morior, quod

dum fui in mundo , fui meo corpore valde

gavisa. Et .incipiens alludere cum Comite

Terlicii dicebat : inique senex recordare

,

'7 « Raimondo Cabano ... fu Moro comprato da Rai-

mondo Cabano, cavaliere di anticliissima nobiltà, e Si-

niscalco del Regno: essendosi battezzato, il padrone li

pose il suo proprio nome , e servi cosi bene, che Rai-

mondo lo trattava come suo figliuolo. Accadde poi che

una tal Filippa Catanese, moglie di un pescatore, ser-

viva in Corte di Roberto da lavandaia. Era cosi accor-

ta, che si fece la strada alla benevolenza di molti. Fu
data per balia a Carlo Duca di Calabria; servi con

tanta diligenza, che venne in grande riputazione. Es-

sendo vedova , fu data in moglie al detto Raimondo

Cabano, che arrivò a posti grandi, e ad essere gran Si-

niscalco della Casa Reale. Procreò molti figliuoli, ed il

primo, che chiamossi Roberto , non solo si vide Sini-

scalco di Sicilia e Maestro della casa Reale, ma anche"

Conte di Evoli; e Sancia sua figliuola divenne Contessa

di Morcone. Dippiù Filippa, Roberto, e Sancia erano i

dispositori della Regina Giovanna; ma avendoli la for-

tuna troppo inalzati, provarono il precipizio» {Celano,

Giorn. 2% pag. 389, Nap. 1858). In S, Chiara, nella pen-

ultima cappella a destra, vedesi la tomba di Raimondo

con questa iscrizione ; Hic lacet • Raymundus • De •

niun modo tornar voleano dagli stessi Si-

gnori ; ma tentavano assolutamente dal pa-

lazzo uscire. Corrono intanto moltissimi scu-

dieri degli stessi Signori , e poiché quegli

capitani s'erano, ed onorate persone, avea-

no ritegno arrestarli. Allora da' medesimi

Signori si comandò, che ancora gli stessi am-
basciatori si mettano nella galea alle tor-

ture. Allora gli stessi scudieri pigliandoli con

forza, dentro la detta galea li cacciano, e

ligato il detto Raimondo , fu per le brac-

cia innalzato nella predetta antenna, e pre-

cipitato dall'alto e non potette più sos-

tenere quelle torture
,
perchè vecchio s' e-

ra : gridava di voler dire la verità. Deposto

perciò ristesso capitano, e costituito in-

nanzi al Notaio , confessò la sua colpa , e

tutto il fatto della morte del Duca Andrea,

quale procedette dal principio sino alla fine,

confessò cioè, che il Signor Roberto de' Ca-

bani
,
capitano, gran Siniscalco della Regia

Curia ^\ era stata la causa della morte del

medesimo Duca. E fatta sera avvanzata, i

detti prigionieri , carcerati e torturati nel

carcere del palazzo del detto Duca sotto di-

ligente custodia sono messi. E mentre quella

notte nel detto carcere si stavano, gli stessi

prigionieri, l'un l'altro, fra di loro s'accu-

savano, dicendo: tu consigliasti , e fosti Vi-

niziatore della morte del Duca predetto. Ri-

spondeva l'altro: tu mentisci, perchè fosti

tu. Allora la maligna Cancia, nella sua mal-

vagità confidando, àh^Q: perchè fra di voi

Cabanis Miles • Regii — Hospitii Senescallus • Qui •

Obiit Anno Domini — MCCCXXXIIII Die • XX •

Octob • III Indici •— Cuius Anima ' Requiescat In •

Pace • Amen. Di rincontro vedesi la tomba del suo se-

condogenito Perrotto, Ciambellano, m.orto al 29 mar-

zo, 1336.

Siniscalco è Maggiordomo, o Maestro di casa; e an-

che talora quegli , che ha cura della mensa , e che la

imbadisce ; come ancora Governatore del siniscalcato,

0 siniscalchia, cioè provincia, che ha governatore con

titolo di siniscalco. Militarmente è titolo di suprema

dignità militare negli antichi eserciti Francesi, istituita

fin dal tempo dei Carolingi , ed introdotta poscia nel

Regno di Napoli degli Angioini. Era il Siniscalco il

principe della milizia fancese , e veniva chiamato più

particolarmente Siniscalco di Francia. Vi aveva altresì

il Gran Siniscalco, che era uno di questi investito di

maggior dignità; e nelle due Sicilie formava uno dei

sette principali uffizii del Regno, istituiti dal Re Rug-

giero I Normando. Gli altri sei erano: il Gran Conte-

stabile, il Gran Giustiziere, il Grande Almirante, il Gran

Camerlengo, il Gran Protonotario , il Gran Cancelliere.
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quando mecum concubuisti in camera. Veruni

de te suni praegnans. Sed sciai umtsqiiisqiie

,

quod ex praegnnntia mea mortila fiiit Agnes
Ducissa Durata, quando permutavi iirinam

sitam, et posui meam , quae praegnans eram.

Etpropterca Dux Buratii , audito a medico

matrem suam esse praegnantem juxta signum

iirinae sihi ostensae , de infirmitate matris

non curavit, sed eam niortem potitis affecta-

hat ; deinde autcm ut citius moreretur dieta

Ducissa, in cristerio sihiparato venenum ap-

posuit. Multa alia opera etiam feci ,
propter

qme si amodo niereor necari, smn contenta.

Nolite ergo dolere, sed consolamini tisque

ad diem mortis vestrae. Mane autem facto

nuntiata fuerunt dicto Duci Duratii verba

prolata per Chanciam memoratam de mor-

te matris suae, et valde coiidoluit, et sic

publicata fuit raors Ducissae praelatae.

26. Tunc praefati Dux et Magister .Tusti-

tiae, convocatis corum annÌL;eris iiitinitis,

praefatos omnes ad Curiam Magistri Justi-

tiae portari fecerunt meritis . . . . a-

tum est. Et dura prò tribunali sederent ad

ferendam sententiam, ecce iiulicatum est

dictis Dominis, quod Magnus Seiiescallus...

ea bora starei. Quo audito statira

praefati Domini universo Populo adunato et

eorum armigeris proditionis circiim-

dederunt undique , et eum ceperunt,

et vinctura adduxerunt eum ad Dominos

memoratos, et suuui liospitium singu-

lis fuit

Adducto ad conspectum Dominorum

ipsorum diris tormentis ex ul-

tra clamavit se veritatem ....

a primo usque ad finora.

Igitur sequenti die clamante universo

Populo contra eos, carcerati ipsi ad nior-

tis sententiam condemnantur. Tunc dictus

Magister Justitiae familiara suao niilitiae

dite queste parole? più non ci giova veru-

na scusa, per non morire per nostra col-

pa; perchè meritiamo cose peggiori del no-
stro delitto. D'una sol cosa però io muoio
lieta, che mentre sono stata nel mondo, ho
sempre assai goduto del mio corpo. E co-

minciando a parlare col Conte di Terlizzi,

diceva,: vecchio iniquo, ricordati quando
con me ti giacesti nella camera; io sono

veramente di te gravida. Ma sappia ognu-

no, che per la mia gravidanza morì Agnese
Duchessa di Durazzo, quando cambiai la

sua urina, e posi la mia, che m^ era gra-

vida. E perciò il Duca di Durazzo, inteso

dal medico, che sua madre erasi gravida,

giusta il segno della mostratagli urina, non
si curò dell' infermità della madre, ma piut-

tosto la desiderava morta ; e perchè poi più

presto si morisse la detta Duchessa, pose

il veleno neW apparecchiatole clistero. Ho
fatto ancora molte altre cose , per le quali se

ora merito andare a morte, io sono conten-

ta. Non vogliate adunque rattristarvi ; ma
consolatevi sino al giorno della morte vo-

stra. Fattosi poi giorno, furono riferite al

detto Duca di Durazzo le parole dette dalla

ricordata Gancia intorno alla morte della

sua madre, e grandemente se ne addolorò;

e così pubblicaraente si conobbe la morte

della prefata Duchessa.

26. Allora i prefati Duca e Maestro della

giustizia , chiamato un infinito numero di

loro armigeri, tutt'i prefati alla Curia del

Maestro della giustizia fecero portare ... E

mentre in tribunal sedevano per emanare

la sentenza, ecco che a' detti Signori venne

indicato, che il Gran Siniscalco ... in quel-

l'ora ... se ne stava. La qual cosa udita, su-

bitamente i prefati Signori con tutto il ra-

dunato popolo e co' loro armigeri circon-

darono da ogni dove del tradimento, e

lui . . . presero, e ligatolo a' ricordati Signori

condussero, e

Condotto alla presenza degli stessi Signo*

ri, a crudeli torture fu sottoposto, che non

potendo piìi oltre tollerare, gridava dall'alto

di voler dire la verità, dal principio alla fine.

Nel di seguente adunque, tutto il popolo

contro a loro gridando, gli stessi carcerati

a sentenza di morte si condannano. Allora

il detto Maestro della giustizia comandò
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armari mandavit, et paratis carrectis, et

forgiis igneis, carnificibusque appositis in

eisdem, praefatum Terlicii Comitem in u-

nam carrectarura ipsavum catenis ferreis

alligatum, et praefatum Magnae Curiae Se-

nescallum in altera poni mandavit. Praefa-

tum autim Dominum Raymundum nudatis

vestibus frustari mandavit usque ad Forum
Sancti Eligii de Neapoli Et postea cum
praedictis Comitibus igne comburi. Praedi-

ctam autem Magistressam simili poena dam-
natam idem Magister Justitiae condemna-

vit. Ecce ducuutur ad vindictam damnati

praefati , et carnitìces cum tenaliis igneis

carnem eorum absque misericordia saepe

mordentes , et alii corpora eorum funi bus

verberantes, per unamquamque Rugam Nea-

politanae Givitatis ducuntur
,
singulis cla-

mantibus a majori usque ad minimum: sic

decetproditores singulos vestros pares simili

et pessima poena piedi. Aliqui exspuebant

eis in facie, alii lapidibus eos caedebant.

Dum igitur pervenirent ad locum, quo ignis

erat paratus, licet in eorum corporibus

caro modica superesset morsibus tenaliarum

ignearum, Dominus Robertus praefatus pau-

10 ante emiserat spiritum , dictus autem
Terlicii Comes vivus adhuc erat. Tollun-

tur itaque de carrectis, et igni apponuntur
etiam et ii qui frustati fuerunt. Et dum po-

nerentur ad ignem tantus inibi concui-rit

Populus Givitatis visurus vindictam, quod
omnes furioso animo corpora eorum viva, et

mortua sicut erant de igne tollentes, gladiis

incidebant, velut ligna, et projiciebant ad

ignem, et multi quidem artifices de ossibus

eorum accipientes aliqui taxillos
,

aliqui

manicas cultellorum fecerunt ad rei memo-
riam sempiternam.

^8 Lo stesso, che poscia si disse Foro Magno, e po-

scia ancora Mercato , ed oggi Piazza del Mercato.

Foro Magno, percliè, scrive il Celano (Giorn. 4^ pag.

185, Nap. 1859), « luogo forse il più ampio , che veder

si possa in Italia ». Mercato , o Piazza del Mercato
,

quando vi fu questo trasferito dalla piazza Augustale,

ossia di S. Lorenzo. A' tempi della nostra Cronaca era

detto foro di S. Elegia , da una chiesa, che con atti-

guo ospedale vi fondarono , nel 1270, tre familiari di

Carlo I, ed alcuni napolitani, avendone dal Re donato
11 luogo, che allora era fuori del pomerio della Città,

e vi s'amministrava la giustizia: in questo foro, nel

1268, fu dall' istesso Carlo decapitato il giovane Corra-

dino di Svevia.

I tre fondatori furono Giovanni Dottun, Gugliemmo

armarsi la famiglia della sua milizia, ed
apparecchiati i carretti e le accese fucine, ed
in essi i richiesti carnefici, in uno degli stes-

si carretti comandò si mettesse il Gonte di

Terlizzi
,
ligato con catene di ferro, ed in un

altro il prefato Siniscalco della Magna Gu-
ria. Il prefato poi Signor Raimondo coman-
dò frustarsi nudo sino al foro di S. Eligio

di Napoli '^^

; e poscia bruciarsi co' predetti

Gonti. La predetta Maestressa poi il mede-
simo Maestro della giustizia di simile pena
dannò. Ed ecco i prefati condannati sono

menati a vendetta, ed i carnefici con info-

cate tanaglie la loro carne senza punto di

misericordia spesso mordendo , ed altri i

loro corpi battendo con funi, sono menati
per ogni via di Napoli, gridando tutti, dal

maggiore al minimo: così conviene punire
con simile e pessima pena tiitt'i traditori

vostri pari. Alcuni sputavano loro in fac-

cia , altri li colpivano con pietre. Mentre
adunque giungevano al luogo, dove stava

apparecchiato il fuoco, benché ne' loro corpi

poca carne restasse a' morsi delle infocate

tanaglie, il prefato Signor Roberto avea poco

innanzi esalato lo spirito, il detto Conte di

Terlizzi poi erasi ancora vivo. Si tolgono

pertanto da' carretti, e si mettono al fuoco,

e quegli ancora, che si frustarono. E mentre

si mettevano al fuoco , tanto popolo della

città era ivi concorso a vederne la vendet-

ta, che tutti con animo furibondo, togliendo

dal fuoco i loro corpi, vivi, o morti, siccome

erano, con ferri li tagliavano, quasi legna,

e li gittavano al fuoco, e molti artieri, pren-

dendo delle loro ossa, alcuni ne fecero dadi,

altri manichi di coltelli per eterna memoria.

Borgognone e Giovanni Lions; ed a tutela dell'opera

invocarono tre Santi, i Vescovi Dionigi, Martino ed fi-

ligio ; ma perchè uno dovea esserne il titolare , uscito

il primo dall'urna il nome di Eligio, da questo Santo

si dissero la chiesa e l'ospedale. Nel 1546, il Viceré

D. Pietro di Toledo fe' aggiungervi un monastero per

orfane donzelle di onorati genitori; e vi fu ancora poi

istituito un banco. La fondazione di questi edifizii, e di

altri moltissimi, dimostra ed evidenza, quanto i nostri

antenati erano inchinevoli alla pietà verso Dio, ed alla

carità verso il prossimo. Disavventuratamente a' di no-

stri tutte queste istituzioni vanno distruggendosi, l'una

dopo l'altra, e più non s'onora Dio, e più non s'aiuta

il prossimo.
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Doraina autem Chancia supradicta

,
quia

praegnans crat, decretum fuit per leges,

quod ditferetur rnortis suae sententia usque

ad partura; verumtainen carceri cum dili-

gentia conservatur.

27. Nuntiatur itaque viadicta eorum un-

dique per Kegnum, et bona eorum omnia

dissipantur. Tunc Comitissa Terlicii viri sui

miseri novis auditis, filium suum Lodoicum

accipiens, in quodam Monialium Monasterio

se reclusit occulte apud Monopolim, et ibi

in abscondito mansit per aliquod tempus.

Bona vero sua omnia tam mobilia, quam
stabilia dissipantur, et velut proditoria po-

sita sunt in stragem.

28. Praefatus autem Dux Duratii, et Ma-
gister Justitiae ,

eorumque sei]uace.s, acta

persequutione confcssatorum homicidarum

solicite intendentes et semper se putius ad

potius fortificantes, ad prosequendani inuo-

centis Ducis vindictam, cum eis concurrit Po-

pulus universus. Tunc Dominus Lodoicus de

Tarento reputans se confusum ex publica-

tione mortis Ducis jam dicti, adunatis sibi

quampluribus suis sequacibus familiaribus

et malandrenis partium Principatus et Ter

rae Laboris, videlicct .lohanne Rebellato

Marco de Nucella, et pluribus aliis capora-

libus malandrenorum, quos Civitatem Nea

polis ingredi focit, et secum tenebat, po-

nens semper iiisidias, qualitcr posset ofl'cn

dere dictum Ducera Duratii, vel Magistrum

Justitiae supradictum, qui vindictam inter-

fectorum dicti Ducis Audreae in suum vi

tuporium sitiebant. Et adunata gente copio

sa, qua sperabat conviucere Ducem praota-

rum, illam in Castro Sancti Erasmi com-

posuit, ut liabitis insidiis, quando Ducom

I)uratii equitare per Tcrram solitu more con-

tingeret, subito in illum insurgeront, ut cum

occidaut.

Nuntiatis itaque talibus actibus Duci

praefato, idem Dux statini dictum Magi

strum Justitiae vocari fecit, aliosque Comi-

Castel S. Elmo , cosi chiamalo \h'v mia cappella

già eretta ne' bassi tempi a S. Krasmo, universalmente

detto S. Ermo, e più ancora S. Elmo. Fu latto costruire

dal I e 11 Curio, e da Re Roberto, come utilissima di-

fesa della Città, secondo lu maniera di quell'epoca. Ma

Perchè poi la sopraddetta Signora Cancia

s'era gravida, fu per legge decretato, che

sino al parto si differisse l' esecuzione di

sua morte; ma diligentemente nel carcere è

custodita.

27. Pertanto la loro vendetta s'annunzia

dappertutto nel Eegno, e tutt'i loro beni

sono dissipati. Allora la Contessa di Terliz-

zi, sapute le nuove del misero suo marito,

togliendo il figlio suo Ludovico , in un mo-
nastero di Monache, presso Monopoli, oc-

cultamente si rinchiuse , ed ivi nascosta si

rimase per un tempo. Tutt' i suoi beni poi

tanto mobili
, quanto immobili sono dissi-

pati , e come di traditore sono posti a

strage.

28. Or il prefato Duca di Durazzo ed il

Maestro della giustizia, ed i loro seguaci, fi-

nita la persecuzione degli omicidi confessi,

sono sollecitamente intenti, e sempre viap-

più si mettono in forza a proseguire la ven-

detta dell'innocente Duca: tutto il popolo

concorre con loro. Allora il Signor Ludovico

di Taranto, tenendosi confuso per la pubbli-

cazione della morte del già detto Duca, rau-

nati a se moltissimi suoi seguaci familiari

e malandrini delle parti del Principato e di

Terra di Lavoro, cioè Giovanni Kebellato, e

Marco di Nocella, e molti altri Capitani di

malandrini , fecegli entrare nella Città di

Napoli, e con seco li teneva, ponendo sem-

pre insidie, come potesse ofi'endere il detto

Duca di Durazzo, o il sopraddetto Maestro

della giustizia, i quali per suo disdoro la

vendetta degli uccisori del detto Duca An-

drea ardentemente desideravano. E raunata

molta gente, con la quale speravasi di so-

praffare il prefato Duca, la pose nel castel di

S. Erasmo "'; perchè, tese le insidie, quan-

do avvenisse, che, secondo il solito, il Duca

di Durazzo cavalcasse per quella terra, su-

bitamente contro di lui insorgesscTo ,
per

ucciderlo.

Riferiti pertanto tali fatti al prefato Du-

ca, il medesimo Duca fe' subito chiamare il

detto Maestro della giustizia, ed altri Conti

la rocca erasmiana, quale di presente si vede, è opera

del XVI secolo, compiuta, sotto del Toledo, Viceré di

Carlo V, dal celebre ingegner militare. Luigi Scriva, di

Valenza.
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tes et Barones sequaces suos, et habito Con-

silio mutuo super causa provideruat mo-

dum tenere, quo dieta congregata gens pe-

nitus vastaretur. Ordinaverunt autem, ut

sequenti mane unusquisque per partes suas

haberet gentem paratam ad arma, et primi

quidem familiares dicti Magistri Justitiae

insurgerent contra reconditos malandrenos.

Quum autem gens dicti Domini Lodoici

gentem dicti Magistri Justitiae de sursura

Castro praefato sequantur, usque ad Rugam
Corrigiarum in planitie spatiosa, tunc unus-

quisque cum gente parata circumquaque

concurrat ad malandrenos eosdem, ut eos

liabentes in medio, vix nullus evadat. Et

sic factum est , et statutum. Mane autem

facto juxta praefatum ordinem exiit gens

Magistri Justitiae armata manu , et iter

accipiunt ^ei•sus Castrum Sancti Erasmi, et

dictis illic stantibus convocatis, statim ad

arma concurrunt, et agressi aggredientes

sequuntur viriliter, ac illi potius fugere se

fingentes, et illi libentius insequentes, usque

ad planam Rugam Corrigiarum sic pugnan-

do devenerunt. Praefatus autem Dux Dura-

tii paratam gentem liabens per Pratrem

Morialem Caporalem gentis suae, per po-

steriorem Portam sui Palatii ultra Jarde-

num gentem suam exira mandavit, et simul

dieta gente cum alia suorum sequacium in

locis circumstantibus ordinata , aggressi

sunt viriliter et potenter exercitum dicti

Domini Lodoici, quod quasi modici evase-

runt ex illis. Illi autem, qui tunc evadere

potuerunt equorum auxilio usque ad pedes

montaneae Sancti Erasmi , dimissis equis,

subsidium arborum et montaneae requirunt

et per fortelicia dictae montaneae recupe-

raverunt ad Castrum praedictum. Et ecce

pejora scandala prioribus sunt inita, qui-

bus omni quasi die guerra campestra fiebat.

29. Tunc praefata Imperatrix , videns

guerraui filli semper succumbere , statim

Civitatem Neapolitanam exiit cum valida

manu militiae; cogitaverat autem proditio-

naliter Carolum Artus liabere in manibus,

qui stabat in Sancta Agatha viriliter et

potenter, ( quae Terra est valde fortissima

in cacumine mentis constituta, et in altio-

ri cacumine dicti mentis Castrum fortissi-

e Baroni suoi seguaci , ed avuto consigli o

fra loro sopra della cosa, il modo provvi-

dero , onde la detta raunata gente si man-
dasse tutta a male. Ordinarono poi, che nel

seguente mattino ciascuno per parte sua

s'avesse gente appareccliiata alle armi, e

contro gli appiattati malandrini insorges-

sero pe' primi i familiari del detto Maestro

della giustizia. E quando la gente del detto

Signor Ludovico da sopra il prefato castello

insegua sino alla via delle Corregge nella

spaziosa piazza, allora ciascuno con la gente

apparecchiata concorra da ogn'intorno ad-

dosso a' medesimi malandrini, perchè, aven-

doli in mezzo, non ne scappi alcuno. E così fu

fatto, e stabilito. Or fattosi giorno, secondo

il prefato ordine uscì armatamano la gente

del Maestro della giustizia, e la via pigliano

verso il castello di S. Erasmo, e provocati

que' che vi stavano, subitamente si viene

alle armi, e gli assaliti inseguono con co-

raggio gli assalitori, e questi fingendo piut-

tosto di fuggire , e quelli più volentieri in-

seguendoli, così combattendo, vengono sino

alla larga via delle Corregge. Or il prefato

Duca di Durazzo, avendo gente pronta, per

mezzo di Frate Merlale Capitano della sua

gente comandò, che la sua gente per l'e-

sterna porta del suo palazzo uscisse fuori

del giardino ; ed ordinata su' circostanti

luoghi la detta gente , insiem con l' altra

de' suoi seguaci , con coraggio e con forza

l'esercito assalirono del detto Signor Lu-
dovico, di maniera che quasi pochi ne scap •

parono di essi. E quelli poi, che allora scai)-

par potettero con l'aiuto de' cavalli sino a

pie della montagna di S. Erasmo, lasciati i

cavalli , il soccorso cercano degli alberi e

della montagna, e la mercè i fortilizii della

detta montagna, al predetto castello rico-

verarono. Ed ecco cominciare scandali peg-

giori de' primi , pe' quali quasi ogni dì una

guerra campestre si faceva.

29. Allora la prefata Imperatrice, veggen-

do che la guerra del figlio sempre cattivo

esito aveasi, uscì subito di Napoli con forte

mano di soldati; ed avea pensato di avere

a tradimento nelle mani Carlo d'Artugio

,

il quale con coraggio e con forza se ne stava

in S. Agata (che s'è una terra molto fortissi-

ma posta nel ciglione d'un monte, e nel più'

alto ciglione del monte s'ha un fortissimo
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mum liabet plenum magno thesaiiro) ut ha-

bito (lieto Carolo in maiiibus, thesaurum

illum maximum sibi acciperet. Et abiens ad

Terram eamdem, ipsam undique circumde-

dit;qua causa dictus Carolus veliementius

mirabatur ,
quoniam sciebat , eam fuisse

participem commissi delieti, quae ipsum ve-

nerai hostiliter obsidere. Et misit ad eam
tunc nuntios suos dicens : Numqtiid, Do-

mina, hoc est meritum, quod mihi praestat

verhorum vestrorum suasio, quia me venisti

hostiliter invasava'^ Quid sibi vuU talis in-

vasio? Obsecro, Domina; legaliter redde re-

sponsum; et mihi legalis sis, sicut fui vobis

ego , et fdius meus. Tunc Imperatrix praefa-

ta fallaci animo eisdem nuntiis dedit lene

responsum, et ait in secreto eisdem: Ca-

rissimi, diciie ex nostra parte Carolo fideli

amico nostro, nos velie cum eo expressitis al-

loqui in secreto de causa, quae commune

tangat commndum et honorem; nec vacillet

in eo , quo videmur contra ipsum hostiliter

advenisse. Nam hoc vitiose fecimus certa de

causa, quam sibi iti habendo colloquio x)rae-

dicemus. Scimus autem ipsum esse gravipio-

dagrae infìrmitate gravatimi, quare ipsum

ad nos non venisse nequaquam ìniramur. Ex
quo ipsum ex nostra parte salutetis et con-

fortetis, sihique dicetis, nos velie cum Domi-

no Nicolao de Acsajolis Consiliario nostro

dilecto, aliisque decem militibus Terram in-

gredi, si dignetur, et deinde cum eisdem ad

Castrum ascendere , secum nostrum collo-

quium habitura, quod non est nuntiis refe-

rendum.

Tunc nuntii illi responsione accepta hi-

lari animo accedunt ad Dorainum , et sibi

verba praeposita seriosius retulerunt, prae-

sente ibidem Berterando filio suo. Igitur Ca-

rolus praefatus, sciens a certo se cum di-

eta Imperatrice unius criminis esso colle-

gam , et diligenter consideratis verbis Im-

peratricis ojusdem una cum tìlio suo prae-

fato, assentierunt blandis eloquiis Impera-

tricis ejusdem, et nesciverunt discernere

latentes insidias venenosas. Tunc misit idem

Carolus fìlium suum praedictum ad Impe-

ratricem jam dictam, ut eam intraro per-

mitteret, reverenter. Et adiens ad eamdem
cum revercntia maxima suscopit eamdem,

et ipsam intrare pei-misit, et iussit confì-

castello pieno d'un gran tesoro), perchè avu-
tosi nelle mani il detto Carlo, quel grandis-
simo tesoro si pigliasse. E recandosi alla

medesima terra, la circondò da ogni parte;

per la qual cosa il detto Carlo vieppiù si ma-
ravigliava, dappoiché sapeva, che quella, la

quale era venuta ad assediarlo ostilmente,

era stata complice del commesso delitto. E
mandò allora ad essa suoi nunzii, dicendo: È"

forse questo, o Signora, il merito, che mi dà
l'essermi lasciato persuadere alle vostre xm-
rote, che siete venuta ostilmente a sorpren-

dermi? Che si vuol dire questa sorpresa? Ti
prego, o Signora; dà una leale risposta, e

siimi leale, siccome a voi io fui e mio figlio.

Allora la prefata Imperatrice con inganne-

vole animo diede a' medesimi nunzii grata

risposta, ed in secreto disse a' medesimi:

0 carissimi , dite da parte nostra a Carlo

nostro fedele amico, che noi molto esjjressa-

mente vogliamo con lui parlare in secreto di

cosa, che tocca il comune vantaggio ed onore;

nè sia titubante, dacché sembra, che ostil-

mente siamo venuti contra di lui. Dappoiché

noi maliziosamente ciò facemmo per certa

ragione, che gli diremo nclV avere Vabbocca-

mento. Sapipiamo poi eh' egli e gravato da
grave malattia di podagra, eperò affatto non
ci maravigliamo, eh' egli non sia da noi ve-

nuto. Onde lo salutate da parte nostra, e lo

confortate, e gli direte che noi vogliamo col

Signor Nicolò degli Azzaioli nostro diletto

Consigliere e con altri dieci soldati entrar

nella terra, se si degni, per avere con lui il

nostro abboccamento, che non si deve mani-

festare a' nunzii.

Allora quo' nunzii, ricevuta la risposta,

con animo ilare vanno dal Signore, e le pa-

role con gran serietà proposte gli rappor-

tano , standovi presente Bertrando suo fi-

glio. Adunque il prefato Carlo, sapendo con

certezza d'esser complice con la detta Impe-

ratrice d'uno stesso delitto, e le parole della

Imperatrice medesima considerate diligen-

temente insiem col prefato suo tìglio, assen-

tirono a' lusinghieri discorsi della medesi-

ma Imperatrice, e non seppero vedere le ve-

lenose insidie nascoste. Allora il medesimo

Carlo mandò con riverenza alia già detta

Impei-atrice il predetto suo figlio, per per-

metterle di entrare. E recandosi dalla me-

desima, con la massima riverenza l'accolse,

6
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dentes omnes volentes intrare, ut secure

et libere intrare permitterentur. Et sic om-

nibus de exercitu dictae Dominae patefa-

cta est janua Civitatis , et gaudentes per

tabernas Terrae ejusdem singuli incedebant

ad velie eorum.

Ascendit itaque Imperatrix jam dieta

Castrum Caroli praefati , et ingrediens ca-

meram, in qua jacebat Carolus praedictus,

laeto vulto salutavit euradem. Mandaverat

autem Imperatrix ipsa sui exercitus Mare-

scallo
,
quod paulatim paulatim cunctum

exercitum ingredi faceret Civitatem , ne-

mini displicendo, sed laeto et placido visu

singuli introirent. Et siiigulis introductis

sibi referre curaret. Quod dictus Marescal-

lus cum diligentia faciens, omnibus placi-

dum se osteudeus, singulos in Terram post

boram modicam introduxit , et illis intro-

ductis Dominae nuntiavit, juxta quod sibi

fnerat demandatum. Dieta autem Impera-

trix animo fallaci per inauia verba blanda

ducebat Carolum eumdem. Sed ut scivi

t

cunctum suum exercitum introisse, et esse

promtum ad arma juxta ordinem eis da-

tum, erigens se ipsam erga Carolum prae-

dictum, vultu feroci, et uianu tenaci appre-

hendit eumdem dicens : iniquissime prodi-

for, ecce tuis exigeniihus tneritis delictorum

maniis noslras evadere nequivisti. Et jussit

suis militibus eum viriliter comprebendi.

Quod factum est. lussit etiam eo instanti

filium suum capi, ut eodem momento pater

et filius capti essent. Aliis autem manda-
verat, in eodem punto fortilitia capi dictae

Terrae, ut acceptis fortilitiis undique Ca-

stri et Terrae, nulla posset in eos insur-

gere potentia gentis Terrae. Quod factum

fuit in eodem momento. Quod videutes Ca-

rolus miser et filius sub spe fidei fuisse

deceptos, praecipue per eam, a qua subsi-

dium consperabant, dolentes amare flebant

lachrymis , et horridis vocibus ululabant

,

sed tristiorem se recensebat miserrimus Ca-

rolus idem, quia infirmitate pessima gra-

vatum in lecto sic proditorie capi ipsum

fata sua permiserant suorum exigentia de-

lictorum.

e d'entrare le permise, e comandò che a

tutt'i confidenti che entrare volessero, si

permettesse di entrare con sicurezza e li-

bertà, E così a tutti dell'esercito della detta

Signora s'aprì la porta della città, ed al-

legri per le taverne della medesima terra

ne andavano tutti a loro volontà.

Salì pertanto la già detta Imperatrice il

Castello del prefato Carlo , ed entrando la

camera, nella quale giaceva il predetto Car-

lo, con lieto volto lo salutò. Avea coman-

dato poi r i stessa Imperatrice al Mare-
sciallo del suo esercito, che a poco a poco

tutto l'esercito facesse entrare nella città,

non arrecando dispiacere a ninno, ma tutti

con lieto e piacevole viso entrassero. Ed en-

trati tutti , curasse di farglielo sapere. La
qualcosa il detto Maresciallo con diligenza

eseguendo , con tutti mostrandosi piacevole,

dopo brieve ora introdusse tutti nella terra,

ed introdottili, il fe' sapere alla Signora, se-

condo gli era stato comandato. La detta

Imperatrice poi, con ingannevole animo, con

inutili e lusinghiere parole il medesimo

Carlo veniva intrattenendo. Ma come sep-

pe, che tutto l'esercito era entrato, ed era

pronto alle armi, secondo l'ordine a loro

dato , fattosi coraggio contro il predetto

Carlo, con volto feroce, e mano ferma lo pi-

glia, dicendo: iniqiiissimo traditore, ecco,

siccome esigono i meriti de' tuoi delitti, non

hai potuto sfuggire dalle nostre mani. E co-

mandò a' suoi soldati di arrestarlo con for-

za : il che fu fatto. Comandò ancora, che in

quell'istante si prendesse suo figlio, perchè

nel medesimo istante fossero presi padre

e figlio. Agli altri poi comandato avea di

prendere nel medesimo punto i fortilizii

della detta Terra, perchè, presi da ogni

parte i fortilizii del Castello e della Terra,

nessuna forza di gente della Terra potesse

insorgere contro di loro : il che fu fatto nel

medesimo istante. Il che vedendo il misero

Cai'lo ed il figlio, che sotto speranza di fe-

deltà erano stati ingannati
,
spezialmente

da quella, da cui si speravano soccorso, do-

lenti piangevano con amare lagrime, e con

orride voci urlavano; ma più triste si ricono-

sceva il miserissimo Carlo medesimo, perchè

gravato in letto da pessima infermità aveano

i suoi destini permesso, che così a tradimento

fosse preso, esigendolo i suoi delitti.
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Praefata tuoc Imperatrix dictis Carolo et

filio de persoiiis acceptis jiissit statili) pi ae-

dictum Berterandum ad Castrum Melfiae

transduci captivum, ibiqiie cum diligeutia

custodiri; praedictum autem C'arolum ibi-

dem secum retineri mandavit. Et jubens

dictuin Carolum coram ea deferri, petiit

velie ab eo scire suum thesaurum, quein

dictus Carolus dolenti auimo indicans, et

demoastrans , dieta Imperatrix bilari sibi

vultu tbesaurum ipsum accepit inuumera-

bilem, et infinitam argenti laborati copiam

iuaestimabilis pretii et valoris, niagnasque

divitias et opulentas cameras iuveiieruut

ibidem, quas siugulas sibi recepit.

Divulgata itaque fama captionis dicto-

rum Caroli et filli, statim praelatus Magi-

ster Justitiae ad eamdem Imperatricem nun-

tios suos misit, ut captivos eosdem Carolum

scilicet et filium, mortis Ducis Aiidreae fa-

ma proditores aiiriotatos ad eum transmit-

tere dignaretur, suis meritis poeiia debita

puuiendos. Tuuc dieta Imperatr x dietis nun

tiis superbe respoiidens, uoluit eis tradere

captivos eosdem , asserens se velie de eis

justitiam facere ,
siquidem illos culpabiles

inveniret, et nuntios illos statim remisit.

Interea morante ibidem adhuc Impera-

trice praefata, praefatus Carolus totali mi-

sericordia desperatus, subito miseram tra-

didit animam in mauibus inimici. Quem
dieta Imperatrix ad suam excusatioiiem in

posterum, si contingat, corpus dicti Caroli

in corio magno tauri mandavit iueUidi, et

ad Castrum Beueventanum illud transmisit

per Officialem Summi Pontificis conservan-

dum. Praevidebat enim dieta Imperatrix
,

quod de morte tanti Domini Ducis Andreae

in couspectu Summi Pontificis et aliter es-

set justitia requirenda, et penuria maxima
sequutura. Et ideo procedere cum cautela

tentabat; et dictum Carolum et filium ad

boccepit, ut nil proditorium posset in ea

cum ventate uotari , ubi proditores dicti

Domini Ducis Andreae ipsamet persequi

procuravit. Sed boc non animo destruetionis

praedictorum peregit , sed causa babeudi

tbesarum miseri Caroli Artus. Praefiitus

autem Berterandus captivus existens in Ca-

stro Melfiae, scita morte miseri patris sui

Al) ora la prefata Imperatrice
,
presi di

persona il detto Carlo ed il tìglio, comandò
subito, cbe il predetto Bertrando si menasse
prigione al Castello di Melfi , e con dili-

genza vi si custodisse; ordinò poi che il

predetto Carlo quivi stesso con seco si rite-

nesse. E comandando, che il detto Carlo alla

sua presenza fosse recato , domandò voler

da lui sapere il suo tesoro; e il detto Carlo

con dolore indicandolo, e mostrandolo, la

detta Imperatrice con volto ilare quell'in-

numerabile tesoro si prese : era un' infinita

copia di argento lavorato d'inestimabile

prezzo e valore, e grandi ricchezze, e ricche

camere, che tutte si prese.

Divulgata pertanto la voce della presura

de' detti Carlo e figlio, subito il prefato

Maestro della giustizia mandò suoi nunzii

alla medesima Imperatrice, perchè i me-
desimi prigioni, cioè Carlo ed il figlio, de-

signati dalla fama traditori del Duca An-
drea, si degnasse a lui trasmettere, per pu-

nirli con peua a' loro meriti dovuta. Allora

la detta Imperatrice a' detti nunzii super-

bamente rispondendo, non volle i medesimi

prigioni a loro consegnare, asserendo di vo-

ler essa fare giustizia di loro, perchè aveali

trovati colpevoli , e subito rimandò quei

nunzii.

Intanto dimorandosi tuttora quivi stesso

la prefata Imperatrice, il prefato Carlo, di-

sperando d'ogni misericordia, esalò subito

la misera anima nelle mani dell'inimico. E
la detta Imperatrice per sua discolpa presso

i posteri, se occorra, ordinò che il corpo del

detto Carlo in un gran cuoio di toro venisse

chiuso, ed al Castel di Benevento lo mandò

per farlo conservare dall' ufiìziale del Som-

mo Pontefice. Imperocché prevedeva la detta

Imperatrice , che della morte di tanto Si-

gnore, il Duca Andrea, innanzi al Sommo

Pontefice ed altrimenti, si sarebbe diman-

data giustizia, e grandissima penuria segui-

ta. E però cercava di procedere con cautela,

e per questo prese il detto Carlo ed il figlio,

perchè nulla di proditorio si potesse con ve-

rità in lei notare, quando i traditori del

detto Signor Duca Andrea ella stessa pro-

curò perseguitare. Ma questo non fece con

animo di distruggere i predetti, ma per ca-

gione d'aversi il tesoro del misero Carlo

d'Artugio. il prefato Bertrando poi, stando
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paucis siiperviveas diebiis , ornai velut au- prigione nel

xilio desperatus, obiit labie pessima velut

canis.

30. Demum Imperatrix piaefata Neapo-

lim rediens Castnim Kegium ingressa est

cum Regina, et filio moratura, et nuutiatis

sibi gestis omnibus post suum accessum, et

maxime quod Dux Duratii miserat causa

adveutus Regis Hungariae ad hoc Regnum
de sui fratris nece vindictam sumturi , et

qualiter Dux idem Legam maximam fece-

rat cum Comitibus et Magnatibus Regni

liujus
,
praecipue in partibus Aprutinis, et

qualiter idem Dux ad perfidam guerram

semper erat cum Lodoico praedicto
,
atque

Regina, subito nuntiatum fuit eidem Impe-

ratrici, quod Dominus lacobus de Cavalcan-

tibiis suus Guerrerius in eisdem partibus

Aprutinis inimicorum potentia de Aprutinis

partibus discessisset, Terras et Castra quon-

dam Caroli praefati sibi prò majori parte

potentialiter subjugasse , et apud Melfiam

praesens esset, inibi quieturus. Nuntiaverat

autem literis suis Miles praefatus, quod in

partibus Aprutinis inimicorum potentia

praevaleret ex maxima Lega facta per Da-

cem Duratii memoratum, et jam majorem

partem acquisitorum Casalium et Castro-

rum nomine suo, nisi se prò Duce Duratii

appellarent, igne consumserat. Videntes ita-

que dieta Imperatrix , et filius , ac Regina

potentiae dicti Ducis cum superbia non

posse obsistere propter Regnicolarum se-

quelam amoris, mutaverunt propositum li-

tigandi, velie dictum Ducem promissionibus

et donationibus ad eorum velie subvertere,

ut efficerentur muneribus ipsis amici perfe-

cti et cordis unius, et incoeperunt in Nea-
politana Civitate mutuas lites cessare, dicto

Duce, suisque sequacibus admirautibus de

cessatione praefata.

Ad baec Dux Duratii supradictus Civi-

tatem Troyae per Dominum Angelum de

Sancto Severo Justitiarium Terrarum Apu-
liae capi prò se jussit, et captam posside-

re. Quod factum est. Deinde Cidiniolam ad-

veniens, quae fuerat dicti Caroli Artas, il-

lam fossatis maximis fecit optime circam-

dari, et bene muuiri , et inventa inibi vi-

Castello di Melfi
,
saputa la

morte del misero suo padre, pochi giorni so-

pravvivendo, come disperato d'ogni aiuto, di

pessima rabbia come un cane si morì.

30. Finalmente la prefata Imperatrice ri-

tornando in Napoli , entrò nel Regio Ca-

stello per dimorarvi con la Regina ed il

figlio, e riferite a lei tutti i fatti dopo il

suo accesso , e massimamente che il Duca
di Durazzo avea mandato per far venire in

questo Regno il Re d'Ungheria a prender

vendetta dell'uccisione di suo fratello, e

qualmente il medesimo Duca avea fatto

lega grandissima co' Conti e co' Magnati

di questo Regno ,
specialmente nelle par-

ti dell'Abruzzo, e qualmente il medesimo

Duca stava sempre in perfida guerra col

predetto Ludovico e con la Regina, subita-

mente fu alla medesima Imperatrice rife-

rito, che il Signor Giacomo de' Cavalcanti

suo guerriero nelle medesime parti dell'A-

bruzzo per forza de' nemici erasi partito

dalle parti dell'Abruzzo, le Terre e le Ca-

stella una volta del prefato Carlo aver a

lei per la maggior parte soggiogate con for-

za, e starsi presso Melfi, per ivi riposarsi.

Avea annunziato poi con sue lettere il pre-

fato Capitano, che nelle parti dell'Abruzzo

la potenza de' nemici prevaleva per la gran-

dissima lega fatta dal ricordato Duca di Du-

razzo, e già la maggior parte degli acqui-

stati Casali e Castella in suo nome, non di-

cliiarandosi pel Duca di Durazzo, avea messo

a fuoco. Veggendo pertanto la detta Impe-

ratrice, ed il figlio e la Regina, che non

potevano superbamente opporsi alla poten-

za del detto Duca per l' amorevole sequela

de' Regnicoli, mutarono proposito di litiga-

re: voleauo con promesse e donazioni il det-

to Duca recare alla loro volontà, per farsi

mediante gli stessi doni perfetti amici, e di

un sol cuore , e cominciarono in Napoli a

cessare le mutue liti, maravigliando il detto

Duca ed i suoi seguaci di questo cessare.

A questo il Duca di Durazzo sopraddetto

comandò di pigliare per sè per mezzo del Si-

gnor Angelo di Sansevero, Giustiziere delle

Terre di Puglia, la città di Troia, e piglia-

tala, possederla: il che fu fatto. Di poi ve-

nendo a Cirignola, la quale era stata di

Carlo d' Artugio, la fece di grandissimi fos-

sati ottimamente circondare, e bene munir-
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ctuali multitudine copiosa, illa apud Baro-

lum transimisit venalia, quae fnerant Caroli

Artus, qui fuerat Domiinis dictae Terrae.

Tane Justitiarius supradictus apud monta-

iieam Sancti Angeli, aliis Ducalibus uego-

tiis occupatus , rediens dimissis inibi Lo-

cuin tenente suo, et certis familiaribus, j)lu-

ribusque aliis convocatis de Civitate Gravi-

uae , quae erat Ducis praedicti , ad ipsius

Terrae custodiam diligeuter demum moran-

tibus ibidem illis de Gravina per meusem

unum et ultra, quia volebant illos ad ex-

pensas proprias retinere, subito abinde re-

cesserunt, et reversi apud Gravinam. Do-

minus autem lacobus de Cavalcantibus su-

prarlictus quadam nocte de Meifia veuiens

ad dictam Terram Cidiniolae, illaiu summo
diluculo iugressus est violenter, et capiens

Locumtenentem praedictum et familiares

alios, quos habere potuit, ad Castrum Mel-

fiae transmisit captivos. A quo Locumtenen-

te
,
priusquam liberaretur , habuit Uucias

XL. et sic remansit ipsa Teri'a Domino Lo-

doico praefato centra voluntatem Ducis Du-

rati! supradicti.

31. Interea nuntiatum est Domino Lodoico

et Keginae praefatae, quod in partibus A-

prutinis novelli perrexeraut inimici coutra

eosdem prò parte Kegis Hungariae in Ci-

vitate Aquilae
,
qui contra Tcrras et Ca-

stra eorum, praecipue contra Civitatem Sul-

monensem, guerram faciuut et praedantur.

Igitur vocato per eorum literas , et Impe-

ratricis praefatae, Domino lacobo de Ca-

valcantibus supradicto apud Neapolim, sta-

tim idem Miles accessit. Tunc mandatum
est sibi, quod accepta gente armigera ver-

sus Aprutiura so conl'erret. Miles igitur ip-

so recepta competenti comitiva geutis ar-

mi gerae, versus Aprutiuum se contulit in-

dilatc , et applicans Civitatem Sulmonae ,

scire voluit, quae gens sit adunata de nova

contra Dominum Lodoicum praefatum. Tunc

responsum est ei, quod Dominus Lallus de

Aquila talem geutem induxerit contra eos,

et dicitur esse prò parte Kegis Hungariae

contra Keginara praefatam. Tunc miles idem

babita ibidem quiete dierum aliquorum ,

quodam die cum suis complicibus equitavit

in praedam versus Aquilani contra gentem

praescriptam, et ibidem saepius militando

praedabat homiues Aquilanos. Tamdem dum

la, e trovata ivi gran copia di vettovaglie,

mandò vendere presso Barletta quelle, cbe

erano state di Carlo d'Artugio, il quale

era stato Signore della detta Terra. Allora

il sopraddetto Giustiziere occupato in altri

affari ducali, ritornò presso la montagna di

Sant'Angelo lasciando ivi il suo Luogote-

nente e certi familiari , e cbiamando molti

altri della Città di Gravina, cb'era del pre-

detto Duca; e rimanendosi ivi da ultimo alla

diligente custodia della stessa Terra que' di

Gravina per un mese e più
,
perchè vole-

vano a spese proprie ritenerli, subito di là

si partirono e ritornarono a Gravina. Or il

sopraddetto Signor Giacomo de' Cavalcanti

venendo una notte da Melfi a Ciriguola, di

gran mattino v'entrò con violenza, e piglian-

do il predetto Luogotenente ed altri fami-

liari , cbe potè avere, li mandò prigioni al

Castello di Melfi. Dal quale Luogotenente,

pria cbe venisse liberato, s'ebbe once qua-

ranta, e così la stessa terra rimase al pre-

fato Signor Ludovico contro il volere del so-

praddetto Duca di Durazzo.

31. Intanto fu riferito al Signor Ludovico

ed alla prefata Regina, cbe nelle parti del-

l'Abruzzo nuovi nemici per parte del Ile

d'Uugberia eran contro di essi nella Città

di Aquila penetrati, i quali contro le loro

Terre e Castella, specialmente contro la

Città di Sulmona fanno guerra, e saccheg-

giano. Chiamato adunque in Napoli cou loro

lettere e della prefata Imperatrice il soprad-

detto Signor Giacomo de' Cavalcanti, subito

il medesimo Capitano vi viene. Allora fu a

lui comandato, che, presa gente armata,

ver.so l'Abruzzo si recasse. L'istesso Capi-

tano adunque, presa una competente comi-

tiva di gente armata, senza indugio verso

l'Abruzzo si recò; ed accostatosi alla Città

di Sulmona, volle sapere, che nuova gente

sia radunata contro il prefato Signor Lu-

dovico. Allora gli fu risposto , che il Signor

Lai lo di Aquila tale gente avea condotto

contro di loro, e dicesi stare parte del Ra

d'Ungheria contro la prefata .Regina. Al-

lora il medesimo Capitano, fatto ivi stesso

riposo di alcuni giorui , in un giorno coi

suoi andò cou cavalli verso Aquila per pre-

dare contro la prescritta geute, ed ivi stes-

so molto spesso guerreggiando, preJava gli
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successivis diebus uno semel equitaret, exi-

vit a praedicta Civitate Aquilae nobilis con-

cio gentis armigerae obviam Militi memo-
rato; et obviata utraque parte in campo

bine inde, et ad invicem durius praeliato,

pluribus bine inde mortuis et percussis,

contigit suo infortunio dictum Dominum
lacobum per adversarios comprebendi in

manu salva, et ad Civitatem Aqnilae trans-

duci captivum. Tune socii dicti Militis yì-

dentes eorum Comestabulum defecisse in

pi"oelio versis tergis praelium dimiseruut,

et plurimi quidem ex eis capti sunt, et plu-

rimi interfecti. Et redeuntes ii
,
qui evase-

rant
,
apud Neapolim post paucos dies se

expressius contuleruut, et praesentes coram

Domino Lodoico, praefata Eegina, et Impe-

ratrice, retulerunt ei casum dicti Militis, et

omnia contingentia post eumdem.

32. Auditis itaque novis praefatis valde

dolentes existunt Dominus et Dominae prae-

libatae, et maxime quum audiverunt, quod

prò parte Eegis Hungariae proelia ista fie-

bant. Adducuntur itaque propterea ad di-

versas cogitationes, et paulo minus vivere

se non credunt, eo quod divisio maxima erat

inter eos , videlicet cum Duce Daratii et

quampluribus Magnatibus Regni bujus se-

quacibus dicti Diicis. Quorum tractatu di-

eta gens Regis Hungariae eis advenerat ini-

mica. Tune super eausa bene p^nsantes co-

gitaverunt se velie in totum cum Duce Du-

ratii et omnibus aliis suis sequacibus esse

eoneordes ad omne velie Diicis praedicti.

Voeato itaque Duce praefato ad praedi-

ctam eoucordiam faciendam, nuntiatam sibi

primo per Ambassiatores idoneos, convene-

ruut ad invicem loquuturi super materia in

lardeno Reginae praefatae; et babito simul

colloquio diligenti, Dux miser suum animum
inclinavit ad voluntatem illorum , ex eo

quod Eegina praefata sibi dare spondebat

Ducatum Calabriae, quod pluries repetivit.

Dum tameu dictus Dux cum suis sequaci-

bus, qui in Aprutinis partibus fecerat Le-

gam magnam cum exercitu valde forti, ad

30 Ovvero Conestabile, grado di comando in guerra,

secondo l'antico uso, forse simile a quello, che noi di-

aquilani abitanti. Finalmente in uno de' suc-

cessivi giorni mentre per una sol volta ca-

valcava, dalla predetta Città d'Aquila uscì

incontro al ricordato Capitano una nobile

raccolta di gente armata, e scontratasi in

campo l'una parte e l'altra di qua e di là,

e battagliato molto aspramente fra loro,

con di qua e di là molti morti e feriti

,

avviene che per suo infortunio il detto Si-

gnor Giacomo a mano salva è preso dagli

avversarii , e alla Città d'Aquila è condotto

prigioniero. Allora i compagui del detto Ca-

pitano- vedendo che il loro Contestabile

era caduto in battaglia, voltate le spalle,

la battaglia lasciarono, e moltissimi di loro

furon presi, e moltissimi uccisi. E tornando

quei che erano scampati
,
dopo pochi giorni

direttamente in Napoli si recarono, ed alla

presenza del Signor Ludovico, della prefata

Regina e dell'Imperatrice gli riferirono la

caduta del detto Capitano , e tutte le cose

dopo d'essa avvenute.

32. Ascoltate pertanto le prefate novelle,

ne restano assai dolenti il Signore e le Si-

gnore accennati, e massime quando hanno

ascoltato, che queste battaglie per parte del

Re d'Ungheria si facevano. Sono pertanto

perciò menati in diversi pensieri, e poco meno

si credono di non vivere; dacché discordia

grandissima stava fra loro, cioè col Duca

di Durazzo e con moltissimi Magnati di

questo Regno, seguaci del detto Duca. Per

le cui trattative la detta gente del Re di

Ungheria erasi fatta loro nemica. Allora

ben riflettendo su la cosa, pensarono di vo-

lersi in tutto accordare col Duca di Duraz-

zo e con tutti gli altri suoi seguaci, ad ogni

volere del predetto Duca.

Chiamato pertanto il prefato Duca a fare

la predetta concordia, annunziatagli dappri-

ma per mezzo di abili ambasciadori, scam-

bievolmente si convennero , che avrebbero

su di ciò parlato nel giardino della prefata

Regina; ed avuto insieme un accurato col-

loquio, il misero Duca piegò il suo animo

alla loro volontà, dal perchè la prefata Ee-

gina prometteva di dargli il Ducato di Ca-

labria, che più volte ebbe dimandato; pur-

ché però il detto Duca co' suoi seguaci, che

nelle parti dell'Abruzzo gran lega avea

ciamo Colonnello; ed anche appo alcuni Principi è su-

premo grado di milizia.
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stipendia dictae Keginae accederet pugaa-

turus , et confìrmatis pactis jussit Kegina

praefata Privilegia fieri opportuna de do-

natione praefati Ducatus C'alabriae, et aliis

pactis quaesitis per ipsum Ducem sibi post

ipsum in Aprutinam provinciam transmit-

tenda.

Promisso itaque per Ducem praedictum

se versus Aquilani bostiliter accessurum

per Reginam praefatam contra bostes no-

vellos, scripsit idem Dux universis suis se-

quacibus scutiferis et familiaribus, ubicum-

que per Eegnum sistentibus
,
quod apud

Neapobm protinus se conferrent armis et

eqnis decenter muniti, associaturi eum cura

exercitu coustituto, versus Aquilam pugna-

turi. Tunc universi scutiferi et fauiiliares

Ducis ejiisdem, mandatis et requisitiouibus

dicti Ducis animo piomto parentes, coucur-

runt ad eum apud Neapolira , et universo

exercitu congregato ibidem, omuique txer

citus apparatu, infra breves dies universum

jussit exercitum amoveri , et versus Aqui-

lam transfretari.

luterea contigit Imperatricem praefatam

infirmitate gravari , et in lecto graviter per

dies aliquos aegrotare; sicque paucis su-

pervivens dicbus exstitit vita functa.

33. Et dum Dax Duratii moraretur cum
dicto exercitu, ubi eraut tria millia equi-

tum, et {ìeditum sine numero, in flamine

subtus Civitatem Aquilae castrametatiis est

exercitus memoratus
,
ibique per menses

tres et ultra moratus est tempore aestivo

,

de mensibus scilicet Madii, lunii, lulii, et

Augusti Primae Indictionis. Et ma-
nente ibidem exercitu memorato omiii die

quasi continue ii
,
qui in Aquila morabau

tur, quandoque de nocte, et quandoque de

die super exercitum dicti Ducis currebant,

et saepe capiebant captivos. Inter bomines

dicti exercitus plurimi eraut Neapolitani

decere armati, et equis, sed in praeliis mi-

uus audaces. Moris enim est Neapolitano-

rum ubique caput semper comere, et visum

lavare more mulierum , non soliti jacere

sub armis, sed lectis moUibus et plumaciis.

Si quando gens Aquilae currebat in illos,

semper versis tergis fugiebant , ictus vali-

dos pertimentes. Videntes itaque Neapoli-

tani milìtes et scutiferi inimicos potius

fatto con un assai forte esercito, togliesse a
combattere in conto della detta Regina. E
confermati i patti , comandò la prefata Re-
gina di farsi gli opportuni decreti per la

donazione del prefato Ducato di Calabria

e di altri richiesti patti dall' istesso Duca,
da doverglisi dopo lui trasmettere nella pro-

vincia dell'Abruzzo.

Promesso pertanto dal predetto Duca di

andare ostilmente verso Aquila a favore

della prefata Regina contro i nuovi nemi-

ci, il medesimo Duca scrisse a tutt'i suoi

seguaci scudieri e familiari
,
dovunque si

stavano pel Regno , che subito si recassero

in Napoli convenientemente muniti di armi

e cavalli
,
per accompagnarlo col formato

esercito , e combattere verso Aquila. Allora

tutti gli scudieri e familiari del medesimo

Duca obedendo con pronto animo agli ordini

e requisizioni del detto Duca, corrono da lui

presso Napoli ; ed ivi stesso tutto l' esercito

raunato , e con ogui apparato di esercito

,

fra pochi giorni comandò muoversi tutto

l'esercito, e verso Aquila trasferirsi.

Intanto avvenne che la prefata Impera-

trice ammalò per grave infermità , e per

alquanti giorni stette gravemente inferma in

letto ; e così a capo di pochi giorni se ne mori.

33. E mentre il Duca di Durazzo si stava

col detto esercito, nel quale erano tre mila

cavalli, e pedoni senza numero, il ricordato

esercito s'accampò sul fiume sotto la Città

di Aquila , ed ivi se ne stette per ben tre

mesi e più in tempo estivo , ne' mesi cioè

(li maggio, giugno, luglio ed agosto

della prima indizione. E rimanendo ivi stesso

il ricordato esercito ,
ogui giorno quasi

continuamente que' che stavano in Aquila»

or di notte, ed or di giorno, facevano sor-

tite, e sovente prendevano prigionieri. Fra

que' del detto esercito v' era di moltissimi

napolitani decorosamente armati , e con

cavalli; ma nelle battaglie eran meno au-

daci. Imperocché è costume de' napolitani

ovunque pettinarsi sempre il capo, e lavare

il viso come le donne, non soliti a stare sotto

le armi, ma in letti molli e piumosi. Se ta-

lora la gente di Aquila correva contro di

loro, fuggivano sempre, voltate le spalle,

assai temendo i forti colpi. Veggendo per-

tanto i soldati e gli scudieri napolitani ,
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praevalere
,
paulatim ab exercitu discede-

baut, et versus Neapolim remeabant, de di-

ete Duce parum , et de Kegina minus cu-

rantes, intìrmitatis occasione subjuocta ex

labore armorum.

Ad haec nuntiatum est dicto Duci, quod

Eegina desponsata sit per Dominum Lodoi-

cum praefatum , et promissioni sibi factae

penitus defecisse. Mox idem Dux videns se

delusum per Keginam eamdem , cum uni-

verso exercitu abinde discessit, et ad Co-

mitatum suum Albae perrexit ,
ibique per

dies aliquos conquiescens consequenter Nea-

polim remeavit. Et ecce sunt ad pejores er-

rores et brigas cum Kegina praefata et

Domino Lodoico; et adunata gente armige-

ra per partem utramque, semper unus al-

teri mortis insidias praeparabat.

34. Comites autem et Barones omnes, Mili-

tes, Scutiferi, et personae aliae, qui fuerant

cum Duce praefato in exercitu memorato,

accepta licentia, quilibet ad propria re-

meavit. Comes autem Fundi, qui simul cum
praefato Duce fuerat, sequaxque erat Du-

cis praefati
,
accepta licentia

,
pluribusque

secum consociis requisitis, una cum gente

sua subito accedens Gajetam
,
quodam die

suos inimicos singulos interfecit, eorumque

domos et possessiones singulas dissipavit,

et divitias abstulit copiosas de suis modi-

cis superstitibus iuimicis, qui versus Nea-

polim fugientes, coram Kegina et Domino
Lodoico praefatis de Gomito Fundi graviter

sunt conquesti quod bona eorum omnia tu-

lerat, possessiones et domos ignis incen-

dio concremasset, plurimosqtie parentes eo-

rum nequiter occidisset, bonore posposito

Keginali.

Tunc Regina et Dominus Lodoicus Gaje-

tanorum murmurc exaudito, praefatum Co-

mitem Fundi citatoriis literis praevenerunt,

ut coram eis Neapoli se praesentat, dictis

Gajetanis super causa sibi objecta se me-
diante justitia defensurus. Dictus autem

Comes breviter eis respoiidens , ad eorum

clamorem penitus venire negavit, sed mu-
niens se

,
suasque Terras fortilitiis oppor-

tunis, apud Tragectum Terram suam cum
suis stipendiariis et familiaribus potentis-

sime morabatur, mandata Keginalia parum
timens.

che i nemici prevalevano piuttosto, a poco

a poco si partivano dall' eseixito , e verso

Napoli ritornavano, poco curandosi del detto

Duca, e meno della Regina, togliendo occa-

sione dalla malattia sviluppata pel trava-

glio delle armi.

Arrogi, che fu riferito al detto Duca, co-

me la Regina s'era sposata al prefato Si-

gnor Ludovico, ed era in tutto venuta meno
alla promessa a lui fatta. Immediatamente

il medesimo Duca, veggendosi deluso dalla

medesima Regina, con tutto l'esercito di là

si partì, e andò alla sua contea di Alba, ed

ivi per alcuni giorni riposato, poscia ritornò

in Napoli. Ed ecco sono a peggiori errori e

brighe colla prefata Regina e col Signor Lu-

dovico; e radunata gente armata dall'una

parte e dall'altra, sempre l'un l'altro insi-

die di morte si preparavano.

34. Tutt' i Conti poi ed i Baroni , i soldati,

gli scudieri e gli altri, i quali erano stati col

prefato Duca nel ricordato esercito, avutane

licenza , ritornarono ciascuno alle proprie

case. Il Conte di Fondi poi , il quale era

stato insieme col prefato Duca, e del pre-

fato Duca era seguace, avutane licenza, e

cercati molti suoi compagni, insieme con la

sua gente recandosi subito a Gaeta, in un

giorno uccise tutt'i suoi nemici, e tutte le

loro case e possessioni pose a soqquadro, e

copiose ricchezze si tolse de' pochi super-

stiti suoi nemici; i quali a- Napoli fuggen-

do, innanzi alla Regina e al Signor Ludo-

vico prefati gravemente mossero lagnanze

contro il Conte di Fondi, perchè tutt' i loro

beni avea tolti , e le possessioni e le case

avea incendiato , e moltissimi loro parenti

avea iniquamente ucciso, nulla curando l'o-

nore della Regina.

Allora la Regina ed il Signor Ludovico,

accolto il ricorso di que' di Gaeta, manda-

rono citare il Conte di Fondi di presentarsi

a loro in Napoli per difendersi in via di

giustizia sopra della causa a lui intentata

da' detti Gaetani. Ma il detto Conte di

Pondi brevemente loro rispondendo, si negò

di venire alla loro chiamata, ma fortihca-

tosi , e corredato di opportuni fortilizii le

sue terre
,
appresso Traetto sua terra coi

suoi stipendiarli e familiari in grandissima

forza se ne stava
,
poco temendo gli ordini

della Regina.
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Videntes autem dieta Eegina, et Domi-

nus Lodoicus, praefatum Comitem sua man-

data conteoinere , per statutos Legis ter-

minos ipsum in Curia evocatum banno sup-

poni , mediante justitia sua contumacia

mandaverunt, et exspectantes ipsum per

dies aliquos atque menses aequitate media,

dictus Comes de malo in pejus in ejusdem

Eegiuae dedecus , et suorum aemulorum

pressuram, fideles singulos dictae Reginae,

suosque inimicos praecipue
,
eorumque se-

quaces acrius sequebatur ,
praedando et

carcerando homines fidelium Urbium Re-

ginae praefatae, nomine inclyti Regis Hun-

gariae. Ob cujus persequtionem singulae

Terrae continuo territae i'actae suut, et

quasi rebelles Reginae praefatae. Quibus

ad notitiani praefatae Reginae deductis

,

fama volante
,

praefata Regina eumdem

Comitem ad se citatoriis literis evocari

mandavit expressius, ut statini apud Nea-

polim se conferret, eum de persona fictitie

assecurans significans sibi, quod si mox ad

mandata sua venire contemserit, iram Re-

ginalis potentiae et sui crudelis exercitus

super se suaque Castra incursurum. Se su-

bito recognoscat , et nomine proditorio iu-

terceptum proditoris sententiain auditurum.

Igitur praei'atus Comes litcrarum Regi-

nalium serie intellecta, et miuis coguitis

atque fraude, sub brevitate verborum re-

scripsit praefatae Reginae, se nullatenus suo

dominio fore subjectum, sed dominio inclyti

Regis Hungariae, cujus lionore et fidelitate

contra eam amodo nititur impugnare, seque

deinceps suis jussiouibus nullatenus obe-

dire. Si vero suum exercitura contra eum
suaque Castra dirigere vellet, ut scripse-

rat, ecce se promtum obtulit fidelitate

praescripta in Castro suo Tragecti suum cx-

ercitum exspectare in campis, seque poten-

tissime defensurum.

Tunc praefata Regina, responsalibus di-

cti Comitis acceptis , eas ordinato Consilio

legi jussit, et lectis
,
earumque tenore su-

scepto, eumdem Comitem Consilio sibi dato

forjudicationis sentcntia condemnavit , et

proditoreni Rcginalis culminis publicavit,

suaque Castra, Terras, et Casalia varia di-

stributionc donatas divisit suis Comitibus

Or la detta Regina ed il Signor Ludovico

vedendo , che il prefato Conte i loro ordi-

ni dispregiava, comandarono che a' termini

stabiliti della legge , chiamatosi in Curia, in

via di giustizia si sottoponesse al bando per

la sua contumacia; ed aspettandolo per alcuni

giorni e mesi per ragion di equità, il detto

Conte a disdoro della medesima Regina, ed

a pressura de' suoi emuli, di male in peg-

gio, tutt'i fedeli alla detta Regina, e preci-

puamente i suoi nemici , ed i loro seguaci

a nome dell'inclito Re di Ungheria assai

aspramente perseguitava , col predare ed in-

carcerare i cittadini della città fedeli alla

Regina. Per la quale persecuzione tutte le

terre viveano in continuo timore, e si resero

quasi ribelli alla prefata Regina. Le quali

cose recate a notizia della prefata Regina,

per la voce che ne correva, la prefata Regina

comandò citarsi in modo più espresso il me-

desimo Conte, perchè subito si portasse in

Napoli , fintamente assicurandolo della per-

sona, e significandogli che, se dispregiasse

di subito venire a' suoi ordini , avrebbe at-

tirato su di sè e le sue castella l'ira della

potente Regina e del crudele suo esercito.

Ritorni subito in sè; chè altrimenti, arresta-

to come traditore, sentenza di traditore s'a-

vrebbe avuto.

Adunque il prefato Conto, vista la se-

quela delle lettere della Regina, e cono-

sciute le minacce e la frode, con brevi pa-

role rescrisse alla prefata Regina, ch'egli

non si sarebbe affatto sottomesso al suo do-

minio, ma al dominio dell' inclito Re d'Un-

gheria, pel cui onore e fedeltà si sforza in

presente di combattere contra di lei , e che

non affatto avrebbe obbedito in appresso ai

suoi comandi. Se poi il proprio esercito vorrà

ella condurre contro di lui e le sue castella,

come avea scritto, ecco ch'egli per la pre-

scritta fedeltà si offre pronto nel suo castel-

lo di Traetto ad aspettare in campo il suo

esercito per difendersi con massima forza.

Allora la prefata Regina, ricevute le ri-

sposte del detto Conte, comandò che al ra-

dunato Consiglio si leggessero, e lette, pre-

sone tenore, il medesimo Conte, secondo il

datole consiglio, con sentenza forense con-

dannò, e lo dichiarò traditore della Maestà

della Regina, e le sue castella, terre e casali,

con varia spartizione donandole, divise ai
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et Consiliariis , et paratum exercitum suum,

convocatis Gajetanis suis aemulis, aliisque

quampluribus, super eumdem Comitem pro-

vocavit. Adiens autem dictus exercitus iu

manu forti contra Comitem supradictum,

et adhaerens Castro Tragecti , in quo prae-

fatus Comes cum suis potenter armigeris

et stipendiariis consistebat, castrametatus

ibidem , eumdem Comitem obsederunt. Co-

mes autem idem , actibus bellicis semper

expertus videus se non esse tantae poten-

tiae
,
qua posset resistere exercitui memo-

rato in campis, vitiose tìnxit se in Castro

morari, et jussit singulis babitantibus Ca-

strum ipsum tam maribus, quam foemi-

nis, ut sola Ruga recta Plateae aperta di-

missa
,
singulas Kugas alias fabricarent per

partes diversas, omnesque portas domorum
totius praedictae Urbis vel Castri similiter

fabricarent, tam iu praedicta Euga dimissa

aperta, quam generaliter per totam eam-

dem Urbem , ut alieni viri Urbem intran-

tes credentes neminem babitare ibidem

,

dimissis equis et armis circa praedam rob-

bae Urbis ejusdem cum aviditate incedant.

Jussit etiam
,
quod nuUus vir aut foemina

diete exercitui se ostendat die sequenti

,

sed sub silentio iu eorum domibus stent

securi, et unusquisque eorum, marium sci-

licet et mulierum , lanceam et balistas

babentes in mauibus , in praedicta aperta

Euga praecipue per factas fenestras et fo-

*ramina in muris domorum ipsarum, quum
in Euga eadem inimicus exercitus aderit,

per fenestras et foraraiua ipsa equos fe-

riat atque viros, nihil loquendo, sed tacito

ore manentes. Ipse autem Comes cogitave-

rat nocte sequenti se cum suis stipendia-

riis et sequacibus , et familiaribus suis post

Urbem praedictam recondere, ut mane se-

quenti dicto inimico exercitu appropin-

quante in Urbem eamdem
,
quum viderint

per muros Urbis ipsius masculos nec foe-

minas eis obesse , Terram ipsam securo a-

nimo introibuut, et quum videbuut singu-

las Eugas clausas, et jauuas fabricatas,

singuli concurrent ad rectam Rugam aper-

tam; et habitis insidiis et signis de ipso-

rum iuimicorum introitu in Euga praefata,

statim idem Comes cum suis armigeris post

31 Balista . strumento militare antico
,
più grande

della balestra, per uso di trar pietre, dardi e simili. £a-

suoi Conti e Consiglieri, ed approntato il

suo esercito, cbiamati i Gaetani di lui emu-
li, ed altri moltissimi, contro il medesimo

Conte li adizzò. Or andando il detto eserci-

to fortemente armato contro il sopraddetto

Conte, ed accostandosi al castello di Traet-

to , in dove il prefato Conte co' suoi armi-

geri e stipendiarli con forza se ne stava,

ivi stesso accampatosi, il medesimo Conte

assediarono. 11 medesimo Conte poi , sem-

pre esperto nelle guerresche cose
,
veggen-

dosi di non tanta forza, che potesse resi-

stere in campo al ricordato esercito, mali-

ziosamente si finse di starsene nel castello,

e comandò a' singoli abitanti del medesimo

castello, tanto uomini, quanto donne, che,

lasciata aperta la sola via diritta della piaz-

za, tutte le altre vie murassero in diverse

parti , e tutte le porte delle case di tutta

la predetta città o castello murassero si-

milmente , tanto nella predetta via lasciata

aperta
,
quanto generalmente per tutta la

città ; aflfiuchè i nemici entrando nella cit-

tà, credeudo che non vi abitasse nessuno,

lasciati i cavalli e le armi, vadano eoa avi-

dità alla preda della roba della medesima

città. Comandò ancora, che nessun uomo, o

donna si lasci vedere al detto esercito nel

dì seguente , ma in silenzio se ne stiano

sicuri nelle loro case, e ciascun di loro, uo-

mini cioè, e donne, avendo nelle mani la

lancia e baliste nella predetta via aperta

precipuamente per le finestre e fori fatti

ne' muri delle stesse case, quando nella me-

desima via l'esercito nemico si sarà pre-

sentato
,
per le finestre e per gli stessi fori

ferisca i cavalli e gli uomini, nulla dicen-

do, ma rimanendo silenziosi. Lo stesso Conte

poi avea pensato di nascondersi nella se-

guente notte co' suoi stipendiarli e seguaci

dietro la predetta città; affiuchè nel seguen-

te mattino, avvicinatosi alla medesima città

il detto esercito nemico, quando avranno

veduto che dalle mura della stessa città né

gli uomini , nè le donne fanno a loro re-

sistenza, con animo sicuro entreranno nella

stessa terra, e quando vedranno chiuse tutte

le vie, e murate tutte le porte, tutti con-

verranno alla retta via aperta, ed avuti

esploratori e segni dell' entrata degli stessi

lestra poi era strumento da guerra per uso di saettare.
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terga feriet aemalorum dicti exercilus in

arcta Ruga praefata, nec per alias Rugas

exire poterunt, et sic ibidem universi pe-

ri bunt. Quod factum est, et vere talis or-

dinatio fuit certa ad consumtionera cxer-

citus inimici.

Dato igitur ordine memorato
,
singulis

habitatitibus Urbom eamdcm, et eodem or-

dine cftectui debito demandato per statu-

tos ad id, idem Comes die ilio, quo dictus

exercitus adiit dictam Urbem , et ibidem

obsidionem constituit , armata manu super

muros Urbis ejasdem potentissime se osten-

dit, et cum aemulis dicti exercitus eo die

pugnavit viriliter usque ad Solis occasum.

Fingebat enim se dictus Comes cum suis

non posse resistere, sed semper retrocede-

bat ad Urbem, ad seguelam suam suos a-

nimans iuimicos, quo usque assecurarentur

inimici praefati, mane sequenti Urbem in-

trare, quando per muros quempiam non

videbunt, sed fìrmiter credereut, quod per

besternam pugnam comraissam, quam ipso

die dictus Comes et sui vix pertuleruut

,

nemine apparente, fugissent uocte praefata.

Qaum sero autem factum esset, unusquis-

que vir exercitus supradicti ad tentoria re-

diverunt quieturi , et statutis excubiis cir-

cumquaque, singuli de dicto excrcitu con-

quiescunt. Praefatus autem Comes et sui

Consiliarii jusso silentio per Urbem prae-

fatam, et excubiis diligentibus constilutis,

Urbem eamdcm tocta nocte custodicns coii-

servavit. Appropinquante ilaque bora au-

rorae luciferae, idem Comes ad consLitu-

tam postam reconditurus se cum suis ar-

migeri» properavit, et singulos babilantes

Urbem eamdem juxta praestitum ordinem

quemlibet in domicilio proprio sub silentio

stare jussit, quo usque iniinicus exercitus

introierit. Statucrat autem, ut in praedicta

Ruga Ibrtiores et promtiores viri consistc-

rent, et ad sonuni buccinae suae dato signo

per interiores fenestras, et domorum ibra-

mina cum balistis et lanceis introductum

iuimicorumexercitum percutcrent,postquam

audireut buccinae suae sonum.

nemici nella prefata via, subitamente il me-
desimo Conte co' suoi armigeri ferirà alle

spalle gli emuli del detto esercito nella

prefata via retta , nè potranno per altre

vie uscire, e cosi ivi medesimo periranno
tutti. Il cbe avvenne, e veramente un tale

stratagemma fu certo mezzo per distrug-

gere r esercito nemico.

Dato adunque l'ordine ricordato a' sin-

goli abitanti della medesima città, ed il me-
desimo ordine recato ad effetto , come si do-
vea, da que' che v'eran stati stabiliti, il me-
desimo Conte in quel giorno, cbe il detto

esercito venne alla detta città, e vi pose

1 assedio, con 1' esercito in armi su le mura
della medesima città in grandissima forza

si fe' vedere, e con gli emuli del detto eser-

cito quel giorno virilmente battagliò sino

al coricarsi del sole. Fingeva il detto Conte

di non poter resistere co' suoi, ma sempre

retrocedeva alla città, animando i suoi ne-

mici ad inseguirlo , finché s' assicurassero i

prefati nemici di entrare nella città il mat-

tino seguente, quando non vedranno nes-

suno per le mura , ed invece fermamente

credessero, che per l'appiccata battaglia il

giorno innanzi , la quale lo stesso giorno

il detto Conte ed i suoi appena sostennero,

ninno comparendo, sarebbero fuggiti la pro-

fata notte.

Or essendosi fatto sera, del sopraddetto

esercito ritornarono ognuno alle tende per

riposarsi ,
e, jìoste le sentinelle d'ogn' intor-

no, tutti del detto esercito riposano. Il pre-

fato Conte poi ed i suoi Consiglieri, coman-

dato il silenzio per la prefata città, messe

vigili sentiuelle, tutta la notte guardandola,

mantenne la medesima città. Avvicinandosi

pertanto l'aurora foriera del giorno, il me-

desimo Conte si recò in fretta alla stabilita

posta per nascondersi co' suoi armigeri ,
e a

tutti gli abitanti della medesima città co-

mandò, secondo il dato ordine, di starsene in

silenzio nel proprio domicilio, finché l'eser-

cito nemico sia entrato. Avea stabilito poi,

che nella predetta via stessero uomini i più

forti e più pronti, e al suono della sua

tromba dato il segno, dalle interne finestre

e da' fori delle case con baliste e lance

l'entrato esercito de' nemici percotessero

,

dopoché sentissero il suouo della sua tromba.
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Mane autem facto inimicus exercitus ad

arma cousurgens, Urbem eamclem promtis-

sime suiit aggressi , et adhaerentes muris

et fortilitiis dictae Urbis uiillum invene-

runt defeusorem. Et sic admirati simt ve-

hementer, deliberatoque Inter eos, quod

hesterna die praedicta vix ad modiciim eo-

rum aggressum homines dictae Terrae re-

sistere videbantur firmiter, quod hesternis

proeliis territi
,
futuraqiie timentes, nocte

ipsa praedicta sin gali fagissent. Sed adliuc

trepido corde sistentes ne decipiantur, quos-

dam miseruntinsidiatores intra Urbem prae-

iatam, qui accedentes ingressi sunt dictam

Terram, et inspicientes, neminem viderunt

masculum nec foeminam habitautes , nisi

canes tantummodo ululantes. Et redeuntes

ad exercitum memoratum uuntiaveruat se

quasi majorerii partem Urbis pedetentim

perquisivisse , et neminem inveuisse , nec

audivisse , nisi canum tantummodo ulula-

tum
,
omniumque domorum januas stare

clausas. Tunc universus exercitus avido ani-

mo Urbem iugrediens, per rectam Rugam
apertam praefatam equites et pedites sin-

guli decurruut, et omnibus iatroductis, an-

tecedentibus praecursoribus, Kugam rectam

incedunt, quum ad alias transire nequi-

rent, credeutes invenire aliarum Rugarum
trausitum, quin valerent discurrere dictam

Urbem.

Praefatus autem Comes et sui armigeri,

per constitutas insidias signo recepto in-

gressus exercitus memorati , statim per

eumdem ingressum, per quem inimicus ex-

ercitus fait ingressus Urbem eamdem, in-

gressus est Comes idem , et invenit quasi

prò majori parte dicti exercitus esse pedes

armis depositis ad defrabicandas ianuas do-

morum urbis ejusdem, ut exinde recipereut

cunctas robbas. Et irruens viriliter super

eos, pulsata buccina sua juxta signum da-

tum hominibus dictae Urbis , universi de

dicto exercitu inimico territi inimicorum

insultibus, homines equites pedites eorum-
met afiPoUabant in parcitudine dictae Rugae.

luteriores vero viri Urbis ejusdem bucci-

nae pulsus signo recepto, per foramina et

,

fenestras domorum dictae Rugae, viros et

equos inimici exercitus feriebant, lancearum

et balistarum duris ictibus occidendo , nec

poterant ab utroque latere evadere percus-

Or fattosi giorno , il nemico esercito , le-

vandosi alle armi, con la massima prontezza

la medesima città assaltarono , ed avvici-

nandosi alle mura ed a'fortilizii della detta

città, non trovaron difensore alcuno. E così

altamente maravigliarono, e risolvendo fra

loro, che nel predetto giorno innanzi appena
parevano resistere con fermezza al piccolo

loro assalto gli uomini della detta terra,

che spaventati dagli attacchi del giorno in-

nanzi, e temendone degli altri , nella stessa

predetta notte eransi tutti fuggiti. Ma stan-

do tuttora con cuore trepido, non forse sieno

tratti iu inganuo , mandarono degli esplo-

ratori nella prefata città, i quali avvicina-

tisi , entrano nella detta terra , e guar-

dando non videro nessun abitante, nè uomo,

nè donna , se non de' cani soltanto che baia-

vano. E ritornando al ricordato esercito, dis-

sero di avere passo a passo quasi la mag-
gior parte della città perquisito, e di non

avere trovato , nè inteso alcuno, se non l'ab-

baiare soltanto de' cani, e stare chiuse le

porte di tutte le case. Allora tutto l' eser-

cito con avido animo entrando nella città,

per la prefata retta via aperta, cavalieri

e pedoni, vi corrono ognuno, e tutti en-

trati, precedendo i forieri, vanno per la retta

via, non potendo per le altre andare, e cre-

dendo di trovar il passo alle altre vie, per

poterla tutta correre la detta città.

Or il prefato Conte ed i suoi armigeri,

dalle poste vedette ricevuto il segno dell'en-

trata del ricordato esercito, subitamente per

là stesso, per dove era entrato 1' esercito

nemico nella medesima città, entrò il me-
desimo Conte, e trovò quasi per la maggior

parte il detto esercito stare a piedi, depo-

ste le armi, a disfabbricare le porte delle

case della medesima città, per quindi pi-

gliarsi tutte le robe. E virilmente lancian-

dosi sopra di essi , sonata la sua tromba

,

giusta il segno dato agli uomini della detta

città, tutti del detto esercito nemico, spa-

ventati a' colpi de' nemici , cavalieri e pe-

doni, s'affoltavauo nella pochezza della detta

via. Quegli poi che stavano nell'interno della

città, ricevuto il segno dello squillo della

medesima tromba
,
pe' fori e per le finestre

delle case della detta via, uomini e cavalli

del nemico esercito ferivano, uccidendo con

duri colpi di lance e di baliste, nè potevano
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sores eorum, arctus quoniam locus erat, et

percussoi"es ab utroque lateie feriebant.

Comes autem praefatus cuin suis armigeris

promtissime super aemulum exercitum fe-

riebat, et eorum plurimos occidebat; plu-

rimos feriebat , et plurimos carcerabat , nec

poterat inimicus exercitus quomodolibet se

tueri contra multifarios percussores. Tam-
dem universi dicti exercitus viri mortis ti-

more confusi , reclusi velut pisces in reti-

bus , armis depositis, et cuirentibus equis

dicto Gomiti clamantcs vitae veniam postu-

larunt.

Tunc Comes praefatus misericordia mo-
tus, jussit omnes arma depouere, et equos

desceudere, quod factum est. Et statuens se

ipsum ante Portam Urbis ejusdem jussit

ejusdem exercitus viros siugulos coram se

duci iuermes ante Portam eamdem per

quosdara ad id propterca constitutos. Ad-

ducitur autem unusquisque coram eo iner-

mis, et siquidem stipeiidiarius,' aut Neapo-

Jitanus, aut persona sibi suspecta non es-

set, depositis vestibus et calceameutis om-
nibus in interiori parte Url)is ejusdem sin-

gulos vivos, nudos tamen, permittebat abi-

re, cuilibet eorum cedulam scriptam dabatj;

Ego enim simi de rohba, qnani Comes Funiii

fecit de novo. Hoc ctiam faciebat in majus

vituperium jam dictae Keginae. Si quidem

vero Gajetanos suos iuimicos iuvenit, ibi-

dem feroci gladio interemit, et sic reliquo-

rum Gajetauorum inimicorum suorum in

unius diei termino vindictam assumsit sua

sapientia et virtute.

Abeuntibus autem singulis slipendiariis,

et Neapolitanis dudum cquitibus ita pedes,

immo quod deterius, ita uudis, singulis vi-

dentibus, facti sunt in dcrisum; et acceden-

tcs singuli ad Castruni Keginae , convicti

belli gagia et potalicia petierunt, et osten-

deutes cedulas eis factas, dcrisus major fa-

ctus est super eos. Et a tunc quodam tem-

pore in civitatc Neapolitaua , et fere per

totum Kegnum, quotiens aliquis uudus aii

male iiidutus per Neapolitanas Plateas

transibat , coniniuniter dicebatur: vere hic

de llobba Comitis Fundi fuit.

35. Kegina vero praefata et Dux Jjodoi-

cus jam dictus divictionc compassa tanto

rubore marcescuut, ubi per uuum Comitem

scbivare i loro colpi dall'uno e dall'altro

lato, perchè molto stretto erasi il luogo, ed
i percussori dall'uno e dall'altro lato fe-

rivano. Il Conte poi prefato co' suoi armi-
geri prontissimamente feriva l'emulo eser-

cito; de' quali moltissimi uccideva, moltis-

simi feriva, e moltissimi faceva prigioni,

nè il nemico esercito potevasi in qualun-

que modo contro i molti e svariati percus-

sori difendere. Finalmente tutti del detto

esercito sopraffatti dal timore della morte

,

chiusi come pesci nelle reti, deposte le armi,

e su' cavalli correndo supplichevoli al detto

Conte, il perdono dimandarono della vita.

Allora il prefato Conte, mosso da mise-

ricordia', comandò che tutti depongano le

armi, e scendano da' cavalli; il che fu fatto.

E mettendosi innanzi alla porta della me-
desima città, comandò che tutti gli uomni

del medesimo esercito, per mezzo di alcuni

a ciò deputati, innanzi alla medesima porta

siano alla sua presenza condotti. Or è con-

dotto ognuno inerme alla sua presenza, e

se era stipendiarlo, o napolitano, o persona

a lui non sospetta, deposte le vesti e tutti

i calzari nell'interior parte della medesi-

ma città, lasciavali tutti andar vivi, ma
nudi però, e ad ognuu di loro dava una ce-

dola scritta: Io sono della rohba, che il

Conte di Fondi ha fatto di nuovo. Questo

ancora faceva per maggior disprezzo della

già detta Regina. Se poi trovò Gaetani suoi

nemici , ivi stesso di crudel morte fe' mori-

re; e cosi nello spazio d'un sol giorno, mer-

cè il suo sapere e potere, prese vendetta

de' rimanenti nemici Gaetani.

Or ritornando tutti gli stipendiarli ed i

poco fa cavalieri napolitani così a piedi,

anzi, ciò eh' è peggio, così nudi, a quanti

li veggono, son fatti oggetto di riso; e an-

dati al castello della Regina, dimandarono i

gaggi 0 le bevande della convenuta guerra,

e mostrando le cedole a loro date, mag-

giori risa si fecero su di loro. E d'allora

per un certo tempo in Napoli , e quasi per

tutto il Regno, quanto volte qualcuno an-

dava nudo, 0 malvestito per le piazze di Na-

poli, comunemente dicevasi: veramente fu

questi della rohba del Conte di Fondi.

35. Or la prefata Regina e il già detto

Duca Ludovico per la patita sconfitta si

consumano di tanta vergogna, in conside-
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suum dudum subditum devicti sunt, quod

fere furore et ira rej)leti visceribus crepare

videutur ; et bine inde procurant, quomodo
possent tantam injuri;im viiidicare, cogitau-

tes a certo, quod vigore Ducis Diu'atii di-

ctus Comes adversns lieginale imperium e-

rexerat caput suum ; et siquidem odium

primo erat ia eis ob boc crudelius est con-

ceptum, et saepe teiitabaut per eorum fa-

miliares cum familiaribus dicti Ducis ad

bellica arma esse, quod saepius factum est,

et saepius alter alteri succumbebat. Nam
Dux praefatus in suo Palatio cum suis se-

quacibus, familiaribus, et stipendiariis po-

tentissime consistebat , nibil curans quasi

modicum de minis et odio Eeginae prae-

dictae. Dictus autem Comes ad suasionem

Ducis jam dicti virilius et potentius centra

fideles Reginae praedictae militat sub ti-

tulo et nomine Regis Huugariae memorati.

Quod fecit et continuavit usque ad adveu-

tum Regis jam dicti.

36 Quum autem idem Rex infra mensem
Decembris I. Indictioue, in Civitate Aqui-

lae applicuit, quiescens ibi per dies aliquos

reliquam gentem suam exspectans ibidem,

nuntiato suo adventu Duci Daratii supra-

dicto, misit partem gentis suae armigerae

ad Comitem Fundi praefatum, ut ostendat

circa Neapolitanam Urbem, suosque sequa-

ces tanti Regis adventum et potentiam vir-

tuosam. Comes itaque jam dictus accepta

gente praefata , apud Teyanum hostiliter

se contulit militando, et Civitatem ipsam

nomine dicti Regis Hungariae postulavit,

sibi portas aperiri Civitatis ejusdem, aliter

hostili obsidione se reputent perituros. Ci-

ves igitur Civitatis ejusdem, bumili quidem

voce dantes responsum, petierunt eidem Co-

miti, ut saltem dierum odo terminum eis

daret, quo possint corum Dorainae nuntiare

eorura adventum. Haec enim Domina con-

sors fuerat Domini Berterandi de Baucio

Montis-Caveosi Comitis, Regni Siciliae Ma-
gistri Justitiae. Qui etiam cum aviditate

animi adventum expectaverat dicti Regis.

Sed prius exstitit vita functus. Quod quum
audivisset Domina supradicta, statim atti-

rando che per un sol Conte
,
poco fa loro

suddito, sono stati sconfitti, che ripieni di

furore ed ira, quasi paiono di crepare nei

visceri; e dall'una parte e dall'altra procura-

no, in che modo possano vendicare una tanta

ingiuria
,
pensando certamente che a causa

del Duca di Durazzo il detto Conte avea le-

vato il suo capo contro l'imperio della Regi-

na; e se per addietro stava odio fra di loro

,

per questo si concepì piìi crudele, e sovente

per mezzo de' loro familiari tentavano sic-

come nemici divenire alle armi co' familiari

del detto Duca, il che molto spesso si fece,

e molto spesso l'uno all'altro succombeva.

Dappoiché il prefato Duca nel suo palazzo

se ne stava in grandissima forza co' suoi

seguaci , familiari e stipendiarii , nulla cu-

randosi , 0 quasi poco delle minacce e del-

l' odio della predetta Regina. Il detto Conte

poi a persuasione del già detto Duca con

molto coraggio e forza guerreggiava con-

tro i fedeli della predetta Regina, sotto pre-

testo ed a nome del ricordato Re d'Uughe-

ria. Il che fece e continuò sino all' arrivo

del già detto Re.

36. Or poiché il medesimo Re fra il mese

di dicembre, indizione prima, giunse nella

città d'Aquila, riposando ivi per alcuni gior-

ni, ed aspettando ivi stesso il restante della

sua gente, fatto assapere il suo arrivo al

sopraddetto Duca di Durazzo, mandò par-

te della sua gente armigera al prefato Con-

te di Fondi, perchè mostri attorno Napoli

ed ai suoi seguaci 1' arrivo e la gran po-

tenza di un tanto Re. Pertauto il Conte già

detto, ricevuta la prefata gente, guerreg-

giando si recò ostilmente appresso Teano,

ed a nome del detto Re d'Ungheria di-

mandò la stessa città, che gli fossero aperte

le porte della medesima città, altrimenti

si tengono già prossimi a perire per ostile

assedio. Or i cittadini della medesima città,

dando risposta con umile voce, richiesero al

medesimo Conte, che almanco desse loro

un otto giorni di tempo, nel quale potes-

sero far sapere alla propria Signora il loro

arrivo. Imperocché questa Signora era stata

consorte del Signor Bertrando de' Bausi

,

Conte di Montescaglioso, Maestro di giusti-

zia del Regno di SiciliaT II quale ancora

con avidità di animo avea aspettato l' arrivo



mo suo gaudens
,

rescripsit Officiali suo

Theani
,
quod fideliter nullo intervallo fa-

cto claves Civitatis redderet dicto Corniti

sub fìdelitate et iioniiae dicti Eegis. Quod
statini fecit officialis jam. dictus, et homi-

nes dictae Terrae, et eum prò parte Regis

fideliter susceperunt, et ingressi Civitatem

eamdem inibi fideliter requiescant.

37. Nuntiatur ifaque dictae Eeginao, et

Domino Lodoico, dictum Kegem in Aqui-

lani ad venisse prò firmo, suamque gentem

instare Civitati Theani , et inibi commo-
rari , et debere inde centra fideles Terras

suas crudelius militare. Tunc Regina prae-

fata, et Domiuus Lodoicus Consilio uteutes

Domini Nicolai de Aczajulis
,
congregata

gente armigera copiosa versus Capuam, i-

dem Domiuus railitavit, et ibidem existens

passuni Pontis Capuae cum diligentia cu-

stodiri mandavit, et statuit , quod Civitas

Capuana magno Volturni flumine circum-

daretur: quod factum est.

Veniente itaque dicto Cornile Fandi cum
sua comitiva apud Capuam, invenit passum
fluminis custoditum. Sed revolventes ad a-

liud iter, quo babiliter transiverunt, per-

venerunt ad Villam Urticellac in (]uaradam

magnam pl;uiiliem , et versus Capuanos
praedare et opprimere incoeperunt. Dedu-
cto autem ad notitiam Domini Lodoici

praefati
, quod dictus Comes Fundi cum

gente dicti Regis Huugariac pervenerat su-

per eum, et flumcn transiverat, ira terri-

tus, et furore commotus, cum comitiva sua

obviam venit in Canipis Gomiti supradicto,

et ibi dirum proelium commiserunt, pluri-

bus bine inde defunctis etpercussis ad mor-
tem ex durissimis ictibus lanccaruni. Erant
autem in exercitu dicti C'omitis prò parte

Regis Hungariae memorati Hungari, Theo-
tonici , et Lombardi, et Reguicolae bujus

Regni. Et cum*Domino Lodoico Tlieotonici

modici, Provinciales , Catalani modici, et

Neapolitaui prò majori parte. Qui licci

sint homines pulcrae staturae, equitalores

optimi, et alias de personis robusti, tamen
in artibus bcllicis non suut usi. Duravit

autem conimissum proelium inter eos ab
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del detto Re; ma già erasi morto. La qual
cosa avendo inteso la sopraddetta Signora,

subito, nel suo animo godendone, rescrisse

al suo uffiziale in Teano, che fedelmente,

senza fi-apporre indugio nessuno, le chiavi

consegnasse della città al detto Conte, sotto

fede e nome del detto Re. La qual cosa

subito fece l' uffiziale già detto, e gli uo-
mini di detta terra, e lui per parte del Re
fedelmente accolsero, ed entrati nella mede-
sima città, ivi stesso fedelmente vi riposano.

37. Pertanto s'auuuuzia alla Regina, ed
al Siguor Ludovico, che il detto Re era sen-

za meno venuto in Aquila, e la sua gente

slare in Teano, e dimorare ivi stesso, e

dovere di là contro le terre fedeli molto

crudelmente guerreggiare. Allora la pre-

fata Regina ed il Siguor Ludovico, serven-

dosi del consiglio del Siguor Nicolò degli

Acciaioli, radunata molta gente armigera

verso Capua , il medesimo Signore si pose

a capo, e stando ivi stesso, comandò che il

passo del ponte di Capua con diligenza si

custodisse, e ordinò che la città di Capua
dal gran fiume del Volturno si circondas-

se: il che fu fatto.

Venendo pertanto il detto Conte di Fondi

con la sua comitiva appresso Capua, trovò

custodito il passo del fiume. Onde rivolgen-

dosi ad altro luogo, che abilmente passa-

rono, vennero alla villa d'Orticella, in una

gran pianura, e contro i Capuani comin-

ciarono a far proda ed oppressioni. Or re-

cato a notizia del prefato Signor Ludovico,

che il detto Conte di Fondi con la gente

del detto Re d'Ungheria era venuto so-

pra di lui, ed avea passato il fiume, pre-

so da ira e da furore, con la sua comitiva

venne in campo incontro al Conte soprad-

detto , ed ivi appiccarono dura battaglia,

moltissimi morti lasciando dall'una parte

e dall'altra, e mortalmente feriti per du-

rissimi colpi di lance. Erano poi nell'eser-

cito del detto Conte per parte del ricordato

Re d'Ungheria ungheresi, teutoni, e lom-

bardi e regnicoli di questo Regno; e col

Signor Ludovico pochi teutoni
,
provenzali,

pochi catalani e napolitani la i)iù parte.

I quali, sebbene siano uomini di bella sta-

tura, ottimi cavalcatori, pure non sono usi

allo arti guerresche. Durò poi l'appiccata

battaglia fra loro dall' ora di terza sino
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bora Teitiarum usque ad horam Nonam
transactam, ubi plurimi defecerunt ex par-

te iitraque. Tamdein iufestantibus Hunga-

ris contru exercitum dicti Domini Lodoici

cum eorum arcubus et sagittis saepius e-

quos sagittabant exercitus inimici. Alii au-

tem Tbeotonioi, Keguicolae, et Lombardi

lanceis et ensibus feriebant, apprebenden-

tes leviter eos, qui sagittatis equis pedes et

armati fugere ab exercitu nitebantur. Sic-

que post modicam boram magna pars ex-

ercitus dicti Domini Lodoici sagittatis e-

quis pedes restavit , et capti sunt et occi-

si. Dominus autem Lodoicus praefatus, vi-

dens suos iu bello deficere ,
persuasus a

suis versus Capuam fugam arripuit cum
borni ni bus superstiti bus sui exercitus supra-

dicti. At illi ferientes post terga , in fuga

praefata plurimos occiderunt; sed nequive-

runt Civitatem Capuanam intrare ; et su-

bito recedentes reversi sunt apud Tbeanum,

et ibi quiescuat.

38. Igitur praefatus Dominus Lodoicus,

videns gentem suam non posse resistere tam

modicis inimicis, et maxime si potestas Re-

gis Hungariae adfuisset, cogitavit utilius

se Eegnum exire, quam Neapoli vel Capuae

commorari. Nam videbat Eegem Hunga-
riae potentialiter advenisse praecipue cou-

tra eum et Reginam
;
Viplebat etiam sibi

esse contrarium Ducem Duratii , et majo-

rem partem Comitum et Baronum Regni,

quibus adversantibus Neapoli esse non pot-

erat. Et rediens ea uocte Neapolim se con-

tulit, et iuibi morabatur. Et statuens una

cum Regina praefata galeam unam arma-

tam, sub Castro suo magno paratam illam

tenebat in subsidium suae fugae , et conti-

nue vacabat qualiter posset prò suo reces-

su subito pecuniam cumulare. Disposuerat

autem una cum Regina praedicta versus

Proviaciam navigare, sentientes firmiter di-

cti Regis Hungariae adventum in Regnum.

Dum autem dictus Dominus Lodoicus et

Regina sub tali spe consistereut fugiendi,

ecce novum relatum per nuntios dicti Re-
gis Neapolim vénientes ad Ducem Duratii

saepediqtum, quod Rex idem applicuerat

Beneventum, quodque absque Consilio et

all'ora di nona passata, in dove moltissi-

mi venner meno dall'una parte e dall'al-

tra. Finalmente infestando gli ungheresi,

contro l'esercito del detto Signor Ludovico

co' loro archi e saette
,
più spesso i caval-

li saettavano dell' esercito nemico. Gli al-

tri poi teutoni, regnicoli e lombardi con le

lance e con le spade ferivano, di leggieri

arrestando quei, che, saettati i cavalli, a

piedi ed armati cercavano di fuggire dall'e-

sercito. E così dopo brieve ora una gran

parte dell'esercito del detto Signor Ludo-

vico, saettati i cavalli, restò a piedi, e fu-

ron presi ed uccisi. Il prefato Signor Lu-

dovico poi
,
veggendo che i suoi venivan

meno in guerra, persuaso da' suoi, co' su-

perstiti uomini del sopraddetto suo esercito

prese la fuga verso Capua. Ma quegli fe-

rendo alle spalle, nella prefata fuga mol-

tissimi uccisero, ma non potettero entrare

nella città di Capua; e subitamente retro-

cedendo, tornarono a Teano, ed ivi ripo-

sarono.

38. Adunque il prefato Signor Ludovico,

veggendo che la sua gente non poteva re-

sistere a così pochi nemici , e massime se si

fosse trovata a fronte la forza del Re d'Un-

gheria, pensò più utile cosa uscire dal Re-

gno, anzi che starsene in Napoli, o in Ca-

pua. Dappoiché vedeva, che il Re d'Ungheria

era venuto con forze specialmente contro

di lui e della Regina; vedeva ancora che

gli stava contro il Duca di Durazzo e la

maggior parte de' Conti e de' Baroni del Re-

gno, e, questi contrarli, non poteva stare

in Napoli. E ritornandosi quella notte, in

Napoli si recò, ed ivi stesso se ne stava. Ed
insiem con la prefata Regina mettendo una

galea armata sotto il suo gran castello, la

teneva pronta per la sua fuga, e del con-

tinuo studiavasi come potesse accumular

danaro per una subita sua partenza. Avea

disposto poi insiem con la predetta Regina

di navigare verso la Provenza, con sicurezza

sentendo l'arrivo nel Regno del detto Re
d' Ungheria.

Or mentre il detto Signor Ludovico e la

Regina si vivevano in questa speranza di

fuggire, per mezzo di ambasciatori del det-

to Re, recatisi al sovente detto Duca di Du-

razzo, fu riferito, che il medesimo Re era

giunto in Benevento, e che senza consiglio
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conscientia dicti Ducis amplius venire ne-

qiMljuam tentabat, et propterea dicti Du-

cis consiliiim et auxilium iu procedeudo

ulterius postulabat.

Dux antera praefatus praesciverat dictnm

Regem in die Natalis Domini Prima,

Indictione sub Anno Domini MCCCXLVIII
in Civitate Aquilae cum exercitu magno

applicuisse; et quia in eo de accessu suo

versus Aquilam ad suasioneni praedictae

Eeginae deceptus, se senticbat eidem Kegi

offensum, miserai pluribus diebus elapsis

ad montancas Sancii Angeli Dominum Al-

bichzum de Tuscia suum Militem, paratu-

rum et muniturum Castrum dictae Terrae

Montis vSancti Angeli , et totam Terram

eamdem, et domum singulas Terras et Ca-

stra sua in Keguo sistentia, reparari man-
dans easdem muris , fossatis , et fortelitiis

oppor(unis,quodque totum frumentum,quod

erat in Massaritiis suis Luceriae, in Pai-

mula, et Bisselleto *, atque Candela, et Gra-

vina, ad dictam Terram montanam jussit

transduci prò munitione praelata; et fa-

ctum est.

Publicato ilaque dicti Kegis adventu in

Benevento adesse, et ad notitiam Domini

Lodoici et Kegiuae tali novo perducto, ti-

more territi facti sunt, et penitus debellati,

requircntes praedictum Principem Tarenti-

num, et Comites omnes, ac Ducem praefa-

tum , si cum eis velleut concurrerc ad de-

feusionem communem centra venientem Ke-

gem praef'atum, a quibus respoiisum acce-

pprunt, qiiod nequaquam cum eis, scd cum
dicto Kege erat dispositus eorum concursus.

39. Quum itaque dictus Dominus Lodoi-

cus et Kergina, suique sequaccs ceteri vide-

rent eorum poteutiam diqiinutam , ucc re-

sistere posse Regi supervenieiiti praefato,

quodque l'rater suus Princeps Tarenti, ac

Dux, et Comites alii universi ad unum
velie cum praetato Duce concurrunt, omnes-

que familiares, et commensales eorum lon-

ge facti suut ab eisdem; ecce novum aliud

relatura est, quod idem R.x Civitatem Ca-

puae sit ingressus. Audientes baec Domi-

nus Lodiiicus praefatus et Regina, subito

galeam ingressi sunt, omnibus necessariis

appositis in eadom. 0 si quis vidisset lij-

giiuxm miseram ululantem , et fleutem al-

* l'uesi non più esistenti nella Provincia di Capi-

e saputa del detto Duca punto non si pro-

vava di avanzare, e però dimandava il con-

siglio e l'aiuto del detto Duca per proce-

der oltre.

Or il prefato Duca avea di già saputo,

cbe il detto Re, il dì del Natale del Si-

gnore .... prima indizione , nell'anno del

Signoro 1348, era giunto con grande eser-

citò nella città di Aquila; e poiché per es-

ser ito verso Aquila, ingannato dalle per-

suasioni della predetta Regina, si sentiva

di aver offeso il medesimo Re, molti giorni

innanzi avea mandato alle montagne di

Sant'Angelo il Signor Albizzo di Toscana,

suo capitano, per apparecchiare e munire

il castello della detta terra e monte Sant' An-

gelo, e tutta la medesima terra, e da ul-

timo tutte le terre e castelli suoi che sta-

vano nel Regno, ordinando di farvi ripa-

razioni con mura, fossati e fortilizii oppor-

tuni; comandò pure trasportarsi per la pre-

fata munizione alla detta montagna tutto

il frumento, che stava nelle sue masserie di

Lucerà, in Palraula e Bisselleto *, e Candela,

e Gravina; e tutto venne eseguito.

Pubblicato pertanto l'arrivo del detto Re,

e che stavasi iu Benevento, ed una tal noti-

zia recata a conoscenza dal Signor Jjudovico

e della Regina, ebbero assai a spaventarsi,

e totalmente abbattuti, ricercavano dal pre-

detto Principe di Taranto, da tutt'i Conti, e

dal prefato Duca, se con loro volessero con-

correre alla comune difesa, contro il prefato

Re, che s'avanzava. Da questi si ricevette-

ro risposta, che non mai con essi, ma col

detto Re erasi disposto il loro concorso.

39. Pertanto il detto Signor Ludovico e

la Regina, e gli altri suoi seguaci, veggendo

diminuita la loro forza, e che non potevano

resistere al prefato Re, che s'avvanzava,

e che suo fratello il Principe di Taranto,

e il Duca, e tutti _gli altri Conti d'un sol

volere concorrono col prefato Duca, e che

tutt'i loro familiari e commensali s'erano

da loro allontanati; ecco riferirsi un'altra

notizia , che cioè il medesimo Re è en-

trato nella città di Capua. Ciò ascoltando

il prefato Ludovico e la Regina, inconta-

nente entrarono nella galea, avendo poste

in essa tutte le necessarie cose. Oh! se al-

tri avesse visto la povera Regina, piangendo

tanata.
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tis vocibus, suis crinibus laniatam, quando

de Castro suo magno descendit usque ad

mare , ubi galea parata erat prò suo reces-

su, et accedens ad galeam praefatam ne-

mine sociata, sed omnibus derelicta ! Elato

velo in altum, alta pelagi petierunt versus

Provinciam navigantes.

40. Universi itaque Kegni Domini , Dux
videlicet, Princeps Tarenti, Comites, et Ba-

rones singuli Neapoli tunc sistentes, ac u-

niversi Concives Terrae, ejusdem viso reces-

so Reginae, et Domini Lodoici praefati , a-

dunati quidem in communi Consilio , et

scientes, dictum Dominum Regem Capuam
applicuisse ac pervenisse Aversam, delibe-

rato Consilio decreverunt eumdem Dominum
Eegem cum magno gaudio et tripudio prae-

venire in eamdem Civitatem Aversae , et

coram eo cum honorabili Militum comitiva

esse, demum in Neapolitanam Urbem eum-

dem Eegem cum laude maxima fideliter

iuducturi, statuto per eos, quod universi

Cives in adventu tanti Eegis exultantibus

animis gratulentur, et unusquisque hono-

rem debitiim faciat dicto Eegi.

Praefatus autem Dux Duratii una cum
Principe Tarentino praedicto cum eorum

militia condecenti, dimissis inibi fratribus

eorum apud Aversam, ad eumdem Regem
alacri animo pervenerimt. Et venientibus

coram Rege
,
debitaque per eos reverentia

facta, Rex idem alacriori vultu suscepit eos-

dem , et postulans idem Rex , cur fratres

eorum non venissent cum eis, respoude-

runt, quod dicti eorum fratres Neapoli re-

manserunt, paraturi suum adventum, quan-
do honorificeatiis recipiatur in Urbe.

Tunc Rex idem rogavit eosdem Ducem
et Principem , ut fratres eorum se venire

mandarent , ut omnes simul demum Nea-
polim se conferant pari corde, quoniam ho-

norifìcientius erit dictum Dominum Regem
cum suis Regalibus, Patribus, et fratribus

generosam Civitatem intrare, eosque videro

cum magno gaudio affectabat.

41. Pertur, quod idem Rex ideo volebat

omnes Regales ad se praesentes in Civita-

te Aversae , ut eos habendo personaliter in

e ad alta voce urlando, lacera ne' suoi ca-

pelli, quando dal grande suo castello di-

scese fino al mare, dove stava apparecchiata

la galea per la sua partenza, e s'avvicinò

alla prefata galea, da nessuno accompa-
gnata, ma abbandonata da tutti! Innalzate

le vele, presero l'alto mare, navigando per

alla volta della Provenza.

40. Pertanto tutt' i Signori del Regno,

cioè il Duca, il Principe di Taranto, i Con-

ti , ed i singoli Baroni che allora trovavan-

si in Napoli, e tutt' i cittadini della detta

terra, vista la partenza della medesima Re-

gina, e del prefato Signor Ludovico, adu-

natisi a comune consiglio, e sapendo che il

detto Signor Re avea appoggiato a Capna,

ed era giunto in Aversa, con consiliare de-

liberazione decisero di prevenire con gran-

de gaudio e tripudio il medesimo Signor

Re nella medesima città d'Aversa, e di tro-

varsi alla sua presenza con onorevole co-

mitiva di soldati , e da ultimo che fedel-

mente doveauo con acclamazioni grandissi-

me condurre in Napoli il medesimo Re, sta-

bilendo altresì, che tutt'i cittadini nell'ar-

rivo di tanto Re si congratulino con esul-

tanti animi, e faccia ognuno il debito onore

al detto Re.

Or il prefato Duca di Durazzo insiem col

predetto Principe di Taranto , con una con-

venevole milizia de' loro, lasciati ivi stesso

i loro fratelli, con allegro animo vennero

in Aversa al medesimo Re. E venuti alla

presenza del Re, e fatta da loro la dovuta

riverenza, il medesimo Re con molto allegro

volto li ricevette, e dimandando il medesimo

Re
,
perchè i loro fratelli non erano con loro

venuti
,
risposero che i detti loro fratelli si

erano rimasti in Napoli, per preparare la

sua venuta
,
quando con onori è ricevuto in

città.

Allora il medesimo Re richiese a' mede-

simi Duca e Principe, che ordinassero a' loro

fratelli di venire, perchè tutt' insieme final-

mente si recassero di pari cuore in Napoli
;

dappoiché sarà cosa più onorifica , che il

detto Signor Ee, co' suoi Eeali
,
padri e fra-

telli, entri nella generosa città, e con gran-

de gaudio desiderava di vederli.

41. Dicesi, che il medesimo Ee perciò vo-

leva tutt'i Eeali a sè presenti nella città

d'Aversa, perchè, avendoli personalmente in
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Aversa ad velie saum constringeret de per-

sonis: quod in Civitate Neapolitaua vix fa-

cere confidebat, iu qua erant uimium prae-

dilecti. Fertur etiam, qaod Neapolitanus

Archiepiscopus, cujus uomeu ignoro cou-

suluerat dicto Domiuo Kegi ,
quod si tìr-

miter regnare cupiebat in Kegno , Ducem

Duratii vivere non permittat, alios Kegales

captivos apud Hiiogariam perpetuo carceri

studeat demandare , ex eo quod Kegales

iidem in Kegno Siciliae plurimum sunt di-

lecti ,
praecipue Dux Duratii menioratus

,

qui prae ceteris dilectior est in Kegno
;
qui

si viveret, aliique Kegales fratres et Con-

sobrini simul essent in Kegno, quandocum-

que vellent possent ipsum Kegem totamque

suam potentiam a Kegno fugare, et forte Ke-

gem eumdem perimere, velut fratrem Du-

cem Andream, quem Kegali houore postpo-

sito nequiter oceideruut. Kex igitur Consilio

exaudito , super eo patulas adhibuit aures

suas. Et eo deducto in genei*ali Consilio suo-

rum Froconsulum Hungarorum alitjuibus

placuit, et aliqui recensebaut non sane con-

sultum , ex eo quod juxta veritatis summaui

dicebant, quod tractatu Ducis Duratii Kex
advenerat ad hoc Keguum , et operante

Ducejamdicto suisque sequacibus vindict;i

facta fuerat tantorum Comitum , et Karo-

uum Kegis Andreae suique germani uefurie

necatorum, quodque suo timore et poteutia

Kegina, et Dorainus Lodoicus fugerant de

hoc Kegno. Et sic prò tideli servitio gesto

per Ducem eumdem crudelius , et malum
consilium factum esset, ut moreretur Dux
Duratii, et alii carcere ponerentur. Utroquc

itaque Consilio suis Consiliariis relato per

Kegem eumdem , tìnaliter per fideliores

Cousiliarios datum fuit consilium , quod

omues Kegales juxta primum consilium

captiveutur, et Dux praefatus damuetur ad

mortem. Hoc autem consilium dicti Domini

Kegis animo potius residebat, quoniam de

nece sui tanti germani viscera cruentata

tenebat, Fertur enim commuuiter, quod si

Dux Duratii non fuisset taliter condemna-

tus ad mortem, vere nullus in Kegno post

sequutum recessum Kegis ejusdem erexis-

set caput rebelle , nec Domiuus Lodoicus

Aversa, a sua voglia li arrestasse di persona;

il che ditiicilmente contidavasi di fare iu Na-
poli , in dov' erano molto prediletti. Dicesi

ancora, che l'Arcivescovo di Napoli, di cui

ignoro il nome '^, avea consigliato al detto

Ke Signore , che , se desiderava di regnare

sicuramente nel Kegno, non permettesse che

viva il Duca di Durazzo, gli altri Keali cer-

casse di mandarli in Ungheria a perpetuo car-

cere; dappoiché i medesimi Keali nel Regno
della Sicilia sono moltissimo amati ,

princi-

palmente il ricordato Duca di Durazzo, il

quale a preferenza degli altri è piii amato

nel Kegno ; il quale se vivesse , e gli altri

Keali fratelli , e Cugini stessero insieme nel

Kegno, qualora il volessero, potrebbero dal

Keguo cacciare l'istesso Ke e tutta la sua

forza, e forse uccidere il medesimo Ke, come

il fratello Duca Andrea, che, nulla curando

la regal dignità, iniquamente uccisero. Or il

Ke, ascoltato il consiglio, vi prestò facile as-

senso. E propostolo nel generale Consiglio

dei suoi Proconsoli ungheresi, piacque ad al-

cuni; altri poi giudicavano che non s'era

dato sano consiglio, dappoiché, a vero dire,

dicevano che per trattati del Duca di Duraz-

zo il Ke era venuto in questo Kegno , e con

l'opera del già detto Duca e de' suoi se-

guaci erasi fatta vendetta di tanti Conti e

Baroni, scelerati uccisori del Ke Andrea e

suo germano, e che per timore di lui e della

sua forza la Kegina ed il Signor Ludovico

erano fuggiti di questo Kegno. E così per

un ledei servigio prestato dal medesimo Du-

ca si sarebbe dato il cattivo e molto crudel

consiglio di far morire il Duca di Durazzo, e

di mettere gli altri in carcere. L'uno e l'al-

tro consiglio riferito pertanto dal medesi-

mo Ke a' suoi Consiglieri, finalmente da' più

fidi si consigliò , che giusta il primo consi-

glio il prefato Duca s'arrestasse, e si con-

dannasse a morte. Questo consiglio poi stava

più a cuore del detto Ke Signore; perché

si teneva i visceri sanguinanti per la uc-

cisione d' un tanto suo germano. Or dicesi

Comunemente, che se il Duca di Durazzo

non fosse stato così condannato a morte,

veramente dopo la seguita partenza del Ke

medesimo nessuno avrebbe levato il capo

31 Giovanni III Orsini, creato nel 1328, vigesimoquinlo

tra gli Arcivescovi, dopo i primi ciiKiuaata Vescovi , che

sedettero su la Cattedra di Napoli.
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cum Kegina Johanna iterum venisset ad

Reguuin, uude tanta mala in Eegnum mi-

serum sunt sequuta.

42. Iterum itaque Dominus idem Eex

blandis verbis alloquens Duci Duratii et

Principi Tarentino praefatis, ut fratres eo-

rum ad se venire faciant, onini occasione re-

mota, ut simul magnifice ingrediantur Nea-

polim regaliter et potenter
,
jussit, ut ad

eos expressi US nuntii sui vadant.

Tunc Dux Duratii et Princeps praefati

Eegis cognita voluntate , statim scutiferes

suos ad fratres eorum expresse miserunt,

ut omni causa et timore postposito apud A-

versam se conferant coram Rege praefato.

Abeuntibas itaque scutiferis nuntiis ad fra-

tres eosdem, et referentibus eis, quod sta-

tim accederent ad Dominum Eegera prae-

dictum, Dominus Lodoicus frater Ducis Du-

ratii major aliis evocatis, omnino recusavit

accedere apud Aversam, sed in occulto la-

crymans futura sua pericula divinabat; et

remittens nuntios ad Ducem praefatum, se

excusari per nuntios ipsos jussit
,
capitis

dolore oppressum equitare non posse. Re-

deuntes autem nuntii retulerunt Duci et

Principi supradictis , dictos eorum fratres

magno timore concepto n^lle Aversam ve-

nire, sed excusari petieruat occasione qua-

cumque coram Rege praefato. Praefati au-

tem Dux et Princeps irato animo contra

fratres iterum expressius nuntios remise

-

runt, ut statim oniui timore postposito co-

ram Domino Eege personali ter se praesen-

tent, quoniam idem Eex eos suscipiet cari-

tate fraterna, nec eum ex eorum mora con-

turbeut. Tunc nuntii redeuntes Neapolim

iterato, eadem verba dictis fratribus retu-

lerunt. At illi Dominorum fratrum ne-

qneuntes praeterire clamores, licet cum ma-

gno timore accederent
,
apud Aversam se

personaliter contuleruut, videlicet Dominus

odoicus , et Dominus Eobertus fratres Du-

cis Duratii , ac Dominus Philippus frater

Priucipis Tarentiui, juvenes valde infantes,

qui una cum Dominis eorum fratribus ad

praesentiam Domini Eegis euntes debitam

reverentiam praestiterunt. Eex autem ut

vidit eos coram se praesentes, hilari vultii

ribelle nel Eegno, uè il Signor Ludovico con

la Regina Griovanna sarebbe venuto novella-

mente nel Eegno, donde tanti mali segui-

rono nel misero Regno.

42. Pertanto il medesimo Signor Re, par-

lando una seconda volta con lusinghieri pa-

role a' prefati Duca di Darazzo ed al Prin-

cipe di Taranto, perchè facciano da lui ve-

nire i loro fratelli , non per altra ragione

,

che per entrare magnificamente in Napoli

con reali onori e grandi forze, comandò
che pilli esprogsamente vadano ad essi i loro

nunzii.

Allora il Duca di Durazzo ed il Pi'incipe,

conosciuta la volontà del prefato Re, subito

espressamente mandarono i proprii scudieri

ai loro fratelli, perchè, allontanata ogni altra

causa e timore, si rechino in Aversa alla

presenza del Re prefato. Andati pertanto i

nunzii scudieri a' medesimi fratelli , e di-

cendo loro , che subito si portassero al pre-

detto Signor Re, il Signor Ludovico fra-

tei maggiore del Duca di Durazzo, chia-

mati gli altri, del tutto ricusò di portarsi in

Aversa, ma di nascosto piangendo, divinava

i futuri suoi pericoli; e rimandando i nun-

zii al prefato Duca, comandò di farsi scusare

dagli stessi nunzii , che oppresso da mal di

capo, non poteva cavalcare. Or ritornando

i sopraddetti nunzii, riferirono al Duca ed

al Principe, che i detti loro fratelli, presi da

gran timore, non volevano venire in Aversa,

ma chiesero di essere scusati per un' occa-

sione qualunque innanzi al prefato Re. Or i

prefati Duca e Principe, con animo sdegnato

contro de' fratelli , una seconda volta e più

espressamente rimandarono i nunzii ,
per-

chè subito, allontanato ogni timore, si pre-

sentino di persona innanzi al Re Signore

,

perchè il medesimo Re li accoglierà con

fraterno amore , e non vogliano spiacergli

pel loro indugio. Allora i nunzii tornando

di nuovo a Napoli, le istesse parole a' detti

fratelli riferiscono. Ma quegli, non potendo

non curare le chiamate de' Signori fratelli,

benché con gran timore si portassero, di

persona in Aversa si recai'ono, cioè il Si-

gnor Ludovico e il Signor Roberto, fratelli

del Duca di Durazzo, e il Signor Filippo

fratello del Principe di Taranto, molto gio-

vani fanciulli, i quali insiem co' Signori loro

fratelli andati alla presenza del Signor Re,
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recipiens jiivenes, cuna eis alloquens, et fe-

stizans, simul fi'atres omnes ad coeuam se-

rotinam invitavit; et petita liceiitia ad ho-

spitium pariter acce^eriint.

43. TuDc Comes Fundi, et Dominus Lalliis

de Aquila, qui cum eodeni Hege erant, prae-

dictuEu Kegi datum consilium praescientes,

quod nuUatenus uequiveraut annullare, in

quantumcuraque coutrarium allegassent, co-

gitaiites fideliter
,
quod de Lega fueraut

Ducis Diiratii supradicti, et prò co introdu-

xerant dictum Dominunn Kegem in lie-

gnum, hospitiura dicti Ducis adeuntcs cou-

suluerunt eidem Duci , ut statim cum fra-

tribus recederet, nec corani Kege se ulte-

rius praesentaret, quoniam sibi et fratribus

aliisque Kegalibiis mortis laquei paraban-

tur. Non tameu aperiebant sibi consilii fa-

cti causam. Dux autem miser , amicorum

fidelium Consilio non audito, velut incredu-

lus verborum illorum, se nimium iu llege

confidens, de dictis verbis sibi relatis uul-

latenus dubitabat, et in quanturacumque

requireretur suasionibus importunis per

eosdem Dominum Lallum et Comitcm , ut

recederet, se tanto magis confidebat de lle-

ge, maxime quia eum viderat bilari vultu

ad eum. At illi potius suadentes, quod se

absentarent , et eorum consilium f'aceret,

quod lacere negans penitus finali ter dixit,

quod si potius baec verba sibi praesumerent

dicere, cidcm Domino Regi ipse Dux nun-

tiare volebat , ex ore ipsorum talia sibi

verba fuisse prolata. UH autem abiiide re-

cedentcs fiualiter (lieto Duci dixorunt; nisi

consilium nosirimi andirris , si peribis tua

audacia, et increduUtdic , nos ipsì fideliter

cxcusaniur; et petita licentia rcce.sscrunt.

44. Praefatus autem Dux verba proposita

confercbat in corde, somper tiniidus exi-

stendo, nibii de iis sibi relatis fratribus re-

fprens , ncc Principi Tarcntiuo. Sed adve-

nieute bora congrua vespertina paratis e-

quis et militia condocenti siniul omnes ipsi

liegales ad eumdem Dominum Kegem ac-

ce'dunt, sociaturi cum revcrentia debita Ite-

gli fecero la dovuta riverenza. Or il Ee, co-

me alla sua presenza li vide, con ilare volto

i giovani l'icevendo, con loro parlando, e

facendo festa, tutt' insieme i fratelli invitò

a cena perla sera; e, chiesta licenza, all'o-

spizio parimenti si portarono.

43. Allora il Conte di Fondi ed il Signor

Lallo di Aquila, i quali stavano col mede-
simo Re, sapendo il predetto consiglio dato

al Re , che per niun modo aveano potuto

distornare, per quantunque allegassero in

contrario, da fedeli pensando, che s'erano

stati della lega del Duca di Durazzo soprad-

detto , e per suo mezzo aveano fatto en-

trare nel Regno il detto Signor Re, anda-

ti all'ospizio del detto Duca, al medesimo

Duca consigliarono, che immantiueuti si ri-

tornasse co' fratelli , nè più innanzi al Re
si presentasse, perchè a lui, ed a' fratelli

,

ed agli altri iieali insidie di morte s'appa-

recchiavano. Tuttavia la cagione non gli

manifestavano del dato consiglio. Ma il mi-

sero Duca, non ascoltato il consiglio degli

Ionici , come non credendo alle loro parole,

e troppo nel Re confidandosi , delle dette

parole a lui riferite punto non dubitava ,

e per quantunque con importune persua-

sioni da' medesimi Signor Lallo e Conte gli

si raccomandasse di ritornarsene, tanto mag-

giormente si confidava del Re , massima-

mente percbè l'avea visto di volto ilare con

lui. Ma quegli più e più lo persuadevano di

assentarsi , e di fare secondo il loro consi-

glio: il che negando iu tutto di fare, da ul-

timo disse, che se di più dirgli tali parole

presumessero ,
egli Duca volca al medesi-

mo Signor Re far sapere, che dalla loro

bocca tali parole gli erano state profferite.

Quegli poi tornandosene, dissero da ultimo

al detto Duca: se non avrai ascoltato il no-

stro C 'Usiglio, se perirai per la tua auda-

cia, ed incredulità, noi s fessi restiamo sic-

come fedeli scusati; e chiesta licenza, se ne

tornarono.

44. Or il profato Duca le dettegli parole

riserbava nel cuore, e stava mai sempre

timoroso, 0 delle riferitegli cose nulla ai

fratelli, nè al Principe di Taranto riferiva.

Ma venuta l'ora conveniente della sera, con

gli apparecchiati cavalli, e decente milizia

tutt' essi Reali vanno insieme al medesimo

Signor Re per tener compagnia , col do-
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gem euindem ;
quos idem Rex animo grato

suscipieiis, verbosis ratiociniis hiuc inde sub-

missis, Rex idem dimissis dictis Dominis in

Sala Palatii, cameram suam cum Consilia-

riis suis iterum fuit ingi-essus, et diete Con-

silio iteratim ad iteratum deducto , cousi-

lium idem sibi fuit consultum et additum,

quod coena facta Regales ipsi persoualiter

arctarentiir.

Exiens autem Rex idem Cameram eam-

dem, ad Regales eosdem rediit, et cum eis,

aliisque Dominis et Scutiferis plurimis ad-

stautibus de plurimis referens , usque ad

horam coeuae de multifuriis eloquiis refe-

rebant, et coena parata, aqua data est in

mauibus Domiuorum
,
Regi primo , conse-

quenter Duci , et Principi memoratis , de-

mum Dominis aliis de grada in gradum.

Coenantibus autem Duce et Principe fra-

tribusque ipsorum in una tabula semotim

a Rege , dum Dominus Lallus praefatus

servirei coram eis, iterum retulit Duci mi-

sero : cattive Dux, noluisti credere Consilio

meo: male venisti: sed siquidem posses ad-

irne discedere, crede milii , discedas. At Dux

ipse feroci vultu intuens Dominum Lallum

praefatum
,
paulominus verba sibi prolata

per ipsum dicto Regi disposuit publicare.

Sed compescens se ipsum, niliil dixit. Quo-

tiens autem dictus Dominus Lallus coram

Duce praefato esse poterai , dieta coena

durante, eadem sibi verba signis aut verbo

dicebat, et ad memoriam reducebat. Igitur

coena facta, et tabulis remotis, idem Rex

praefatum Ducem ad se vocavit , et alios,

Principem, atque fratres, et hilarem vultum

suum rediens in ferocem , contra Dacem
eumdem et alios fratres ejus, quod in corde

latebat, ferocibus verbis osteudit. Tuac Rex
idem alloquens dicto Duci dixit: Iniqiiis-

sime Dux Buratii: scias te in manibus no-

stris esse, tuorum meritis peccaiorum, teque

moritimim iwoditoriis aetihis, quos egisti.

Sed priusquam morti tradaris
,
confitere ore

proprio prodimentaparata erga nostrani JRe-

giam Majcstatem, ut oris proprii confessione

praeJiaòifa, nuìlius alterius testimonio requi-

rendo poenam sustineas proditionis commis-

sae. Die ergo nobis Lux, quare tuo tractatu

operante Cardinali Petragoricense avo tuo

in Romana Curia Dncis Andreae nostri ger-

vuto rispetto, al medesimo Re. Il Re li ac-

colse con piacevole animo: discorsi molti si

fecero tra di loro; poscia il medesimo Re,
lasciati nella sala del Palazzo i detti Signo-

ri, nella sua camera co' suoi Consiglieri

rientrò. Tornando il detto Consiglio più e

più volte a deliberare, la medesima cosa fu

al Re consigliata, e fu aggiunto, che, finita la

cena, essi Reali s'arrestassero di persona.

Or il medesimo Re uscendo della mede-
sima camera , ritornò a' medesimi Reali , e

con essi ed altri moltissimi Signori e scu-

dieri presenti di moltissime cose discorren-

do , sino air ora di cena con molti e varii

parlari discorrevano. Ed apparecchiata la

cena, fu data l'acqua alle mani de' Signo-

ri
,
prima al Re

,
poscia al Duca, al Prin-

cipe ricordato, finalmente agli altri Signo-

ri di grado in grado.

Or cenando il Duca, il Principe ed i loro

fratelli in una tavola separatamente dal

Re , mentre il prefato Signor Lallo serviva,

nuovamente disse al misero Daca,: povero

Buca! non volesti credere al mio consiglio:

mal se' capitato ; ma eerto puoi ancora an-

dartene, credimi, vattene. Ma ristesso Du-
ca, guardando con volto feroce il prefato

Signor Lallo, avea poco meno che deciso di

manifestare al detto Re le parole da quello

dettegli. Ma frenando sè stesso, nulla dis-

se. Se non che il detto Signor Lallo, quan-

te volte poteva stare innanzi al prefato Da-

ca, durando la detta cena , le medesime pa-

role con segni od a voce gli diceva , ed a

memoria gliele tornava. Finita adunque la

cena , e rimosse le tavole , il medesimo Re,

chiamò a sè il prefato Duca e gli altri , il

Principe e i fratelli, e l'ilare suo volto mu-
tando in feroce, quello che contro il me-
simo Duca e gli altri suoi fratelli s' avea

in cuore nascosto, con fiere parole mostrò.

Allora il medesimo Re al detto Duca par-

lando, disse: Iniqiiissimo Buca di Buras-

so; sappi, che tu stai nelle nostre mani per
morire in pena de' tuoi peccati e degli altri

tradimenti, che hai compiuti. Ma prima di

morire, confessi con la propria bocca i tra-

dimenti preparati contro la JRegia nostra

Maestà
,
perchè , avuta la confessione di

propria bocca, non ricercandosi il testimo-

nio d' alcun altro, soffri la pena del com-

messo tradimento. Dinne adunque, o Duca
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mani coronatio fuit dilata ; unde sequtihim

\^

perchè con le tue hattative, mercè l'opera

est, quod Regia sihi potestate suhlata fuit del Cardinale di Petracora, tuo sia, nella

crudeliter interemtns nece tam vili. Et si

quidcm negare volueris, haec non fiiisse per

te parata , ecce qtias sigillo tuo literas tu

scripsisti, licet ciani scripscris, in pvhlico te

accnsant. Iteni bene nosti, quod ex testamento

recolendae memoriae Domini proavi nostri

Regis Roberti, Maria sua nepos, quam frau-

dulenter tihi conjugem sodasti, nostra con-

sors fuerat constituta. Tu ergo fallaci du-

ctus audacia, Ulani tibi ausus fuisti susci-

pere in uxorem. Quod si negare volueris, ne-

quaquam poteris, quoniam evidcnter appa-

ret, nec tdla causa Icgitinia te excusat. A-

liud etiam enormius commisisii proditionis

delictum , quod super te furorem nostrum

vehementius provocavit. Quoniam ubi post

mortcm nostri germani te in persequutione

proditormn interfectorum ejits promtissimum

ostcndisti , vindiciam aspcrrnnam facims de

cisdem, ob quam rem prò jìraescriptis com-

missis erga Majestatem nostram totalcm ve

niam forsitan invenisses, quia nobis scripse-

ras sub falsa fide tua, nos venire debere in

Regnili) i , quod tu una cum aliis Comitibus

tuae sequelae introdticere nos volebas in il-

lud, quodque proditores singnlos in manibus

nostris dures, quomodo proditorie pruesum-

sistl Civitatem nostram, Aquilae , in qua

spem nobis drdcrns primi nostri ingressus

in Regnum, cantra Thminum Lallum, alios-

que fideles nostros de mandato Joliannac Re-

ginae tuae exercitum congregare? In liocpa-

tuit tua proditio manifesta, quo quod primo

confidentcr scripseras me venisse, eodem con-

sequenter paraveras, ubi sub fide tua vcnis-

sem, nos si pofuisses oecidere. Et ut credi-

mus, non nd aliud nos ad l'rgniou tuis li-

teris evocasti, nisi quod Lodogcum, et Johan-

nam, aliosque Regales Consobrinos tuos no-

stra potentia conculcares, rei penilus cjicercs

ab hoc Regno, utsolus quidcm cum tuis fra-

tribus Dominus remaneres, et successive no-

bis etiam mortis prodimenta pararcs: aut

nobis forte ad Regna nostra redirc volenti-

bus, tuis ejectis hostibus , nostrum restantem

in hoc Regno Vicarium vitiosis prodimcntis

tuis oceideres, ani a Regno fngares, ut exin-

de tuis fugatis hostibus, et nobis ad Regna

nostra secessis , derelicto quoque nostro Vi-

cario interrmto, in hoc Regno solus Dominus

Ctiria Romana fu differita l' incoronazione

del Duca Andrea nostro germano ; onde av-

venne, che, toltogli il regio potere, fosse cru-

delmente ucciso con morte sì vile? E se vor-

rai negare, che queste cose non siano state

da te apparecchiate, ecco le lettere, che tu

scrivesti col tuo sigillo , benché di nascosto

le scrivesti: esse pubblicamente ti accusano.

Del pari sai bene, che per testamento della

veneranda memoria del Signor, nostro avo.

Re Roberto, Maria sua nipote, la quale fro-

dolenfemente unisti a te per coniuge , era

sfata destinata nostra consorte. Tu dunque

trasportato da ingannevole audacia, ardisti

togliertela in moglie. Che se vorrai negar-

lo, non lo potrai affatto, perchè chiara-

mrnte apparisce , nè alcuna legittima causa

ti scusa. Ancora un altro piii enorme de-

litto di tradimento commettesti , il quale as-

sai maggiormente provocò il nostro furore

sopra di te. Dappoiché, laddove dopo la

morte del nostro germano ti mostrasti pron-

tissimo in perseguitare i traditori suoi uc-

cisori , -facendo asprissima vendetta di loro,

per la qual cosa forse avresti trovato totale

perdono per gli anzidetti delitti contro la

nostra Maestà , perchè ci avevi scritto sotto

falsa tua fede, che dovevamo venire nel Re-

gno
,
perchè tu insiem con gli altri Conti

drlla tua sequela ci volevi far entrare in

esso, e ci avresti dato nelle mani tutt'i tradi-

tori, or come a tradimento , contro il Signor

Lullo e gli altri nostri fedeli, per mandato

di (iiovanna tua Regina, osasti radunare il

tuo esercito presso la città d'Aquila, nella

quale ci avevi dato speranza di fare il no-

stro primo ingresso nel Regno? In questo

apparve chiaro il tuo tradimento, che dove

prima avevi scritto che io venissi , ivi stes-

so dappoi, quando sotto la tua fede io fossi

venuto, avevi apparecchiato di uccidermi, se

avessi potuto. E come crediamo, non per al-

tro fine ci chiamasti nel Regno con tue let-

tere , se non per abbattare con la nostra

potenza Ludovico, e Giovanna, e gli altri

reali tuoi cugini, o per cacciarli in tutto

da questo Regno, per rimanerne tu solo pa-

drone co' tuoi fratelli, e per apparecchiare

ancora a noi in appresso tradimenti di mor-

te; o forse, cacciati via i tuoi nemici, volen-
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stipcresses. Sed vana (mqmi) cogitatio tua

fuit, ctim nostrum minime vaìeas consilium

deridere.

45. Dux ergo praedicfcus, fratres, et Pria-

ceps miseri audientes taliter Eegem loqni,

timore territi, eos stupor et ignorantia cir-

cumdedit, nec sciebant aliquid loqui vel di-

cere; maxime Dux idem, centra quem jam
dictus Rex dixerat verba praescripta. Sed

nobili animo se confortans cogitabat idem

Dux respoudere; et dixit: Domine Rex: vi-

deo vultimi vestrum in me ferocem, ex qiio

paveo , et tabesco. Supplico igitur reveren-

ter, ut siquidem erga vos videor deliquisse,

mei misereri velitis , quoniam novit Deus,

quem apud vos festem induco, non fraudis

animo vos vacavi , sed corde purissimo ve-

strum dominium affectavi, et peto. Nunc au-

tem, ut existimo, per Consiliarios impios er-

ga me moti estis in iram. Et siquidem apud
Aquiìam hostiliter me coniuli , ut dixistis,

verum nonpotui melius, impulsus per Regi-

nam Johannam. Sed statini quod sensi ve-

strum advenium a firmo, paratimi exercitum

ahinde protinus revocavi. Spero iamen in

Domino lesti Chrisfo a vohis gratiam et mi-

sericordiam impdrari servitiorum et fide-

litatis meae
,
fratrumque mcorum,et Prin-

cipis, informatione rccepta. Quia vero ira-

tos vos video erga me, sileo verba mea, et

exspecto donec transeat furor vester. Ite-

rato enim supplico nostri dignemini mise-

reri , quia vestrae 3£ajestatis dominio ecce

sumus.

46. Tunc li^x praedicttis irato animo vi-

sus volveus, paululura recedens ab ipsis, eos

de personis servari mandavit, et custodiae

generosi Viri Stepbaui Voyvodae Transil-

vani , et Comitis de Zomic illos constituit.

At Comes idem reverenter mandatum Do-
mini facieus, honorifice sascepit eosdem, et

in una camera hospitii dicti Eegis eos im-

do noi ritornare ai nostri Regni, il nostro

Vicario che rimaneva, co' maliziosi tuoi tra-

dimenti uccidere, o cacciare dal Regno, per-

chè, cacciatine i tuoi nemici , e ritornati noi

a' nostri Regni, ucciso ancora il lasciato no-

stro Vicario, tu restassi solo padrone in que-

sto Regno. Ma fu vano, disse, il tuo pensare, ,

quando non puoi affatto deridere il nostro

consiglio.

45. Or il predetto Duca , i fratelli ed il

Principe, sentendo così parlare il Re, resta-

no da timore sopraffatti: stupore ed igno-

ranza li. occupò tutto , nè sapevano qual-

che cosa parlare, o dire; massimamente il

medesimo Duca, contro del quale il detto Re
avea detto le anziscritte parole. Ma il me-
desimo Duca, nel nobile animo confortan-

dosi, pensava a rispondere, e disse: Signor

Re : veggo il vostro volto sdegnato contro di

me, e per questo io temo assai, e sento mo-
rirmi. Supplico adunque con rispetto , che se

vi sembra aver io mancato inverso di voi,

mi vogliate usare misericordia; dappoiché

lo sa Iddio, il quale io adduco in testimo-

nio alla vostra presenza , che non con animo

frodolento vi chiamai, ma con cuore since-

rissimo desiderai e dimando il vostro domi-

nio. Ora poi, come mi credo, per opera di

empi consiglieri vi siete mutato in ira con-

tro di me. E se ostilmente mi recai in Aqui-

la, come diceste , in verità non potetti far

di meglio, spinto dalla Regina Giovanna.

Ma subito che intesi con certezza la vostra

venuta, immantinenti di là richiamai l'ap-

parecchiato esercito. Tuttavia io spero in

Gesù Cristo d' impetrar da Voi grazia e

misericordia, informato che sarete de' servigi

e della fedeltà mia , e de' miei fratelli , e del

Principe. Perclic poi vi veggo sdegnato contro

di me, io non profferisco piùparole, ed aspet-

to, finché sia passato il vostro' furore. E
nuovamente vi supplico , che vi degniate di

usarci misericordia; perchè , ecco, noi siamo

sudditi della vostra Maestà.

46. Allora il predetto Re, con animo sde-

gnato volgendo la faccia, allontanandosi un

po' da essi , comandò che si custodissero le

loro persone , ed alla custodia li pose di

Stefano vaivoda di Transilvania, uomo ge-

neroso, e Conte di Zomic. Ma il medesimo

Conte
,
eseguendo con rispetto il comando

del Signore , onorevolmente accolse i mede-
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misit , et per familiares suos vigili studio

ottstodiri usque ad mane.

M^ne autein facto consurgens l{ex prae-

fatus, iterato ad se Consilium suuni venire

maudavit, et i)Ostiilans quid fieri oporteret,

idem sibi cousilium fuit consultuin; ut prae-

fatus Dux moreretur omnino , et alii Ke-
gales apud Hungariam mitterentur. Tuuc
Dominus idem Rex jussit , dictum Ducein

omnino parimi, et in loco, ubi Dux Andreas

SUU8 germanus ab impiis proditori bus fuit

peremtus, poenam truncationis capitis pa-

teretur, omni misericordia procul pulsa. Vo-

catis autem duobus suis Militibus Ouma-
uis , et duobus Scutiferis

, praedictum Du-
cem per eos periiiii expresse commisit, sta-

timque Milites ipsi et Scutiferi maudatum
Domini curaveruut ducere ad effectum. Et

duceutes Ducem miserum ad locum illum,

in quo quondam Dux Andreas fuerat iute-

remtus, sibi nuntiaverunt, eum esse penitus

moriturum. Quod audiens Dux miser semi-

vivus palluit, et recordatus est confiteri co-

ram Deo sua delicla. Tuiic vocavit unum
Fratrem Monacbum loci illius Ecclesiae,et

coram eo confessus est apud Deum , mise-

ricordiam petens Domino lesu C'bristo suo-

rum criminum commissorura. Milites autem

praefati miserum Ducem ad superiora ho-

spitii perduceutes, ad Gayfum illum demou-

stratum eis per Ducem praefatum.in quo

perierat Dux Andreas veneruut ; et fiexis

genibus ait Dux miser: Amici carissimi,

elicile mi/li qiiacso, si ulla sjjes esl amodo
vilae meac. Qui dixerunt : Jussuni esl no-

his omnino le mori deberc. Et ait: facile,

(juod vobis jiissmn est, (juaniam iìi Domino
speravil anima mca. Et inclinato capite eum
sine misericordia jugularunt, et caput ejus

et corpus ab alto dicti Gayti ad infima prae-

cipitaverunt in bortum, in quem Dux (juon-

dam Andreas fuerat emissus al) alto. Ubi

per dies tres jacuit corpus suum , nec ip-

sum ausus fuit aliquis se|)elire. Ipsoque

Duce defuucto , statim idem Dominus Itex

simi, ed in una camera dell'ospizio del detto

Re li mise, e da' suoi familiari con vigile

attenzione sino al mattino fe' custodirli.

Ora fattosi mattino, il prefato Re levan-

dosi, nuovamente comandò di venire da lui

il suo Consiglio, e dimandando cbe cosa fare

si dovesse, la medesima cosa gli fu consi-

gliata, che cioè il prefato Duca si mettesse

a morte, e gli altri Reali si mandassero in

Ungheria. Allora il medesimo Signor Re
comandò , che il detto Duca senza meno
s'uccidesse, e nel luogo, dove il Duca An-
drea, suo germano, da empii traditori sen-

za misericordia nessuna fu ucciso, la pena

soffrisse d'aversi troncato il capo. Or chia-

mati due suoi soldati cumani, e due scudie-

ri, espressamente comandò, che il predetto

Duca da loro s'uccidesse; e subito gl'i-

stessi soldati e gli scudiei-i curarono di

mandare ad effetto il coniaudo del Signore.

E menando il misero Duca a quel luogo
,

nel (luale già il Duca Andrea era stato ucci-

so, gli annunziarono, che assolutamente do-

vea morire. Il che ascoltando il misero Du-

ca, mezzo morto, impallidi tutto , e si ri-

cordò di' confessare a Dio i suoi delitti. Al-

lora chiamò un frate monaco del mona-

stero di quella chiesa, e con lui si confessò

a Dio, dimandando misericordia al Signor

Gesù Cristo pe' suoi commessi delitti. I pre-

detti soldati poi, menaucU) il povero Duca

alle parti superiori dell' ospizio, vennero al

loggiato , mostrato loro dal prefato Duca,

nel (juale era morto il Duca Andrea; e pie-

gate le ginocchia, il misero Duca disse: A-

mici carissimi, ditemi, in grazia, v'c tut-

tora per me speranza alcuna di vita:' Que-

gli dissero: C'è stato comandato, che ti dob-

biamo assolatamente mettere a morte. E ri-

spose: Fate ciò, che v'ò slato comandalo ;

perchè l'anima mia ha sperato nel Signore.

E chinato il capo, senza misericordia la gola

gli segarono, ed il capo ed il corpo dall'alto

del detto log'^iato abbasso precijjitarono uel-

l'orto, nel (]uale già era stato dall'alto git-

tato il Duca Andrea. Vi giacque il corpo

alios Kegales jussit duci captivos apud Or- i)er ben tre giorni, nò fuvvi alcuno, che ardì

tonam, et demum per mare in Hungariam

transfretari : (luod factum est.

seppellirlo. E morto il Duca, il medesimo

Signor Re comandò subito , che gli altri

Reali si menassero prigioni iu Ortona, e fi-

nalmente in Ungheria per mare si traspoi'-

tassero: il che fu f;itto.

9
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47. Milites quidem et scutiferi

,
qui vene- ,

rant cutn Duce praedicto, ac aliis Eegalibus

videntes tantos Dominos esse peritos , bine

inde universaliter suut dispersi , et quam-

plures eorum mortui, quamplures percussi,

et spoliati, et plurimi per fugae subsidium

evaserunt , versus Neapolim fugientes. Et

ecce per totam Neapolitanam Urbem mors

dicti Dncis, et càrceratio aliorum Eegalium,

fama volante , infertur. Fi'ater autem Mo-
rialis, qui anima et corpus fuerat dicti Du-

cis , ad domum seu Palatium dicti Ducis

potenter accesit, et exinde singula bona et

robbam secum tulit in praedam. Concur-

runt universus Populus ad Castra et Pala-

tia Eegalium miserorum, et ab inde omnia

bona tollunt in praedam.

Ducissa autem Maria misera lugens viri

morte scita, accepta filia sua parvula, aliis-

que filiabus majoribus, quasi nuda exivit

suum Palatium, et recommendans se Venera-

bili Viro Episcopo Casertano secum abiit,

et mare intrans abiit in Provinciam post

Eeginam sororem suam.

48. Eex aute; i cum toto exercitu facta

vindicta et carceratione praedictis , versus

Neapolim suos gressus direxit, et in manu
potenti intrans ibidem, Castrum Kovum Ee-
gium potentialiter est ingressus. Concur-

runt ad eum universi milites, nobiles, et

populares Neapolis , et major pars Comi-

tum, et Magnatum Eegni suo' dominio sup-

ponuntur. Concurrunt ad eum de universis

Civitatibus, Castris, Villis, et Casalibus Ee-

gni hujus Syndici undecumque, et ei obe-

diunt universi, debitum bomagium sibi dan-

tes, et assecurationem debitam, ut est moris.

Post paucos vero dies idem Dominus Eex
de aliis proditoribus fratria sui mandavit
inquiri, jubens, quod ubicumque bujusmodi
proditores inveniantur, absque intervallo

aliquo nece turpissima condemuentur. Tunc
inventa est Domina Cbancia prima prodi-

trix dicti quondam Ducis Andreae, carceri

alligata, et filium peperisse, quam Eex idem
statim mandavit, visa confessione sua, per

processum sibi illatum dudum, factum per

Comitem Berterandum dudum Magistrum

33 Nicola, già Vescovo di Muro. Vi fu traslatato da
Clemente VI, nell'anno 1345; e, nei 1350, dallo stesso

47. Or i soldati e gli scudieri, cbe eran

venuti col predetto Duca e con gli altri

Eeali, veggendo cbe Signori così eccelsi e-

rano periti, tutti di qua di là si dispersero,

e moltissimi di loro morirono, moltissimi

furon percossi e spogliati, e moltissimi mer-

cè la fuga si salvarono , verso Napoli fug-

gendo. Ed ecco, volandone la fama, la morte

del detto Duca, e la carcerazione degli al-

tri Eeali si sa per tutta Napoli. Or il frate

Moriale, cb' erasi stato anima e corpo del

detto Duca, andò con forza alla casa, ossia

palazzo del detto Duca , e predandola , si

tolse tutt'i beni e la roba. Tutto il popolo

concorre a' castelli ed a' palazzi de' poveri

Eeali, e predandoli, toglie tutt'i beni.

La povera Duchessa Maria poi, piangendo

per la saputa morte del marito
,
presa la

piccola sua figliuola , e le altre figliuole

maggiori, quasi nuda uscì del suo palazzo,

e raccomandandosi al Vescovo di Caserta,

venerabile uomo ne andò con lui , e met-

tendosi in mare, ne andò in Provenza, se-

guendo la Eegina, sua sorella.

48. Il Ee poi con tutto l'esercito , fatta la

vendetta e la carcerazione predette , verso

Napoli diresse i suoi passi , e con grande

forza entrandovi , entrò con forza nel Eegio

Castel Nuovo. A lui concorrono tutt' i sol-

dati, i nobili ed i popolani di Napoli , e la

maggior parte de' Conti e de' Magnati del

Eegno al suo dominio si sottomettono. Da
ogni parte a lui concorrono i Sindaci di

tutte le città, castella, ville e casali di que-

sto Eegno, e tutti a lui obbediscono, pre-

standogli il debito omagìo, e la debita si-

curtà, com'è costume.

Dopo pochi giorni poi il medesimo Signor

Ee ordinò, s'inquisisse degli altri traditori

di suo fratello, comandando, che, dovunque

siffatti traditori si trovassero, senza indu-

gio nessuno a turpissima morte si condan-

nassero. Allora fu trovata la Signora Cancia

prima traditrice del detto già Duca An-

drea, ligata in carcere, e che avea già par-

torito un tiglio. Il medesimo Ee ordinò su-

bito, che, vista la sua confessione, pel pro-

cesso poco innanzi fattole, per mano del

Pontefice fu poscia traslatalo alla Sede di S. Apata

de' Goti.
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Justitiae, quod ignis incendio cremaretur;

et factum est.

Quaedara alia Domicella Keginae Johan-

nae nomine Y * Pulcherita de Nea-

poli per coufessiouem dictae C'hanciae in

morte dicti Ducis Andreae proditrix fiiit

vocata, quae per suosmet consanguiueos co-

ram Eege fuit adducta, et tormentis expo-

sita , confessa est suum delictum proditio-

nis commissae; et exinde dirae mortis sen-

tentia condemnata.

Post haec uuntiatum fuit dicto Domino

Regi ,
quod Grotfredus Marzanus Comes

Squillacii et Kegui Siciliae Admicatus, dicti

quondaili Ducis Andreae proditor fuerat

annotatus. Uude compareus coram eo, fuit

de persona constriclus. Vocabautur etiam

proditores consanguinei dicti Ammirati Con-

radus de Catanzaro et fratres, quos dictus

Domiuus Rex nequaquam in manibus ha-

bere poterai, nisi tractante Ammirato prae-

fato. Et jussit dicto Ammirato, ut taliter

faceret et curaret, qualiter dictum Conra-

dum in manibus suis haberet, aliasse ae-

stimet moriturum. Tunc Ammiratus prae-

fatus dicti Domini liegis expresso mandato

misit filium suum versus Calabriam ad

Terras suas, jubens ei, ut ita tractaret, quod

liabeat dictum Conradum in manibus, et il-

lum coram Majestate Regia repraesentet.

Tunc abieus dictus filius Ammirati versus

Calabriam ad Castra paterna, finxit se cura

dicto Conrado et fratribus quasi diebus sin-

gulis festizare velie, quandoque veuatum

ire , et quandoque simul coenare. Quura

autem vidit dictos suos consanguincos secu-

ratos
,
apud Squillacium illos duxit, quos

quum habuit illic secum reclusos , et suo

dominio subditos, dictum Conradum de per-

sona coiistrinxit , et subito nocte sequeiiti

eura Neapolim asportavit, et Domino Regi,

cura gaudio praesentavit. Ut autem vidit

illum Rex coram se praesentem , ait illi :

Iniqtdssime proditor, quanto te fugere ìon-

giiis credidisti , tanto longius nostro domi-

nio fiiisti adductus ; scias te Majestati no-

strae proditorem deliquisse , unde morte pro-

ditoria morieris. Et jussit eum diris expoui

tormentis. Igitur praefatus Conradus poena

tormentorum crudelium superatus, palam

' Ilaec sunt deleta in originali, et in margine le-

guntur haec: Non est ita.

Conte Bertrando, testé Maestro della giusti-

zia, si bruciasse al fuoco; e fu fatto.

Un'altra damigella della Regiua Giovan-

na per nome Y * Pulcherita da Napoli

,

per confessione della detta Cancia, fu detta

traditrice nella morte del detto Duca An-
drea: dagli stessi suoi consanguinei fu me-

nata innauzi al Re, e posta alla tortura,

confessò il suo delitto del commesso tradi-

mento , e fu perciò a crudel morte con-

dannata.

Dopo questo fu riferito al detto Signor

Re, che Goffredo Mar/.ano, Conte di Squil-

lace , ed Ammiraglio del Reguò di Sicilia,

era stato additato traditore del già Duca

Andrea. Onde , innanzi a lui comparendo,

venne di persona arrestate Si dicevano tra-

ditori ancora i consanguinei del detto Am-
miraglio , Corrado da Catanzaro ed i fra-

telli , i quali il detto Signor Re mai non

poteva avere nelle mani, se non mercè l'o-

pera del prefato Ammiraglio. E comandò al

detto Ammiraglio, che facesse e curasse in

maniera, d'aversi nelle mani il detto Cor-

i*ado, altrimenti si tenga per morto. Allora

il prefato Ammiraglio, per l'espresso co-

mando del detto Signor lìo, mandò suo fi-

glio in Calabria alle sue terre, comandan-

dogli di fare in modo, che s'abbia nelle

mani il detto Corrado, e lo presenti innanzi

alla Regia Maestà. Allora il detto figlio del-

l'Ammiraglio, andando in Calabria a' pa-

terni castelli, tìnse di volere quasi tutt'i

giorni passarla in feste col detto Corrado

e co' fratelli , ora con l' andare a caccia, ed

ora col cenare insieme. Or quando vide

,

che i detti suoi consanguinei eran di lui

sicuri, li condusse appresso Squillace, e

quando li ebbe là con sè rinchiusi, ed iu

suo potere, arrestò di persona il detto Cor-

rado, e subito nella seguente notte lo me-

nò in Napoli, e con gaudio lo presentò al

Signor Re. Or come il Re lo vide alla sua

presenza, gli dice: Iniqnissimo traditore,

per quanto credesti di fuggirtene xhìì lonta-

no, per altrettanto da pili lontano fosti con-

segnato al nostro potere; sappi che tu com-

mettesti delitto di tradimento alla nostra

Maestà, e però morirai di morte dovuta a

traditore. E comandò , che venisse posto a

Questo sta cancellato neW originale, e si legge in

margine : Non è cosi.
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sua prodimenta confessus est, seque manu
propria Ducem Audream cum quampluri-

bus sequacibus negavisse. Quod idem Rex
audiens, crudelius saevieus in eumdem

,

ipsum mandavit crudelissima morte pani-

ri; et in rota acutissimis novaculis circum-

data Conradus idem superpositus laniatur.

Multi alii Neapolitaiii et Eegnicolae accu-

santur; quis odiose fleto mendacio aemu-
lorum, et quis veridice nullo fleto menda-
cio. Eex autem videns quamplurium accu-

satorum malitiam
,
mitigato ,furore , ordi-

ne juridico contra tales accusatos procedi

mandavit. Quotquot autem de Majestatis

laesae crimine culpatos invenit, absque mi-

sericordia' condemnari praecepit. Eos' autem

quos publicatos proditores minime coufes-

satos invenit, et aliis legitimis indiciis non

culpatos, peuitus iiberari jussit, et ad gra-

tiam admissit eosdem. Pactaque est viudicta

maxima de morte Ducis Audrae, unde fue-

runt ,
qui de suis proditoribus paucissimi

restaverunt.

49. Igitur praefatus Rex peracta vindicta

de morte fratris, factus quasi contentus, om-

nes Comites et Baroues et Regni sui Magna-
tes, omnesque Civitates, Castra, et Casalia

per idoneos Syndicos coram se comparere

mandavit, voleus, ut unusquisque juxta Re-

gni cousuetudinem Ligii homagii juramen-

ta praestarent. Concurrunt itaque universi

ad mandatum praedictum. Illi autem de

Sancto Severino, quorum corda sincera non

erant , habito Consilio Inter eos in Civitate

Salerni, ordinaverunt se ipsos non unani-

miter comparere, sed unus post unum ho-

magium debitum praestituros. Miserunt ita-

que primo Dominum Rogerium fratrem

suum Archiepiscopum Salernitanum ad

Dominum Regem praedictum, quem idem
Rex animo grato suscipiens suum Consilia-

rium et Regni Protonotarium ordinavit, et

rescribens fratribus suis aliisque suae natio-

nis Dominis illos consuluit coram Domino
Rege venire secure. Tunc Dominus Rober-

tus de Sancto Severino, et Rogerius Trica-

3^ Ruggiero Sanseverino, Napolitano, già Arcive-

scovo di Bari, traslatato da Papa Clemente VI alla

Chiesa di Salerno, nel 1347. Fu il ventesimonono tra i

crudeli torture. Adunque il prefato Corra-

do, vinto dalla pena delle crudeli torture,

confessò in pubblico i suoi tradimenti , e

d'avere di propria mano con moltissimi se-

guaci il Duca Andrea ucciso. La qual cosa

ascoltando il medesimo Re, piìi crudelmente

contro di lui infierendo, ordinò che di morte
crudelissima fosse punito , ed il medesimo
Corrado posto su d'una ruota di acutissimi

rasoi armata viene dilaniato. Molti altri Na-

politani e Regnicoli accusati vengono: chi con

inventato mendacio per odio degli emuli , e

chi veracemente senza inventato mendacio.

Ora il Re vedendo la malvagità di moltissimi

accusatori, mitigato il furore, ordinò che in

maniera giuridica contro questi accusati si

procedesse. E quanti poi trovò rei per de-

litto di lesa Maestà, senza misericordia co-

mandò che fossero condannati. E quegli

poi , che non trovò punto dichiarati ti'adi-

tori confessi, nè colpevoli per altri legittimi

indizi , comandò che del tutto fossero li-

berati , e alla grazia li ammise. Vendetta

grandissima fu fatta della morte del Duca
Andrea; onde di quegli, che furono de' suoi

traditori, pochissimi restarono.

49. Adunque il prefato Re, presa ven-

detta della morte del fratello, e fatto quasi

contento, ordinò che tutt'i Conti ed i Ba-

roni ed i Magnati del suo Regno, e tutte le

città, castella e casali per i proprii Sindaci

innanzi a lui comparissero, volendo che cia-

scuno
,
giusta la consuetudine del Regno

,

giuramento di suddito omaggio gli pre-

stassero. Pertanto concorrono tutti al pre-

detto ordine. Quegli poi da San Severino,

che non s'aveano animo sincero, avuto con-

siglio fra loro nella città di Salerno, deli-

berarono di non comparire insieme , ma
l'un dopo l'altro, per prestare il dovuto

omaggio. Pertanto mandarono pel primo il

Signor Ruggiero, loro fratello. Arcivescovo

di Salerno ^^ al predetto Signor Re, il quale

il medesimo Re di grato animo accogliendo,

lo fece suo Consigliere e Protonotario del

Regno; e scrivendo a' suoi fratelli e ad altri

Signori di sua nazione, li consigliò di venire

con sicurtà innanzi al Signor Re. Allora il

Signor Roberto da San Severino , e Rug-

salernitani Arcivescovi; visse in questa Sede un circa

due anni, o poco più.
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rici et Clarimontis Comes apud Neapolim i giero Conte di Tricarico e di Chiaromonte
pervenerunt , et se corain Domino Kege in

!
vennero in Napoli, e con riverenza massi-

reverentia maxima coutuleriint, quos idem i ma innanzi al Signor Ke si recarono, i

Eex gratiose recepit, et praestito per eos quali il medesimo Ke graziosamente rice-

fidelitatis debitae sacramento, petita liceu-
j

vette, e prestato da essi giuiamento di do-

tia ad hospitium remearuiit. Consequenter vuta fedeltà, dimandatone licenza, all'ospi-

comparuit Comes Sancti Beverini et nepo- zio ritornarono. Appresso comparve innanzi

tes coram Domino Rege praefato
,
quos al Signor Re il Conte di San Severino, ed i

idem Rex gratiose suscipiens, ab eis fide- nipoti, i quali il medesimo Re graziosamente

litatis debitae juramentum recepit. Singu-
[

accogliendo , ricevette da loro giuramento

los autem Comites et Barones ad gratiam
j

di dovuta fedeltà. Il medesimo Ke poi ac-

magnam susci))it idem Kex, omuesque di- coglie in grande grazia i singoli Conti e

ligit et bonorat, et omnibus se gratiosum Baroni , e tutti ama ed onora, ed a tutti

ostendit. Comparuit etiam Dominus Ray- grazioso si mostra. Comparve ancora il Si-

mundus de Baucio, et praesens coram Do- gnor Raimondo de' Bausi , e presento, in-

mino Rege similiter fecit homagium. Co- < nanzi al Signor Re, fece un simile omaggio,

mes autem Miieti tyrannus factus noluit
, 11 Conte i)oi di Mileto, fattosi tiranno, non

comparere; sed quautumcumque a suis sua- 1 volle comparire ; ma quantunque da' suoi

sus foret, se coram Regia Majestate veni- 'fosse stato persuaso di venire innanzi alla

re, sed discedens longius, in Franciam se
|

Regia Maestà, egli invece molto lontano

dicitur contulisse. Comparuit etiam Fran-
j

partendosi, dicesi , si fosse recato in Francia,

ciscus tìlius quondam Comitis Berterandi
i
Comparve ancora Francesco, figlio del già

de Baucio Montis Caveosi Comes
,
quem , Conte Bertrando de' Bausi , Conte di Mon-

quia juvenis erat valde, causa nobilitatis ' tescaglioso , il quale, perchè molto giovane

s' era, per ragion della nobiltà paterna, se-

co l'introdusse nell'aula regia, e tenendolo

in camera per ben tre dì con sovrana be-

nevoglienza , da' suoi familiari credevasi di

avere incorso il regio sdegno
,
giacché non

aveauo potuto vederlo.

50. Or il prefato Re, ricevuti alla sua gra-

Baronibus omnibus ac Terrarum omnium zia tutt'i Conti e Baroni, ed i Sindaci di

Syndicis, post debitam fidelitatem per eos tutte le terre, dopo avergli la dovuta fedel-

praestitam
,
receptis ad gratiam, omnibus tà prestata, a tutti si mostrò grazioso e

paternae illum seenni in aula Regia intro-

duxit, et eum in camera continens per tres

dies sub dominica caritate credebatur per

familiares suos illum iram Regiam incur-

risse, quia videro illum non poterant.

50. Rex autem praefatus , Comitibus et

gratiosum et niagnificum se monstravit; et

ordiuans suam Curiam, officiales constituit

volens ibidem loco suo diraittere generosum
Domiuum Dominum Stephanum Voyvodam
Transilvanum , et Comitem deZomith,no-
bilissimum suum Militem, et magni Consilii

sui virum
,
quem constituera^, ex quo Re-

gnum acquisiverat, Dominum Terrarum, et

honorum omnium, quae fuerant quondam
Ducis Dnratii atque fratrum. Nec restaro

consensit Dominus memoratus. Subito ecce

fama per Regnum intonuit, quod ipseT)o-

minus Rex de Regno recesserat, et Ungari
omnes cum eo, modicis quasi nullis dere

magnifico; e oidinando la sua Curia , costi-

tuì gli ufiiziali, volendovi lasciare suo luo-

gotenente il generoso Signore
,
Signor Ste-

fano Vaivoda della Transilvania, e Conte di

Zoniith, suo nobilissimo Capitano , e mem-

bro del grande suo Consiglio, e, sin dacché

aveasi acquistato il Regno, avealo costi-

tuito Signore delle terre e di tutt'i beni,

che s'erano stati del già Duca di Durazzo

e de' fratelli. Ma di restare non consentì il

ricordato Signore. Ecco subitamente fe" sen-

tirsi pel Regno la voce, che l'istesso Signor

Re erasi partito dal Regno, e tutti gli Un-

gheresi con lui, nel Regno lasciati pochi,

lictis in Regno. Ecce ex hac fama plurima
j

quasi nessuno. Ecco per questa voce si di-

corda bominum fidelium et infidclium sunt vidono gli animi de' sudditi fedeli e degl'in-

divisa, cogitantes quid sequi vellet de re- i

fedeli
,
pensando che cosa dovesse seguire

cessu subito dicti Regis. per la subita partenza del detto Re.
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Commisei'at autem idem Dominus Eex

praefatis Domino Johanni Chucz et Domino

Michaeli regimen Terrarum omnium dicti

quondam Ducis prò parte dicti Voyvodi

,

prò vita et substentatione suis et sociorum

eorum. Scripserat autem idem Dominus

Voyvoda Angelo Domini Galucii de Gravina

suo tìdeli Vassallo, quod apud _Montem

Sancti Angeli personaliter se conferret, au-

diturum et facturum quidquid injungeret

eidem. Ad cujus mandatum idem Angelus

statim ire curavit. Sed antequam applica-

ret eodem, prius cum Eege recesserat Do-

minus memoratus. Ut autem appiicuit coram

Dominis Militibus Vicariis Kegiis in dieta

Montana, ipsum Justitiarium dicti Domini

statuerunt Terrarum Vallis Muri , et par-

tium suarum. In dieta autem Terra Gra-

vinae coustituerant ludicem Nicolaum de

Angelo de Monte Sancti Angeli Capitaneum,

Castellanum, et Magistrum Massarium.

liemanserat autem in Terris Principatus

Tarenti Gubernator, Vicarius, et Rector

Thomas Pauli Hungarus cum certis aliis

suis consociis Hungaris, inter omnes ferme

triginta, in custodiam Castrorum Principa-

tus ejusdem.

51. Igitur post publicatum recessum Do-

mini Regis ejusdem, praefati Officia les La-

tini coeperunt bine inde pecuuias extor-

quere, et prò se ipsis cumulare. Et coepe-

runt persuadere Populis Civitatum , ut ne-

quaquam Hungarorum dominio obedirent,

sed Eeginae Jobanuae, et Domini Lodoici

de Tarento eorum naturalinm Dominorum
;

ad quorum persuasionem ecce primo Nea-

politana Civitas devolvitur centra praedi-

ctum Ulricum Regni Vicririum generalem,

et consequenter siugulae Civitates et Ca-

stra ac Casalia universa Terrae Laboris et

Principatus Basilicatae , Calabriae , Terrae

Idronti, Terrae Bari, Capitanatae, et Apru-

tii undique subvertuntur , Eectorum et Ju-

stitiariorum persuasionibus dimissorum. Ut
autem haec fama per universum Kegnum
concrevit , ecce praefatus Admiratus Nea-

polim veniens caput se fecit omnium rebel-

lionis incoeptae , admonens et praedicans

Neapolitanos, ut neglecto Hungarorum do-

minio, eisque funditus dissipatis, ad Domi-
nam Johannam Keginam eorum, et Domi-
num Lodoicum de Tarento in Provincia de-

Or il medesimo Signor Re avea dato ai

prefati Signor Giovanni Chucz e Signor Mi-
chele il governo di tutte le terre del detto

già Duca, per parte del detto Vaivoda, per la

vita e sostentamento di loro e de' loro com-

pagni. Avea scritto poi il medesimo Vaivoda

ad Angelo del Signor Galluccio da Gravina,

suo fedelissimo vassallo, che di persona si

portasse presso il monte Sant'Angelo, per

ascoltare e fare ciò , che a lui medesimo

avrebbe ingiunto. Al qual comando il me-
desimo Angelo curò di subito andare. Ma
prima che v' arrivasse , era già con il Re
partito il ricordato Signore. Or come giun-

se , in presenza de' Signor Capitani Regii

Vicarii nella detta montagna, i detti Signori

lo fecero giustiziere delle terre di Valle di

Muro, e delle sue parti. Nella detta terra

poi di Gravina aveano già costituito giudice

Nicolò di Angelo di monte Sant'Angelo ca-

pitano, castellano e maestro de' massari.

Era poi rimasto nelle terre del princi-

pato di Taranto governatore, vicario e ret-

tore Tommaso di Paolo ungherese con certi

altri suoi compagni ungheresi, in tutto quasi

trenta, per custodire i castelli del medesi-

mo principato.

51. Adunque dopo la pubblicata partenza

del medesimo Signor Re, i prefati uffiziali

latini cominciarono di qua e di là ad e-

storquere danaro , ed accumularlo per sè

stessi. E cominciarono a persuadere alle

genti delle città di non obbedire affatto al

dominio degli Ungheresi, ma a quello della

Regina Giovanna e del Signor Ludovico di

Taranto , loro naturali Signori. A queste

persuasioni ecco la città di Napoli si rivolta

la prima centra il predetto Ulrico, General

Vicario del Regno, ed in seguito, alle per-

suasioni de' lasciati rettori e giustizieri , si

ribellano le singole città, e tutt'i castelli,

e casali di Terra di Lavoro e del Principato

di Basilicata , di Calabria , della terra di

Otranto, della terra di Bari , della Capita-

nata , e dell'Abruzzo. Or come questa voce

per* tutto il Regno si fu sparsa, ecco che il

prefato Ammiraglio, venendo a Napoli, si

fe' capo di tutta la incominciata rivolta, e-

sortando e predicando a' Napolitani, che,

sprezzato il dominio degli Ungheresi, ed in

tutto cacciatili, mandassero speciali nunzii

alla Signora Giovanna loro Regina ed al



71 —
geiites, ut recleant ad eorum Regni domi-

nium, nuutios mitterent speciales.

Placiiit liaec ordinatio siugulis Neapoli-

tanis, et inter haec coucurrit ibidem Comes

Mileti , Comes Saucti Severini , et Comes

Casertae ,
pluresque alii C'omites et Regni

Magnates, ad tam magmim consilium facti

concordes. Ecce inter haec media pervenit

ibidem a Romanis partibus Palatinus jam

dictus, una cum Duce Guarnerio Tbeotoni-

co, habentes sccum barbutas -'^ Tbeotonico-

rum ultra mille quingentas. Et ingressi Ci-

vitatem Neapolis obtulerunt se prò eadem

Regina contra Hungaros pugnaturos. Quos

Admiratus praef'atus suscepit ad gagia com-

peteiitia prò parte Reginae jam dictae. Ecce

magna tìt coadunatio gentiura prò parte

Reginae jam dictae in eadem Civitate Nea-

polis, et ad haec cum eisdem concurrit Do-

minus Robertus de Sancto Severino , Do-

minus Raymnudus de Baucio, et alii qua

lescumque Officiales statuti Regnicolae per

Dominum Regem eiimdem; et omnibus Re-

gni Maguatibus Neapolim adunatis, oppor-

tuno facto Consilio, ordinaveruut mittere ad

Dominam Jieginam et Dominum Lodoicum

de Tarento in Provinciam memoratam suos

nuntios speciales, ad quos statim miserunt.

52. Infra mensem Septembris II.

Indictione sub Anno MCCCXLVIII , adve-

uiente Domino Lodoico et dieta Regina ad

Civitatem Neapolis cum eorum Galeis \ìer

mare, deferentibus secura maguuni thesau-

rum, prò quo vendidcrant generosam Civi-

tatem Avinioni Sumnio Pontitìci, a Neapoli-

tanis Civibus cum magna laude suscipiuntur

in Urbem, et facto Consilio diebus se(iuen-

tibus coeperunt Neapolitana Castra fortius

impugnare parando in ea trabuccos et alia

diversa ingenia, quibus tenere et superare

possent deteutorcs eorum.

Praedictus autem Ulricus Generalis Re-

gni Vicarius gucrri/ans jìotonter continuo

totam Plateam Corrigiarum Neapolis usur-

pavit, tet eam exhabilari coegit, et semper

contra Neapolitauos cum modicis suis so-

ciis militabat , uec aliquo modo convinci

Cioè armati di barbuta,- la quale è specie di el-

mo per coprire il capo in hattaplia. Onde cantò l'A-

Signor Ludovico di Taranto, dimoranti in

Provenza, perchè al dominio del loro Re-
gno ritornassero.

Piacque a tutt'i Napolitani questo parti-

to, e frattanto vi concorre il Conte di Mile-

to, il Conte di San Severino, e il Conte di

Caserta, e molti altri Conti e Magnati del

Regno, accordatisi fra loro per un sì gran
consiglio. Ed ecco in questo mentre vi giun-

se dalle parti romane il già detto Palati-

no, insiem con il Duca Guaruieri teutonico,

avendo con seco oltre a mille cinquecento

barbuti '' teutonioi. Ed entrati nella città di

Napoli, a combattere s'offrirono in favore

della medesima Regina contro gli Ungheresi.

Il profato Ammiraglio li tolse con ingaggio

competente per parte della già detta Uegina.

Ecco farsi una raccolta grande di genti per

parte della già detta Regina nella mede-
sima città di Napoli; ed in oltre concorrere

con le medesime il Signor Roberto da San

Severino, il Signor Raimondo de' Bausi, e

tutti gli altri uffiziali regnicoli stabiliti dal

medesimo Signor Re. E radunati in Napoli

tutt' i Magnati , in apposito tenuto consi-

glio, ordinarono, mandarsi nella ricordata

Provenza alla Signora Regina ed al Signor

Ludovico da Taranto loro speciali nunzii
;

ed incontanente ad essi li mandarono.

52. Tra il mese di settembre seconda

indizione, nell'anno L348, arrivati per ma-

re con le loro galere nella città di Napoli

il Signor Ludovico e la detta Regina, por-

tando con seco gran tesoro, pel quale avea-

no venduto al Sommo Pontefice la generosa

città di Avignone, da' napolitani cittadini

con grandi acclaumzioni vengono nella città

accolti; e ne' seguenti di, fatto consiglio,

cominciarono a più fortemente oppugnare

i castelli di Napoli, con l'apparecchiare

contro di essi trabucchi ed altre diverse

macchino, ondo potessero fronteggiare e su-

perar quei , che li tenevano.

Ora il predetto Ulrico, General Vicario

del Regno, guerreggiando del continuo con

forza, occupò tutta la piazza delle Corregge

di Napoli, c costrinse a disabitarla; e mai

sempre co' pochi suoi compagni contro dei

Napolitani guerreggiava, nò in alcun modo

riosto nel Furioso:

Si pose in cupo una barbuta nuova.
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poterai ab omnibus gentibus Reginae jam

dictae.

53. Tiinc Latinorum mutato Consilio per-

suasum fuit Eegi Lodoico ,
quod coutra

Hungaros ,
qui in Apulia morabantur, in

Manfredonia, et Monte Sancti Angeli, cum

potenti exercitu militaret, et ipsa Neapoli-

taua Castra Neapolitauis Civibus dimitte-

ret inpuguanda. Huic autem Consilio ac-

quiescentes, paravit se dictus Domiuus di-

scedere ad partes Apulas iu manii potenti.

Et parato exercitu pervenit Acerras, ubi

statim Terram babuit. Castrum vero baberi

non potuit, quoniam bene custodiebatur per

Dominum Nicolaum Hungarum et suos so-

dales. Tunc per dies aliquos in eo dato prae-

lio satis forti, dictos Hungaros nequaquam

offendere poterant , sed potius offendebau-

tur ab eis. Statuit itaque dictus Kex Lo-

doicus, quod dimissa ibi aliqua sui parte

exercitus sub regimine Domini Roberti de

Sancto Severino in dieta Terra Acerrarum,

Castrum ipsum cum gente dictae Terrae

et circumstautium Castrorum acrius et con-

tinuo impugaarent. Et sic expagnatioue di-

ati Castri remansit Dominus Robertus jam

dictus. Quod viriliter impuguans per dies

quamplures , fame convicit illud. Ut au-

tem viderunt Hungari morantes iu eo , se

nou posse resistere, totumque Reguum esse

Domino Regi uudique rebellatuui , illos

praecipue, quos Regni Rectores et Officia-

les dimiserat, cogitaverunt utilius Castrum

dimittere cimi pactis salutis eoruni et rob-

bae eorum. Quod perferri facieutes per in-

ternuucium suum, placuit Domino Roberto

eos libere abire permittere et secure quo-

cumque vellent cum rebus eorum. Et pactis

firmatis facta fuit restitutio dicti Castri

per dictos Hungaros, qui etiam apud Man-
fredouiam perveuerunt. Simili modo facta

fuit acquisitio Castri Aversae , et Turrium

Capuae, et aliorum Castrorum Terrae La-

boris. Rex autem Lodoicus cum suo exer-

citu perveniens apud Civitatem Apicii in-

venit, quod Lodoicus Apicii Comes Terram
ipsam prò Domino Rege Hungariae detiue-

bat, cui de Consilio suorum fidelium scrip-

sit, ut se ad fidem redeat sui dominii, Hun-
garorum dominio praetermisso.

erasi potuto mai vincere da tutte le genti

della già detta Regina.

53. Allora mutatosi consiglio da' Latini

,

al Re Ludovico fu persuaso di guerreggiare

con forte esercito contro gli Ungheresi, che

stavano iu Puglia, in Manfredonia e Monte
Sant'Angelo, e a' cittadini di Napoli lascias-

se oppugnare i castelli di Napoli. Or accon-

sentendosi ad un tal consiglio, il detto Si-

gnore s'apparecchiò partire con forte eser-

cito per le Puglie, ed apparecchiato l'eser-

cito, giunse iu Acerra, e subito quella terra

s' ebbe. Ma il castello non potette aversi
;

dappoiché era ben guardato dal Signor Ni-

colò ungherese e da' suoi compagni. Allora

per alcuni dì , data contro di esso abba-

stanza forte battaglia, nou avevano potuto

per nulla offendere i detti Ungheresi , ma
piuttosto da essi venivano offesi. Per il che

il detto Re Ludovico stabilì, che, lasciata

ivi una parte del suo esercito , sotto il co-

mando del Signor Roberto da San Severino,

nella detta terra di Acerra , lo stesso cu-

stello con la gente delia detta terra e delle

circostanti castella molto aspramente e del

continuo oppugnassero. E così all'espugna-

zione del detto castello rimase il già detto

Signor Roberto; ed oppugnandolo con forza

per moltissimi giorni, lo vinse per fame.

Or come gli Ungheresi , che in esso dimo-

ravano, videro di non poter piìi resistere, e

tutto il Regno essersi da per ogni dove ri-

bellato al Signor Re, e spezialmente quei,

che lasciati avea rettori ed uffiziali del Re-

gno, pensarono più utile lasciare il castello

con patti della loro salvezza e delle loro

robe. La qual cosa facendo sapere a mezzo

di proprio ambasciadore, piacque al Signor

Roberto permetter loro di andarne libera-

mente e sicui'amente, ovunque volessero ,

con le loro cose. E stabiliti i patti, fu fatta

la restituzione del detto castello da' detti

Ungheresi, i quali vennero ancora a Man-
fredonia. In simil guisa i castelli s'acqui-

starono di Aversa , e le torri di Capua ed

altri castelli di Terra di Lavoro. Il Re poi

Ludovico , veueudo col suo esercito alla,

città di Apice, trovò che Ludovico Conte di

Apice teneva quella terra pel Signor Re
d'Ungheria: per consiglio de' suoi fedeli gli

scrisse, che , lasciato il dominio degli Un-
gheresi, ritorni alla fede del suo dominio.
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54. Remanserat autem solus ia partibus

Vallis Beneventanae dicto Domino Regi tì-

delis, qui licet juveuis foret, tamen fidelior

adstitit Regi jam dicto, et resistens eidem

Regi Lodoico fidelitatem Domini Regis Hun-
gariae penitus dimittere recusavit miuis vel

timore quocumque. Nam si coutra eum
suum exercitum provocaret, juxta posse se

defendere inteiidebat , dicti Regis semper

tìdelitate servata.

Iratus itaqiie Rex Lodoicus cuuctum suum
exercitum provocavit iu illum, banniri fa-

cieus robbam Civitatis Apicii usque ad to-

talem consumtionem ipsius. Et provocato

cuncto exercitu super Terram illam, undi-

que fuit obsessa. Tanta erat sequela gen-

tium undique congregata, et impugnautes

eamdom per dies duos , ut pluribus bine

inde percussis, et pluribus interlectis, tam-

dem violeuter ceperiat Civitatem eamdem

,

quam totaliter depraedantes, ignis incendio

coucremarunt in parte; et captus fuit ibi-

dem Comes Apicii memoratus, et detentus

captivus. Quem dictus Domiuus Lodoicus

volens penitus decollare, faciebat cuin stu-

dio couservari, fuitque captivus per mcnses

tres. Et tandem a consanguiueis adjutus,

fuit ad pecuniariam conipositionem admis-

sus , et solvit inde prò redeintione suae

personae tria millia unciarum , Terris et

bouis suis omnibus destitutus.

55. Demum pervenit idem Rex Lodoicus

ad Civitatem Luceriae in Capitanata, cre-

dens inexpuguabile Castrum dictae Civita-

tis habere de piane, sicut alia Castra. Sed

iiivenit in eo constantissimos defeusores. Ip-

8um euim Castrum erat sub custodia Cor-

radi Lupi Tlieotouici , fratris Ulrici jam
dicti, Regni Sioiliae Vicarii, prò cujus vice

erat in Castro ipso quidam Nobilis nomine

Malgerius de Bertrado de Giiilbojo cum
modicis Tbeotonicis et Latinis sisteutibus in

eodem, per (juos Castrum ipsum tam forti-

ter et solicite servabatur, quod nullatenus

quis valebat offendere. Erant autem prò

munitione dicti (.'astri victualia plurima po-

sita in eodem, vinum , et carnes,et neces-

saria quaecumque ad sufficientiam, ita quod
ex obsidione decem annorum Castrum ip-

sum capi non posset , ncc deficeret eis vi-

ctus. [mmo quolibet dio egrediebantur bri-

54. Or in Valle di Benevento egli solo e-

rasi rimasto fedele al detto Signor Re, e

bencbè giovane si fosse
, pure si mantenne

assai fedele al Re già detto, e resistendo

al medesimo Re Ludovico, uè por minacce,
nè per timore di sorta s'indusse a smet-
tere la fedeltà al Signor Re d' Ungheria.

Imperocché se contra di lui il suo esercito

spingesse, egli intendeva drfendersi, secondo
il potere, serbata mai sempre la fedeltà al

detto Re.

Per il che il Re Ludovico spinse contro

di lui tutto il suo esercito, facendo mettere

al bando la roba della città di Apice sino

alla totale sua distruzione. E spinto tutto

l'esercito sopra di quella terra, da per ogni

banda fu assediata. Era tanto il numero
delle genti da ogni banda radunato, e di

que' che per due giorni l'oppugnarono, che

di qua e di là feriti molti, e molti uccisi,

da ultimo con colpo violento la medesima
città presero , e interamente saccheggian-

dola, in jnirte con fuoco incendiarono ; e vi

fu preso il ricordato Conte d'Apice, e ri-

tenuto prigioniero. Il (juale il detto Signor

Ludovico volendo assolutamente dicollare,

facevalo con attenzione guardare, e stette

prigioniero per ben tre mesi. E finalmente

aiutato de' consanguiuei , fu ammesso a ri-

scatto pecuniario, e quindi per liberarsi pagò

tre mila once, restando altresì privato di

tutte le sue terre e beni.

55. Da ultimo il medesimo Re Ludovico

giunse alla città di Lucerà in Capitanata,

credendo di facilmente avere, siccome gli

altri castelli , l' inespugnabile castello di

detta città. Ma trovò in esso ostinatissimi

difensori. Imperocché quel castello stava af-

fidato a Corrado Lupo teutonico, fratello

del già detto Ulrico, Vicario del Regno di

Sicilia, in cui vece stava iu quel castello un

certo nobile per nome Malgerio da Bertra-

do da Guilboio con pochi Teutonici e Lati-

ni, che stavano in esso, da" quali con tanta

forza e sollecitudine il castello guardavasi,

che per ninna guisa poteva altri offender-

lo. V'era poi per munizione di detto ca-

stello vettovaglie moltissime poste in esso,

vino, e carni, tutte le necessarie cose a suf-

ficienza , in maniera che quel castello non

poteva prendersi per un assedio di dieci

anni , né vi sarebbe mancato il vitto. Anzi
10
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gantes Castri , et equites aliqui pugnaturi

cum militibus et briganti bus dicti exerci-

tus Latinorum
,
pluresque capiebant dicti

exercitus, et introducebant captivos in Ca-

stro pecunia redimendos.

56. Regina autem Johanna Neapoli exi-

stens una cum Neapolitanis Civibus Castra

Neapolitana impugnai centra Ulricura jam

dictum. Et ut fertnr, habito quodam prodi-

tiorali tractatu viriliter invasit Castrura

Sancti Erasmi supra Neapolim, et illud po-

tentialiter expugnavit et cepit. Si qui au-

tem Theotonicorum et aliorum brigantium

evadere potuerunt ad Castrum Magnum,
in quo erat Ulricus jam dictus, recuperari

curarunt causa salutis eorum. Ut autem

vidit dictus Ulricus de Wulfort, tanta non

posse Castra tenere, cuncta Castrorum alio-

rum victualia, quae potuit, in Castrum Ma-
gnum imponere detulit , et gentem secum

in auxilium sociavit. Ecce magnus in dicto

Magno Castro insultus fit undique geutium

et trabuccorum. Nec minus idem Ulricus

et sui contra acies gentium militare formi-

dabant, immo quandocumque pedes vel e-

ques circa Plateam Corri giarura adhaerere

praesumebant, irruebant in illos potentia-

liter, et plurimos capiebant, plures percu-

tiebant, et pariter occidebant. Magna guer-

ra durat ibidem per dies et dies quamplu-

res, nec potest super eo dieta Eegina ali-

quid lucrari , sed potius gentem amittere.

Fertur, quod dieta Eegina tunc tentavit, si

posset dictum Ulricum promissionibus et

pecunia ad se provocare, et mittens ad eum
internuncium fidum cum charta publica, ut

est moris , assecurationem sibi promittens

verae fidei, rogabat eum, ut ad se secare

veuiret, secum de pluribus loquuturam. At-

tentis itaque verbis uuntii , et voluntate

mittentis
, voluntarie et premio corde se

iturum spopondit ad Dominam, quae voca-

bat. Et statim accessit ad eam ad Eugam
Capuanam, in qua ipsa Domina moraba-
tur

, Neapolitanis videntibus
,

stupentibus

quem videbant. Ascendit namque ad eam-
dem Dominam Ulricus jam dictus , et re-

verenter eam adiens, fuerunt simul de plu-

ribus alloquuti , et ut dicitur , Floreuorum
sex millia sibi promisit, et Comitatus hono-

rem in Eegno, si quidem sibi Castrum vo-

in ogni giorno uscivano briganti del castel-

lo, ed alcuni cavalieri per combattere coi

soldati e co' briganti del detto esercito dei

Latini, e molti prendevano del detto eser-

cito, e dentro li menavano prigioni per farli

riscattare con danaro.

56. Ora Giovanna, standosi in Napoli in-

sieme con i cittadini napolitani, combatte

contro il già detto Ulrico. E, come dicesi,

fatto trattato di tradimento , con coraggio

invase il castello di S. Erasmo sopra Napo-
li, e con forza 1' espugnò, e prese. Se alcuni

de' Teutonici ed altri briganti potettero

scampare, per salvarsi curarono di ricove-

rai*e nel gran castello, nel quale stava il già

detto Ulrico. Or come il detto Ulrico da
Wulfort vide, che non poteva tanti castelli

tenere , tutte le vettovaglie degli altri ca-

stelli, che potette, comandò venissero ripo-

ste nel gran castello , e con seco associò

gente per aiuto. Ecco contro del detto gran

castello farsi da ogni banda grande oppu-

gnazione di genti e di trabucchi. Nè manco

il medesimo Ulrico ed i suoi si peritavano

di guerreggiare contro le schiere delle

genti ; che anzi ogni volta, che pedoni o ca-

valieri attorno la piazza delle Corregge

presumevano accostarsi , con forza si lan-

ciavano contro di essi, e moltissimi faceva-

no prigioni, molti ferivano, e pai-imenti uc-

cidevano. Una grande guerra dura ivi per

giorni e giorni moltissimi, nè la Regina può

nulla sopi'a lui guadagnare , ma piuttosto

vi perde gente. È fama, che la detta Regina

tentasse allora di tirare a sè, ove potesse,

con promesse e danaro il detto Ulrico, e

mandando a lui un fido iuternunzio, con pu-

blica carta, siccome è costume, pi'ometten-

dogli assicurazione di vera lede, gli chie-

deva di venire sicuramente da lei , per par-

lare di più cose con lui. Pertanto conside-

rate le parole del nunzio , e la volontà di

lei che il mandava, volenteroso e di pronto

animo promise , che sarebbe andato dalla

Signora, che chiamavalo. Ed incontanente

andò da lei in rua capuana, in dove stavasi

ristessa Signora, vedendolo i Napolitani, e

maravigliando di quanto vedevano. Impe-

rocché il già detto Ulrico salì alla medesi-

ma Signora , e reverentemente da lei en-

trando, di più cose parlarono insieme, e, co-

me dicesi, gli promise sei mila fiorini, ed



1 untane resignaret. Quod idem Ulricus pe-

nitus post multa verba sequuta facere re-

cusavit. Tamdem verbis completis idem Ul-

ricus cum liceutia Dominae lemeavit ad

Castrum, et itei'atis insultibus bellicis con-

tinue coinprimuntnr in Castro. Tuuc videns

Kegiua , quod nullat'-nus posset Castrum

convincere , sed potius succumbebat , et

gentem in insultibus amittebat, mandavit

in loco
, quo tempore Regis Roberti sbar-

rata erat prope Castrum praefatum, fabri-

cari murnm fortissimum, quo non possent

Theotonici inimici in Piateam Corrigiarum

desceudere. qua sui Neapolitaui a Theoto-

nicis premebautur. Et factum est. Tunc jus-

sit ibi prope parari trabuccos et cadavera

foetida et sordida projici cum illis in Ca-

strum, ut in Castro morantes foetore et

sorde convicti Castrum resigneut. Sed vana

cogitati© illa erat; quoniam illi, qui in Ca-

stro sistebant , sordes illas projiciebant in

mare viciuum , et sic dieta cadavera nul-

lam Castro molestiam generabant. iirant

autem in Castro ipso bomines plurimi cum
Ulrico praefato et equi, quibus annona plu-

rima necessaria erat. Et quia non liaben-

baut, nude possent annouas habere, videba-

tur eis atmona deficere, nec minus a defen-

sione Castri cessabant. Interea operante

diabolo tractabat Regina cum quibusdam

brigantibus in dicto Castro sisteutibus, ma
gnam eis 2)ecuniam se daturam, si quidem

Castrum ipsura prodereut suo dominio, et

Ulricum. Et iis spondentibus spe promissae

pecuniae quaerebaut opportunitatem, quo-

modo promissa complereut. Et quum per

se non possent, convocatis duobus aliis so-

ciis , illis negotium retulerunt , suadentes

eisdem, ut cum eis ad boc mysteriun» con-

senti reat, nam bene eis succederet, . si hoc

iacei'ent , in Regiuae gratia remauendo

,

quam velut canes mori in Castro, quum
ad lougum dictum Castrum non poterunt

detinere. Melius enim erat pecuuiam tan-

tam modo recipere , et divites renianere.

Auditis verbis relatis juvenes illi duo quasi

vultu bilari consenserunt, corde vero tristes

tacueruiit, et verba spondentes, consensum

eorum usque in crastinura distulerunt, ut

et ipsi opportunius cogitantes quomodo cau-

tius agatur negotium causa salutis eorum.

Verbis itaque praetermissis, et quolibet eo-

onore di Contea nel Regno, se volontaria-

mente il castello le consegnasse. Il che, dopo
molte seguite parole, il medesimo Ulrico

recisamente ricusò fare. Fiaalmeute , ter-

minato di parlarsi, il medesimo Ulrico, con

licenza della Signora, al castello ritornò; e

rinnovati i bellici attacchi, del continuo so-

no nel castello molestati. Allora la Regina,

vedendo che per uiun modo poteva espu-

gnare il castello, ma piuttosto vi .soccombe-

va, e negli attacchi perdeva gente, ordinò che

in quel luogo, nel quale a tempo di Roberto,

vicino al prefato castello era un'apertura,

si fabbricasse un muro fortissimo, perchè i

nemici teutonici non potessero discendere

nella piazza delle Corregge , nella quale i

suoi Napolitani da' Teutonici erano mole-

stati. E fu fatto. Allora comandò di appa-

recchiare li vicino de' trabucchi , e di lan-

ciare con essi nel castello puzzolenti e su-

dici cadaveri, perchè quegli che stavano nel

castello, vinti dalla puzza e sudiciume, il

castello restituissero. Ma erasi quello vano

pensiero; dappoiché quegli che stavano nel

castello, que" sudiciumi nel vicino mare git-

tavano , e cosi i delti cadaveri al castello

non arrecavano molestia nessuna. Ora nel

castello stavano col prefato Ulrico molti uo-

mini e cavalli , pe' quali di moltissimo vi-

vere faceva Ijisogno. E poiché non aveano

onde potessero procacciare i viveri, vedevasi

maucare a loro il vivere; ciò non ostante

nuli si cessavano dalla difesa del castello.

Intanto, mercè l'opera del demonio, la Re-

gina trattava con alcuni brij^anti, che stava-

no in detto castello, di dar loro gran som-

ma di danaro, se consegnassero in suo po-

tere lo stesso castello ed Ulrico. E que' pro-

mettendolo nella speranza del promesso

danaro, l'opportauità cercavano, come com-

piere le promesse. E poiché nou potevano

da loro, chiamati altri due compagni, loro

riferirono l'affare, persuadendoli, che insiem

con essi in una talcosa consentissero; pe-

rocché ne verrebbe bene a loro , se tanto

facessero, restando in grazia della Regina,

anziché morire come cani nel castello, non

potendo a lungo il detto castello ritenere:

certamente erasi miglior cosa riceversi ora

tanto danaro, e ricchi rimanere. Ascoltate le

riferite parole, que' due giovani quasi con

volto ilare consentirono, ma tristi tacquero
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rum bine inde vacantibus intus Castrum ,

juveues illi duo protinus Ulricum eoruin

Domiuiim adierunt, sibique peractae pro-

ditiouis negotium fideliter retiilerunt, et

doni pronoissi. Quod audiens Wulfort stu-

pore concepto timuit, et cogitayit statini

remedium appouendum. Convocatis itaque

duobus coufidelibus suis causam retulit prò-

ditionis initae, assertns, ut quis melius co-

gitare sciret, melius cogitet, quid sit salu-

tis communis. Deducta itaque ad maturum

consilium causa ipsa, et rimatis causis et pe-

riculis immiuentibus custodiae dicti Castri,

quodque longa erat eis via succursus , et

jam inciperet eis annona deficere, et quod

pejus, quia inter eos scandalum est prodi-

tiouis exortum, cogitaverunt utilius et sibi

salubrius Castrum diniittere, et abire, nulla

recepta pecunia , sed prius facta vindicta

tractantium prodimentum. Convocatis ita-

que singulis et facto Consilio publicato, di-

eta proditione sileta, placuit omnibus ordo

talis , et ad salutem cedere singulorum.

Quum autem bora discedendi pervenit, di-

ctis proditoribus interceptis illos altius su-

spenderunt, et aperto Castro egressi sunt,

et abinde abierunt. Nec scitus fuit eorum

recessus post dies sex, sic tanto silentio re-

cesserunt.

Post autem dies sex videns Regina et

Neapolitani nemiuem per moenia Castri o-

stendi tantis diebus , admirati sunt vebe-

menter et cogitabant aliquo modo fieri pro-

ditionis tractatum. Ultimo assecurati coe-

perunt ad januam dicti Castri se proxima-

re, si neminem repositum ibi viderent. Ta-

men ad portam accedere formidabant. Tam-
dem unus eorum factus securior accessit ad

primam portam Castri ipsius, et impingens

portam viriliter et timide aperta est janua
Illa statim, et fugit, et respiciens post terga

neminem vidit se sequentem; et assecuratus

iterum claustrum ingressus dicti Castri ns-

que ad portam secundam. Tunc plurimi ex

aliis instantibus assecurato itinere ingressi

cum eodem usque ad secundam portam

nel cuore; e promettendo parole, il loro-

consenso sino al dimani differirono, perchè

ancor essi meglio pensassero come più cau-

tamente effettuar la cosa, e rimanerne sal-

vi. Finiti pertanto di parlare , e badando
ognun di loro di qua e di Là nel castello

,

que"' due giovani andarono subito da Ulrico

loro Signore, e fedelmente il trattato tra-

dimento ed il dono promesso gli riferirono.

La qual cosa ascoltando il Wulfort, mara-

vigliato temette, e pensò subito al rimedio

da apporsi. Chiamati pertanto due suoi con-

fidenti , la causa riferì dell' ordito tradi-

mento, dicendo che chi sapesse meglio pen-

sare
,
meglio pensi , che cosa sia da farsi

per la comune salvezza. Recata pertanto

r istessa causa a maturo consiglio, e vagliate

le cause e gl'imminenti pericoli del custo-

dire il castello , e che lunga era per loro

la via di soccorso, e che già a loro comin-

ciava a mancare il vivere, e, ciò eh' è peg-

gio, tra loro era nato scandalo di tradi-

mento, pensarono esser a loro più utile co-

sa , e salutevole abbandonare il castello,

ed andarsene, senza ricevere alcun danaro,

ma fatta prima la vendetta di coloro, che il

tradimento trattavano. Pertanto chiamati

tutti, e pubblicato il fatto consiglio, tacendo

il detto tradimento, a tutti piacque un tale

ordine, ed il cedere per la salvezza di tutti.

Or quando venne l'ora di partire, arrestati

i detti traditori, molto alto li sospesero; ed

aperto il castello, ne uscirono, e ne anda-

ron via. Nè dopo sei giorni la loro partenza

si seppe : in tanto silenzio si partirono.

Or dopo sei giorni la Regina ed i Napo-
litani vedendo , che nessuno in tanti giorni

si mostrava per le mura del castello, alta-

mente si maravigliarono, e pensavano che

in qualche modo eseguivasi il trattato tra-

dimento. Assicurati da ultimo, cominciarono

avvicinarsi alla porta del detto castello, per

vedere se non vi fosse qualcuno; tuttavia

peritavano accostarsi alla porta. Finalmente

un di loro, fatto più securo, s'accostò alla

prima porta dello stesso castello , e spin-

gendo con forza e con timore la porta, la

porta subito aprissi : quegli fuggì, e guar-

dando dietro le spalle, non vide nessuno,

che r inseguisse; onde novellamente assicu-

ratosi, entrò nella chiosti*a di detto castello

sino alla seconda porta. Allora moltissimi
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camdem , et vibrata janua statim aperta

est parvo im[)ulsii , et ingredientes clau-

striim maguum Castri cjusdem Deminem
viderunt. Tunc universi ingredientes in il-

Jud, et Regina cani eis, nullo invento, laeti

facti sunt, et qaainplurin)i adniirati. Et sic

Neapolitanoruui Castroruui et Civitatis ces-

sit Victoria et doniiuium Regiuae jam di-

ctae.

57. Concurrit itaque universus Populus

ad Kegem Lodoicura apud Luceriain, unde

Uuiversitatibus siugulis Regni hujus scrip-

sit expressius et mandavit, ut statim eorum

Syndicos mittant ad euin, sacramentum fi-

delitatis debitum praestituros. Et sic ad ip-

sius mandatum concurrunt Syndici omnium
Terrarum Regni, modicis superstitibus prò

Rege Hungariae memorato, videlicet Man-
fredonia, Mous Sancti Angeli, Ortona, Roc-

ca parva juxta Nuceriam Christianorum ,

Triventum, Guillonisiuni, in quo morabatur

Corradus Lupus Jam dicius, et in Calabria

quaedam Castrai, in quibus stabat quidam
Hungarus potens Miles.

Tunc videns Rex Lodoicus, quod omnes

Terrae et Loca suo dominio l'espouderent,

et praefatae Terrae nequaquam obedire

volebant , in eas accedere hostiliter cogi-

tavit. Et tunc misit Rogeronum Comitem
Claromontis in Calabriani contra illum Mi-

litera Huugarum pugnaturum, cujns nomeu
erat Dominus l'hilippus Misbaiuis I)ux Ca-

labriae prò parte Regis Hungariae. Tunc
Comes praefatus accedeus potentialiter a-

pud illum, congregato magno exercitu con-

tra eum, obsedit illuni in Castro Astili. Ci-

vitas autem Mentis- Leouis, et Seminaria, et

Nicotera , ac Castrum Astili solam (idem

servabant cum dicto Milite prò Domino
Rege jam dicto, qui in Capit.ineum exerci-

tus dicti Comitis insurgens viriliter cum so-

ciis suis fidelibus. magnani stragem caedis

faciebat in illum. Et quum resistere se non

posse sibi videbatur, retrocedens paulatim

se conservabat in Castro. Et sic dictus Co-

mes per trium niensiuni spatium laedere

sibi non poteus, videbatur contundere, quum
saepius bomines sui exercitus succumbe-

bant in proelio. Tanidem operante diabo-

lo, quidam iniquissimus nomine fa-

di que' ch'eran presenti, assicurata la via

entraron con lui sino alla seconda porta

medesim.i, e agitata la porta, la porta die-

tro piccola spinta subito aprissi , ed entran-

do la grande chiostra del medesimo castel-

lo, non videro nessuno. Allora entrandovi

tutti , e la Regina con loro , non trovatovi

nessuno, ne furon lieti, e moltissimo maravi-

gliati. E s'ebbe cosi la vittoria de' castelli

e della città di Napoli, e il dominio della già

detta Regina.

57. Pertanto tutto il popolo concorre al

Re Ludovico appresso Lucerà , donde molto

espressamente scrisse a tutte le Università

di questo Regno, ed ordinò che subito man-

dassero a lui i loro Sindaci per prestargli

il dovuto giuramento di fedeltà. E cosi per

suo ordine concorrono i Sindaci di tutte le

terre del Regno, restando pochi pel ricor-

dato Re d'Ungheria, cioè Manfredonia, Mon-

te Sant'Angelo, Ortona, Rocca piccola ap-

presso Nocera de' Cristiani, Trivento, Gru-

glionisi, in dove stavasi Corrado Lupo già

detto, e nella Calabria certi castelli, in

dove stavasi un certo Ungherese potente

capitano.

Allora il Re Ludovico, veggendo che tutte

le terre ed i luoghi al suo dominio si som-

inettevano, e che le prefate terre punto non

voleano obbedire, pensò di andare ostil-

mente contro di esse. Ed allora mandò in

Calabria Rogerone, Conte di Chiaromonte,

per combattere contro quel Capitano un-

gherese, il cui nome erasi Signor Filippo

Misbano , Duca di Calabria per parte del

Re d' Ungheria. Allora il prefato Conte,

andando con forza alla sua volta, e radu-

nato uu grande esercito contro di lui, 1" as-

sediò nel castello di Astile. Or la città di

Monteleone, e Seminara, e Nicotera, e il

castello di Astile serbavano fedeltà col

detto Capitano pel Signor Re già detto; il

quale coraggiosamente insorgendo co' suoi

fedeli compagni contro il Capitano dell' e-

sercito del detto Conte, contro di lui fa-

ceva grande strage e macello. E quando gli

pareva di non potergli resistere, retroce-

dendo a poco a poco, nel castello si rico-

verava. E losi il detto Conte ,
per ben tre

mesi non potendo nuocergli, si vedeva con-

fuso
,
perchè molto sovente succumbevano

iu battaglia gli uomini del suo esercito.
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ctus sui Domini proditor ex promissa pe-

cunia, quodam die paratam proditionem os-

tendit. Et dum in campo causa praeliandi

cum dicto Domino Misbano accederet , il-

lum in campo prodiit, paratis inimicorum

insidiis, eo sciente et suo Domino ignoran-

te. Quum autem veniret in campam , abiit

cum banderia sui Domini , et ipso Domino

et sua gente ad locum recte, quo erant in-

sidiae praeparatae. Et circumdatus undique

nequivit effugere. Sed tamen Miles idem et

sui Hungari proditione cognita evaginatis

ensibus se tamdiu defenderunt in campo,

quamdia bine inde plurimi perierunt, nec

poteraut ipsum convincere. Tamdem dum
pluribus esset aemulis circumdatus

,
quia

omnes percutiebant in iilum, contigit Mi-

litem ipsum crudeliter in tibia vulnerari

,

et equo suo interfecto pedes restare. Ex quo

ipsum oportuit arma deponere, et vitae ve-

niam postulare. Comprebenditur itaque di-

ctus Miles, et datur custodiae plurimorum

et ducitur ad babenda Castra quae possi-

debat. Proditor autem ille iniquus gerens

banderiam sui Domini cum triumpbo se

finxit ad Castrum Domini cum sociis re-

meare, et accedens ad Castrum aemulos in-

troduxit , et sic Terra illa et Castrum a-

missae sunt prò Domino nostro Rege ex

proditione praefata. Verum tamen proditor

ille miser meritum babuit quod acquisi-

vit, quoniam ex parata proditione sui Do-

mini fuit in alto suspensus, ut proditionem

aliam alias non committat.

Acceptis itaque Castris eisdem et Civi-

tatibus modo praescripto , remansit idem

Rogeronus in Terris et Castris eisdem , il-

laque et illas prò se custodiri faciebat, ap-

posita munitione decenti. Qui bus nuntiatis

Domino Lodovico apud Luceriam, per uni-

versum suum exercitum factum est magnum
festum

;
unusquisque laudans sagacem soli-

citudinem Rogeroni. Retinuit autem secum
idem Rogeronus praefatum Militem Hun-
garum, quem ceperat, nec illum mittere vo-

luit ad Dominura Lodovicum
,
quamquam

illum per suas literas petiisset.

58. Domiuus autem Lodovicus de Tarcnto

Finalmente, il demonio operando, un certo

iniquissimo per nome dietro promesso

danaro, fattosi traditore del suo Signore, un

giorno mostrò l' appareccbiato tradimento.

E mentre andava in campo per combatte-

re col detto Signor Misbano, apparecchiate

le insidie de' nemici, sul campo lo tradì,

ui sapendolo, ed ignorandolo il suo Signore.

Or venendo in campo, con la bandiera del

suo Signore, e con l'iste.sso Signore e con

la sua gente andò diffilato nel luogo, dove

stavano le insidie apparecchiate; onde cir-

condato da per ogni banda, non potè fug-

gire. Ma tuttavolta l'istesso Capitano ed i

suoi Ungheresi, conosciuto il tradimento,

sguainate le spade, tanto sul campo si di-

fesero, per quanto di qua e di là moltissi-

mi perirono, nè potevano vincerlo. Final-

mente essendo da molti nemici circondato,

perchè tutti contro di lui percotevano, ac-

cade che è crudelmente ferito nella tibia,

ed uccisogli il cavallo, resta a piedi. Di che

fu bisogno deporre le armi , e dimandare

il perdono della vita. Pertanto è preso il

detto Capitano , e alla custodia si dà di

moltissimi , e si mena a consegnare i ca-

stelli, che possedeva. L'iniquo traditore poi,

portando in trionfo la bandiera del suo Si-

gnore, finse di ritornarsi co' compagni al

castello del Signore , ed accostatosi al ca-

stello, i nemici v'introdusse; e così quella

terra ed il castello pel prefato tradimento

dal Signor Re nostro si perdettero. Non

però di meno il misei'o traditore s'ebbe

merito, che s'acquistò
;
perocché per l'ap-

parecchiato tradimento del suo Signore fu

sospeso in alto, acciocché altra volta non a-

vesse a commettere altro tradimento.

Ricevati pertanto i medesimi castelli e

le città nel modo auziscritto, il medesimo

Rogerone rimase nelle terre e nei castelli

medesimi, e questi e quelle faceva per lui

custodire , avendovi messa conveniente mu-

nizione. Annunziate queste cose al Signor

Ludovico presso Lucerà, da tutto l' eserci-

to si fece gran festa, lodando ognuno la

sagace sollecitudine di Rogerone. Il me-

desimo Rogerone ritenne poi con seco il pre-

fato Capitano , che avea preso , nè volle

mandarlo al Signor Ludovico, se bene con

sue lettere dimandato l' avesse.

58. Or il Signor Ludovico da Taranto,
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tiinc nomen Regium sibi dicere faciebat, et

velut Rex a siiigulis babebatiir. Coaduua-

verat autem, ut praefertur, in Civitate Lu-

ceriae in Capitanata exercitum iiifiuitum
,

et statuto Consilio diligenti , ordinaverunt

velie capere Civitatem Maufredoniae. Eraut

enim quaraplures de Manfredonia ibidem,

qui exules erant a Terra jam dieta, tam-

quam Kegis Hungariae intìdeles, qui impu-

gnabant exercitum Regium in Manfredonia

provocare , et de eorum Consilio in muris

ipsius Terrae scalas apponi, asserentes ba-

bere se intus dictam Ti rram quamplures

partiales eorum, qui guardiam suam erant

eis dare parati. Sed vana cogitatio erat

eorum, quoniam in Terra ipsa erant inimici

praedictoriini exulum sagacissimi et poten-

tes, qui ordinaverunt, utpote Nicolaus Mac-

ziae, Nicolaus Lapi, et alii sequaces eorum

cum Domino Stepbano de Jadera Milite

tunc Capitaneo , et Castellano Civitatis ip-

sius, quod acceptis primo stagiis ab eis-

dem filiis eorum pueris ab omnibus de di-

eta Terra, quos nominabant, ipsi stagios

baberent in castro; quod factum est. Habi-

toque per ipsos totius Populi animo, dul-

ciloquio mediante, tota Terra ipsa fuit cum

eis in uno concursu, ai^ti mori simul et vi-

vere ad defeiisionem dictae Terrae contra

Regem Lodovicum et Reginam Domini Re-

gis Hungariae iidelitatem servando. Eraut

autem in Monte Sancti Angeli quidam nobi-

lissimi Hungari, quorum Caporalis erat Do-

minus Jobannes Cbucz et Micbael de De-

bocz Milites babentes secUm Hungaros circa

centura , custodientes Castrum Montis San-

cti Angeli , et Terram. Ad quos viri Mau-

fredoniae recursum babentes scripserunt

,

quod in Manfredonia venirent iu eorum

succursum, quoniam eorum auxilio et Con-

silio parati erant defendere Civilateni con-

tra exercitum Domini Ludovici : (juodque

prò securitate ipsorum stagios in Castro

posuerant in manibus Castellani. Ad quo-

rum clamorem idem Domiiius Jobannes cum

sociis quindecim apud Manfredoniam fe-

stinus advenit, dimisso iu Monte Domino

Micbaele praefuto cum aliis Hungaris cau-

sa custodiae Civitatis et Castri. Qui etiam

prò tutiori cautela stagios pueros quam-
plurimos receperunt. Et pervenientes Man-

fredoniam , circa salubrem custodiam Civi-

facevasi allora chiamare col nome di Re, e

come Re da tutti era tenuto. Avea radunato

poi , come corre voce, nella città di Lucerà,

in Capitanata, un infinito esercito, e cou

accurata deliberazione presa , aveano or-

dinato di voler pigliar la città di Manfre-

donia. Imperocché stavano ivi medesimo
moltissimi di Manfredonia, i quali erano

esiliati dalla già detta terra, siccome in-

fedeli al Re d' Ungheria, ed incitavano di

chiamare a battaglia in Manfredonia il re-

gio esercito, e consigliavano di fare la sca-

lata all' istessa terra, affermando d'aversi

dentro la detta terra di moltissimi loro par-

tigiani, i quali erano apparecchiati a dare

il loro aiuto. Ma era vano il loro pensie-

re ;
dappoiché nell' istessa terra v" erano

sagacissimi e potentissimi nemici de' pre-

detti esuli , come Nicolò di Mazza , Nicolò

Lapi, ed altri loro seguaci col Signor Ste-

fano da Jadera militare, allora Capitano e

Castellano dell'istessa città, i quali aveano

ordinato, che, per prima cosa, presi in o-

staggi i medesimi loro piccoli figliuoli fra

tutti que' di detta terra, che indicavano a

nome, essi in ostaggi li tenessero nel castel-

lo; il che fu fatto. Ed avuto per essi l'animo

di tutto il [)oi)olo, la mercè di dolci parole,

tutta quella terra fu con loro di un sol

animo, capaci tutti di morire o vivere per

la difesa della detta terra , contro il Re

Ludovico e la Re^^ina , per serbar fedeltà

al Signor Re d' Ungheria. Stavano poi in

Monte Sant'Angelo alcuni nobilissimi Un-

gheresi , de' quali era Capitano il Signor

Giovanni Cbucz e Michele de Debocz mili-

tari, avendo con seco circa un cento Un-

gheresi, ed il castello custodivano di Mon-

te Saut' Angelo , e la terra. A questi quei

di Manfredonia ricorrendo , scrissero , che

venissero in Manfredonia in loro soccorso;

perché col loro aiuto e consiglio erano ap-

parecchiati a difendere la città contro l'e-

sercito del Signor Ludovico, e che per loro

sicurtà aveano nel castello messi ostaggi in

mano del Castellano. Alla costoro chiamata

il medesimo Signor Giovanni', cou quindici

compagni, venne in fretta alla volta di Man-

fredonia, avendo lasciato nel monte il pre-

fato Signor Michele con altri Ungheresi per

custodire la città ed il castello. I quali an-

cora per più sicura cautela presero in o-
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tatis quilibet cautius intendebat. Est autem

Civitas ipsa magni circuitus, et ìq ea Po-

pulus modicus, per quos tota Terra custodiri

nequibat. Eo namque tempore, Anuo vide-

licet Domini MCCCXLIX in tote Eegno Si-

ciliae , et generaliter per totum Mundum
pestifera mortalitas perduravi t, et morbus

talis
,
quod subito apparebat gianduia in

inguine hominis, et infra duos aut tres dies

ad tardius hominem occidebat. Sicque in

Terra ipsa tanta invaluit ipsa mortalitas

,

quod quasi modicus superfuit Populus in

eadem. Et sic generaliter contigit in sin-

gulis Civitatibus Eegni hujus, et Mundi.

Dam autem ad confortationem Li Ili de Griso

et aliorum exulum de Manfredonia, scalae

paratae essent eundi apud Manfredoniam

nocte sequenti, summo mane Dominus Co-

mes Mileti factus Caporalis gentis armigerae

accedendae apud Manfredoniam equitavit

cum equitibus quingentis et ultra, et via ac-

cepta versus Manfredoniam pervenerunt.

Posuerant autem viri Manfredoniae diligen-

tes excubias secus viam, ut per eas praesci-

rent adventum exercitus inimici. Quae vi-

dentes iniraicum exercitum properare , et

instanti nocte super eam esse debere, fe-

stine concurrunt nuntiare adventum inimici

exercitus Capitaneis, et Rectoribus Civita

-

tis. Nuntiato itaque inimicorum adventu
,

publicatur per Terram, ut uuusquisque ad

opportunam defensionem se p^iret. Qiium
autem appropinquavit bora quasi circa So-

lis occasum constituerunt Capitanei guar-

dias opportunas armis decentibus et lapidi-

bus eommunitas, quibus uuiversaliter jus-

sum fuit, ut nequaquam quisquis loqui prae-

sumeret inimico adhaerente exercitu , us-

quequo in tantum adhaereant
,
quousque

scalas posuerint in saliendo ad murum.

Ecce bora noctis prima veniunt praecur-
sores inimici exercitus, illi praecipue exu-

les, qui Terram sciebant, scituri et explora-

turi, qualis custodia fiebat in Terra, et bene

opportunius esset scalas apponere. Ut au-
tem Civitati adhaeseruut quasi usque ad
muros, crediderunt se a nemine visos fuis-

se, nec per muros aliquem esse custodem :

staggi moltissimi fanciulli. E giunti in Man-
fredonia , stava ognuno molto cautamente
inteso ad una salutevole custodia della cit-

tà. È poi la stessa città d' un gran circui-

to, ed in essa poco popolo, dal quale non
poteva tutta la terra custodirsi. Imperoc-
ché in quel tempo, cioè nell'anno del Si-

gnore 1349, in tutto il Regno di Sicilia , e

generalmente per tutto il mondo, perdurò
una pestifera mortalità , ed un morbo , che
in un subito appariva una glandola nel-

l'inguine dell'uomo, e fra due, o al più

tardi tre giorni 1' uccideva. E così in quella

stessa terra invalse tanto la stessa mortali-

tà, che quasi poco popolo restò in essa. E
così generalmente avvenne nelle singole cit-

tà di questo Eegno e del mondo. Or nel

mentre ad esortazione di Lillo de Griso e

di altri esuli di Manfredonia le scale s'ap-

parecchiavano per andare in Manfredonia

nella seguente notte, di gran mattino il Si-

gnor Conte di Mileto, fatto Capitano della

gente armata, che andar dovea in Manfre-

donia
,
montò a cavallo con cinquanta ca-

valieri e più, e messosi in via, giunsero

verso Manfredonia. Ora quei di Manfredo-

nia poste aveano lungo la via diligenti

scolte
,
perchè da esse prevenuti fossero

dell'arrivo dei nemico esercito. E quelle

veggendo avvanzarsi il nemico esercito , e

che Tiella vegnente notte sarebbe dovuto

stare su di essa , in fretta corrono ad an-

nunziare l'arrivo del nemico esercito a' Ca-

pitani ed a' Eettori della città. Annunziato

pertanto l'arrivo dei nemici, si publica per

tutta la terra, ed ognuno all'opportuna di-

fesa s'apparecchia. Or come l'ora s'avvi-

cinò
,
quasi intorno al tramonto del sole

,

i Capitani stabilite aveano opportune guar-

die, munite di convenienti armi e di pietre,

alle quali geaeralmente si comandò , che

neir accostarsi il nemico esercito, niuno af-

fatto ardisse parlare , finché posto non a-

vessero le scale per salire al muro.

Ed ecco nella prima ora della notte ven-

gono i forieri del nemico esercito, gli esuli

precipuamente, i quali conoscevano la terra,

per sapere ed esplorare , come la terra si

custodisse, e come meglio si dovessero le

scale apporre. Or come alla città s'acco-

starono, quasi sino alle mura, si credettero

non essere stati visti da nessuno, uè per le
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ita sub silentio quisquis erat juxta ordinem

datum eis. Tunc reversi sunt praecursores

ad Comitem Mileti dicentes: Domine; quasi

jam circuiviinus Terram, et a nemine visi

sumus, immo fèrmiter credimus , nuUum in

nturis esse custodem. Festineìnus igitur po-

nere scalas nostras, et subito intrahimus

Civitateni. Tunc de mandato Comitis univer-

sus adhaerens exercitus juxta muros, adhi-

bentes quilibet patulas aures suas, credunt

a nemine se sentiri , et depositis equis in

manibus famulorum properant ponere sca-

las ad murum, et scalis appositis incipie-

bant salire, et quilibet sub muro quasi se-

curus adstabat. Custodes autem interiores

Oivitatis ipsius ut viderunt singulas scalas

appositas, et homines ascendentes, cum si-

lentio cousurgentes, acceptis lapidibus mor-

taliter jaciebant in illos, et dimissis scalis

prae magno timore siuguli fugerunt pluri-

bus remanentibus interfectis, et letbaliter

vulneratis. inimicis vero retrocedentibus

custodes murorum sub silentio restaverunt

in muris, et tota ipsa nocte vigilem custo-

diam perfecerunt. Quum autem mane fa-

ctum foret , iuimicus exercitus distabat a

moeniis Oivitatis ultra jactum balistae, et

videntes viros Civitatis in muris, in manu

forti Civitatem tuentes, minime adhaerebant,

sed equites incedentes circumdabant Civita-

tem. Ad baec praefatus Dominus Jhoaunes

Cbucz per posteriorem Portam Civitatis cum
Hungaris decem Civitatem egrediens, super

equos cum eorum arcul)us inimici exerci-

tus ferierunt in caudam, quorum quilibet

ictum suum perfecit, et revolvente exercitu

retrocedebant Hungari juxta Terram ; et

quanto potius fugere videbantur, tanto a-

crius et saepius equos et viros inimici ex-

ercitus feriebant cum eorum reciprocis ar-

cubus feriendo. Et sic alternatim feriendo

unus contra alterum, cessit Victoria Hun-

garis; et percussus in badiluco ' fuit ecjuus

magnus Comitis praefati , et plurimi defe-

cerunt ex illis, Hungaris semper salvis. Ut

autem Comes Mileti sensitequum suum per-

cussum ,
cogitavit suum exercitum abindc

removere, et abiit, quoniam vidit in Ci vi-

tate Manfredouiae uil posse lucrari, sed po-

tius gentem amisit.

liecedeute itaque inimico exercitu , et

* Cioè , scaramuccia-

mura starvi nessun custode: così in silen-

zio stavasi ognuno secondo l' ordine dato ad
essi. Allora ritornarono i forieri al Conte

di Mileto, dicendo: Signore, abbiamo già

quasi girata la terra , e da niun siamo stati

visti; ansi fermamente crediamo , che non
vi sta nelle mura nessun custode. Affrettia-

moci dunque a porre le nostre scale , ed en-

treremo subito nella città. Allora per ordine

del Conte tutto l'esercito, vicino alle mu-
ra accostandosi , ed applicando ciascuno at-

tente le sue orecchie, credono di non essere

da nessuno intesi , e lasciati i cavalli in

mano de' servi, ed apposte le scale, comin-

ciavano a salire, e ciascuno sotto del muro
quasi sicuro si stava. Or gl'interni custodi

dell' istessa città, come videro tutte le scale

apposte , ed ascendervi gli uomini , silen-

ziosamente levandosi
,
prese le pietre, mor-

talmente contro di quelli le lanciavano, in

maniera che, lasciate le scale, tutti per

gran timore fuggirono, restando molti uc-

cisi, 0 mortalmente feriti. Retrocedendo poi

i nemici, i custodi delle mura restarono iu

silenzio su le mura, e tutta l'istessa notte vi

tennero una vigile custodia. Quando poi era-

si fatto mattino, il nemico esercito distava

dalle mura della città oltre il trarre d'una

balista, e veggendo che que' della città si

stavano su le mura per difendere con forza

la città, affatto non s' accostavano, ma i ca-

valieri, camminando, la città circondavano.

A questo il prefato Signor Giovanni Chucz,

per la porta posteriore della città, dalla

città con dieci Ungheresi uscendo, da sopra

i cavalli co' loro archi ferivano in coda il

nemico esercito: finito ciascuno i proprii col-

pi, e voltandosi l'esercito, gli Ungheresi re-

trocedevano alla terra; e quanto più pare-

vano fuggire, tanto più asprameute e spes-

so ferivano i cavalli e gli uomini del nemico

esercito, ferendo co' rivolti loro archi. E così

alternamente l'un contro dell'altro ferendo,

la vittoria restò agli Ungheresi; e nel bada-

lucco * fu ferito il gran cavallo del prefato

Conte, e molti di loro perirono, restando sem-

pre salvi gli Ungheresi. Or come il Conte di

Mileto intese ferito il suo cavallo, pensò to-

gliere di là il suo esercito, e andossene; dap-

poiché vide di non poter nulla iu Manfredonia

guadagnare, ma piuttosto vi perdette gente.

Allontanandosi pertanto il nemico eser-

11
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versus Luceriam remeato, praedictus miles

Dominus Johannes Chucz
,
silique Hungari

socii possibilitatem iuimicorum recognosceu-

tes, quasi omni die militabant centra exer-

citum dicti Domini Lodovici; et tum ipsi,

tum etiam ii, qui in Castro Luceriae mora-

bantur quasi omni die de hominibus exer-

oitus Domini Lodovici capiebant in prae-

dam, et ipsos carcerabant pretio redimen-

dos. Duraverunt autem guerrae tales in

Capitanata a mense lunii usque per totum

mensem Novembris Anni praedicti , secun-

dae Indictionis , ubi, et infra quod tempus

Latini miseri plurimi redemti sunt pretio,

et plurimi perierunt.

59. Erat autem tunc temporis in Terra

nostra Gravinae quidam vir Nobilis nomine

Judex Nicolaus Angeli de Monte Sancti An-
geli Capitaneus prò Domino Voyvoda, qui

quia homiues Gravinae voluntarie se subdi-

derant dominio Eegis Hiingariae, et de ob-

tenta Victoria redierant dominio Domini Lo-

dovici, de Castro Gravinae cum familia sua

subito recessit. Et dum pervenisset apud
Baruhim , hospitatus est in Sancto Jacobo

loco Monasterii Montis Sacri. Sequenti die

dum dictus Judex Nicolaus pararet se per

mare Manfredoniam perrecturum equos suos

per famulos transmisit in Manfredoniam

,

et in tantum tardavit se in mare immitte-

re, quod ex mora sua pervenit tarditas ad

aures Marrensium , ex quo ordinaverunt

Marrenses, ut ipse Judex Nicolaus intrans

mare, ipsimet mare intrautes, caperetur in

mari per eos; et factum est ita. Et eo ca-

pto super mare, ipsum disrobarunt viriliter,

et captivum in manibus Domini Adae de

Vicecomitibus tradiderunt, qui dictum Ju-
dicem Nicolaum apud Luceriam captivum

portavit. Et dum dictus Judex Nicolaus ita

captivus adesset, cogitavit se pecunia redem-

turum a Domino Ada praedicto. Et solvit

inde sibi Florenos centum, quibus receptis,

ipsum Judicem Nicolaum piotinus praesen-

tavit Domino Lodovico praefato, unde posi-

tus in carcere tractavit cum Curia concor-

dare
,
et facta concordia Unciarum quin-

quaginta, de solvenda ipsa pecunia obsidem
posuit Paulum fratrem suum

,
qui portatus

in Castro Melfiae prò ipsa pecunia diu ste-

tit in illud sic carceri mancipatus.

cito , e verso Lucerà ritornato , il predetto

Capitano Signor Giovanni Cbucz, ed i suoi

compagni ungheresi, conoscendo la forza dei

nemici, quasi ogni dì guerreggiavano con-

tro l'esercito del detto Signor Ludovico; e

tanto essi , tanto ancora quelli che stavano

nel castello di Lucerà, quasi ogni dì, degli

uomini dell'esercito del Signor Ludovico pi-

gliavano in preda, e l'incarceravano, per

fargli riscattare a via di prezzo. Durarono
poi tali guerre in Capitanata dal mese di

giugno sino a tutto il mese di novembre
del predetto anno, indizione seconda, in

dove, e fra questo tempo, de' miseri latini

moltissimi furon a via di prezzo riscattati,

e moltissimi perirono.

59. V'era poi in quel tempo nella nostra

terra di Gravina un certo nobile uomo, per

nome Giudice Nicolò d'Angelo, di Monte
Sant'Angelo, Capitano per parte del Signor

Vaivoda, il quale, perchè que' di Gravina

volontariamente s'eran al dominio del Re
d' Ungheria sottomessi , e per l' ottenuta

vittoria al dominio del Signor Ludovico ri-

tornavano, immantinenti con la sua fami-

glia dal castello di Gravina s'allontanò. Ed
essendo in Barletta pervenuto , fu ospitato

in S. Giacomo, luogo del Monastero di Monte

Sacro. Nel dì seguente , mentre il detto

giudice Nicolò di andar per mare in Man-
fredonia si preparava, per mezzo de' servi

fe' trasportare in Manfredonia i suoi cavalli,

e frattanto tardò mettersi in mare. Ora pel

suo indugio la tardanza giunse alle orecchie

de'Marresi; di che i Marresi ordinarono, che

il giudice Nicolò, entrando in mare, ancor essi

in mare entrando, da loro in mare si piglias-

se ; e così fu fatto. E presolo sul mare , con

forza lo dirobarono , e consegnarono prigio-

ne nelle mani del Signor Ada de' Viceconti,

il quale il detto giudice Nicolò portò prigio-

ne in Lucerà. E nel mentre il detto Giudice

Nicolò stava così prigione
,
pensò riscattarsi

con danaro dal predetto Signor Ada; e quindi

gli sborsò cento fiorini. Questi ricevuti, pre-

sentò subito al Signor Ludovico l'istesso giu-

dice Nicolò; onde posto in carcere, trattò di

un accordo con la Curia ; e fatto l'accordo di

once cinquanta, per pagare questo danaro

pose ostaggio suo fratello Paolo, il quale,

j

portato nel castello di Melfi ,
per questo

' danaro vi stette lungo tempo prigione.
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Liberato itaque Judice Nicolao praedicto,

et dimisso obside fratre suo praefato , Do-

minus Johannes Chucz cum aliis Hungaris,

qui in Monte et Manfredonia consistebaut,

contra exercitum dicti Domini Lodovici sae-

pius militabant , et tum ipsi, tum etiam ii,

qui in Castro Luceriae morabantur, dam-

num maximum et praedam gentis armige-

rae faciebant, et in Manfredonia perduce-

bant. Ut autem vidit Dominus Lodovicus

damnum pati in geutibus bine et inde,

mandavit Civitatem Luceriae fossatis et mu-

ris uudique circumdari.

60. Discurrente itaque tempore ecce Cor-

radus Lupus Tbeotonicus Dominus Baroniae

Guillonisii cum egregia comitiva Tbeotoni-

corum equitum ultra mille quingentos for-

tificavit se in Guillonisio; et perducto ad

notitiam Domini Ludovici suique exercitus,

dictum Corradum venturum cum dieta gente

super eum ad defensionem dicti Castri Lu-

ceriae, et se fortificaturum cum dictis Hun-

garis in Manfredonia, ordinaverunt, delibe-

rato Consilio, passum sibi tollere Pontis flu-

minis Civitatis, quo non posset ad eos ali-

quatenus pertransire. Et misit prolude ad

custodiam dicti passus Ducem Guaruerium

Theotonicum, et Palatinum Altamurae, jam

dictum, babentos secum sub eorum bande-

riis viros Theotonicos ultra mille sexceutos.

Quijuxta dictum ordinem accesserunt. Ut

autem sci vii idem Corradus, passum prae-

dictum sibi fore sublatum, ascendens supe-

riorem partem fluminis transivit per supe-

riorem passum fluminis
,
qui est in Abba-

tia Stolculae. Et equitans festinanter, subito

perveiiit bora quasi vespertina apud Luco-

riam, et se Castro adhaesit, et pulsatis buc-

cinis et tubis contra exercitum dicti Do-

mini Lodovici , inimicum exercitum dicti

Domini ad proeliaconvocabat.Necquisquam

ausus est Civitatom ex ire in campis, i)roc-

liaturum cum co. Tunc idem Corradus per

horam modicam conquiescens ibidem ; ecce

dicti Dux Guarnerius et l'alatiuus cum

gente eorum, scito transita dicti Corradi,

ad sui Domini exercitum cum festinentia

pervenerunt. Nec quisquam eorum ausus

est dicto Corrado aliquatenus obviare. Mox
ut vidit idem Corradus nullum exire ad

proelium amota inde gente sua, versus Fo-

Liberato pertanto il predetto giudice Ni-

colò, e lasciato in ostaggio il prefato suo

fratello, il Signor Giovanni Chucz cou gli

Ungheresi , che stavano nel Monte ed in

Manfredonia, sovente contro l'esercito del

detto Signor Ludovico guerreggiavano; e

tanto essi , tanto ancora quegli che nel ca-

stello di Lucerà dimoravano, danno gran-

dissimo e preda di gente armata facevano,

menavano in Manfredonia. Or come il Si-

gnor Ludovico vide, che nella gente, di qua
di là, danno si soffriva, ordinò che la

città di Lucerà da ogni banda di fossati e

di mura si circondasse.

60. Trascorrendo pertanto il tempo, ecco

Corrado Lupo teutonico, Signore della Ba-

ronia di Guglionisi, con un'egregia compa-

gnia di cavalieri teutonici , oltre a mille

cinquecento, si fortificò in Guglionisi; e re-

cato a notizia del Signor Ludovico e del

suo esercito, che il detto Corrado sarebbe

venuto a difendere il detto castello di Lu-

cerà, e co' detti Ungheresi si sarebbe in

Manfredonia fortificato, dietro discusso con-

siglio , ordinarono di togliergli il passo del

ponte sul fiume della città, perchè non po-

tesse in niun modo da essi andare. E però

a guardare il detto passo mandò il Duca
Guarnieri teutonico, ed il Palatino di Al-

tamura già detto, avendo con seco, sotto le

loro bandiere, oltre a mille seicento uomini

teutonici; i quali, giusta il detto ordine, vi

andarono. Or come il medesimo Corrado

.seppe, che il predetto passo gli sarebbe

stato tolto, salendo alla parte superiore del

fiume, transitò pel passo superiore del fiu-

me, che sta nella badia di Stolcula. Ed in

fretta cavalcando, giunse subito appresso Lu-

cerà, quasi su l'ora di vespro, e s'accostò al

castello; e, suonate le buccine e le trombe

contro l'esercito del detto Signor Ludovico,

il nemico esercito del detto Signore chia-

mava a battaglie. Nè veruno osò uscire di

città in campo per combattere con lui. Al-

lora il medesimo Corrado poco tempo ivi

riposando, ecco i detti Duca Guarnieri ed

il Palatino, saputo il passaggio del detto

Corrado, in fretta con la loro gente giun-

sero all'esercito del loro Signore. Ne verun

di loro osò in qualche modo andare in-

contro al detto Corrado. Non si tosto il

medesimo Corrado vide, che nessuno usciva
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giam militavit. Et dum pervenisset Fogiam,

viri Pogiae ad defensionem Civitatis para-

verunt sibi fossatos , quum ibi muri non

essent. Erat autem ibi quidam Capitaneus

nomine Dominus Nicolaus Calaber prò parte

Domini Lodoici, et statuens se contra fos-

satos , ait exercitui Domini Corradi
;
quid

peterent , et ad quid venissent. Qui dixe-

runt : Refrescamentum x^etimus pariter , et

vinum, hordeumque prò equis denario nostro.

CuriaUter itaque vos rogamus, quod nobis

Me in campo victuaìia educatis. Tunc Capi-

taneus idem
,
colloquio habito cum univer-

sis Concivibus dictae Terrae, rediens ad ex-

ercitum dicti Corradi, ait: Iniquissime prò-

ditor Domini nostri Regis, ut quid praesum-

sisti fideli hiiic Civitati te adhaerere? Non-

ne scire debes, Dominum nostrum Regem Lo-

doicum de Taranto Regem esse, et Dominum
Regni hujus? Scias quod nisi hinc recedere

facias tuum proditorium exercitmn congre-

gatum , omnes morte turpissima eritis inte-

remti, quoniam nos ex interiori parte Civi-

tatis istius, et Dominus noster Rex, qui Lu-
ceriae commoratur cum suo felici exercitu,

ah exteriori vos gìadiis perimemus. Disce-

dite igitur statim a ìocis istis, etpergite quo

vultis, quia, ut existimo, necuhi recipiemini

tamquam Regni proditores. Heic autem ni-

liil lucrari credatis, quum Civitas Jiaec ma-
gna sit , et Populo multo pieno , et minime

exercitum vestrum timet. Audientes autem

dictus Corradus et alii Caporales memorati

exercitus tantam in eos proferri injuriam

ex loco, ubi cordis eorum non erat offen-

dere, habito inter eos diligenti Consilio, de-

liberaverunt inter se mutuo dictam Ter-

ram potius violenter acquirere, quam inde

discedere , etiamsi omnes ibi mori deberent,

asserentes intra se : Ecce duahus noctibus et

una die lahoravimus, equitando absque potu

et cibo equorum et nostro, et absque quiete;

et per totam istam provinciam nullus nobis

locus proximus est amicus per unam dietam

et ultra, nisi sola Manfredonia, quam Hun-
gari tenent. Quod si apud Manfredoniam
recedere volumus , hodie minime possumus
et quum possemus, forte minime recepti es-

semus ibidem
,
quim viri Hungari suspecti

sint, nec prò eis usquemodo aliquid feceri-

mus , linde verisimiliter confidant in nobis.

Melius itaque nobis erif, Terrani istam vio-

a battaglia, tolta di là la sua gente, verso

Foggia si diresse. E mentre stava per giun-

gere in Foggia, gli uomini di Poggia appa-
recchiavano fossati per difendere la città

,

non essendovi mura. V era poi un certo Ca-

pitano
,
per nome Signor Nicolò

, calabrese,

per parte del Signor Ludovico, il quale, po-

stosi di rincontro a' fossati, richiese all'e-

sercito del Signor Corrado, che cosa diman-
dassero, ed a che fare fossero venuti. Que-
gli risposero : Dimandiamo un rinfresco , e

del vino, e della biada pe' cavalli, ma col

nostro denaro. E però cortesemente vi pre-

ghiamo di recarci qui nel campo le vettova-

glie. Allora il medesimo Capitano, abbocca-

tosi con tutt'i cittadini della detta terra, e

tornato all'esercito del detto Corrado, dis-

se : Iniquissimo traditore del Signor nostro

Re, e perchè osasti avvicinarti a questa fe-

dele città ? E non devi tu forse sapere , che

il Signor nostro Re Ludovico di Taranto è

il Re e Signore di questo regno? Sappi,

che , se non fai di qui allontanare il tuo

traditore esercito radunato, tutti uccisi sa-

rete con turpissima morte ; dappoiché noi da

dentro di questa città, e da fuori il Signor

nostro Re, che si sta in Lucerà col felice

suo esercito, v' uccideremo di spade. Parti-

tevi dunque subito da questi luoghi, ed anda-

tene, ove volete ; perchè, come io mi penso, in

nessun luogo sarete ricevuti, siccome tradi-

tori del Regno. Né crediate di guadagnare

qui qualche cosa; perchè questa città è gran-

de, e s' ha un gran popolo, e punto non te-

me il vostro esercito. Or il detto Corrado

e gli altri Capitani del ricordato esercito

,

ascoltando, che una tanta ingiuria contro di

loro si profferiva da un luogo, in dove non

s'aveano essi animo di arrecare offesa, fatto

tra loro diligente consiglio, tutti delibera-

rono di acquistai'e con forza la detta terra,

anziché partirsene , avessero pure tutti a

morirne , dicendo tra loro : Ecco ci siamo

affaticati due notti ed un giorno, cavalcan-

do sensa bere, né mangiare, i cavalli e noi,

e senza riposo ; ed in tutta questa provincia

nessun luogo vicino per lo spazio d' un

giorno e fiù, c'è amico, se non la sola Man-
fredonia , la quale tengono gli Ungheresi.

Che se vogliamo appresso Manfredonia ri-

tornare, oggi noi possiamo affatto; e poten-

dolo, forse non vi saremmo ricevuti, perchè
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lenter invadere , quam eundo illue taborare

in vanum. Haec enim l'erra fertilis esse di-

citur, mini bono repleta , et non est miiris

circuita sed fossatis , per quae , si volumus,

possumtts vioìenter intrare. Scimus auteni,

quod ex interiori parte Civitatis homines ar-

migeri non sunt, qui nobis passum intrandi

defendant. Audacter enim feriamus in illos,

et intrabimus vioìenter, et robbam Civitatis

pariter acquiremiis. Amodo inter nos et ipsos

nullum cedat verbum pacificuni , et aspera

guerra fiat. Hoc itaque unanimi deliberato

Consilio, datis equis eorum ragaczinis, unus-

quisque pedes evaginatis gladiis concivibus

Civitatis mortem minautur, et adbaerentes

se in manu potenti fossatis dictae Terrae,

fortissimum inter eos proeliuni inchoatur.

Cives autem Civitatis ipsius insensato dicti

Capitanei credentes Consilio, ad defensionem

Civitatis unanimiter se pararunt ex tìdelita-

te Lodoici Regis Latini, et confortatione eo-

rum Capitanei praelibati. Duravit autem

hoc proelium , et durus insultus ab bora

quasi vespertina transacta , qua appiicue-

rat inimicus exercitus in Civitatem eam-
dem, usque ad horam noctis obscuram die

finito. Infra quod spatium temporis plurimi

Civitatis ejusdem velut iuermes, et in acti-

bus bellicis minime eruditi , percussi sunt,

et occisi, ex dictis Tbeotonicis modicis vul-

neratis ictibus balistarum et jactu petrarum.

Nam Tbeotonicis ipsis arma talia laedere

minime poterant, praecipue lapides, qui non

sunt in Terra eadem, quoniam armis opti-

mis corporaliter sunt muniti. Ut autem su-

pervenit nox obscura, quasi cessare ex utra-

que parte praelium videbatur. Dictus autem
Corradus, et sui velut bellicis actibus eru-

diti , totum eorum exercitum retrocedere

mandaverunt
, opportuuis excubiis positis

versus Luceriam, ne centra eos inimicus ex-

ercitus adveniret. Et statuit idem Corradus,

quod totus exercitus quiesceret, et dormi-

ret , eductis ex eis viris quasi centum, qui

tota nocte vicissim insurgerent , et pugna-

rent cum hominibus Civitatis, prò eo quod

homines Civitatis in continuo timore sisten-

tes singuli vigilarent, et sequenti die velut

somno perdilo fatigati defensioni Civitatis

minime praevalerent. Et sic factum est. li

autem, qui ad insultum nocturnum deputati

fuerant , tanta solicitudine infestabaut con-

sospettosi uomini sono gli Ungheresi; ne fi-

nora abbiam fatto nulla per loro; e però

verosimilmente confidano in noi. Per la

qual cosa sarà meglio per noi sorprendere

con forza questa terra , che affaticarci in-

darno, colà andando. Imperocché questa terra

dicesi essere fertile, ripiena d'ogni bene, e

non è circondata di mura, ma di fossati, pei

quali , se vogliamo , possiamo entrare con

forza. Sappiamo poi, che nelV interno della

città non v'ha uomini armati, che ci con-

trastino V entrare; e se ve n'ha, con corag-

gio feriamoli, ed entreremo con forza, e c'a-

vremo del j;art la roba della città. D'ora

innanzi tra loro e noi non vi sia parola

di pace, ma guerra aspra si faccia. Ciò per-

tanto deliberato d'unanime consiglio, dati

i cavalli a' loro ragazzini , tutt' i pedoni

minacciano la morte a' cittadini della città,

ed accostandosi in gran forza a' fossati della

detta terra, fortissima battaglia s'ingaggia

fra loro. Or i cittadini delia istessa città,

credendo allo stolto consiglio del detto Capi-

tano, unanimemente s'apparecchiarono alla

difesa della città, per fedeltà al latino Re
Ludovico, e per esortazione del mentovato

Capitano. Durò poi questa battaglia, ed il

duro attacco dall'ora quasi di vespro pas-

sato, nella quale il nemico esercito s'acco-

stò alla medesima città, sino all'ora oscu-

ra della notte, finito il giorno. Nel quale spa-

zio di tempo moltissimi della città mede-

sima, essendo inermi, e ne' fatti di guerra

niente esperti, furon percossi, ed uccisi, e

de' detti Teutonici pochi feriti da' colpi delle

balistti e dal getto delle pietre. Dappoiché

sifl'atte armi non potevano danneggiare gl'i-

stessi Teutonici ,
spezialmente le pietre, le

quali non vi sono nella medesima terra, e

porcbè di ottime armi s' hanno munito il

corpo. Come poi sopraggiunse la notte oscu-

ra, sembrava di quasi cessare dall'una parte

e dall'altra la battaglia. Il detto Corrado

poi ed i suoi, siccome de' fatti di guerra i-

struiti, comandarono, che tutto il loro eser-

cito indietreggiasse, avendo poste opportune

scolte verso Lucerà, perchè contro di essi

non venisse il nemico esercito. E stabilì il

medesimo Corrado, che tutto l'esercito ri-

posasse, e dormisse, togliendone quasi cento

uomini, i quali in tutta la notte, a muta a

muta, si levassero e pugnassero con gli uo-
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cives, quod undique quasi videbantur insul-

tus circa Civitatem. Et sic omnes facti suot

in laborem continuum vigilando, ne de nocte

Terram intrarent. Erat autem inter Cives

ipsos murmur maximum Populi ululantis

sex US utriasque
,
tamquam insoliti alias si-

miles guerras pati. Quoniam plurimi asse-

rebant: Ut quid prò non dando refrescamen-

1o huic exerciUii nostro denario
,
quod ami-

cabiìiter petierunt , sic ìiostiles maluimus

sufferre insultus? Ecce videbimus ,
quod o

utinam gratis donavissemus eisdem victum

necessarium eis, quam ìites mire. li autem

nostri Concives , qui mortui sunt tam pluri-

mi et percussi , non essent nec mortui nec

percussi, si dedissemus eisdem. Et utinam

cum tota hoc, dando etiam victum eis gratis,

vel suo denario, possemus pacificari cum eis.

Alii autem contrarium asserebant, quod^J^o

servanda fidelitate Domini nostriRegisprius

mori volumiis , quam suis inimicis victualia

exihere. Et tota nocte insimul alloquentes,

vicissim vigilando et fatigando, minime dor-

raierunt. Lucescente igitur die post aurorae

horam cunctus exercitus dicti Corradi pul-

satis tubis et buccinis, ut bellicorum moris

est, unusquisque ad arma concurrit; et fa-

cto impetu terribili contra Cives , armata

manu invaduut Cives eosdem , et cum eis

fortissimum proelium inchoatur, et duravit

insultus acerrimus quasi usque ad boram
diei sextam. Credentes Cives dictae Terrae,

quod Kex eorum Lodoicus cum suo exercitu

convicino de Lucerla eis in auxilium adve-

niret, prò ut eadem nocte expressum nun-

tium transmiserunt. Qui dum nuntius adve-

nisset
,
respondeiis retulit, nullum baberi

posse a Rege succursum. Tameu nulius ve-

nire confidat. Habita igitur tali responsio-

ne, omnes vani facti sunt et ferriti dicti

Concives , et tanto pavere marcescunt
, quod

quasi singuli mortificasse videbantur
,
quia

spes defecerat succursus eorum. Et ex boc

novo unusquisque quasi prò majori parte

Civium, dimissa fossatorum defeusione, con-

currit abscondere sub terra bona eorum, et

mulieres posse salvare vituperio consequen-

do. Tunc major insultus crescit Tbeotoni-

corum, quum videbatur eis defensores a de-

fensione deficere; et corrupta gente Civium
in uno passu praedictae Terrae violenter

ingressi sunt Civitatem. Antefugientibus i-

mini della città, acciocché gli uomini della

città, stando in continuo timore, vegliassero

tutti, e nel vegnente dì, siccome staucbi pel

perduto sonno, punto non valessero a difen-

dere la città. E così fa fatto. Quegli poi , che

all'attacco notturno erano stati stabihti

,

con tanta sollecitudine i cittadini infestava-

no, da quasi sembrare, come se da ogni parte

la città si attaccasse. E così s'ebbero tutti

un continuo affaticarsi cui vegliare, perchè

di notte non entrassero nella terra. Stava

poi tra gli stessi cittadini un grandissimo

bisbiglio del popolo, che urlava, l'uno e

r altro sesso, siccome non usi a soffrire al-

tre volte di simili guerre. Dappoiché mol-

tissimi dicevano : E perchè per non dare

con danaro un rinfresco a questo nostro e-

sercito, che amichevolmente ci domandarono,

vogliamo piuttosto soffrire così ostili attac-

chi? Ecco vedremo, che oh! avessimo gratui-

tamente donato a' medesimi il vitto a loro ne-

cessario, anziché cominciare delle liti. Que-

sti nostri concittadini j)oi, i quali in tanto

numero sono morti e feriti, non sarebbero nè

morti, nè feriti, se a que' medesimi avessi-

mo dato. E con tutto questo, dando ancora a

loro il vitto gratuitamente, o col loro dana-

ro, oh! potessimo pacificarci con loro. Altri

poi il contrario dicevano, che cioè, per ser-

bare fedeltà al Signore nostro Re vogliamo

piuttosto morire, anziché dare vettovaglie ai

suoi nemici. E tutta la notte insieme par-

lando, a muta a muta vegliando e affati-

cando, non dormirono affatto. Fattosi dun-

que giorno chiaro, dopo l'aurora, tutto l'e-

sercito del detto Corrado , suonate le trombe

e le buccine, com'è costume de' belligeran-

ti, ognuno corre alle armi; e fatto un ter-

ribile assalto contro i cittadini, con mano
armata investono i cittadini medesimi, e si

comincia con essi una fortissima battaglia,

e durò il crudelissimo attacco quasi fino al-

l' ora sesta del giorno. Credevano i cittadini

di detta terra, che il loro Re Ludovico col

suo vicino esercito sarebbe da Lucerà ve-

nuto in loro aiuto, siccome nella stessa notte

mandato aveano un espresso nunzio. Il qual

nunzio, tornato, portò in risposta, che non

si poteva avere nessun soccorso dal Re
;

nessuno perciò si confida di venire. Avuta

dunque una tal risposta, tutt'i detti con-

cittadini restaron delusi e atterriti, e stan-



87-
gitur Civibus Theotonici post terga ferie

-

bant, et plurimos occideruut, plurimos car-

cerarunt, et modici per fugae subsidiiim

evaserunt. Et erat per earndem Terram fla-

tus maximus, et stridor gentium, piierorum

et mulierum inexaudibilis ululatus. Decur-

rerat autein maxima pars mulierum et pue-

rorum iufantium ad Majoiem Ecclesiam

dictae Terrae, et ibi adunati sunt ultra duo

millia mulierum et iufantium puerorum ge-

neris utriusque, clamantium inimico exerci-

tuì, miserere. Dictus autem exercitus, obteuta

Victoria Civitatis, saevius exardescens coutra

viros Civitatis, totam Terram in momento
discurrunt, singulos homiues furore maximo

et nudatis gladiis compescendo. Ut autem vi-

derunt totum Populum territum, et pi o ma-

jori parte carceri ailigatum, opportunis ex-

cubiis appositis circa Terram, singuli ad u-

niversam robbam concurrunt , et unaquae-

que societas prò ut se ad invicem coiive-

niebant, domos habitant vicinatim, patronis

earum carceri alligatis. Si quas autem rau-

lieres in domibus inveuerunt, siquidem pul-

chrae erant, sibi retinebant amicas.

Erat autem ia dicto exercitu Comes Tri

venti Latinus cum gente sua
,
qui compa

tiens tanto ululatui mulierum adunatarum

in Ecclesia memorata, se opposuit ante dic-

tara Ecclesiam, et cum instantia petiit, ro-

gans dictum Corradum et alios Caporales.

ut mulieres praedictas vituperari nullatenus

consentircnt, sed eas custodiae suae darent,

per uuiversum exei'citum bauno emisso. Mu-
lieres autem praedictae ut viderunt Nobi-

lem Domiuum illum su|)plicare prò illis,

licet esset incoguitus , adhaeserunt se uui-

versaliter circa ipsum
,
clamando, Domine

miserere. Nos suscipe commendatas. At Co-

no in preda di tanto spavento, da sembrare

di essere tutti morti
; perchè la speranza

era venuta meno del loro soccorso. E per

questa nuova, quasi la maggior parte, la-

sciata la difesa de' fossati, corre ognuno a

nascondere sotterra i loro beni, ed a poter

salvare le donne da conseguente disonore.

Allora cresce assai più l'attacco de' Teuto-

nici , secondochè loro pareva alla difesa ve-

nir meno i difensori; e fra' cittadini corrotta

gente in un passo della predetta terra, con

violenza nella città entrarono. Fuggendo in-

nanzi i cittadini , i Teutonici gli ferivano

alle spalle, e moltissimi uccisero, e moltis-

simi carcerarono, e pochi si salvarono mer-

cè la fuga. E v'era per la medesima terra

uu grandissimo pianto, e stridor di genti

,

un inesaudibile urlare di fauciuUi, e di don-

ne. Correva poi la maggior parte delle don-

ne e de' piccoli fanciulli alla maggiore

chiesa di detta terra, ed ivi s'adunarono

oltre a due mila donne e piccoli fanciulli,

dell'uno e dell'altro genere, che sclamava-

no al nemico esercito: abbiate misericordia.

Il detto esercito poi , ottenuta la vittoria

su la città, molto crudelmente contro gli

uomini della città trasportandosi , in un

istante corre tutta la tena, tutti ratteneu-

do con furore grandissimo, e con le spade

sguainate. Or come videro tutto il popolo

atterrito , e per la maggior parte ligato in

carcere
,
poste le opportune scolte intorno

alla terra, tutti corrono su tutta la roba, e

ciascuna compagnia, secondo s'erau fra loro

convenuti, si mette uelle vicine case, legan-

do in carcere i loro padroni. E se nelle

case vi trovarono delle donne, perchè belle

s'erano, se le ritenevano amiche.

V'era poi nel detto esercito il Conte di

Tri vento, latino, con la sua gente, il quale

compassionaudo a tanto urlare delle donue

radunate nella ricordata chiesa , si pose

innanzi alla detta chiesa, e con istanza di-

mandò, pregando il detto Corrado e gli altri

Capitani, che per nulla consentissero, fossero

disonorate le predette donne, ma alla sua

custodia le dessero, mandato un bando per

tutto l'esercito. Or le predette donne, come

videro supplicare per loro quel nobile uo-

mo, benché non conosciuto fosse, se gli fe-

cero tutte attorno, sclamando: o Signore,

abbi misericordia; lìigìiaci in tua tutela.



mes idem statuens se viriliter ante Portas

Ecclesiae, compatiens stridori ioexaudibili

mulieriim et tantorum infantium parvulo-

rum, alta voce et vultu flebili assecuravit

easdem, asserens : nolite timere. Mulieres

autem aliae, quae suo fato inventae sunt per

demos earum
,
magno vituperio suut redu-

ctae ,
virgines praecipue et puellae , uobilis

fuerit, vel villana. Steterunt autem mulie-

res ipsae in dieta Ecclesia per duos dies et

noctes, in qua propter multitudinem eorum

affitus et foetor maximus generatur ex ster-

core et urina sparsis ibidem
,
quum ex ea

non possent exire. Cogitavit autem dictus

Comes eas emittore extra Terram , exerci-

tus licentia impetrata. Et obtenta licentia

dixit Comes mulieribus ipsis: Dominae Mu-
lieres jam taedet me vestrae custodiae , et

eomjpatior vobis inhabiìis vestri status in

tanta arctitudine et angustia vos ìieic stare,

et fame perire. Cogitetis itaque simul ad

quam Terram vobis vicinam utilior est vo-

bis accessus, quoniam eousque prope faciam

vos fideliter sodare. Heic enim in Terra Fo-

giae ex tyrannitate virorum vestrorum amodo

habifare neqtiitis, nani domus vestrae et bona

vesfra omnia sunt inimico vestro exercitui

distribuita, nec aliqua spes est prò nunc re-

cuperationis illorum. At mulieres illae sin-

gulae, inter quas erant Dominae plurimae

nobilissimae Civitatis
,
primae loquentes

,

rengratiantes humiliter dicto Gomiti
,
sup-

plicaverunt , ut apud Exculum eas sociari

fideliter dignaretur. Tunc Comes jussit scu-

tiferis suis quasi centum eas sociari debere

usque prope Exculum cum salute ipsarum,

illasque dimisit abire.

Tuac cunctus exercitus Theotonicorum,

Civitatis ipsius victualibus perquisitis, in

qua maximam copiam inveneruut , ibidem

conquiescere ordinarunt, et constitutis guar-

diis opportunis, die noctuque circa rescattum

captivorum miserorum continuo intendebant

variis tormentorum generibus macerantes

eosdem
,
opprimeutes eos evulsionibus den-

tium usque ad eorum ultimam pauperta-

tem. Sicque fertur quod facta summa to-

tius acquisitae robbae in Civitate jam di-

eta, et in Castro ipsius Ecclesiae cumulata

pecunia, inventum fuit communiter dictum

exercitum lucratum fuisse ibidem in pecu-

Ma il medesimo Conte, vii'ilmente metten-

dosi innanzi alle porte della chiesa , com-
passionando all' inesaudibile stridore delle

donue e di tanti piccoli fanciulli, con voce

alta e volto lacrimevole, le assicurò, dicen-

do: non vogliate temere. Le altre donne poi,

che, per loro disgrazia, furon per le loro ca-

se trovate, furon recate a gran disonore,

spezialmente le vergini e le fanciulle , no-

bile sia stata, o villana. Stettero poi ristesse

donne nella detta chiesa per due giorni e

due notti, nella quale, pel loro numero, si

genera un grandissimo sito e fetore
,
per lo

sterco ed urina sparsavi , non potendo da

essa uscire. Pensò poi il detto Conte di

mandarle fuori terra, impetratane licenza

dell' esercito. Ed ottenuta la licenza , il

Conte disse all'istesse donne : Signore don-

ne , ormai mi annoia della vostra custodia,

e per V inabile vostro stato mi fa compassione

10 stare voi qui in tanta strettezza ed angu-

stia, ed il morirvi di fame. Pertanto pensate

insieme in quale terra vicina vi torna meglio

V andarvi, perchè fin là vicino vi farò fedel-

mente accompagnare. Dappoiché qui nella

terra di Foggia, per tirannia de' vostri uo-

mini, ora non potete abitare, perchè le vo-

stre case ed i vostri beni sono tutti distri-

buiti al vostro nemico esercito , nè per ora

v' è speranza alcuna di ricuperarli. Ma tutte

quelle donne, tra le quali v' era moltissime

nobihssime signore della città, parlando le

prime, umilmente ringraziando il detto Con-

te, lo supplicarono, che si degnasse fedel-

mente accompagnarle verso Ascoli. Allora

11 Conte comandò a' suoi scudieri , quasi

cento, di doverle accompagnare sin presso

Ascoli con loro salvezza; e lascioUe andare.

Allora tutto l'esercito de' Teutonici, per-

quisite le vettovaglie dell' istessa città, nella

quale ne trovarono grandissima copia, ordi-

narono d'ivi riposare; e stabilite le opportu-

ne guardie, di giorno e di notte, erano intesi

del continuo intorno al riscatto de' miseri

prigionieri, travagliandoli con varii generi di

tormenti, opprimendoli con lo strappar dei

denti , sino all' ultima loro povertà. Ed a

questo modo dicesi, che, sommata tutta l'ac-

quistata roba nella già detta città, ed ac-

cumulato il danaro nel castello dell'istessa

chiesa, comunemente si trovò, che il detto

esercito v'avea lucrato in danaro da venti-
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nia vigintiduo millia unciarum. Et ibidem

firmi stantes omni die contra exercitum Lo-

doici Regis Latiuoium acriter militabant

,

et circum circa ])er uiiam dietam Terras

singulas discurrebant. Et propterea B.iro-

litani Cives, Marrenses praecipue, sub quo-

rum praesidio Civitas coiisistebat, Poiitfm

flumiiiis Caiiarum, ac Cives Salparum Pon-

tem flumiiiis Pantani Salparura i'regeruut,

ita quod nullus Theotoiiicorum discurren-

tium talium traiisirent ad eos; sed miuime

proi'uit, quuin noeendi eis vias multiiarias

inveuisseut.

61. Hac ita([ue guerra durante ecce ge-

nerosus Vir Stephauus Voyvoda Transilva-

uus ad liegnura pervenit in Maufredoniam

per mare cum Huugaris Nobilibus ultra

ecc. De cujus adventu per provinciara Ter-

rae Bari publica fama fuit. Et dum ego

essem in foro Bari cum Angelo Domini

Gualterii memorato missus per eum ad

eumdem Dominum , obtuli suo nomine nos

esse prò eo ad omnia sua mandata. Cujus

beuivola responsione accepta ab eo recessi.

Pervento igitur Domino Voyvoda memo-
rato in Kegnum, et scito per eum, Corra-

dum Lupum prò Domino Kege Hungariac

jìroeliare, (juodque Civitatem Eogiae acqui-

sivisset prò eo, unntiavit sibi suum adven-

tiim. De cujus adventu satis gaudens idem

Corradus, adfuit praesens cum suis Nobi-

libus Domino memorato, paratus fidelitate

Regni Domini liegis Hungariae vivere et

mori cum eo. Ut auteni ipso Dominus no-

vit constantiiim dicti Corradi ojieris per ef-

fectum prò Domino liege jam dicto, cum
suis Hungaris se adbaesit eidem Corrado,

et a[»ud Fogiam se f(>liciter contulit trium-

pbare. Ubi dum^praesentes fuerunt, cogi-

taverunt virili ter Dominum Lodoicum La-

tinorum liegem convincere quoiiàodocum-

que sub armis.

Et.inter baec insultibus plurimis saepius

datis per eos contra exercitum dicti Kegis

Latinorum per dies et die.s, infra quos plu-

rimos carcerarunt stipendiarios dicti Uegis,

tanta crevit eisdem Hungaris sequela gen-

ti uni, et virtus praeliandi contra Latinos

jani dictos, quod tum impulsis iis, qui in

Castro Luceriae cousistebaut , tum etiam

Hungaris et Tbeotonicis, qui Fogiae per-

due mila once. Ed ivi medesimo standosi fer-

mi, ogni giorno contro l'esercito di Ludovi-
co, Re de' Latini, aspramente guerreggia-
vano, ed intorno, intorno, per un raggio di

una giornata, nelle singole terre scorrerie

facevano. E perciò i cittadini di Barletta,

spezialmente i Marresi, sotto il cui presidio

stava la città, il ponte ruppero del fiume
di Canne, ed i cittadini di Salpi il ponte

del pantano di Salpi, percbè cosi nessun de'

Teutonici cbe facevano scorrerie, passasse da
loro; ma non giovò punto, perchè di nuocere

a loro molte e diverse vie trovate aveano.

61. Durando pertanto questa guerra, ecco

il generoso uomo, Stefano Vaivoda di Tran-
silvania, giunse nel Regno per mare in Man-
fredonia con nobili Ungheresi , oltre i tre-

cento. Della cui venuta ne andò publica

fama per la provincia di Terra di I3ari. E
mentre io mi stava nel foro di Bari col ri-

cordato Angelo del Signor Gualtieri, man-
dato da lui al medesimo Signore, in suo no-

me gli feci profferta di stare per lui in tutti

i suoi ordini. E ricevuto una benevola sua

risposta, da lui mi ritirai.

Giunto adunque il ricordato Signor Vai-

voda, e da lui saputosi, che Corrado Lupo
combatteva pel Signor Jie d' Ungheria , e

che per esso acquistato avea la città di Fog-

gia
,

gli fe' assapere la sua venuta. Della

cui venuta il medesimo Corrado abbastanza

godendo, co' suoi nobili al ricordato Signore

si presentò , apparecchiato di viver fedele

al dominio del Signor Re d'Ungheria, e di

morir con lui. Or come l' istesso Signore eb-

be conosciuto a pruova il costante operare

del detto Corrado pel Signor Re già detto,

co' suoi Ungheresi s'unì ai medesimo Cor-

rado, ed appresso Foggia si recò per ripor-

tare un felice trionfo. E mentre ivi stava-

no, pensarono di virilmente sconfiggere in

qualnnciue modo con le armi il Signor Lu-

dovico, Ke de' Latini.

Ed in frattanto pe' moltissimi attacchi

dati molto spesso da loro contro l'esercito

del detto Re de' Latini, per giorni e gior-

ni , fra' quali incarcerarono moltissimi degli

stipendiarii del detto Re, crebbe di tanto

il numero della gente che seguiva i mede-

simi Ungheresi, ed il valore di combattere

contro i Latini già detti, che e per i cac-

ciati t;hc stavano nel castello di Lucerà,
12
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manebant, exercitus praefatus Latinorum

in Lucerla stare minime fuit confisus, ea

etiam causa
,
quod tamdiu ibidem steterat,

quod majorem partem victiialium consum-

serat, et jam iucipiebat deficere eis victus.

Immo quod deterius erat, Civibus dictae

Terrae enormes injurias intuleruut, et ex

diversis nationibus geutium consumta erant

singula domicilia Civium dictae Terrae , et

ideo ibidem stare potius non vaiebant. Pro-

viderunt itaque rationibus suprascriptis di-

videre exercitum Latinorum , dimissa Lu-

ceriae Civitate in Terram Exculi, Corueti,

et Trojae, quae conviciuae sunt altera al-

teri, et perrexerunt. Et scito hoc per Do-

minum Voyvodam et Corradum, dictum

Dominum Lodoicum suumque exercitum

Civitatem Luceriae dereliquisse in totum,

statim dimissa Fogia, illuc accesserunt, et

ipsa Civitate munita super dictum Latino-

rum exercitum militare potentissime cogi-

tarunt.

Ketulerunt mihi Jaconus Chiccus Chri-

stophori de Gravina, et Cobellus de A Ita-

mura socii mei atque sequaces
,

qui cum
Palatino fuerant in Luceria,et sociis aliis,

quod dum quodam die viri equites exerci-

tus Latinorum ultra quingentos de Civitate

Trojae pervenissent Exculum quieturi cum
aliis, invenerunt in valle pianissima im-

boscatos in quadam valle nemorosa ejusdem

itineris Hungaros circa ceutum. Qui exe-

untes in campis in illa planitie, Latini om-
nes, quamquam ibidem Theotonici plurimi

et Lombardi in eadem acie adfuissent, ma-

gno timore repleti fugerunt a campo, nec

ausus est quisquam quingentorum ipsorum

defendere quisque se ipsum ; sed alterna-

tim fugientes fuerunt occisi plurimi , et

plurimi intercepti captivi , et sic diversis

peractis insultibus Latini convicti de prae-

sentibus et instantibus minime confidebant.

Ipsi autem manus Hungarorum per abscon-

dita nemora evaserunt , et se ipsos statuen-

tes in altum haec omnia praeviderunt. Ces-

sit autem fìnaliter Victoria Huugaris in vi-

tuperium Latinorum, quos apud Fogiam ad-

duxerunt captivos pecunia i"edimendos.

e per gli Ungheresi e Teutonici , che dimo-
ravano in Poggia, il prefato esercito de' La-
tini non s' affidò per nulla di stare in Lu-
cerà, ed ancora perchè per tanto tempo v'era

stato, che la maggior parte avea consumato
delle vettovaglie, e già incominciava loro a
mancare il vitto. Anzi, ciò che s'era peggio,

a' cittadini di detta terra di enormi danni
arrecato aveano , e tutte le abitazioni dei

cittadini di detta terra da genti di diverse

nazioni erano state disfatte ; e però quivi

più non potevano stare. Per le soprascrit-

te ragioni pertanto, lasciata la città di Lu-
cerà, pensarono dividere l'esercito dei La-
tini fra le terre di Ascoli , Corneto e Troia,

le quali sono l'una all'altra vicine, e an-

daron via. E ciò saputosi dal Signor Vai-

voda e da Corrado, che cioè il detto Signor

Ludovico ed il suo esercito aveano in tutto

abbandonato la città di Lucerà, subito, la-

sciata Foggia, colà s'appressarono, e forti-

ficata ristessa città, pensarono di guerreg-

giare con grandissima forza sopra il detto

esercito de' Latini.

Mi riferirono Giacono Cicco di Cristoforo

da Gravina, e Cobello d' Altamura , miei

compagni e seguaci , i quali erano stati in

Lucerà col Palatino e con altri compagni

,

che, mentre un di alcuni cavalieri dell'eser-

cito de' Latini, oltre i cinquecento, dalla

città di Troia erano per giirngere ad Ascoli

per riposarsi con gli altri, in una pianis-

sima valle, in una certa valle boschiva, su

la medesima via, trovarono imboscati da

circa un cento Ungheresi. I quali uscendo

in campo in quella pianura, tutt'i Latini,

benché ivi medesimo in quella medesima

schiera vi stessero Teutonici moltissimi e

Lombardi, ripieni di gran timore fuggirono

dal campo, nè tra gli stesai cinquecento osò

alcuno difender sè stesso; ma gli uni dopo

gli al tri-'fuggendo, moltissimi furono uc-

cisi, e moltissimi presi prigioni; e così i La-

tini vinti in diversi eseguiti attacchi , dei

presenti e de' prossimi punto non si tenevan

sicuri. Essi poi pe' nascosti boschi mettendo-

si, sfuggirono alle mani degli Ungheresi, e

collocandosi in alto, tutte queste cose pre-

videro. Ma finalmente la vittoria restò agli

Ungheresi a vergogna de' Latini , i quali

menarono prigioni in Foggia per farli ri-

scattare con danaro.
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62. Diim autem essent in Civitate Luce-

riae Doniiuus Voyvoda et Corradus cum

eorum exercitu, mmtiatum fuit eis
,
quod

Dux Guarnerius cura sua gente semotim

morabatiu' in Cornato, et quod faciliter

bora nocturua, si vellent, iugredi pote-

rant Terram ipsam
,
quoniam dictus Dux

cum sua gente sic confidente!' consistunt

ibidem, quod quasi dubitantes de nullo,

absque nocturnis excubiis dormiunt sine

cura. Ut autem relatio talis dictorum Do-

minorum iusonuit auribus , statim ordina-

veruut sequeuti nocte accedere super eum.

Et iu constituta bora paralo exercitu abie-

runt versus C'ornetum. Quum vero apud

Cornetum adbaerere se viderunt, per ido-

neas excubias fecerunt iusidias- custodibus

dictae Terrae. Erat autem Terra ipsa in

planitie situata iu partibus Capitiuatae,

terra siquidem fertilis, et omui bono re-

pleta, et ideo Dux praefatus cum gente sua

perveuit moraturus ibidem.

Et dum i)erveuissent proi)e Terram Cor-

neti insidiatores exercitus dictorum Voyvo-

dae et Corradi , atteutis auribus potius pro-

ximabaiit. Et in tantum se adbaeserunt di-

ctae Terrae i'ossatis
,
quod totam Terram

undique circumdantes , visum est eis a no-

mine fuisse sentitos. Immo remisso uno

eorum ad Dominos memoratos, miserunt

dicendo: ^roj)em/e tam citiiis , quoniam i-

stius Terrae facilis est im/ressus. Ipsi enim

insidiatores circa ingressum l'estiinini Ter-

rae ipsius solicite intendebant , et factis

per eos quasi scalis cum cultellis l'eritoriis

in fossatis unus post unum singuli sunt in-

gressi. Et facto iugressu tamdiu sub silen-

tio permauserunt, usquequo cunctus Domi-

norum exercitus perveuit eodem. Et quum
dicti insidiatores sonseruut exercitum pro-

ximum, miserunt unum ex ipsis iter osten-

dere ingressus incoepti.

Tunc Domini ipsi ejusdem rectoros ex-

ercitus jusserunt per iter illud pedes in-

gredi mnjorem partem gentis eorum, mo-
dicis superstitibus extra equitibus viris i-

doueis cum aliis r.igazinis. Et iis omnibus

introductis fuit eis injunctum, quod usque-

quo Portam Terrae ipsius aperire possent,

nuUus fieret intus rumor, siquidem sentiti

non essent. Tuuc ii, qui extra remanscrant,

ad Portam Terrae protinus accesseruut; et ' tesi. Allora quei, cbo s'eran rimasti di fuo-

62. Or mentre si stavano nella città di Lu-
cerà il Signor Vaivoda e Corrado con il loro

esercito, fu loro riferito, che il Duca Guar-
nieri con la sua gente si dimorava separa-

tamente in Corneto, e che facilmente di notte

tempo, se volessero, potevano in quella terra

entrare; perchè il detto Duca con la sua

gente vi si stanno così sicuri, che quasi di

niuno dubitando, vi dormono senza un pen-

siero e senza notturne guardie. Or come una
tal notizia risonò alle orecchie de' detti Si-

gnori, subito ordinarono di sopprenderlo

nella seguente notte. E nella stabilita ora,

apparecchiato 1' esercito , andarono verso

Corneto. Ma quando si videro vicini a Cor-

neto, per mezzo di abili guardie tesero in-

sidie a' custodi di detta terra. Era poi quella

terra posta in una pianura, nelle parti della

Capitanata , una terra veramente fertile

,

piena d'ogni bene; e perciò il prefato Duca
v'andò per dimorarvi con la sua gente.

E mentre stavano per giungere vicino alla

terra di Corneto gl'insidiatori dell'esercito

de' detti Vaivoda e Corrado , con orecchie

tese più vi s'accostavano. E di tanto a' fos-

sati di detta terra s'avvicinarono, che, cir-

condata da per ogni dove tutta la terra

,

parve a loro di non essere stati intesi da nes-

suno. Anzi spedito uno di loro a' ricordati

Signori, mandarono dicendo: affrettatevi as-

sai prcstuììientc, perchè facile è V entrata di

questa tirru. Dappoiché gl'istessi insidiatori

con sollecitudine stavano intesi intorno alla

presta entrata dell' istessa terra; e co' col-

telli feritoi fatte da loro quasi delle scale

ne" fossati , l'un dopo l'altro v'entrarono tut-

ti. Ed entrati , intanto vi restarono in silen-

zio, sinché tutto vi giunse l'esercito de' Si-

gnori. E quando i detti insidiatori intesero

vicino l'esercito, mundarono uno di loro a

mostrar la via dell'incominciata entrata.

Allora gl'istessi Signori, reggitori del me-

desimo esercito, comandarono, che per quel-

la via a piedi v'entrasse la maggior parte

della loro gente, restando di fuori pochi a-

bili uomini a cavallo con gli altri ragazzi-

ni. Ed entrati tutti quei, fu loro ingiunto,

che sino a quando potessero aprire la porta

dell' istessa terra, non si facesse dentro al-

cun rumore
;
dappoiché non erano stati in-



subito aperta est ejs Porta jam dieta, et

ingressus cunctus exercitus Terram ipsam

circa obsiflionem domus , in qua dictus Dux

Guarneriuj morababatur ,
promtius accur-

rerunt ; et facto rumore maximo per totam

Terram eamdem,omnis Populus loci ejus-

dem ad arma conciirruut , defendei-e se

credentes. Sed minime eis defensio profiiit,

quoniam ipsorum Civium et stipendiario-

rum Theotonicorum et Lombardorum major

pars in lectis existens , nudi potius, se ip-

sos inimicorum iram evadere cogitabant

,

quam velie pugnare. Erat autem per totam

Terram ipsam inexaudibilis ululatus , et

planctus virorum , et mulierum , ac infan-

tium puerorum, qui per Tbeotonicos, et

Huugaros inimici exercitus bine inde pe-

rimebantur gladiis , et carcere ducebantur.

Tota autem nocte eadem per Terram ipsam

terribilis rumor fuit. Ibi incredibilis timor

et strider dentium ululabat, ut usque ma-

ne vocifera pestis clamantium perduravit.

Lucescente igitur bora diei, multi quidem

Terrae Concives occisi reperti sunt, et plu-

rimi carcerati , ac multi Tbeotonici et Lom-
bardi, qui in nocturno preelio defecerunt.

Dux autem Guarnerius memoratus videns

se non posse eadem nocte resistere, discal-

ciatis pedibus, tantum caligas se cum ha-

beus , et juparellum in dorso , super tectum

bospitii
, quo fuerat bospitatus se tota nocte

recondidit , et assecuratus ipso die per Do-

minum Voyvodam, se ipsum in manibus

Voyvodae tradidit prò captivo. Et ibidem

captus est Dominus Jacobus de Cavalcan-

tibus antedictus. Et dum bora quasi Ter-

tia sic ibidem ad cursum Terrae dictus ex-

ercitus jam vacaret, ecce pervenit ibidem

Missus a Domino Lodoico Latinorum Rege ,

qui Exculi morabatur , Americus de Caval-

cantibns, et certi alii Tusci Nobiles cum
eodem nibil scientes de passo damno prae-

fato. Et dum secure Terram intrassent,

credentes cum gente dicti Ducis se loqui,

cum aemulis loquebantur, et sic cogniti,

fuerunt cum aliis carcerati. Sicque per mo-
dum praescriptum capti sunt ipsa nocte

viri armigeri Tbeotonici et Lombardi equi-

tes et pedites ultra mille quingentos, prae-

ter Cives dictae Terrae, qui esse verisimi-

liter potuerunt ultra tantumdem. Maxima
enim praeda fuit eadem nocte dictis Tbeo-

ri , s' accostarono incontanente alla porta

della terra, e subito fu loro aperta la por-

ta già detta, ed entrato tutto l'esercito nel-

l' istessa terra , assai prontamente corrono

ad assediar la casa , ove dimorava il detto

Duca Guarnieri; e fatto grandissimo rumore

per tutta la terra medesima, tutto il popolo

di quel medesimo luogo corre alle armi

,

credendo difendersi. Ma la difesa punto non

giovò a loro; dappoiché la maggior parte

degl'istessi cittadini e degli stipendiarli teu-.

tonici e lombardi, stando in letto, pensavano

piuttosto nudi sfuggire l'ira de" nemici, an-

ziché voler combattere. Era poi per tutta

r istessa terra un urlare inesaudibile, ed un

piangere di uomini, e di donne, e di piccoli

fanciulli, i quali da' Teutonici e dagli Un-
gheresi del nemico esercito, di qua, di là,

s' uccidevano con le spade , e si menavano

in carcere. In tutta poi la medesima notte

per r istessa terra vi fu un terribile rumo-

re; ivi un incredibile rumore e strider di

denti che urlava , in maniera che sino al

mattino durò come una peste di voci , che

gridavano. Fattosi giorno adunque , molti

concittadini della terra furon trovati uccisi,

e moltissimi carcerati , e molti Teutonici e

Lombardi venner meno nella notturna bat-

taglia. Il ricordato Duca Guarnieri poi, ve-

dendo di non poter egli resistere in quella

notte, a piedi scalzi, avendo con seco le sole

calze ed il giubberello in dorso, per tutta

la notte si tenne nascosto sopra il tetto

dell'ospizio, in dove era stato ospitato; e ras-

sicurato nell'istesso giorno dal Signor Vai-

voda, nelle mani del Vaivoda si diede pri-

gione. Ed ivi medesimo fu preso il Signor

Giacomo de' Cavalcanti anzidetto. E mentre

neir ora quasi terza così ivi medesimo il

detto, esercito già attendeva a correre lu

terra, ecco giungere ivi medesimo, mandato

dal Signor Ludovico, Re de' Latini , che si

stava in Ascoli , Americo de' Cavalcanti, e

certi altri nobili Toscani con lui, nulla sa-

pendo del prefato sofferto danno. E mentre

sicuramente nella terra entravano, credendo

di parlare con gente del detto Duca
,
par-

lavano con gli emuli, e cosi conosciuti, fu-

ron con gli altri carcerati. E così nel pre-

scritto modo furon presi nell' istessa notte

più di mille e cinquecento armigeri , teu-

tonici e lombardi , cavalieri e pedoni , al-
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tonicis et Hungaris acquisita in Terra prae-

fata, et in ea magnus thesaurus inventus,

quum in ea fuissent C'ives ditissimi. Et vic-

tualium copia multa satis
,
equorum, et a-

nimalium domitorum et indomitorum prae-

da maxima aduuatur , et iiiaestimabilis

robba domorum Coiicivium miserorum; fa-

ctaque generali praeda per totam dictam

Terram, et omnibus carceratis eductis , ad

Civitatem Fogiae adduciintur, et ibidem

captivi miseri Concives praecipue maceran

tur, tormentis crudelibus positi, ut pretio

quisquis redimat corpus suum. Theotonici

autem atque Lombardi viri armigeri ,
qui

captivi abducti fuerant, tum ex rogatioue

Theotonicorum et Lombardorum exercitus

Domini Eegis Hungariae, tum etiam quia

moris esse dicitur stupendiarios licitum non

esse offendere, fueruut carceribus leviati
;

et restitutis eis equis et armis Theotonicis

dicti Corradi tractautibus ad gagia dicti

Domini Kegis Hungariae retenti l'uerunt

,

prò eo amodo pugnaturi contra Lodoicum
Kegem Latinum. Dux autem Guaruerius

supradictus diligenti custodiae datus est

conservandus. Et dum Fogiae ita essent

,

adducitur coram Domino Voyvoda, et Cor-

rado interrogandus per eos. Cui dictus Voy-

voda per interpositum interpretem. Hun-
garice alloqueus dixit: 7ft quid Dux Gnar-

nerio contra Dominum nostrum Hegem Hun-
gariae cuin armis insuryerc irracsumsisti ':'

Ntimqiiid sic cito immemor es verborum prò

missorum per te diclo Domino lìegi, quando

ah ixìso Domino rccessisti in primo suo ad-

ventu in Itegnum? Ubi est fules tua? Cer-

te decoììari mcrucras. Cui respondens Dux
idem dixit: Domine Voyvoda, confiteor ver

-

ba vestra vera esse. Vcrumtanicn petenti ve-

niam, neganda non est. Supplico igitur, ut

mei misereri velitis, quoniam si imprudenter

egi, seductus faUacibus sociis incidi in lioc

tremens. Ecce in manibus vestris sum: ta-

cite de me quod vultis. Ubi tamen mei di-

gnemini misereri , off'ero me ipsum ex nunc

cum meis compticibus vobis regio honori ser-

vire usque ad viiam: Fuerat autem bic Dux
tempore, quo dictus llex Hungariae prima

vice perveuit ad liegnum, quando Ducem
Duratii decollavit, ad stipendia dicti liegis

J'infuori de' cittadini di detta terra, i quali

verisimilmente potettero essere più d'altret-

tanti. Preda grandissima fu nella medesima
notte acquistata da" detti Teutonici ed Un-
gheresi nella prefata terra, ed un gran tesoro

vi fu trovato, perchè i cittadini vi erano ric-

chissimi. E si raduna copia abbastanza molta

di vettovaglie, e preda grandissima di animali

domati e indomiti, e roba inestimabile delle

ease de' miseri concittadini; e fatta una ge-

neral preda per tutta la detta terra, e tratti

tutt'i carcerati, si menano alla città di Fog-

gia, ed ivi medesimo, spezialmente i miseri

prigioni concittadini veugon travagliati col

porli a crudeli tormenti, perchè ognuno ri-

scatti con prezzo il suo corpo. Gli uomini

d'arme poi teutonici e lombardi , i quali

erau stati presi prigioni, sì per preghiera

dei Teutonici e de' Lombardi dell'esercito

del Signor Ke d'Ungheria, si ancora perchè

dicesi esser costume, che non sia lecito far

male agli stipendiarli, furon tolti dalle car-

ceri; e, restituiti loro i cavalli e le armi, die-

tro trattative de' Teutonici del detto Cor-

rado, furono ritenuti a' gaggi del detto Si-

gnor Ke d' Ungheria, per combattere d'ora

innanzi a favor suo contro Ludovico, lie dei

Latini. Il sopraddetto Duca Guarnieri poi

fu dato , a conservare , a diligente custo-

dia. E mentre in Foggia cosi stavano, è me-

nato innanzi al Signor Vaivoda ed a Cor-

rado, per essere da loro interrogato. Ed il

detto Vaivoda
,
parlandogli in ungherese

per mezzo d'interprete, gli disse: E per-

chè , 0 Dnca Guaniieri , ardisti insorgere

con le armi contro il Signor nostro He di

Ungheria ? Forscchè così presto ti sei di-

menticato delle parole da te promesse al

detto Re Signore , quando daliistesso Si-

gnore ti separasti nella prima sua venuta

nel Regno? Dov' c la tua fede? Certamente

meriteresti d'essere dicollato. A cui rispon-

dendo il medesimo Duca , disse : Signor

Vaivoda, confesso che son vere le vostre pa-

role. Però a chi domanda perdono, non

vuoisi negarlo. Supplico adunque , che vo-

gliate avere misericordia di me; perchè se

imprudentemente ho operato, sedotto da in-

gannevoli coinpagìii, con tremore sono io in

questo caduto. Ecco io mi sono nelle vostre

Et quodam concepto odio intcr se, et Ul- mani: fate di me quel, che volete. Ma ove vi

ricum de ^\'ulfort j)raefatuni cum dicto Ul- degniate di avere misericordia di me, io sin
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rico coram dicto Kege uniis alterum se ip-

sos proditoris nomine increparunt. Sicque

ex hoc nomine per eumdem Kegem erat

utrique mandatum, ut nudatis vestibus am-

bo duellum committerent ensibus enudatis.

Demum antequam advenisset dies duelli

,

communibus intervenientibus amicis sup-

plicantibus Regi, resta vit ipsum duellum;

et propterea a tunc dictus Dux Guarne-

rius licentiatus a Rege in simili odio re-

mansit cum dicto Ulrico, et Corrado Lupo

fratre suo, in cujus manibus ad praesens

se yidebat captivum. Unde verisimiliter ti-

mor maximus sua viscera cruentabat ; sed

oculos semper suos babebat ad Voyvodam
memoratum , in cujus manibus reddiderat

se captivum. Fiualiter operantibus Domino
Voyvoda

, pluribusque aliis Caporalibus

Tbeotonicis, dictus Voyvoda eumdem Du-
cem cum praedicto Corrado pacificavit , et

ipsum ad stipendia Regis Huugariae revo-

cavit. Alios autem Tuscos, videlicet Domi-

num Jacobum de Cavalcantibus, et socios,

quos secum ceperat, ad Castrum Manfre-

doniae destinavit.

63. Igitur praefatus Domiuus Lodoicus

Latinorum Rex, reliquusque suus exerci-

tus videns suum exercitum ictus validos

Hungarorum sufferre non posse, sed de malo

in pejus succumbere, territi facti plurimi

in occulto recedebant ab ipso, sicque post

captionem dicti Ducis Guarnerii modica

gens superfuit ei. Persuasus itaque Nea-

politanis et Comitibus, qui erant cum eo,

ad Neapolitana fortilitia properavit , di-

missa Provincia Capitanatae, ubi congre-

gaverat exercitum tantum magnum.

Remanserunt autem dictus Voyvoda et

Corradus in partibus Capitanatae discur-

rere totam ipsam Provinciam , ut eam do-

minio revocarent Regis Hungariae supra-

dicti; et milita ntes apud Trojam, quam
invenerunt penitus dissipatam per exerci-

tum Domini Lodoici, eam dominio Rc^is

da ora a voi offro me sfesso co' miei com-
plici per servire in tutta la vita al regio

onore. Or questo Duca , al tempo , che il

detto Re d'Ungheria venne la prima volta

nel Regno
,
quando dicollò il Duca di Du-

razzo, era stato agli stipendii del detto Re.

E surto un certo odio ti'a lui ed il pre-

fato Ulrico di Wulfort, col detto Ulrico in-

nanzi al detto Re l'un l'altro col nome si

rimproverarono di traditore. E così per que-

sto nome dal medesimo Re era stato a loro

ordinato , che
,
spogliati delle vesti , colle

spade sguainate, facessero ambedue un duel-

lo. Da ultimo prima che il giorno del duello

fosse giunto, per mezzo di comuni amici, che

il Re supplicarono , non ebbe luogo quel

duello; e però sin d'allora il detto Duca
Guarnieri, licenziato dal Re, rimase in tale

odio col detto Ulrico e Corrado Lupo, suo

fratello, nelle cui mani ora si vedeva pri-

gioniero. Onde s' è verisimile, che un gran-

dissimo timore gli rodesse le viscere; ma
teneva sempre gli occhi rivolti al ricordato

Vaivoda, nelle cui mani s'era reso pi'igio-

niero. Finalmente mercè l'opera del Signor

Vaivoda e di molti altri Capitani teutonici,

il detto Vaivoda pacificò il medesimo Duca

col predetto Corrado, e lo richiamò agli sti-

pendii del Re d'Ungheria. Altri Toscani

poi , cioè il Signor Giacomo de' Cavalcanti,

ed i compagni che con lui avea presi, man-

dò al castello di Manfredonia.

63. Adunque il prefato Signor Ludovico,

Re de' Latini, ed il resto del suo esercito
,

vedendo che il suo esercito non poteva sos-

tenere i forti colpi degli Ungheresi , ma che

vi succombeva di male in peggio , intimo-

riti, moltissimi di nascosto lo lasciavano; e

così dopo la presura del detto Duca Guar-

nieri poca gente restò a lui. Persuaso per-

tanto da' Napolitani e da' Conti, ch'eran con

lui, se ne andò in fretta a'fortilizii di Na-

poli, lasciata la provincia di Capitanata, in

dove un tanto grande esercito congregato

avea.

Rimasero poi il detto Vaivoda e Corrado

nelle parti della Capitanata a tutta correre

ristessa provincia, per richiamarla al do-

minio del Re d'Ungheria; e guerreggiando

appresso Troia, la quale trovarono in tutto

guasta dall' esercito del Signor Ludovico

,

la richiamarono al dominio del Re d'Un-
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Hungariae revocaverunt ,
quae Terra per

eumdem Domimim Lodoieum concessa erat

Petro Corniti Vici fratris Coinitis Palatini,

eratque Officialis suus ibidem Dominiis

Matthaeus de Potentia, dictus Macza, qui

captus per eos fuit , ad Castrum Manfre-

doniae portatus captivus, ubi per annum

et ultra miserabiliter fuit captivus, demum
liberatus ex solutioue Honcenorum qua-

dringentorum.

Ex utroque igitur exercitu inorante in

Provincia Canitanatae plurimae Civitates,

Castra, et Casalia ipsius provinciae suut

destructa, ut puta primo Luceria ,
Fogia ,

Faciolum, Troja, (Jornetum , Cidiuiola ,

Canusium, Pontumalbanetum, Fabrica, Sco-

maria, Castelluciuni , et quamplurima alia

loca bona. Et ex hac fama unaquaeque

Teri'arum circumstantium valde timet po- i

teutiam Hungarorum, maxime vidcntes Lo-

doieum Latinorum Regem sic miserabiliter

recessisse , et ad Neapolitana fortilitia re-

measse. Itediit autem universus exercitus

Hungarorum ad Civitatem Fogiae moratu-

rus, et demum Civibus Baruli, et Trani

literas speciales miserunt, ut se ipsas do-

minio Regis Hungariae se reducaiit ; aliter

se putent proelio coavinceudas.

64. Barolitani igitur Cives , literis ipsis

receptis, videntes Kegem eoruni Lodoieum

fugisse a campo, quodque uielius eis erat,

se pacifice reddere domino Regis Hunga-
riae, quam proeliare cum eis miserunt ad

Dominum Voyvodam et Corradum Syndicos

et speciales Nuutios, eis fidelitatem debi-

tam juraturos ; et similiter Traiieiises Ci-

ves fecerunt, et etiam Andrisani. Cives au-

tem Botonti hoc similiter sentientes, simi-

liter hoc idem fecerunt. Similiter Juveua-

tii, et Melfictae. In Vigiliis autem Pala-

tinus morabatur
,
quoniam Civitas ipsa Vi-

giliarum, Melfictie , et .luvonatii per di-

ctum Regem Lodoieum et Reginam dona-

tae sibi fuerant, atque Menopoluiu, et fa-

ctus erat Bari Priiiceps in praemium remu-

nerationis servitii per eum praestiti in guer-

ra presenti. Et ex eo quod Terras , quae

fuerant sui patris, habere non poterat, quae

erant in manibus Domini Raymundi , et Do-

mini Roberti de Sancto Severino aemulo-

gheria; la quale terra dal medesimo Si-

gnor Ludovico era stata concessa a Pietro

Conte di Vico, fratello del Conte Palatino»

ed era ivi medesimo suo officiale il Signor

Matteo da Potenza, detto Mazza, il quale

preso da loro , fu portato prigione al ca-

stello di Manfredonia, in dove per un anno

e più stette prigione, e finalmente fu libe-

rato per lo sborso di once quattrocento.

Per la dimora adunque dell' uno e del-

l'altro esercito nella provincia di Capita-

nata moltissime città, castelli e casali del-

l' istessa provincia sono stati distrutti, come
in primo luogo Lucerà, Foggia, Facciolla,

Troia, Corneto, Cirignola, Canosa, Pontal-

beueto, Fabbrica, Scomara, Castelluccio, ed

altri assai moltissimi buoni luoghi. E per la

sparsane voce ciascuna delle circostanti terre

grandemente teme la potenza degli Unghe-

resi, massimo veggendo, che Ludovico , Re

de' Latini, erasi così miserabilmente ritira-

to, e ridotto a' fortilizii di Napoli. Ritornò

poi tutto l'esercito degli Ungheresi alla

città di Foggia, per dimorarvi; e da ultimo

speciali lettere mandarono a' cittadini di

Barletta e di Traili, perchè volessero ritor-

nare al dominio del Re d'Ungheria; altra-

mente pensino, che vi saranno costrette con

le armi.

64. 1 cittadini di Barletta adunque, rice-

vute quelle lettere, veggendo che il loro

Re Ludovico dal campo era fuggito, e che

meglio era per essi rendersi paciticamente

al dominio del Re d'Ungheria, anziché

combattere con loro, mandarono al Signor

Vaivoda e Corrado i- sindaci e speciali uuu-

zii, per giurare loro la debita fedeltà; e si-

milmente fecero que' di Trani, ed ancora

que" di Audria. I cittadini poi di Bitonto

similmente ciò ascoltando , similmente ciò

stesso fecero. Similmente que' di Gioviuaz-

zo, e di Molfetta. Il Palatino poi stavasi in

Bisceglie
,
perchè l'istessa città di Bisce-

glie , Molfetta e Giovinazzo dal detto Ro

Ludovico e dalla Regina gli erauo state do-

nate, e Monopoli, ed era stato fatto prin-

cipe di Bari in premio remuneratorio del

servizio da lui prestato nella presente guer-

ra; e perchè non avea potuto avere le ter-

re , ch'erano state di suo padre, le quali

nelle mani stavano del Signor Raimondo e
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rum suorum. Eemanserat autem in Terra

ipsa Vigiliarum idem Palatinus ex ordina-

to cònsilio , ut in Terra Bari ciiin Theo-

tonicis suis quingentis stipendiariis
,
quos

habebat, guerram faceret Hnngaris, et Ter-

ras ipsas in fidelitate servaret. Sed minime

valuit; nam ut praescribitur , Terrae prae-

fatae se dominio Regis Hiingariae volun-

tarie reddiderunt , dicti Palatini dominio

non contentae.

Et ideo dictus Voyvoda et Corradus a-

dunato quidem exercitu valido gentis ar-

migerae Theotonicorum , et Lombardorum,

Hungarorumque , in manu potenti apud

Barulam pervenit,et ibidem per dies ali-

quos conquievit, pecuniam cumulans atque

gentem. Et dura ibidem consisteret , cla-

mitoso rumore facto ante dictum Voyvodam

de Domino Jacobo de Cavalcantibus per

Populum dictae Terrae ex. malis processi-

bus factis per eum tempore peracto, quo

fuerat Officialis ibidem, ad ipsius petitio-

uem Populi a Castro Manfredoniae apud

Barulum adductus , et in manibus Capita-

nei B iruli traditus fuit , tornientis exposi-

tus, et demum moriendi senteutia conde-

mnatus , tractus per Terram fuit ad furcas

suspensus. Et post dies duos Castrum Ba-

ruli fortissimum, quod per gentem Domini

Eaymundi de Baucio teuebatur, adepti sunt

violenter.

65. Morante adhuc dicto Damino Voyvoda

apud Pogiam antequam pervenisset Baru-

lum, quia Terra Gravinae quondam Ducis

Duratii ad suum pertinebat dominium, con-

stituit in eadem Terra suum Capitaneum

Judicem Nicolaum Angeli de Monte San-

cii Angeli praeuotatum, qui veniens apud
Barulum scripsit per suas literas Angelo

Domini Gualterii dictae Terrae, quod fac-

tus erat Capitaneus dictae Terrae per Do-
minam memoratum

,
significans, quod nisi

dominio dicti Domini Terra ipsa voluuta-

rie se subderet; contra Terram ipsam et

bona sua stragiciosa praeda facienda erat

per eiimdem exercitum Hangarorum , et

proinde literas Univer.sitati Gravinae dicti

Domini Voyvodae praemittebat per respon-

sales suas voluutatem scitiiriis (Jivium di-

ctae Terrae. Cum quibus literis venerunt

del Signor Roberto da San Severino, suoi

emuli. Era rimasto poi il medesimo Pala-
tino neli'istessa terra di Bisceglie per or-

dinato consiglio, affinchè co' suoi cinque-

cento Teutonici stipendiarli , che con seco

avea, nella terra di Bari facesse la guerra
agli Ungheresi , e le istesse terre conser-

vasse in fedeltà. Ma punto non valse; dap-
poiché, come innanzi sta scritto, le prefate

terre volontariamente si. resero al dominio
del Ke d' Ungheria, non contente del domi-
nio del detto Palatino.

E però il detto Vaivoda e Corrado, ra-

dunato un forte esercito di gente armata
di Teutonici , e di Lombai-di , e di Unghe-
resi, con gran forza se ne venne appresso

Barletta, ed ivi medesimo per alcuni dì ri-

posò, accumulando danaro e gente. E men-
tre ivi medesimo stava fermato, dal popolo

di detta terra fattosi un clamoroso ricorso

contro il Signor Giacomo de' Cavalcanti per

il mal suo procedere nel passato tempo,
quando v'era stato officiale, a petizione

dell' istesso popolo, dal castello di Manfre-
donia menato in Barletta, fu dato in mano
del Capitano di Barletta; ed esposto alle

torture , e finalmente condannato con sen-

tenza di morte, trascinato per terra,.fu alle

forche sospeso. E dopo due giorni il fortis-

simo castello di Barletta, che tenevasi dalla

gente di Raimondo da' Bausi, a via di forza

acquistarono.

65. Standosi ancora appresso Poggia il

detto Signor Vaivoda, pria che fosse giunto

in Barletta, poiché la terra di Gravina, un

tempo del Duca di Durazzo, al suo domi-
nio s' apparteneva, costituì nella medesima
terra suo Capitano il prenotato giudice Ni-

colò d'Angelo, di Monte Sant'Angelo. Il

quale , venendo appresso Barletta , scrisse

con sue lettere ad Angelo del Signor Gual-

tieri di detta terra, com'era stato fatto Ca-

pitano di detta terra dal ricordato Signo-

re, signiticaudo, che se l'istessa terra vo-

lontariamente non si sottomettesse al domi-

nio del detto Signore, contro l'istessa terra

ed i suoi beni strazievole preda si sarebbe

fatta dal medesimo esercito degli Unghe-

resi; e quindi all'Università di Gravina

mandava innanzi lettere del detto Signore,

per sapere per mezzo di sua risposta la vo-
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famuli sui duo, quos ego in propria domo

recondeus , diete Angelo nuntiavi causam

eorum adventus. Et super causa rimautes,

prò ineliori credentes hoc facere, caute per-

suasi mus uostris sequacibus, ut universis

hominibus cougregatis peteremus siuguli

domiuium Hungarorum. Appropinquante i-

gitur bora Vesperarum per eosdem nuntios

clam eductos a domo, ac si eadem bora ve-

nissent cum literis , ad Plateani publicam

dictae Terrae dictas literas (Jivibus dictae

Terrae fecinius praeseutari, quas qiium plu-

rimi vidissent, aliqui contenti facti sunt, et

aliqui coiidolentes. Nec erat qui vellet re-

cipere literas tanti Domini de manibus

uuutiorum. luterea concurrit uuiversus Po-

pulus ad locum solitum nova illa audire,

et omnes Terrae primates. Erat autem tane

temporis prò dieta Ducissa Duratii Capita-

neus dictae Terrae praefatus Angelus Do-

mini Gualterii ordiuatus per Conci ves ip-

8ius Terrae, non per Ducissam praefatam,

quoniam paucis diebus elapsis Petrus de

Sancto Felice, qui Capitaneus l'uerat in ea-

dem ab ipsa Domina constitutus, ex varie-

tate temporis dimiserat ipsum officiuui, non

confidens ibi manere. Et <lum ibiden» prae

sens non esset, universi priuìatcs et Popu-

lus Civitatis miserunt ad eumdem Angelum

cxpresso, ut ad Plateam veniret consultu-

rus cum Givi bus dictae Terrae ,
(jiiid re-

spondeudum esset literis praenotatis. Et

dum bis et ter fuisset vocatus, venire re-

nucret, tamdem ab universis saepius infe-

status pervenit ad locum , in quo erat u-

niversus Populus adunatus. Et jusso per me
literas relegcre, et populo vulgarizari, non

erat, qui aliquid respondcret, (juoniam ve-

lut animo imperiecto respoiidere uuus prò

altero dubitabat. Ad baec providus <iui(lam

vir nomine Judex Marlucius de Gravina

erigcns se dixit: Universi Civcs , quid vul-

lis'^ Flacelne vobis libcnlius doniiniuni I)o-

minae Ducissae, an dominium llunguro-

riim? J)icitr. ])itblic(.' velie vesfrnni, et coiicur-

ranms ad unum velie , si rolumus esse solvi.

Ad baec universi clamaverunt: Placet no-

bis Inbeìifius dominium Huw/aroruDì. I\[/tla-

inus. in(juiunt
, quod vcniat ipsc Judex Ni-

roldiis Capitaneus noster , qui est cognitas

noster amicus. Et bis vcrbis tsinguli l'aere

concordes, ut per literas Universilatis vo-

lontà de' cittadini di detta terra. Con que-

ste lettere vennero due suoi servi, i quali

10 nascondendo iu mia casa, annunziai al

detto Angelo la cagione della loro venuta.

E su la cagione ripensando , credendo di

ciò fare per il meglio, con cautela per-

suademmo a' nostri seguaci, cbe, congre-

gati tutti gli uomini, dimanderemmo ognu-

no il dominio degli Ungberesi. Avvicinan-

dosi adunque l'ora de' vespri , per mezzo

de' medesimi uuazii, trattili di nascosto di

casa , come se nella medesima ora fossero

con lettere venuti, nella publica piazza di

detta terra a' cittadini di detta terra fa-

cemmo le dette lettere presentare, le quali

avendo moltissimi veduto, alcuni furoa con-

tenti, ed alcuni dispiaciuti. Nè v'era, cbi vo-

lesse riceversi le lettere di un tanto Signore

dalle mani de' nunzii. Intanto concorre tutto

11 popolo al solito luogo per ascoltare quelle

nuove, e tutt'i primati della t$rra. Or v'era a

quel tempo Capitano di detta terra per la det-

ta Diicbcssa di Durazzo il prefato Angelo del

Signor Gualtieri, postovi da' cittadini dell' i-

stessa terra, e non dal la prefata D uchessa; d ap-

poichè, pochi giorni passati, Pietro da San Fe-

lice, il (luale v'era stato Capitano, messovi dal-

l'istessa Signora, pel variare del tempo, avea

lasciato lo stesso ufficio, non coutìdandosi di

rimanervi. E mentre ivi non era presente,

tutt'i primati ed il popolo della città espres-

sameli te mandarono al medesimo Angelo, per-

cbè venisse in piazza, per prender consiglio

con i cittadini di detta terra, cbe cosa fisse

a rispondere alle prenotate lettere. E men-

tre due e tre volte si fosse chiamato
,
egli ri-

cusava di venire; tinalmente importunato as-

sai di spesso da tutti, venne nel luogo, in dove

stava tutto il popolo radunato. Ed avendo co-

mandato che le lettere da me si rileggessero,

e si volgarizzassero al popolo, non v'era, chi

qualche cosa rispondesse; dappoiché, quasi

non avendosi animo soddisfatto, l'un dubita-

va risi)ondere per l'altro. A questo un certo

provvido uomo, por nome Giudice Martuccio

da Gravina, levandosi, disse: Cittadini tutti,

che cosa volete? Vipiace meglio ildominio del-

la Duchessa di Durasso , o il dominio degli

Ungheresi:' Dite pubblicamente il vostro vole-

re, c concorriamo in un sol volere , se voglia-

mo esser salvi. A questo sclamarono tutti : Ci

piace meglio il dominio degli Ungheresi.
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caretur Capitaneus idem ad Eegimen Ci-

vitatis prò Domino Voyvoda supradicto.

Tiiuc responderunt Judex Angelus de Pe-

trello, et Judex Gai'ganus, promto quidem

verbo , corde tamen malivolo et corrupto
,

dicentes: Scribamus coìimuniter cìicto Ca-

pitaneo , ut quia praesens tempus ita cor-

ruptuni est, cimi modica familia sua ve-

niat, et non multa Hungarica aliena, quo-

niani sihi parati stimus in omnibus ohedi-

re. Hoc autem dixerunt, quia ex tunc sin-

cerum cor minime habebant erga dominium

Huugarorum. Et licet per plurimos eorum

fuissent verba cognita, tamen non bene pen-

sata proditionis ipsorum verba congrua con-

traria silueruut. Et factis respousalibus sub

sigillis quamplurium rescripserunt eidem

Judici Nicolao, ut receptis respousalibus

statim veniret, et datis literis suis nuntiis,

dicti nuntii abierunt ad domos.

Ego autem Civium universorum cognita

voluntate, quod Hungarorum dominium af-

fectarent, eodem sero alloquens cum Angelo

supradicto , ac Chicco de Gregorio, et Ro-
berto de Buccha nostris complicibus super

causa, providimus ad Castrum Sanctae Ma-
riae de Monte, in quo dictus Judex Nico-

laus easdem responsales literas exspectabat,

nos accessuros ad eum, et ipsum apud Gra-

vinam unanimiter sociare. Et hoc -dicto spo-

pondimus simul ad dictum Castrum acce-

dere venturos cum Judice Nicolao praefato

apud Gravinam. Et surgeutes quasi nocte

media ivimus ad Castrum praefatum , ubi

applicuimus orto Sole. Et alloquentes cum
eo diximus sibi negotium qualiter se habe-

ret. Erant autem in dicto Castro Thomas
Pauli Hungarus cum Hungaris aliis circa

triginta, ac Sclavis, et ipsis aliis necessariis

custodibus dicti Castri. Et sumta comestione

in Castro jam dicto equites pervenimus ad

Casale Guaranioni , distans ab ipso Castro

per miniarla octo. Et applicantes ibidem

quia jam bora tarda affuerat
, ipsa nocte

ibidem quievimus. Judex autem Nicolaus

praefatus, quia quasi solus advenerat, cum
tribus aut quatuor sociis ad receptionem

Mandiamo, dicono, che venga ristesse Giu-

dice Nicolò , nostro Capitano , il quale è

nostro conosciuto amico. E per queste parole

tutti furon concordi, che con lettere dell'U-

niversità il medesimo Capitano si chiamasse

al governo della città, per parte' del so-

praddetto Signor Vaivoda. Allora risposero

il giudice Angelo di Petrillo , ed il giu-

dice Gargano , con pronta parola al certo

,

ma cou animo però malvagio e corrotto , di-

cendo: Scriviamo comunemente al detto Ca-
pitano, che, essendo il presente tempo sì cor-

rotto, venga con poca sua famiglia, e non

con molta straniera ungherese; dappoiché

noi siamo apparecchiati di obbedirgli in tut-

to. Questo poi dissero; perchè sin d'allora

non s' aveano punto cuor sincero pel dominio

degli Ungheresi. E benché il parlare di mol-

tissimi di loro si fosse conosciuto, pure al loro

tradimento non bene riflettendosi , cessò il

giusto parlarne in contrario. E fatte le rispo-

ste con sugelli di assai molti, rescrissero

al medesimo giudice Nicolò, che, ricevute le

risposte, venisse subito; e date le lettere a'suoi

nunzii, i detti nuuzii alle case ne andarono.

Io poi, conosciuta la volontà di tutt'i cit-

tadini, che cioè desideravano il dominio de-

gli Ungheresi, l'istessa sera, parlando col

sopraddetto Angelo, e Cicco di Gregorio, e

Koberto di Bucca, nostri complici su la co-

sa, provvedemmo di andare dal detto giu-

dice Nicolò nel castello di S. Maria del Mon-

te, in dove egli s'aspettava le lettere di ri-

sposta , e di unanimameate accompagnarlo

a Gravina. E ciò stabilito, c'obligammo in-

sieme di andare al detto castello, per quindi

venire a Gravina col prefato giudice Nico-

lò. E levandoci quasi di mezza notte , an-

dammo al prefato castello, dove giungem-

mo già nato il sole. E parlando con lui, gli

dicemmo , come si stava la cosa. Stavano

poi nel detto castello Tommaso di Paolo,

ungherese, cou altri circa trecento Unghe-

resi e Slavi , e con gli altri necessari cu-

stodi del detto castello. Ed avendo mangiato

nel già detto castello, ne andammo a cavallo

al casale di Garagnone , che dista dall' i-

stesso castello per otto miglia. Ed ivi giun-

ti, poiché erasi fatta l'ora tarda, l'istessa

notte ivi medesimo riposammo. Il prefato

giudice Nicolò poi, poiché era venuto quasi

aolo , con tre o quattro socii, a ricevere il



Officii supradicti, requisivit et rogavit Fra-

trein lieiigaldum Ordinis Sacrae Domus Ho-

spitalis Praeceptorem in Casali praefato,

quod nobilitate sua et dicti Domini honore

de sua familia et hominibus dicti Casalis

viros sibi concederet usque Gravinam sociau-

dos eumdem. Qui curialiter id spopondit;

et venerunt uobiscum causa societatis Ju-

dicis Nicolai praefati usque Terram jam
dictam viri providi dicti (Jasalis equites

quasi viginti. Appropinquantibus itaque no-

bis prope Gravinam invenimus quosdam vi-

ros de Gravina Ibrenses, qui dixerunt: Sci-

tote , quod sero lyraeterito venit Hodorisiiis

de Turri a Neapoli cum literis Dominae Du-

cissae, ttt dicit, confortans Universitatem

Gravinae, et quod Terram i^ro se fuìelilcr te-

neant, nec vacilìent, et proptcrea lìlurimi

concurrerimt cimi assertinne illius, etpaulo

iuinus maxima briga fidi inler voìentes et

nolenfes. Et ecce intcr baec verba nuntii duo

illi, quos prius miserat Judex Nicolaus jam
dictus , obviavcrunt nobis ducentes litcras

Angeli
, quod nequaquam veniret , nisi in

manu potenti
,
quia videbatur sibi de iis,

quae sibi scripta fuerant, plurimos vacilla-

re, et sermonibus dicti Hodorisii dare lo-

cum. Nos itaque una cura Judice Nicolao

jara dicto super causa pcnsantes providimus

sic: l'Jcce proximiorcs sunius Crravinae, quam
Guaranioni. Pergamiis igitur ctpud Gravi-

nam tamquam amici; et siquidtm p>ost coìlo-

quitim tuum Judicis Nicolai Univcrsiias Ubi

obediat, et te receperit Capitancum sumn prò

parte Domini supradicti, ibidem Capitanens

remanebis. Si vero noluerint Capitaneiim te

tenere, velut extraneiis amicus hospitabis ibi-

dem, et mane sequenfi cum Domino rcmeabis.

Et perquisitis bine inde diversis modis aliis

super causa placuerunt magis ultimo verba

jam dieta. Et incedentes simul pervenimus

ad Castrum Gravinae louge distans ab ipsa

Terra per milliare unum vel circa. Quod Ca-

strum erat sub mea custodia. Dimiscram

autem loco meo Dominicum milii...., virum

de nostris sequacibus. Et adbaerentes uos

dicto Castro, eidem Dominico dixi: Domi-
nice, aperi nobis: qui respondit: ecce prohi-

bitum mihiestper Universitatetn Gravinae,

ut nullum recipiamus in Castro absque suo

speciali mandato, et ideo vobis aperire re-

cuso. Scd itoie ad Terram, et sicut Univcr-
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sopraddetto uffizio , ricercò e pregò Frate
Kengaldo dell'Ordine della Sacra Casa 0-
spedaliera, maestro nel prefato casale; per-
chè per sua nobiltà e per onore del detto

Signore, di que' di sua famiglia e del detto

casale gli volesse concedere degli uomini
per accompagnarlo sino a Gi-avina. Quegli

cortesemente lo promise; e vennero con
noi per accompagnare il prefato giudice

Nicolò sino alla terra già detta quasi un
venti cavalieri , uomini provvidi del detto

casale. Avvicinandoci pertanto a Gravina,

trovammo alcuni uomini foresi da Gravina,

i quali dissero: Sappiate, che nella passata

sera venne da Napoli Oderisio di Torre

con lettere della Signora Duchessa , come
dice, esortando l'Università di Gravina, di

tenere fedele a lei la terra , c punto non
vacillare ; e però concorsero moltissimi

dietro le sue asserzioni, e vi fa poco meno
briga grandissima fra qué" che volevano e

que' che non volevano. Ed ecco fra queste

parole quo' due nunzii , che prima avea

mandato il giudice Nicolò giù detto, ci si

fecero incontro, recando lettere di Angelo,

che non verrebbe mai, se non con gran for-

za; dappoiché j)areva a lui, che moltissimi

erauo vacillanti intorno alle cose , che gli

erano state scritte, e che davan luogo ai

discorsi del detto Oderisio. Noi pertanto in-

siem col giudice Nicolò già detto, su la cosa

pensando, così vi provvedemmo: Ecco noi

siamo piii vicini a Gravina , che a Gara-

gnone. Andiamo dunque a Gravina siccouie

amici; e se dopo il tuo colloquio, giudice

Nicolò, l'Università ti obbedisce, e ti avrà

ricevuto suo Capitano per parte del Signor

sopraddetto, ti resterai ivi Capitano. Se poi

non vorranno averti Capitano, come estra-

neo amico ivi ospiterai, e nel seguente mat-

tino col Signore te ne ritornerai. E ricercati

su della cosa quinci e quindi altri diversi

pareri , in ultimo maggiormente piacquero

le già dette parole. E camminando insieme,

giungemmo al castello di Gravina, distante

dall'istessa terra per un miglio, o in quel

torno. Quel castello stava sotto la mia cu-

stodia; ma v'avea lasciato in luogo mio

Domenico, uomo a me ... de' nostri segua-

ci. Ed accostatici al detto castello, dissi al

medesimo Domenico: Domenico, aprici. Que-

gli risposo: Ecco, m'ù proibito dall' Univer-
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sHas voìet, sic faciemns. Et sic fuimiis po-

tius desperati, ut idem (japitaueus minime

reciperetur in Terra. Et appropinquautes

Gravinara longe parimi, exivit obviam no-

bis Angelus praenotatus cum infinitis com-

plicibus et sequacibua suis. Et post eiim venit

etiam Judex Angelus de Petrillo praei'atus,

et Judex Martucius, salutautes Judicem Ni-

colaum praefatum.

Major autem pars populi, qui Hungaro-

rum dominium afFectabant , nobis obviam

exierunt alta voce clamantes: Vivai Rex
Hungariae in aeternum. Tunc Judex Ange-

lus de Petrello ad se clamans semotim ad

dictum Angelum et Judicem Nicolaum dixit:

Capitante, scias universuvi Popidum poeni-

Ulisse fui adventus, ieque penitiis nolìe in

Terra recipere. Consulo igitiir, quod redcas

unde venisti, quia scio firmiter quod non eris

in Terra receptus. Ex quibus verbis obstu-

puit Judex Nicol aus jam dictus , asserens:

Ut quid me vestris literis vocavistis? Hacc

est proditio manifesta. Sed postqiiam TJni-

versitati non placet me in Terra recipere,

redeam uiule veni; et petita licentia redire

volebat. Tunc dictus Angelus, et nos, qui

prò Judice Nicolao intravimus ad Castrum

praefatum, condolentes et stupentes de cau-

sa, diximus: Ecce vidimus hunc Poptdum
adstantem clamantem universaliter , Vivat

Bex Hiingarornm, et suum dominium pete-

re. Quomodo dicit hoc Judex Angelus, quod

non recipietur Judex Nicolaus in Terra? Et

alloquentes Populo illic foris sisteuti nobis-

cum, diximus: Placet vohis, quod Judex Ni-

colaus in Terram intret Capitaneus noster?

At illi clamabant : Himc vohimus, et non

alium. Vivat Picx Hungariae. Tunc allo-

quens dictus Judex Martucius ait: Domine
Capitanie , appropinquemus in Terram, et

videamus omnium voluntatem , et sicut vi-

debimus universos dicentes , sic fiet. Tunc
Angelus Domini Grualterii, Chiccus, et alii

illic simul sistentes dixerunt: Bene loquu-

tus est Judex Martucius. Appropinquemus
ad Terram, et videbimus omnium volunta-

tem. li autem plurimi, qui adstabant, cla-

mabant : Volumus et requirimiis, quod ex-

Sìtà di Gravina, di non ricevere alcuno nel

castello senza ìm .suo .speciale mandalo: e

X)erò mi ricuso di aprirdi. Ma andate alla

terra
, e siccome V Università vorrà , così

faremo. E così perdemmo più la speranza, che

il medesimo Capitano nella terra sarebbe

ricevuto. Ed avvicinandoci poco lungi da
Gravina , ci uscì incontro il prenotato

Angelo, con infiniti suoi complici esegua-
ci. Ed appresso a lui venne ancora il pre-

fato giudice Angelo di Petrillo, e il giudice

Martuccio , salutando il prefato giudice

Nicolò.

Or la maggior parte del popolo, che de-

sideravano il dominio degli Ungheresi, ci

uscirono incontro, ad alta voce gridando;

Viva il Ee d' Ungheria in eterno. Allora il

giudice Angelo di Petrillo, chiamandoli a sè

in disparte, disse al detto Angelo ed al giu-

dice Nicolò: 0 Capitano, sappi che tutto il

popolo è pentito della tua venuta, e non ti

vuole affatto ricevere nella terra. Consiglio

adunque, di ritornarti donde venisti ; perchè

so di fermo, che nella terra non sarai rice-

vuto. Per queste parole il giudice Nicolò già

detto restò stupefatto, e disse: E perchè mi
chiamaste con vostre lettere? Questo s'è un
aperto tradimento. Ma poiché all' Università

non piace ricevermi nella terra, ed io mi ri-

tornerò, donde venni; e dimandata licenza
,

ritornare volea. Allora il detto Angelo e

noi , i quali pel giudice Nicolò entrammo

nel prefato castello
,
dispiaciuti e maravi-

gliati della cosa , dicemmo : Ecco vediamo ,

die questo popolo qui presente grida tutto :

Viva il Re degli Ungheresi, e dimanda il

suo dominio. Or come dice il giudice Ange-

lo, che il giudice Nicolò non sarà ricevuto

nella terra ? E parlando al popolo , che

con noi stava lì di fuori, dicemmo: Vi pia-

ce , che il giudice Nicolò entri nella terra

nostro Capitano? E quelli gridavano: Que-

sto vogliamo, e nessun altro. Viva il Re di

Ungheria. Allora parlando il detto giudice

Martuccio, disse : «S'i^wor Capitano, accostia-

moci alla terra, e vediamo la volontà di tut-

ti; e siccome vedremo dire tutti, così si farà.

Allora Angelo del Signor Gualtieri , Cicco

ed altri, che lì stavano insieme, dissero:

Ha parlato bene il giudice Martuccio. Ac-

costiamoci alla terra, e vedremo la volontà

di tutti. Que' moltissimi poi , che stavano
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presse venias in ferram Capitaniiis, et regas

Terram. Eamns simul, quia conira volunta-

tem noìentium, ie inducemus in 7'^rrrtJ«. Timo
data baiideria dicto Cicco accessiimis versus

Terram. Qiuim autera perveiiimiis ad doinos

Massariae Curiae extra moeriia dictae Ter-

rae longe parum , ecce miirmur maxinuini

clamantium : Befrocediie in-odiiores. Noìu-

mus nisi dominiunt Bominae nosfrae Bucis-

me, non Hungaronim. Et desuper muros

sisteutes cum balistis et lapidibus jaciebant

in uos. Judex autem Nicolaus praefatus vi-

dens hunc insultutn in nos, et eum fieri ba-

listarurn, retrocedens cum dictis viris Gua-

rarioni, apud Guarauionum redibat expres-

se. Angelus autem Domini Gualterii, et ego

cum toto Populo, qui nobiscum extra Ter-

ram eramus, currentes ad l'ortam Saucti

Antonii, quae custodiebatur viriliter per no-

stros sequaces, et majorcm partem Populi

dictae Terrae dictum (japitanium exspectau-

tes, et nos, ingressi fuimus Civitatem, et di-

cendo illi Populo praescuti ibidem, qua! iter

fuerat lu nos factus iusultus per quosd.inj,

Hodorisium scilicet, et plures alios, univer-

saliter clamaverunt : pereant Itujusmodi pro-

ditores, et veniat Capitanius noster, prò quo

misimus. Tuuc Judex Martucius equitans

iterum post Domiuum Judicom Nicolaum,

adjunxit illum ultra Palatium longe parum,
et una cum Cicco praefalo et Koberto, ac

viris aliis Guaranioui cum magna laude in-

gressus est Civitatem, et a quolibet carus re-

ceptus. Dictus vero Angelus, et ego una cum
Populo dictae Terrae circa persequutionem

lapidantium nos inteudentes, accessimus ad

doraum Hodorisii memorati , nec ipsum in-

venimus. Et singuli clamantos ad focum, ad

focim, ipsam domuni volebant comburere,

uisi fuisset Angelus memoratus. Kt ob beo

unusquisque, qui dudum in contrarium cla-

maverat, noiunius dominium Jlungarorwii,

positi sunt in absconso. Et omnis Populus

concurrebat ad unum velie nobiscum cura

Angelo supradicto. Dictus autem Hodorisius

per dies tres existens abscouditus cum ccr-

tis suis sequacibus, consequenter misit ad

eundem Angeluminternuncium Ciccum prao-

dictum, veniam petens commissi delieti; et

si placeret ipsum et socios securare, paratus

erat ad pcdes venire Capitanei, atque suos

veniam postulare. Angelus autem praeiatus

presenti, gridavano: Vogliamo e dimandia-

mo, ch'espressamente vieni Capitano nella

ferra, e reggi la terra. Andiamo insieme;

perche contro la volontà di que' che non vo-

gliano , t'introdurremo nella terra. Allora,

data la bandiera al detto Cicco, c'avvici-

nammo verso la terra. Or essendo giunti alle

case della masseria delia Curia, fuori le

mura di detta terra, un poco lungi, ecco

un mormorio grandissimo di chi gridavano:

liitornatevi indietro, traditori. Non voglia-

mo , die il dominio della nostra Signora

Duchessa, e non degli Ungheresi. E standosi

di sopra alle mura, con baliste e con pie-

tre contro di noi tiravano. Or il prefato giu-

dice Nicolò , veggeudo farsi questo insulto

di baliste contra di noi e di lui, volgendo

indietro co' detti uomini di Garagnoue, di-

rettamente verso Garagnone si ritornava.

Angelo poi del Signor Gualtieri, ed io con

tutto il popolo, che stavamo fuori la terra,

correndo alla porta di S. Antonio, la quale

custodivasi con forza da' nostri seguaci, e

dalla maggior parte del popolo di detta

terra, che il detto Capitano e noi aspetta-

vano , entrammo in città, e dicendo al po-

polo ivi presente, come contro di noi s'era

fatto insulto da certuni, cioè da Oderisio e da

molti altri, tutti gridarono: muoiano siffatti

traditori, e venga il nostro Capitano, pel

quale noi mandammo. Allora il giudice Mar-

tuccio novellamente cavalcando appresso il

Signor giudice Nicolò, lo raggiunse poco

lungi di là da Palazzo, ed insieme col pre-

fato Cicco e Roberto e con altri uomini di

Garagnone con grande acclamazione entrò

in città , e da ognuno fu caramente rice-

vuto. Il detto Angelo poi ed io, insiem col

popolo di detta terra, attendendo in perse-

guitare que' che lapidaronci, c'accostammo

alla casa del ricordato Odei'isio, uè lo tro-

vammo. E gridando ognuno: al fuoco, al

fuoco, volevano quella casa incendiare, se non

vi fosse stato il ricordato Angelo. E per que-

sto, tutti quei, che poco prima gridato aveano:

non vogliamo il dominio degli Ungheresi, an-

dai'ono a nascondersi. E tutto il popolo con-

correva con noi in un sol volere col soprad-

detto Angelo. Or il dettoOderisio, rimasto per

tre dì nascosto con certi suoi seguaci, man-

dò poi internuuzio al medesimo Angelo il

predetto Cicco , dimaudaudo perdono del
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volens bonitate vincere malum, rogavitetiam

dictum Judicem Nicolaura Capitanium, ut

omnes, qui contra eos taliter deliquerunt,

deducat ad gratiam. Et dato responso inter-

nuntio memorato, abiit internuntius, et re-

diit festinus cum Hodorisio et aliis pluribus

seciim ciilpatis, et ibidem universis concur-

rentibus factum est magnum festum.

Remansit ex tuuc Capitanius dictae Tei--

rae Gravinae Judex Nicolaus superius no-

minatus. Post paucos vero dies ii, qui corda

sincera erga Regem Hiingariae non habe-

bant, nec ejus dominium alfectabant, cogi-

tabant, quando possent Terram exire ciim

eorum fìliis et uxoribus. Et verum aliqui hoc

cogitabant, qui vane cogitaverunt, et time-

bant quod non erat timendum, immo con-

tinue infidelia corda sua monstrabant, con-

tinue verbis variis, non tameu operibus, dum
non possent.

Idem autem Capitanius, malivolorum co-

gnita voluntate, cum Consilio dicti Angeli

suorumque sequacium, dum in Civitate Gra-

vinae essent Portae murorum quatuor, omni-

bus ipsis factis seris ferreis, et datis clavibus

custodiae Nicolai, dicti Coccellae de Grego-

rio , nostri sequacis , et statuti Camerarii

dictae Terrae per Capitaueum ipsum, Civi-

tatem ipsam cum diligenti studio conserva-

bat. Ipse autem Capitaneus extra muros

Civitatis sistebat in domibus Massariarum

Curiae, prope tamen muros praedictos, quae

domus aedificia pulchra erant, et in eis

mandra optima equorum et pulchrorum,

qui fuerant quondam Ducis Duratii supra-

dicti. De quibus seriatim dicere seu scribere

longum esset. Sed dimissis verbis bouorum
ipsius Curiae, divertamus ad factum, sicut

pi'ocessit. Tamdem crescentibus odiis et ver-

bis malignis aemulorum malorum, timuit

Judex Nicolaus in dieta Massaria morari.

Sed ingrediens Civitatem, in domibus An-
geli supradicti cum sua familia potenter et

curialiter cum omnibus morabatur. Propter

quod quodam die ad mnndatum suum uni-

versis hominibus dictae Terrae congregatis

in unum, px-ovisum fuit, ut muri Civitatis

commesso delitto , ed ove gli piacesse di

rassicurar lui ed i compagni, era apparec-

chiato di venire a' piedi del Capitano e suoi

a dimandar perdono. Or il prefato Angelo,

volendo vincere con bene il male, pregò an-

cora il detto giudice Nicolò Capitano di

tornare in grazia tutti quei, che in tal mo-
do li avevano offesi. E data risposta al ri-

cordato internunzio, l' int'i'nunzio andò, e

ritornò subito con Oderisio e molti altri

con lui colpevoli; ed ivi medesimo concor-

rendo tutti, una gran festa si fece.

D'allora rimase Capitano di detta terra

di Gravina il giudice Nicolò di sopra no-

minato. Ma dopo pochi giorni quei, che non

aveano cuor sincero verso il Re d'Unghe-

ria , nè il suo dominio desideravano
,
pen-

savano, quando il potessero, d'uscire della

terra co' loro figli e con le mogli. E di vero

ciò pensavano alcuni, i quali aveano vana-

mente pensato, e temevano ciò, che non era

da temere; anzi del continuo mostravano i

loro cuori infedeli, del continuo con varie

parole, non però con le opere, perchè noi

potevano.

Or il medesimo Capitano , conosciuta la

volontà de' malevoli, col consiglio del detto

Angelo e de' suoi seguaci, stando nella città

di Gravina quattro porte alle mura, fatte a

tutt' esse serrature di ferro, e date le chiavi

alla custodia di Nicolò, di detto Coccella di

Gregorio, nostro seguace, e dall' istesso Ca-

pitano costituito Camerario di detta terra,

ristessa città con diligente cui'a conserva-

va. L' istesso Capitano poi se ne stava fuori

le mura della città, nelle case delle mas-

serie della Curia, vicino però alle predette

mura, le quali case erano belli edifici, ed

in esse v'avea una mandra d'ottimi e di

bei cavalli, che un tempo erano stati del

sopraddetto Duca di Durazzo. Dire , ossia

scrivere di esse partitamente lunga cosa

sarebbe; ma lasciato il discorrere de' beni

dell' istessa Caria, ritorniamo al fatto, sic-

come procedette. Finalmente gli odii cre-

scendo e le parole maligne de' malvagi emuli,

il giudice Nicolò temè dimorare nella detta

masseria. Ma entrando in città, con sua fa-

miglia nelle case del sopraddetto Angelo

potentemente e cortesemente con tutti dimo-

rava. Per il che un certo dì , dietro suo or-

dine, radunati insieme tutti gli uomini di



opportiinis aedificiis reparentur , et fossati

couveuieutes circumquaque fiant iu fortili-

tium Civitatis, quodqiie Portae omnes ipsias

C'ivitatis claudantur et fabricentur, una tau-

tum aperta, dimissa tamen sub sera noc-

turna, causa diligentioris custodiae Civita-

tis. PJacuit universis Concivibus dictaeTer-

rae ordiuatio tulis, propter quod, quia vi-

debantur gucrrae potius crescere, viri om-
nes babitantes extra moenia dictae Terrae

tam in couvincinio Saucti Caytaldi seu Do-

morum Massariae praedictae, quam etiam

babitantes extra Tortam Saucti Tbomasii,

et ii etiam qui foris iu plano extra Fortam
Sancti Antonii liabitabant, Terrani ex intc-

riori parte murorum ingressi sunt habitare...

ptis, et domibus, aliisque habitaculis exte-

rius derelictis. VA sub boc regimine tota Ci-

vitas ipsa ad velie dicti (Capitami tideliter

coucurrebat, praefato Angelo, suisque se-

quacibus id tractante, et unusquisque coii-

tentus erat domiuio praeuotato.

66. Venerat autem ipse Capitanius ad ip-

sius regimen Civitatis die IX. Februarii, se-

cunda Indictione. Anno videiicet Uomini

MCCCXLVIII, dieta guerra regnante. Ta-

men antequam ad dictam Terram Gravinae

veniret, post tanion recessum dicti Petri do

Sancto Felice Ducissalis Capitauii dictae

Terrae, per Universitateui bominum dictae

Terrae conununiter factus erat Gubcrnator

et Kector ipsius Terrae Angelus praenota-

tus ad regendum dictam Terram prò Do-
mina Ducissa jam dieta: quod in veritato

legalius vaidc fecit, quam solo verbo potuit

suos inimicos destruere una bora, si voluis-

set. Immo persuasus a suis, ut co tempore

babili suos aemulos dissiparot, voleus uti

jìotius bonitate, mortem illorum noluit con-

sentire. Dum vero quodara die infestatus a

suis, ut saltom Notarius Petrus Judicis fra-

tri inimicus suus moreretur, asseiisit, et cuin

tote assensu tepide se gessit circa ministe-

rium. Ecce parato negotio mortis illius et

insidiis positis, coiitigit .robaiineni de Pasca-

rello amicum, nostruuKiue seqiiacem , tunc

mortua sibi uxore prima secuiidam velie

nxorem accipere, (]ui quia servitor intimus

erat Angeli praenotati, praesens corani eo-

dein Angf'lo rogavit euni, ut digiiarctur eum
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detta terra, fu provvisto, che le mura della

città si riparassero con opportuni edificii

,

che convenienti fossati si facessero intorno

per fortilizio della città, e che tutte le porte

(Iella città si chiudessero e murassero, la-

sciatene una sola aperta , serrandola però
di notte, per piìi diligentemente custodire

la città. Piacque a tutt'i cittadini di detta

terra un tale ordine ; e per questo
, poiché

pareva le guerre piuttosto crescere , tutti

gli uomini che abitavano fuori le mura di

detta terra, tanto in vicinanza di S. Cataldo,

o delle case della masseria predetta, quanto
aucora que' che abitavano fuori la porta di

S. Tommaso , ed ancora que' che abitavano

fuori nel piano, fuori la porta di S. Anto-
nio , entrarono ad abitar la terra nell'in-

terior parte delle mura, lasciato ... e le ca-

se, ed altri abitacoli esterni. E sotto un tal

governo tutta l'istessa città coucorreva fe-

delmente al volere del detto Capitano, per

opera del prefato Angelo e de' suoi segua-

ci , e ciascuno s' era contento del prenotato

dominio. '

66. Or ristesso Capitano era venuto al go-

verno dell' istessa città nel di 9 febbraro,

seconda indizione, nell'anno cioè del Si-

gnore 1348, durando la detta guerra. Tut-

tavia prima di venire alla detta terra di

Gravina, doi)o però il ritiro del detto Pietro

da San Felice, Capitano Ducale di detta ter-

ra, dall'Università di detta terra era stato

fatto di comune accordo Governatore e K'3t-

tore dell' istessa terra il prenotato Angelo

per reggere la detta terra a nome della Du-

chessa già detta: la qual cosa per verità

feci! molto legalmente; dappoiché, so voluto

avesse, con una sola parola avrebbe potuto

distruggere in un'ora i suoi nemici. Anzi

persuaso da' suoi, che in quel tempo oppor-

tuno de' suoi emuli si disfacesse, non volle

alla loro morte consentire. Ma mentre un

certo di infestato da' suoi, che almanco mo-

risse il notar Pietro, inimico al fratello del

Giudice , assentì , e non ostante l'assenso,

freddamente si comportò intorno all'esecu-

zione. I']d ecco, preparata ogni cosa perla

sua morte, e poste le insidie , accadde che

Giovanni di Pasquarello, nostro amico e

seguace, mortagli allora la prima moglie,

volea togliersi la seconda; e i)OÌchè servitore

intimo s'ora d' i i)iriiotato Angi lo, stando



suo amore ad novas uxoris novae faciendas

nuptias scoiare, quem idem Angelus nesciens

denegare, statini parato dimisso negotio ad

nuptias dicti Johaunis accessit. Vitiosus au-

tem vir ille Notarius Petrus de paratis in-

sidiis sibi conscientiam habens ex multifa-

riis loquutoribus, sciens dictum Aiigelum ad

nuptias perrexisse, subito equo sibi parato

una cura Antonio suo nepote discessit, et Ter-

ram exivit. Nec cum toto hoc evadere po-

tuisset, nisi quia sequaces singuli cum dicto

Angelo tunc eramus. Cujus discessu per sta-

tutas insidias iiobis significato, dolentes et

tristes fuiraus, quia noster inimiciis evaserat

sic improvide manus nostras, futura nostra

pericula divinando.

Eemanserat tamen adhuc in dieta Terra

Domina Velia et tìliae, quae consors fuerat

quondam Domini Cigrami de Gravina Ca-

poralis inimici Angeli supradicti. Quae post

fugam dicti Notarli Petri tantum timorem

conceperat ex sequacibus dicti Angeli, quod

scriptis literis suis Domino Nicolao Spinello

de Juvenatio frati suo, suum consilium et

auxilium petiit, quomodopossetTerramGra-

vinae salva exire. Johannes autem filius dic-

tae Dominae , Juveuatii tuuc adstabat in

domo dicti Domini Nicolai Avi sui. Et tunc

nuper venerat de Castro Montis Sanctis An-

geli, iu quo captivus exstiterat per annum
et ultra })enes Dominum Johaniiem Chutz

supradictum , cui prò suo rescatto soluerat

Uucias CXX. Et rescripserunt ipse Miles et

Johannes eidem Dominae Vellae, ut cum
viaticariis, quos sibi mittebant, totam rob-

bam et bona earum ac de pecuniis etiam

apud Juvenatium mitterent, seque confer-

rent. Patuit autem haec secreta responsio

sequacibus Angeli supradicti, et consurgen-

tes quasi nocte media viderunt per Maef-

fum Caczollam de Juvenatiò habitatorem

Gravinac familiarem dictae Dominae viati-

carios sero praeterito introductos, robbam
et bona dictae Dominae onerare in stalla

dictae Dominae in Platea vicina quidem
longe parum a domibus Dominae supra-

dictae. Et velut insensati sequaces iidem,

Inter quos ego met affai absque conscientia

dicti Angeli, noluimus tollero bona illa, quae

presente al medesimo Angelo, lo pregò de-

gnarsi per suo amore di accompagnarlo a
centrar le nozze con la nuova moglie; a cui

il medesimo Angelo, non sapendo diniegar-

si, lasciato subito le apparecchiate cose, an-

dò alle nozze del detto Giovanni. Or quel

malvagio uomo del notar Pietro, conoscendo

da' molti che ne parlavano, le preparategli

insidie, sapendo che il detto Angelo alle

nozze era andato, in un subito, preparatosi

un cavallo, insieme con suo nipote Antonio
partissi, ed uscì della terra. Nè con tutto

ciò avrebbe potuto scappare , se non per-

chè tutt'i seguaci eravamo allora col detto

Angelo. Per le poste insidie significata a

noi la sua partenza , dolenti ne fummo e

tristi; perchè così alla sprovvista un nostro

nemico era scappato dalle nostre mani, di-

vinando i nostri futuri pericoli.

Era però tuttora rimasta nella detta terra

la Signora Velia e le figlie , la quale era

stata un tempo consorte dei Signor Cigra-

mo da Gravina Capitano, inimico del so-

praddetto Angelo. La quale dopo la fuga

del detto notar Pietro avea concepito tanto

timore de' seguaci del detto Angelo , che
,

scritte sue lettere al Signor Nicolò Spi-

nello da Gioviuazzo, suo fratello, diman-

dò il suo consiglio ed aiuto
,
perchè salva

potesse uscire della terra di Gravina. Gio-

vanni poi, figlio della detta Signora, stavasi

allora in Giovinazzo iu casa del detto Signor

Nicolò , suo zio. E testé allora era venuto

dal castello di Monte Sant'Angelo, in dove

eia stato prigione per un anno e più presso

il sopraddetto Giovanni Cliutz, al quale avea

pagato per suo riscatto once centoventi. E

risposero l'istesso Capitano e Giovanni alla

medesima Signora Velia, che per mezzo di

que' ch'essi mandavano, tutta la loro roba

ed i beni ed ancora il danaro mandassero

in Gioviuazzo, e vi si recassero. Ma questa

secreta risposta si seppe da' seguaci del so-

praddetto Angelo, e levandosi quasi di mez-

zanotte ,
per mezzo di Matteo Gazzella da

Gioviuazzo, abitante iu Gravina, familiare

della detta Signora , videro che i messi, in-

trodotti nella passata sera , la roba ed i

beni della detta Signora caricavano nella

stalla della detta Signora, nella vicina piaz-

za, poco lungi dalle case della Signora so-

praddetta. E come insensati i medesimi se-
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toUere per Populum Teme dubium nullum

erat. Extiiuo certe, quod bona illa, et rob-

ba, et pecunia illic apposita valoris erat Un-

ciariim "octingentarum et ultra. Immo velut

simplices , vel quasi fideles dicto Angelo,

et ut verius alloquar, de novis guerris mi-

nime eruditi, causam on(!ratorum Ijonorum

et robbae nuntiavimus Angelo supradicto.

Qui illa bora consurgons , nobiscum videre

\oluit causam onerationis jam dictae, et per

fenestram magnam salae suae coutiguae do-

mibus dictae Dominae vidimus totani onera-

tioucm jam dictam, immo quod plus, ego

adiens domuni meam, paravi me ante viam,

et vidi dictam Domiuam egredientem cum
filiabus duabus, et usque ad Portam Civi-

tatis ibidem prope sequutus sum eas, et ani-

malia sua quatuordecim onerata robba jam

dieta. Non jìlacuit dicto Angelo, quod eidem

inimicae suae omnia tollerentur et vita, im-

mo nos expresse proliibuit eis nullatenus oi-

fensuros , licet ordinaveramus ad matinam *

l'adulis Vivae sibi tollero praedicta bona

omnia atque vitam, tamquam uostrorura ca-

pitalium aemulonim.

Sequenti autem die Judex Garganus de

Koberto ac .Judex iiobertus, aliique sui ti-

lii, licet nostri non essent aemuli capitales,

sud grossi corde, ex malivolis suis ani-

mis, nulla rationabili causa, dicti Judicis

Nicolai adveutum, velut impericeli corde du-

bitaverunl, et nocte sequenti robfìam eornm

oninimodam ac uxores et filios petitis cla-

vibus, et licentia dicti Angeli asportaverunt.

Quibus Angelus ait: TU quid subito Ha re-

cedi/is cum Ma vostra fauiilia? rogo iit non

(ibsqiie ìuafuro Consilio reccdatis. Quis ergo

vos fugati^ quis ros sequitur ut Civitatcm

istam sic ponalis in sfrido '^ l'Jtmim valdc

miror, et siquidem aliquis forte contrarium

vohis dixcrit, quo duhitetis, dicife ini/ri, quia

ad velie vestrum fuciam quidquid rullis.

Nulla cnim vohis est materia rccedcndi. At

iJli mali cordis rabie concepta , verba dicti

Angeli minime audierunt, sed obturatis au-

ribus recesserunt. Cui nos iidem sequaces

dixinius: Domine Angele , ecce hi odioso ani-

mo discedunt anohis; qua causa nescivius.

Et portant cum eis magnum tìiesaurum. Si

ergo placet vobis, possunms corum thesauro

Nome di coiUrada.

guaci , tra' quali stetti io stesso , senza sa-

perlo il detto Angelo, non volemmo togliere

que' beni, cbe non v'era dubbio di toglierli

per il popolo della terra. Io mi credo, che

certamente que' beni, la roba ed il danaro

là caricato avea un valore di ottocento e più

once. Anzi come semplici, o quasi fedeli al

detto Angelo, e per parlare con più verità,

punto non istrutti delle nuove guerre , ai

sopraddetto Angelo facemmo assapere la

causa de' caricati beni e roba. Il quale le-

vandosi in quell'ora, volle con noi vedere

la causa del già detto caricamento, e per

una gran finestra della sua sala, contigua

alle case della detta Signora, vedemmo tutto

il caricamento già detto; anzi, ciò eh' è più,

io andando in mia casa, mi postai innanzi

alla via, e vidi la detta Signora uscire con le

due figlie, e di qui sino alla porta della città

davvicino tenni dietro a loro ed a' quattordici

loro animali carichi della roba già detta. Non
piacque al detto Angelo, che alla medesima

sua inimica si togliesse tutto e la vita; anzi

espressamente ci vietò di punto offenderle,

benché avessimo ordinato di toglierle alla

matina ' della l'adule Viva tutt' i predetti

beni e la vita, come di nostri capitali emuli.

Ora nel di seguente il giudice Gargano di

Roberto e il giudice iloberto, ed altri suoi

tìgli, benché non fossero nostri capitali e-

muli, ma grossi di cuore, pe' malvagi loro

animi, .senza una ragionevole causa al mon-

do, come maligni di cuore, dubitarono del-

la venuta del giudice Nicolò, e nella se-

guente notte, dimandate le chiavi e la li-

cenza del detto Angelo, tutta la loro roba,

e le mogli, ed i figli trasportarono. Ad essi

dice Angelo: E perche così subito vi allon-

tanate con tutta la vostra famiglia ? vi prego

di non allontanarvi scnsa maturo consiglio.

Chi dunque vi caccia':' chi v' insegue, che

vogliate voi mettere questa città in tale per-

dita? Io grandemente mi maraviglio; e se

per caso qualcuno v' avrà detto il contrario,

e perciò voi dubitate, ditelo a me; perche io

a piacer vostro farò quanto mai volete. Vera-

mente non avete voi nessuna ragione di allon-

tanarvi. Ma quegli, concepita una rabbia nel

cattivo cuore, le parole del detto Angelo pun-

to non ascoltarono, ma, turatesi le orecchie,

si allontanarono. Onde noi medesimi suoi se-

guaci gli dicemmo: Signor Angelo, ceco questi

U
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ditari: nec placuit sibi. Similiter et sequeati

Docte fecerunt Juclex Angelus de Petiello,

Hodorisius, et pliires eorum sequaces. Et idem

Angelus eos libere et secure permisit abire.

Ipsametque nocte quaniplurimi dictae Ter-

rae Cives nescio quo timore concepto, quasi

universi abitantes Rugam Sancti Matthaei

et Sancti Andreae, Terram ipsam exire vo-

lebant. Quo nuntiato dicto Angelo, suisque

sequacibus ad Fortam Sanctae Mariae de la

Portai ciijus clavem dederat ipse Angelus

ludici Angelo memorato, et omnibus refre-

uatis, pluribusqiie egressis, janua fuit clau-

sa, et mane sequenti illam fabricari mauda-

vit, quin valeret nullatenus aperiri. Per-

rcxerunt autem universi egressi ad Terram
Montis-Pilosi vicinam Terrae Gravi nae per

miniarla octo. Crevit autem rumor maximus
inter Populum dictae Terrae mane sequenti

praedicto, et omnes coram dicto Angelo com-

parentes mirabantur, quid sibi veliet subi-

tus talis recessus; et deducto ad maturum
cousilium, deliberatum fuit per universos

lestantes Concives, quod amodo nullus ta-

lium recedentium aliquatenus recipiatur in

Terra. Et sic jussum est. Post autem dies

tres aut quatuor, quia si qua verba schisma-

tica dieta fuerant per impios inimicos, fru-

stra dieta fuerant, et causa scandali; uam dic-

tus Judex Gargauus animo fallaci, et gene-

raudi scandali dixerat, quod Angelus Domini
Gualterii Hungaros et Theotonicos in Ter-

ram Gravinae volebat inducere causa dissi-

pationis inimicorum suorum, et consequenter

siugulos liomines dictae Terrae lacere dis-

robare, et faeminas violare, ut guerrariim

moris est, credeus per liaec verba subver-

tere Populum centra Angelnm memoratum.
Sed vana cogitatio sua fuit, quoniam idem

Angelus, ut praescriptum est, non conseusit

inimicos capitales iutertici, et eorum bona et

robbam auferri, immo permisit illos disce-

dere salvos, nulla per eum illis illata mole-

stia. Sed credendum, quod si schismata ta-

lia publicata fuissent per Terram ante reces-

sum dicti schismatici, uequaquam recedere

potuisset, sed oportuisset ipsum subito mo-
ri. Unusquisque illorum, qui recesserant, et

apud Montem-Pilosum abierant, per inter-

positos nuntios ad dictam Terram redire

humiliter petierunt; et quamquam esset uui-

versaliter proliibitura, nuUum debere linjus-

sipartono da noi con animo odioso; nè soppia-

mo per quale cagione. E si portano con toro

un gran tesoro. Se dunque vi piace, possiamo
arricchirci del ìor tesoro. Ma a lui non piac-

que. Simigliantemente fecero ancora nella

seguente notte il giudice Angelo di Petrillo,

Oderisio e molti loro seguaci. Ed il mede-
simo Angelo permise loro di andarne libe-

ramente e sicuramente. E nell' istessa notte

assai moltissimi cittadini di detta terra, non
so per qual mai concepito timore, quasi tutti

gli abitanti la via di s. Matteo e di s. An-
drea, dall' istessa terra uscire voleano. La
qual cosa annunziata al detto Angelo ed ai

suoi seguaci, alla porta di S. Maria della

Porta, le cui chiavi l'istesso Angelo avea

dato al ricordato giudice Nicolò, trattenuti

tutti, e molti usciti , la porta fu chiusa, e

nel seguente mattino ordinò di fabbricarsi,

perchè affatto non si potesse più aprire. Si

portarono poi tutti gli usciti alla terra di

Montepeloso , vicina della terra di Gravina

otto miglia. Si fece poi un rumore grandis-

simo nel predetto mattino seguente fra il

popolo di detta terra, e tutti innanzi al detto

Angelo comparendo, maravigliavano, che si

volesse dire un tal subito allontanarsi; e re-

cata la cosa a maturo consiglio, da tutt'i

restanti cittadini fu deciso, che d'ora innanzi

nessun di que' che allontanati s'erano, fosse

per niuna guisa nella terra ricevuto. E così

fu comandato. Or dopo tre, o quattro giorni

se alcune parole di scissura s'eran dette da-

gli empii nemici, indarno s'eran dette, e per

cagiou di scandalo; dappoiché il detto giu-

dice Gargano con animo ingannevole e per

fare scandalo avea detto, che Angelo del

Signor Gualtieri voleva far entrare gli TJn-

gberesi ed i Teutonici nella terra di Gi'a-

vina per disperdere i suoi nemici, e conse-

guentemente per far dirobare tutti gli uo-

mini di detta terra, e violare le donne,

com'è costume delle guerre, credendo con

queste parole di commuoverei! popolo contro

il ricordato Angelo. Ma vano pensare fu il

suo; dappoiché il medesimo Angelo, come

innanzi sta scritto, non consentì s'uccides-

sero i suoi capitali nemici, nè si togliessero i

loro beni e la roba; anzi a loro permise di

andarne salvi, senza far loro molestia nessu-

na. Ma vuoisi credere, che se tali scissure si

fossero per la terra pubblicate prima d'ai-
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modi recedeiitiiim rodire ad Terram volen-

tiuiu iterato recipere, tamen Angelus idem

humano diictus animo et benigno singulos

redire voleutes ad Terram redire permisit

cum voluntate Civium siugulorum. Et sic

infra diios aut tres dies singuli, qui abie-

raut, redierunt ad Terram.

Praefatus autem Judex Garganus et.Index

Kobertus, Abbas Nicolaus, et Cubellus sui

filii cum eorum uxoribus et familiis apud

Gravinam nullateuus redire i)raesumunt,

immo una cum Hodorisio de Turri praefa-

to, Angelo filio Judicis Stephani, Notario

Tetro, Antonio nepote suo, Jolianue filio Ni-

colai Crudelis, Jobaiine lilio Pandoni, et Mar-

tino de Cliessa, societatem feccruut, non quod

ipsi Judex Garganus et filii, dictusque Ho-
dorisius. Angelus Judicis Stcpbani, Marti-

nus, et Jobaunes de Crudeli inimici essent

dicti Angeli capitales, malivolo tamen eorum

corde seducti cuiu dictis nostris aemulis se

capitalibus adbaeserunt, et facti sunt aemuli

capitales nulla causa legitima praecedcnte.

Factoque inter eos Consilio accesserunt simul

ad Dominum liobertum de Sancto Severino,

et Comitcm Kogeronum Tricarici Comitem,

oiFerentes se prodere Civitatem Gravinae in

eorum manibus, et Angelum praenotatum.

Et tanto caute iu causa proccdunt, quod vix

sciri poterat bic tractatus. Uxor autem dicti

Judicis Gargaui Cburamaria nomine, videns,

quod dictus Judex Nicolaus Capitanius, An-
gelus, et sui sequaces omiies, qui de Terra

recesserant, receperant amabiliter intus Ter-

ram, de Consilio dicti viri sui cum filio in

uluis parvulo Jubanne nomine pervenit Gra-

vinam, credens bona, quac dimiserat, post

suum recessum salvare se posse. Et dum
veuisset Gravinam, invenit dictum Capita-

nium babitantem iu domibus suis, quas di-

raiserant vir suus et ipsa. Invenit etiam di-

ctum Capitaniuin totum frunientum, et bor-

deum dicti viri sui et iiliorum prò Curia re-

lontanarsi il dotto brigoso, per nessun mo-
do avrebbe potuto allontanarsi

; ma sa-

rel)be stata necessità di farlo subito mori-

re. Ciascun di quo' cbe allontanati s' era-

no, ed andati a Montepeloso, per interpo-

sti nunzii, umilmente dimandarono ritor-

nare alla detta terra; e quantunque si fosse

da tutti proibito di nou ricever nessun di

que' cbe, allontanatisi, volessero novella-

mente alla terra ritornare, pure il mede-
simo Angelo, spinto da animo umano e be-

nigno, con la volontà di tutt'i cittadini, per-

mise che "ritornassero alla terra tutti que',

cbe ritornare volevano. E così fra due o tre

giorni tutti que' che partirono, alla terra

ritornarono.

Or il prefato giudice Gargano , e il giu-

dice Roberto, l'abate Nicolò e Cobello, suoi

figli, con le loro mogli e famiglie non cre-

dono punto di ritornare a Gravina; anzi

insiem col prefato Odorisio di Torre, An-

gelo figlio del giudice Stefano, il notaio

Pietro, Antonio suo nipote, Giovanni figlio

di Nicolò Crudele, Giovanni figlio di Pau-

done, e Martino di Cbessa strinsero società

insieme, non perchè gì' istessi giudice Gar-

gano e figli, e il detto Oderisio, Angelo

del giudice Stefano, jMartino e Giovanni del

Crudele inimici capitali fossero del detto

Angelo, ma dal loro malvagio cuore sedot-

ti , s' unirono a' detti nostri capitali emuli

,

e capitali emuli si fecero, senza una legit-

tima precedente causa. E fatto consiglio fra

loro, si recarono insieme al Signor Roberto

da San Severino ed al Conte lìogerone Conte

di Tricarico, proÉFerendosi di dare nelle

loro mani la città di Gravina , ed il pre-

notato Angelo. E tanto cautamente nella

cosa procedettero, che questo trattato ap-

pena potè sapersi. Or la moglie del detto

giudice Gargano, per nome Curamaria,

veggeudo cbe il detto giudice Nicolò capi-

tano ,
Angelo ed i suoi seguaci aveano nella

terra amabilmente ricevuto tutti quei , che

dalla terra allontanati s'erano, per con-

siglio del detto suo marito col piccolo fi-

gliuolo fra le braccia, per nome Giovanni,

se ne venne a Gravina , credendo di poter

salvare i beni, che dopo il suo allontanarsi

avea lasciati. E mentre veniva a Gravina ,

trovò, che il detto Capitano abitava nelle

sue case , che lasciate aveano suo marito ed
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cepisse,* et omnia bona eorum posita esse in

strage. Et dum praesentaret se coram eodem

Capitanio, scitura causam captionis bonorum

suorum, gerens filium suum in ulnis, pue-

rum utique trium annorum, mulierem ipsam

et iìlium de pecuniis coustriuxit. Tamdem
ad preces quamplurium dimisit eamdeni

mulierem abire sub fidejussoria cautione, et

dictum puerum in Palatio obsidem posuit

sub custodia dicti Cicci, qui custodiae prae-

erat Palatii supradicti. Tunc similiter cap-

tus est cum eodem puero filius parvulus

ejusdem aetatis Hodorisii supradicti, et in

eodem Palatio positus velut obses, ex eo

quod patres eorum, qui extra Terram erant

fìliorum suorum compescerentur amore ad

mala paranda. Sed fuit in contrarium co-

gitatum, quia malo eorum corde pejus ope-

rabantur, de suis filiis non curantes. Videns

autem Churamaria praefata filium habere

non posse quantumcumque cum Angelo prae-

fato juvare se vellet , nec potuit , reversa

est in Montem-Pilosum ad virura, de fi-

dejussione per eam praestita parum curans.

Contra quos fidus idem Capitanius non pro-

cessit. Similiter idem Capitanius victualia

omnia dictae Dominae Vellae, filiorum Pan-

doni, Johannis Nicolai Crudelis in parte prò

Curia vendi mandavit. Erat autem in Gra-

vina tunc praesens Alfarana mater dicti

Johannis de Nicolao Crudeli, et certe mulier

bona. Haec mulier in tantum scivit tractare'

dulcibus verbis cum dicto Capitanio, quod

soluta sibi aliquali pecunia subtus manum,
ipsam et bona sua occasione exterioris filii

non ulterius molestavit.

67. Interea nuntiatum est dicto Angelo,

quod tractautibus dictis Judice Gargano et

aliis, Dominus Kobertus de Sancto Severino

et Rogeronus Comes Tricarici, venturi erant

apud Gravinam bostiliter una cum Lamberto

de Fusto de Neapoli Justitiario dictae Do-

minae Ducissae in Valle Muri. Et quod Do-

mini ipsi gentem undique congregabant. Tunc

miserunt me apud Barulum ad Dominum
Voyvodam, qui erat ibidem, et maximum

ella. Trovò eziandio, che il detto Capitano
tutto il frumento e l' orzo del detto suo ma-
rito e de' figli avea preso per la Curia , e

che tutt'i loro beni erano stati messi a

strage, E mentre si presentava innanzi al

medesimo Capitano per saper la causa della

confisca de' suoi beni, portando suo figlio fra

le braccia, fanciullo di appena tre anni,

l'istessa donna ed il figlio angariò quegli di

danaro. Finalmente alle preghiere di mol-
tissimi lasciò andare la medesima donna
sotto cauzione di malleveria, ed il dotto fan-

ciullo pose ostaggio nel palazzo, sotto la cu-

stodia del detto Cicco, che alla custodia

presiedeva del sopraddetto palazzo. Allora

similmente fu preso col medesimo fanciullo

il piccolo figlio del sopraddetto Oderisio,

della medesima età, e posto quale ostaggio

nel medesimo palazzo ; acciocché i loro pa-

dri dall'amore de' loro figliuoli fossero trat-

tenuti dall' apparecchiare mali. Ma mal si

apposero; dappoiché per il mal loro cuore

peggio operavano , nulla de' loro figliuoli

curandosi. Or la prefata Curamaria
,
veg-

gendo di non poter avere il figlio , per

quanto si volesse col prefato Angelo gio-

vare, nè potette, ritornò a Montepeloso

dal marito, poco curandosi della malleve-

ria da lei data. Ma contro di essi il me-
desimo leal Capitano non procedette. Simil-

mente il medesimo Capitano tutte le vetto-

vaglie della detta Signora Velia, de' figli di

Pandone, e di Giovanni Nicolò Crudele or-

dinò, si vendessero in parte a benefizio della

Curia. Era poi allora presente in Gravina

Alfarana, madre del detto Giovanni di Ni-

colò Crudele , la quale certamente buona

donna s' era. Questa donna con dolci parole

seppe in guisa trattare col detto Capitano,

che, data di sottomano una tal quale som-

ma di danaro, a causa del figlio fuoruscito,

più non la molestò, nè i suoi beni.

67. Intanto fu annunziato al detto Ange-

lo , che per trattative de' detti giudice Gar-

gano ed altri, il Signor Roberto da San Se-

verino e Rogerone Conte di Tricarico sta-

vano per venire ostilmente a Gravina in-

siem con Lamberto de Fusto da Napoli,

giustiziere della detta Signora Duchessa in

Valle di Muro; e che gl'istessi Signori da

ogni parte gente radunavano. Allora mi

mandarono a Bai'letta dal Signor Vaivoda,
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exercitum adunabat, significaturum dicto

Domino per literas dicti Capitanii et orete-

nus, f'iitaros contra nos Domiuos praenota-

tos, supplicando, ut sibi piacerei gentem

suam ad nos mittere adjutricem. Et dum
praesens coram eo adessem libenter spopon-

dit gentem mittere copiosam in auxilium

Civitatis. Tardavit autem talis succursus per

dies et dies, me remanente cum eis. Finaliter

nuntiatum fuit dicto Domino, quod Civitas

liubi , et Castrum Terlicii , quae et quod

eraut donata pra efato Domino Johanni Chutz

Huiigaro, per dictum Kobertum de Sanato

Severino erant penitus dissipanda
,
prò eo

quod licet Civitas Kubi prò dicto Domino se

teneret, tamen Castrum Kubi fortissimum

prò dicto Domino Koberto viriliter tenebatur,

et cum liominibus Civitatis continue proe-

liabant. Et ecce dictus Dominus Johannes

ad tutelam Terrarum ipsarum missus est

cum equitibus quasi centum; et me requi-

sito simul accessimus usque Rubum ubi

per dies duos sistentes ibidem, demum apud

Gravinam accessimus in manu potenti, ubi

dictus miles per universos Terrae Concives

bonorabiliter fijit receptus, et hospitatus est

in domibus dicti Angeli honoranter. Et

quiescentes ibidem per unum diem vel duos,

nuntiatum fuit, quod Fustus praedictus una

cum exterioribus nostris aemulis plurimos

congregaverat malandrenos in Terra Oppidi

vicina Civitati Graviuae per milliaria decem

et ceto, venturos tam cito hostiliter in eam-
dem Civitatem Gravinae. Et perductis iis

ad notitiam dicti militis Huugari , statim

miles idem actibus bellicis eruditus, man-
davit Capitanio ut viros centum pedites ar-

migei'os dictae Terrae facoret pracparari

,

et equites, si qui essent in Terra, ut ipso-

met die ad sonum buccinac compareant co-

ram 60, nullo sciente, quo essent ituri.

Elapsa vero bora quasi vespertina ecce pul-

sus intonuit bucciuae, et unusquisque eriui-

tum et peditum ad arma concurrit, et prae-

sentes coram dicto milite exeunt Civitatem.

Quum autem extra Civitatem fuerunt, dicto

Capitaneo remanente in Terram, ait idem

miles dicto Angelo et .ludici Nicolao Do-

mini Corradi Caporalibus nostris: Ucce extra

Terram simus: ducile nos ista nodo fideli-

tcr ajìud Oppidim , quia ibidem parutos in-

venicmiis maìandrenos super vos venicndos.

che ivi stavasi , ed un grandissimo esercito

radunava, per dire al detto Signore, con
lettere del detto Capitano, ed a voce, che
i prenotati Signori sarebbero contro di noi

venuti, supplicandolo che gli piacesse di

mandarci gente in aiuto. E mentre io mi
stava alla sua presenza, volentieri promise
di mandare gente molta in aiuto della cit-

tà. Ma tardò un tal soccorso per giorni e

giorni , restandomi io con loro. Finalmente
fu annunziato al detto Signore, che la città

di Kuvo ed il castello di Terlizzi, poiché

erano stati donati al prefato Signor Gio-
vanni Chutz ungherese, si doveano intera-

mente mettere in soqquadro dal detto Ro-
berto da San Severino, stantechè, se bene la

città di Ruvo parteggiasse pel detto Signore,

pure il fortissimo castello di Ruvo si teneva

con forza pel detto Signor Roberto, e del

continuo con que' della città battagliavano.

Ed ecco il detto Signor Giovanni fu man-
dato a difesa di quelle terre con quasi cento

cavalieri; e richiestomi , andammo insieme
sino a Ruvo, dove fermatici per due gior-

ni , finalmente andammo con potente forza

a Gravina, dove il detto soldato da tutt'i

concittadini della terra fu orrevolmente ri-

cevuto, e nelle case del detto Angelo ono-
ratamente ospitato. Ed ivi riposando per

un giorno, o due, fu annunziato, che il

predetto Fusto , una co' fuorusciti nostri

emuli, avea radunati moltissimi malandrini

nella terra di Oppido , vicina della città

di Gravina diciotto miglia, per assai pre-

sto ostilmente venire nella medesima città

di Gravina. E recate tali cose a notizia del

detto soldato ungherese , subitamente il

medesimo soldato, de' fatti di guerra istrut-

to, ordinò al Capitano, che facesse prepa-

rare un cento pedoni armati di detta ter-

ra, e cavalieri so nella terra vi fossero;

perchè nell" istesso giorno , al suono della

buccina, innanzi a lui venissero, senza che sa-

pesse nessuno , dove andare dovessero. Tras-

corsa poi l'ora quasi del vespro, ecco sen-

tirsi lo squillo della buccina, e ciascuno dei

cavalieri e de' pedoni corre alle armi, ed

in presenza del detto soldato, escono della

città. Cr quando furono fuori della città,

restando nella terra il detto Capitano, dis-

se il medesimo soldato al detto Angelo e

al giudice Nicolò del Signor Corrado, nostri
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Nec cniquam dicatis nostrum accessum, nisi

quando oportebit singtilos scire. Et sic factum

est. Accedunt itaque singuli ipsa nocte apud

Oppidum, et tota ipsa nocte ambulantes, et

per magnas tenebras noctis aliqiiantulum

qiiiescentes, pervenerunt ex mora illa ad

dictam Terram bora quasi ortus Solis. Et

intrantes Terram illam nou tamen simul,

sed unus post unum, Terram eamdem un-

dique invaserunt. Ut autem intus fuerunt

prò majori quasi parte coeperunt ad terrò

-

rem habitantium ignem imponere in certis

domibus dictae Terrae ; et ecce rumor maxi-

raus crevit in Cives, et inaestimabilis strider

dentium , ululantium mulierum, et Populi

dictae Terrae. Plurimi autem malaudreni,

qui erant in Castro cum Fusto jam dicto,

acceptis armis se paraverunt ad defensio-

nem eorum , inter quos erant Paulellus de

Muro, Jaconus de Muro, et tota pars Fou-

tiinae, et pars etiam Sansonum laudatorum

in partibus Vallis Muri. Erautque etiam

ibidem Judex Kobertus, praedictus Hodori-

sius, Johannes filius Pandoni, Nicolaus de

Aversa, Nicolaus Notarli Guillelmi, Marti-

nus de Chessa, Angelus Judicis Stephani, et

certi alii nostri aemuli de Gravina cum
dicto Fusto, ut praescribitur , adunati tam

cito venturi Gravinam. Angelus autem prae-

fatus una cum Venuto Magistri Johannis,

et Cicco de Gregorio soli tres praecursores

ingiessi sunt Terram illam; et obviantes

malandreuis eisdem, quia modici soli erant

eo tunc, ab eisdem malandrenis fuerunt op-

pressi in tantum, quod dictus Ciccus et Ve-

nutus dimisso Angelo aufugerunt. Dictus

autem Angelus eques erat, nec poterat cum
illis abire, eo quod Terra Oppidi in quo-

dam monte consistit, Castrum suum et Terra

in costeria dicti montis, estque Terra com-
posita multis ripis. Et iusequentes dictum

Angelum, cum equo fugere non potentem,

diversis lancearum ictibus ferierunt cquum
praedictum. Qui equus sentiens se percus-

sum ad mortem, a quadam instanti ripa prae-

cipitavit se a summo usque deorsum. Unde
dictus Angelus sic praecipitatus ab alto sub

equo cecidit, et sub equo jacebat, nec pot-

erat surgere. Tunc malnndreni illi ultra

viginti irruentes in eum in manu salva ce-

perunt eumdem Angelum, inter qun^ rrant

Faulucius de Muro, Jaconus do Muio, et

Capitani: Ecco stiamo fuori delia terra:

conduceteci fedelmente questa notte in Oppi-

do ; perchè ivi troveremo dei malandrini

apparecchiati , per venire sopra di voi.

Non dite ad alcuno la nostra andata , se

non quando sarà bisogno, che tutti io sap-

piano. E così fu fatto. Pertanto vanno tutti

ristessa notte verso Oppido, e tutta l'i-

stessa notte camminando, e riposando al-

quanto per le grandi tenebre della notte,

per quell'indugio giungono alla detta terra

quasi all'ora della nascita del sole. Ed en-

trando in quella terra, non però insieme,

ma l'un dopo l'altro, la medesima terra

da per ogni banda invasero. Or come quasi

per la maggior parte faron dentro , a ter-

rore degli abitanti , cominciarono appic-

car fuoco in certe case di detta terra; ed

ecco farsi sempre più ne' cittadini un ru-

more grandissimo, ed un inconc;-pibile stri-

der di denti , di donne che gridavano , e

del popolo di detta terra. Moltissimi ma-
landrini poi, che col già detto Fusto stava-

no nel castello , prese le armi, s'apparec-

chiarono alla loro difesa , tra' quali erano

Paolillo di Muro, Giacono dj Muro, e tutta

la parte di Fontana, e la parte ancora dei

lodati Sansoni nelle parti di Valle di Muro.

E v'erano ancora il giudice Koberto, il

predetto Oderisio, Giovanni figlio di Pan-

done , Nicolò d' Aversa, Nicolò di notar

Guglielmo, Martino di Chessa, Angelo del

giudice Stefano, e certi altri nostri emuli

di Gravina col detto Fusto, radunati, come
innanzi sta scritto, per venire assai presto

in Gravina. Il prefato Angelo poi insiem

con Venuto di maestro Giovanni e Cicco di

Gregorio , tre soli forieri , entrarono in

quella terra; e andando incontro a' mede-

simi malandrini
,
perchè allora soli pochi

erano, dai medesimi malandrini furono so

-

prafiatti in modo , che il detto Cicco e Ve-

nuto, lasciato Angelo, fuggirono. Or il detto

Angelo era a cavallo , nè poteva andare

con loro; perchè la terra d' Oppido sta in

un monle, il suo castello e la terra nella

costiera del detto monte, e la terra s'ha

molte ripe. Ed inseguendo il detto Ange-

lo , non potendo col cavallo fuggire , con

diversi colpi di lance il predetto cavallo

ferirono. Il qual cavallo , sentendosi per-

corso a morte, da una vicina ripa si pre-
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plures amici noti dicti Angeli, per quos

mortis periculum tunc evasit.

Eraut autem (lieti malandreni de parte

Foutanae
;
qui dictus Angelus etiam amore

potentiorum malandrenorum et Caporalium,

partis erat ijusdem; et licet malandrenis

ipsis esset iiicognitus, tamen amore partia-

litatis eum ]jerimi ab aliis minime cousen-

serunt. Verum ipso intercepto, sublatis sibi

firmis, et sella equi, quoniam equus mor-

tuus erat ictibus lancearum, eumdem Aii-

gelum cai)tivuni deportabant ad Castrura,

nulla sibi iu corpore laesioue illata. Dum
vero ipsum Angelum deportareut captiviim,

ecce max ma concio Hungarorum aff'uit in

auxilium Angeli supradicti, licet ignorarent

Hungari dictiim Angelum esse captivum. li

autem qui dictum Angelum portabaiit capti-

vum, videntcs Hungaros iu eos venire, et vo-

lentes cum velocitate portare Angelum su-

pradictum captivum ad Castrum, ipse An-
gelus cum manu iu gutture ferions buie, qui

portabat eumdem, manus illorum detento-

rum violenter evasit. At illi de co niliil cu-

rantes dimiserunt illum, non sequentes eum-
dem , sed poti US de propria salute pensau-

tes. Dicti vero Hungari saevius insequentes

maiandi'cnos jam dictos, contigit eos obviare

dicto Judici Roberto de Gravina, quem cru-

deliter occiderunt, et iiialandrenos duos alios

cum eodem loiige p.u um ab eo. Ketulit uìilii

dictus Angelus, quod dum dieti uìalandreni

visis Hungaris praeuotatis fugorent versus

Castrum timore Hungarorum ipsorum, duo

ex dictis Hungaris videntcs dictum Ange-
lum per aliam viam fugientem ab ipsis ma-
landreuis, cucurrerunt post eum, et ipsura

adjuiixerunt exspectantcm eosdeni. Crede-

bat autem ipse Angelus cognosci ab illis.

Ut autem cum eo l'uerunt, evaginatis gla-

diis feriebaut crudeliter in eumdem. At ipse

dum magis clamaret «um esse, eorumque
amicum, velut nou inteliigentes Linguam La-

tinam, iu eo tanto magis l'eriel)ant, ncc pot-

erai manus coruui evadere. Tamdem videns

cipitò dall'alto sino in bas^o. E perciò il detto

Angelo, dall'alto così precipitato, cadde sotto

il cavallo, e sotto il cavallo giaceva, nè si

poteva rizzare. Allora que'malandrini, più di

venti, contro di lui lanciandosi
, presero a

man salva il medesimo Angelo: v'era tra essi

Paol uccio di Muro, Giacomo di Muro e molti

conosciuti amici del detto Angelo, pe' quali

scampò allora il pericolo di morte.

Ora stavano i detti malandrini dalla parte

di Fontana; e il detto Angelo ancora per

amore de' più potenti malandrini e capitani

stava dalla medesima parte; e beucbè agli

islessi malandrini fosse ignoto
,
pure per

amore di parzialità punto non consentiro-

no, cbe dagli altri fosse ucciso. Ma lui pre-

so, e toltegli le armi, eia sella del cavallo,

dappoiché il cavallo era morto pe' colpi

delle lance, il medesimo Angelo traspor-

tavano prigioniero al castello , senza far-

gli lesione alcuna nel corpo. Or mentre

l'istcsso Angelo trasportavano prigioniero,

ecco una grandissima comitiva d'Ungheresi

venne in aiuto del sopraddetto Angelo, ben-

ché ignorassero gli Ungheresi, che il detto

Angelo era prigioniero. Ora quegli che il

detto Angelo portavano prigioniero, veggen-

do venire contro di loro gli Ungheresi , e

voloiulo con prestezza portar prigioniero al

castello il sopraddetto Angelo, l'istesso An-

gelo , ferendo con la mano in gola a colui

,

che portavalo, con violenza scappò dalle

mani di que'che lo tenevano. Ma que' nulla

di lui curandosi, lo lasciarono, senza in-

seguirlo
, pensando piuttosto della pro-

pria salute. Or i detti Ungheresi più fie-

ramente i già detti malandrini inseguen-

do , accadde che si scontrassero col detto

giudice Roberto di Gravina, che crudel-

mente uccisero, e con lui altri due malan-

drini poco lungi da lui. Mi riferì il detto

Angelo, che mentre i detti malandrini, vi-

sti gli Ungheresi, fuggivano verso il castello

per timore degli istessi Ungheresi, due dei

detti Ungheresi , vedendo fuggire il detto

Angelo por altra via dagl' istessi malan-

drini, gli corsero appresso, e lo raggiun-

sero che li aspettava. Or lo stesso Angelo

credeva essere da loro conosciuto. Or co-

me furono cou lui, sguainate le spade, cru-

delmente lo ferivano. Ma quegli mentre più

gridava esser lui, ed amico loro, poiché la
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se diversis ictibus esse percussum ab ipsis

in capite, quia in corpore laedi non pote-

rai, desperatus de vita sua irruit super

unum illorum, et cum raanu feriens illum

in gutture praecipitavit illum iu terram, et

per fugae subsidium mauus evasit illorum;

et progredieus paulo ante, iuveuit de Gravi-

nensibus turbam magnam discurrentem Ter-

ram eamdem. Ut autem videruntipsum An-

gelumsic sauguinolentum et percussum, facti

territi stupueruut. Et volentes illum asso-

ciare, nequaquam consensit, sed jussit illos

acrius Terram comburere, et peiiitus dissi-

pare. Interrogavit autem eos, si equum suum
destrerium ductum vidissent, et ubi posset

illos invenire, ut rediret Gravinam; et assi-

stens ibidem Janucius de Gervasio noster so-

cius
,
jumentum suum bonum desceiideus, ac

lacerata sibi camisia et vulneribus alligatis,

super ipsum jumentum protinus equitavit.

et invento suo destrerio in via, soli duo re-

versi sunt apud Gravinam. Eoque applicante

Gravinam ulutatus magnus et planctus fac-

tus est per universos Concives, praecipue

per suos benivolos et sequaces. Et perveniens

ad meum bospitium hospitatur ibidem, quia

in suis domibus Hungari morabautur. Hun-
gari autem, et universi Theotonici, et Gra-

vineuses Latini astantes secum ingressi sunt

Terram Oppidi momoratam, et prò ut prae-

scribitur, ignem imponentes in diversis parti-

bus dictae Terrae,tota ipsa Terra fumare

undique videbatur. Et propterea magno ti-

more concepto uuiversus Populus generis

utriiisque prò majori parte valles et nemora
proxima dictae Teirae per fugae subsidium

petierunt. Praedictus vero Fiistus, et alii

malandreni congregati per ipsum
, qui in

Castro ipsius Terrae potenter sistere se cre-

debant, videntes tantum geutium ululatum,

dimisso Castro fortissimo, ac equis , et arniis

innumerabilibus, vallium auxilium petierunt.

Sicque prò majori parte Populo dictae Ter-
rae bine inde disperso , modicis iuterceptis,

tota ipsa Terra posita est in stragem Huu-
garorum, et Tbeotonicorum, ac Gravineu-
sium, qui fuerantdepopulationi Terrae prae-

fatae.

Cordis enim erat Domini Jobannis prae-

lingua latina non intendevano, tanto più lo

ferivano, nè poteva dalle loro mani uscire.

Finalmente vedendosi esser da loi'o con di-

versi colpi percorso nel capo , perchè non

poteva esser offeso nel corpo, disperato della

sua vita , si lanciò sopra l'un di loro , e con

la mano ferendolo iu gola, lo precipitò in

terra , e dandosi alla fuga, uscì dalle loro

mani; e procedendo poco avauti, trovò una

gran turba di Gravinosi, che per la medesi-

ma terra ne andavano. Or come videro ri-

stesse Angelo così sanguinolento e percos-

so, spaventati, si maravigliarono. E volendolo

accompagnare, affatto noi consentì; ma co-

mandò che aspramente mettessero a fuoco

la terra, ed intieramente a soqquadro. L'in-

terrogò poi, se mai avessero visto menare

il suo cavai destriere; ed ove li potesse tro-

vare, per tornare in Gravina; ed ivi medesi-

mo con assistenza di lannuccio di Gervasio,

ch'era disceso dal buon suo giumento, ed avea

la laceratagli camicia, e le ferite ligate, ca-

valcò subito su ristesse giumento; e trovato

per via il suo destriere, essi due soltanto ritor-

narono a Gravina. Ed arrivato lui a Gravina,

ecco farsi un grande urlare ed un pianto

di tutt' i cittadini, precipuamente de' suoi

benevoli e seguaci. E giungendo al mio o-

spizio, è quivi ospitato; perchè gli Unghe-
resi nelle sue case dimoravano. Gli Unghe-

resi poi, e tutt' i Teutonici ed i Latini gra-

vinosi, che stavano con lui, entrarono nel-

la ricordata terra d'Oppido; e, come in-

nanzi sta scritto , mettendo fuoco in diverse

parti di detta terra, tutta l'istessa terra ve-

dovasi da ogni banda fumare. E però, con-

cepito un gran timore, tutto quel popolo, la

maggior parte, dell' uno e dell'altro sesso,

fuggendo, ricoverarono nelle valli e ne' bo-

schi. Il predotto Fusto poi e gli altri ma-
landrini da lui radunati, i quali si crede-

vano di stare fortificati nel castello dell' i-

stessa terra, veggendo un si grande urlare

di genti, lasciato il fortissimo castello, e

cavalli ed armi innumerevoli , nelle valli ri-

coverarono. E così, per la maggior parte,

disperso di qua e di là il popolo di detta

terra, arrestati pochi , tutta l'istessa terra

fu messa alla strage degli Ungheresi , e dei

Teutonici, e de' Gravinosi, i quali la prefata

terra saccheggiarono.

Imperocché stava in animo del Signor
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dicti Militis Hungari, aliorum Hungarorum

et Theotoiiicorum, habita Terra Oppidi; bine

iude acquirere Terras et Castra et Casalia

convicina Domini iiegis Hungariae per ho-

norem. Et vere captio ejusdem Terrae fuis-

set refrenatio singulorum loeorum partium

Basilicatae. Sed perducto ad notitiam dicti

Militis, eiimdem Angelum Domiui Gualterii

vulneratum l'uisse , et rediisse Gravinam,

suum removit propositum amplius esse in

locis eisdem, rjuoniam spc ciijus adveucrat,

ex praemissis percussionibiis defecerat po-

teutia sive virtus. Duravit aiitem strages et

praedatio dictae Terrae in eadcm Terra Op-

pidi ab bora prima dici iisqiie ud boram

vospertinam, vel circa, et ipsa bora redie-

riint apud Gravinam cum universa robba

bominum dictao Terrae, ea dimissa.

Keverso itaque dicto Milite apud Gravinam

cum universa gente sui exercitus, valde con-

doluit de Angelo sic percusso, et saepius il-

lum visitans, secum de omnibus conferebati

quid essent lacturi. Stetitque ibidem Miics

ipse per dies aliquos. Et inter haec literas a

Domino Voyvoda recepii expresse, ut apud

Barulum se conferret expresse cum gente,

quaui tulerat, recepto prius per ipsum prò

parte Kegiao Curiae atque sua fidelitatis et

assecurationis debitae juramento. Tunc Mi-

les idem universis probis viris Civitatis Gra-

vinae convocatis ante se, praesente ibidem

Judice Nicolao Capitanco memorato, et in

pniesentia Angeli supradicti, qui in lecto

jacebat in bospitio meo novo, facta loquu-

tione decenti et unoquoquo vocatorum ipso-

rum fidelitateni linnissimam spondento Do-
mino Regi Hungariae, et Domino Voy vodae
memorato, ab eorum quolibet sacramentum
fidelitatis et assecurationis debitae super

Sancta Dei Evangelia corporaliter tacta rc-

cepit. Tunc Judex Angelus de l'etrello ad
praestationcm sacramenti fidelitatis ipsius

primus se erigeus, ad majorem fidei (irmi-

tatem ambobus mauibus sacramentum prae-

stavit, et sic per consequens singuli jura-

verunt, me tamquam Notario publico de

Mandato dicti Militis sacramenta ipsa reci-

piente, et prò Curia stipulante.

Giovanni, il predetto soldato ungherese, e de-

gli altri Ungheresi, e Teutonici, avuta la

terra di Oppido, conquistare di qua e di là,

per onore, le convicine terre, e castelli, e ca-

sali del Signor Re d'Ungheria. E veramente
la presa della medesima terra un freno sa-

rebbe stato a' partiti di tutt'i luoghi della

Basilicata. Ma recato a notizia del detto

Capitano, che II medesimo Angelo del Si-

gnor Gualtieri era stato ferito, e tornato a

Gravina, smise il suo proposito di più sta-

re ne' medesimi luoghi
;
perchè venuto in

lui sperando, per le ricevute percosse era-

gli mancata la potenza, ossia valore. Durò
poi la strage e il saccheggio di detta ter-

ra, nella medesima terra di Oppido , dalla

prima ora del giorno sino all'ora del vespro,

0 in quel torno, e ncU'istessa ora, avendola

lasciata, ritornarono a Gravina con tutta la

roba di que' di detta terra.

Kitornato pertanto a Gravina il detto

soldato con tutta la gente del suo esercito,

si dispiacque assai di Angelo così percosso,

ed assai di spesso visitandolo, con lui confe-

riva di tutto quello, che sarebbero per fare.

E l'istcssù soldato ivi stette per alcuni giorni.

Ed infrattanto ricevette espresse lettere dal

Signor Vaivoda, che espressamente si por-

tasse a Barletta con la gente, che avea me-
nata , dopo aver prima lui ricevuto

,
per

parte della Regia Curia e sua, giuramento

di dovuta fedeltà ed assicurazione. Allora

il medesimo soldato, chiamati innanzi a se

tutti gli uomini probi della città di Gra-

vina, stando ivi presente il ricordato giudice

Nicolò capitano, ed in presenza del soprad-

detto Angelo, il quale si giaceva in letto

nel nuovo mio ospizio , fatta una convonc-

volo allocuzione, e ciascun degli stessi chia-

mati promettendo una fermissima fedeltà

al Signor Re d' Ungheria , ed al ricordato

Signor Vaivoda, da ognun di loro, sopra i

santi Vangeli di Dio corporalmente toccati

,

si ricevette giuramento di dovuta fedeltà

ed assicurazione. Allora il giudice Angelo di

Petrillo, per prestar giuramento di stessa

fedeltà, si levò il primo , ed a maggior fer-

mezza di fede con tutte e due le mani prestò

giuramento; e così in appresso giuraron tutti,

facendo io da publico notaio, per mandato

di detto soldato, nel ricevere que'giuranien-

ti , e nello stipulare per parte della Curia.

15
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68. Seguenti die Miles idem recessit cum

universa gente, quae venerat cum eodem, et

apud Barulum recto tramite remeavit. Post

cujus discessum statim ii, qui corda profana

habebant, praefatus Judex Angelus praeci-

pue, et Martinus fratrer suus ad jam dictum

Judicem Garganum, aliosque exteriores no-

stros aemulos transmiserunt, dictum Mili-

tem recessisse Gravina dicentes : Ecce Hun-

gari recessenmi : tractetis sic, ut in manu
potenti veniatis citili auxilio JDominonmi

de Sancto Severino; quoniam vos ex cxte-

riori et nos ex inferiori parte Civitatis , An-
geìum Domini Gualterii, suosqiie sequaces

penitus confundcmus. Sed anteqtiam possitis

in manu forti venire , ordinetis , quod super

animalibus et Jiominibtis Gravinae praeda

fiat et sirages. Et forte ex ipso rumore prae-

dae cantra dictum Angelum, et Capitanium

Civitas rcheliahit nostro impuìsu. Possitquis

dicère; Si ergo dictus Angelus, et Capita-

nius, aliique sequaces sui initium proditio-

nis novistis, quomodo circa destructionem

talium proditorum minime processistis, cum
potuistis? Respondeo, quod dictus Judex An-

gelus, et fratres, aliique sui sequaces con-

sanguinei erant dicti Angeli, nepotesque

erant Fratris Lucae Prioris Sancti Andreae

,

et Gregorii Judicis Laurentii fratris sui. Et

prò majori fidei firmitate omni die quasi

epulabantur cum dicto Capitanio, et Ange-

lo, velut amici perfecti. Ciccus et Coccella

fratres consobrini sui erant, et semper con-

tinue erant, ad omnia Consilia vocabantur,

ut veri fideles. Nec ex praemissis rationi-

bus erat suspicio aliqua super eos. Habe-

bant autem nuntium eorum fidum quem-
dam nomine lobannem Maryoum virum zap-

patorem, et vilis conditionis. Ipse Johannes

continue ibat et redibat ad Dominum Eo-
bertum cum literis, et novis, et insidiis su-

per nos praeparatis, et habebat secum pa-

nem unum artificialiter factum, in quem hu-

jusmodi literas recondebat. Et quandocum-
que Terram exibat per Portam Civitatis, ha-

bens zappam in collo, et panem illum in bi-

saciolis et flascum vini
,
quasi iret ad vineas

videbatur. Posset etiam objici, haec vera

non esse, sed divinatoria verba, et causa

simplicitatis nostrae nos periisse. Eespon-
deo, quod consequenter dum extra Terram
nostro fato fuimus, Angelum Judicem Ste-

68. Nel giorno appresso il medesimo sol-

dato si partì con tutta la gente , clie con
lui era venuta , e per diritta via ritornò

a Barletta. Dopo la sua partenza, inconta-

nente que' che animi malvagi s' aveano, pre-

cipuamente il prefato giudice Angelo, e Mar-
tino suo fratello, al già detto giudice Gar-
gano e ad altri nostri emuli che se ne sta-

vano di fuori, fecero assapere, che il detto

soldato erasi partito da Gravina , dicen-

do: Ecco gli. Ungheresi son partiti: fate

in modo di venire con potente forza con
l'aiuto de' Signori di San Severino; dap-
poiché voi da fuori, e noi da dentro la città

sopraffaremo totalmente Angelo del signor

Gualtieri, ed i suoi seguaci. Ma prima
che possiate venire con grande forza , ordi-

nate, che si faccia preda e strage sopra gli

animali e gli uomini di Gravina. E forse

per l'istesso rumore della preda contro il

detto Angelo ed il Capitano, la città si le-

verà a rivolta per nostra spinta. Alcuno
può dire: Se dunque il detto Angelo ed il

Capitano e voi altri suoi seguaci sapeste il

principio del tradimento , e come non pro-

curaste distruggere, potendolo, cotesti tra-

ditori? Rispondo, che il detto Angelo, ed

i fratelli , e gli altri suoi seguaci erano

consanguinei del detto Angelo , e nipoti

di Fra Luca
,
priore di S. Andrea , e del

giudice Gregorio di Lorenzo suo fratello. E
per maggior fermezza di fedeltà quasi ogni

dì col detto Capitano ed Angelo banchet-

tavano, siccome perfetti amici. Cicco e Coc-

cella erano suoi fratelli cugini, e sempre sta-

vano continuamente insieme, erano chiamati

in tutt' i consigli, come veri fedeli. E per le

premesse ragioni non cadeva sospetto alcuno

su di loro. S'avevano poi un loro fidato nun-

zio, un tale di nome Giovanni Marione, zap-

patore, e di vile condizione. Questo Giovan-

ni continuamente andava e ritornava dal

Signor Roberto con lettere , e notizie , ed in-

sidie preparate contro di noi , ed avea con

seco un pane fatto ad arte, in dove cotali

lettere nascondava. E sempre che usciva

dalla terra , per la porta della città , aven-

dosi in collo la zappa, e quel pane nelle bi-

sacce, ed il fiasco di vino, quasi pareva di

andare alle vigne. Potrebbe ancora obiet-

tarsi, che queste non sono cose vere , ma
congetture; e che noi perimmo per cagion
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phaiii de persona cepimus in qiiodam con-

stictu, qui per uos in Campanario Rubi ca-

ptivus addiictus, et tormeutis expositus haec

omuia nqbis seriosius indicavit , et per plu-

res alios Gravinenses baec sciviimis, qui (x

ore dicti proditoris se inde laudando, phi-

ries audiverunt
;
quia vero valde prolixum

esset tantam sequi matoriam, processum in-

coeptae materiae assequamur.

69. Quura autcm milcs jam dictus Baru-

lum applicuitad Dominum Voyvodam prae-

notatum, quia Miles idem Magni consilii

bomo crat, nuntiatura est per ipsum Mili-

tem dicto Domino, quod Gravinenses, juxta

id quod viderat et cognoverat, fidelissimi

erant Domini nostri Regis et sui, et propter-

ca de Terra Gravina poterai esse securus.

Erant autem cum dicto Voyvoda viri pro-

vidi et potentes Corradus Lupus, Dux Guar-

nerius , Comes Trivonti , Doniinus Petrus fi-

lius Comitis Bellanti , pluresque Milites et

Barones, Hungari ,• Tbeotoiiici , et Latini,

equites et pedites ultra decem millia. Et de

communi Consilio scripscrunt jam dicto Pa-

latino, qui in Vigiliis morabatur, quod sc-

cum loqui volebant de pluribus confidentes,

ex eo quod Cives luvenacii, et Melfictac

,

qui se dominio tradideraut Domini liegis

Hungariae, scripscrant dicto Domino Voyvo-

dae per speciales Syndicos et nuntios sae-

pius et persaepo, quod a praeiato Pala-

tino et gente sua multifarie vcxabantur , ea

scilicetratione, quod ipso Palatinus petebat

omnino domiuiura Terrarum ipsarum tam-

quam indultarum sibi per Lodoicum Lati-

norum Regem et Regiiiam consortera suam.

Quod sibi cives jam dicti pcnitus denega-

baiit, nec consentiebant aliquateuus ex de-

manio reduci ad dominium Baroniae; libcn-

tius enim mori petebaut sub dominio Domi-

ni Regis Uungariae, qu.im ditari sub do-

minio Palatini. Et ex hac supplicatioue et

informatione dictus Dominus Voyvoda Tra-

num pervenit, ut super collofjuio babendo

cum Palatino jam dicto inter Tranum et

Vigilias via media statutis terminis posscnt

esse. Habito itaque responso ab codem Pa-

Latino, quod in Lama Virgiliarum loqui erat

di nostra semplicità. Rispondo, cbe in ap-
presso, mentre per nostro destino fummo
fuori della terra, arrestammo di persona, in

un certo stretto, il giudice Angelo di Stefa-

no, il quale, portato da noi prigione nel cam-
panile di Ruvo, e messo alle torture, tutte

queste cose con grande serietà ci significò

,

e da molti altri Gravinesi le sapemmo, i

quali dalla bocca del detto traditore, cbe
se no lodava, l'aveano molte volte ascoltate.

Ma poicbò molto lungo sarebbe il seguire

tanta materia, ripigliamo il processo della

materia incominciata.

69. Or essendo il già detto soldato giunto

in Barletta dal prenotato Signor Vaivoda,

poicbò il medesimo soldato erasi uomo di

gran consiglio, da lui stesso fu fatto assa-

pere al detto Signore, che i Gravinesi, se-

condo quello avca visto e conosciuto, erano

fedelissimi al nostro Re Signore ed a lui , e

però poteva essere sicuro della terra di Gra-

vina. Or stavano col detto Vaivoda uomini

provvidi e potenti, Corrado Lupo, il Duca
Guarnicri,il Conte di Trivento.il Signor

Pietro figlio del Conte di Bellanto, e molti

soldati e Baroni, Ungheresi, Teutonici e La-

tini, cavalieri e i)edoni , oltre i diecimila. E
di comune consiglio scrissero al già detto

Palatino, il quale stavasi in Bisccglie, che

in confidenza voleano con lui di molto cose

parlare; dal perchè i cittadini di Giovinazzo

e di Mol fetta, che s'oran dati al dominio

del Signor Re d'Ungheria, molto spesso,

anzi spessissimo, per mezzo di speciali sin-

daci e nunzii , avcano scritto al detto Signor

Vaivoda, come dal prefato Palatino e dalla

sua gente in molte guise venivano vessati,

per la ragiono cioè, che l'istesso Palatino

dimandava assolutamente il dominio delle

istessc terre, come dategli da Ludovico Re

do' Latini , e dalla Regina sua consorte. La

qual cosa i già detti cittadini in tutto di-

niegavano, nò in modo alcuno consentivano,

che dal demanio si riducessero al dominio

di baronia; imperocché più volentieri di-

mandavano morire sotto il dominio del Re

d'Ungheria, che arricchirsi sotto il dominio

del Palatino. E per questa supplica ed infor-

mazione il detto Signor Vaivoda venne in Tra-

ni ,
perchò ad avere l' abboccamento col già

detto Palatino potessero stare, stabiliti i ter-

mini, in una via media fra Trani e Bisceglie.



cum eo paratus , subito dictus

Voyvoda una cum jam dicto Corrado, et

Duce Guarnerio, aliisque praenotatis No

bilibus cum egregia equitum comitiva, Hun-

garorura praecipue, ad constitutum locum

jam dictae Lamae pervenit. Et ecce perve-

nit ibidem Palatinus praedictus cum bono

rabili comitiva stipendiariorum suorum. Et

remotis bine inde singulis adstantibus, di

ctus Dominus Voyvoda et Corradus vocave

runt ad se jam dictum Palatinum, qui ve-

niens ad eos fideHter cum Mibtibus suis

duobus prudentibus, super causa loquuti

sunt diligenter, monentes et requirentes e-

um, ut memor sit accepti beneficii sibi fa-

cti per quondam Ducem Andream, qui sua

invidia fuerat interemtus, quodque ea con-

sideratione Domino Rege Hungariae fideli-

ter obediret, et cum eis honore dicti Do-

mini Regia contra rebelles dicti domioii mi-

litaret. Nam parati erant,ubi boc fideliter

ageret, ad gratiam Regiam cum amore in-

timo provocare. Aliud etiam in sua loquu-

tione sequuntur dicentes, in hoc vehemen-

tius admirantes, quod Civitates Melfictae

et luvenatii dicti Regis fideles multifarie

vexari mandabat per stipendiarios suos, re-

quirentes eum propterea, quod contra fide-

les bujusmodi Regios amodo molestias bas

recessarent. Ad quorum sermones idem Pa-

latinus respondens ait: Nobilissimi Miìitcs:

vcrha nobis proìata per vos bene perpcndi-

mus , et crcdimus vos Doniinos haec quae

dicimus piene scire. Nonne scitis, quod quan-

do Dominus Eex Hungariae primo ad Ee-
gnum pervenit, nos fuimus in suo servitio

cum nostra potentia , et spe sua usque in

Hungariam venimus, et ipsum ad Regnimi
induximus , ut suorum^ vindictam sumeret

lìroditorum? Ipse autem postquam Begnum
ingressus est, et vindictam habuit prodito-

rum, majoribtcs proditoribus aemulis nostris

pepercit. Et ad petitionem eorum jussit non
Begnum exire, quod displicentcr rgimus vel-

ie nolle, quum non essemus ita potentes;

nunc autem vos dicitis nos esse debere vo-

biscum servitio suo. Absit. luris enim non
est, quum ab eo pheodum nec Terras aliquas

tcneamus. Sed quia vos amicabiliter requirere

nos audetis, volimus id spondere, ut dein-

ceps vobiscum vivamus pacifici, et sub tre-

gua firma.
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Dominus Avuto pertanto risposta dal medesimo Pa-

latino , cb' era disposto a parlare con lui

nella laguna di Bisceglie, incontanente il

detto Signor Vaivoda,- insieme col già detto

Corrado e il Duca. Guarnieri e gli altri

prenotati Nobili, con im' egregia comitiva

di cavalieri, precipuamente ungheresi, ven-

ne al luogo stabilito della già detta lagu-

na. Ed ecco vi venne il predetto Palatino

con una orrevole comitiva di suoi stipen-

diarli. Ed allontanati di qui e di là tutti

gli astanti, il detto Signor Vaivoda e Cor-

rado chiamarono a sè il già detto Palati-

no, il quale venendo a loro in fidanza con

due prudenti suoi soldati, su la cosa dili-

gentemente parlarono. L' avvisavano e ri-

chiedevano di esser memore del ricevuto

beneficio, fattogli dal già Duca Andrea, il

quale per sua invidia era stato ucciso , e

ciò considerando , di obbedire fedelmente

al Signor Re d'Ungheria, e di militare

con loro, in onore del detto Signor Re, con-

tro i ribelli del detto dominio. Dappoiché

eran pronti , se ciò fedelmente facesse , di

richiamarlo con intimo amore alla regia

grazia. Altre cose ancora trattano nel loro

parlare, dicendo come assai grandemente e-

rano maravigliati , che le città di Molfetta

e di Giovinazzo, fedeli al detto Re, in varie

guise ordinava egli, si vessassero da'suoi sti-

pendiarli ; e però richiedevano, che contro di

questi fedeli al Re fin da ora cessassero

tali molestie. A questi discorsi il medesimo

Palatino rispondendo, dice : Nobilissimi sol-

dati, le parole da voi detteci noi bene le ab-

biamo ponderate; e crediamo, che voi Si-

gnori certamente sappiate quel che diciamo.

Forsechè non sapete, che quando il Signor

Re d' Ungheria la prima volta venne nel

regno, noi fummo al suo servizio con la no-

stra forza, e nella sua speranza noi venim-

mo sino in Ungheria, e lo recammo nel re-

gno per prender vendetta de" suoi traditori ?

Egli poi dopoché fa entrato nel regno, ed

ebbe vendetta de' traditori, perdonò n' mag-
giori traditori nostri emuli, ed a loro peti-

zione comandò di non uscire dal regno , il

che, volere, non volere, facemmo con dispia-

cere, non essendo noi così potenti. Ora poi

voi dite di dover essere con voi al suo ser-

vizio. Mai non sia; imperocché non v'ha di-

ritto, non tenendo da lui né feudo, nè terre



Verunitamcn volumus, quod super domi-

nio Civiiattm Melfictac et luvcnniii nulla-

tcnus nos turhcHs, sed ipsos nohiscum si

nite militare
, quoniam vohis iii fidei verbo

promittimus acquisitis Terris ipsis nostro

dominio, quiescemus in pace, nikil innova-

turi deinceps contra honorem Regiae Maje-
statis. Si vero nos impedire voletis ah hoc

,

scitote firmitcr , quod cum stipcndiariis no-

stris inimicitialitcr resisicmus.

Audiens aiitem Voyvoda taliter Palati-

num eumdem superbe fuisse loquutum, co-

gitavit protinus iutercipere ipsum, et con-

vocato ad se quodam Milite Hungaro rnan-

davit ei, ut una cum aliis Hungaris eum-

dem Palatinum et gentem capicndos cir-

cuireut. Quod sentiens Corradus Lupus et

Dux Guarnerius memoratus
,

rogaverunt

eumdem Voyvodam, ut talis rcmaneret iu-

sultus, consulentes ei, quod promissionem

factam per Palatinum recipiat sub lidei sa-

cramento servandam per eum, et similem

promissionem recipiat a Theotonicis Capo-

ralibus stipendiariis suis, et ipse Voyvoda

Palatinum ipsum non turbet super dominio

Melfictae et luvenatii Civitatuni. Hoc autcm

dicebant, ut idem Palatinus, qui poteutcr

in Terra Bari restabat fidem servando pro-

missam, nullam guerram facerct coTitra fi-

deles Regiae Majestatis, ut ipsi cum eorum
exercitu contra Lodoicum Latinorum llcgem,

provincia Terrae Bari in pace dimissa, pos-

sent militare. Sed tamen coutrarium cogi-

tarunt, quoniam erga ipsum nulla fuit fides

inventa. Et sic de ipsorum Consilio amovit

suura propositum idem Voyvoda, et promis-

sionem factam et petitam per eumdem Pa-
latinum lirmiter acceptavit, praestito bine

• inde corporali ad Sancta Evangelia jiira-

mento de observantia promissorum. Et sic

loquutione completa dictiis Palatinum ver-

sus Vigilias, et idem Voyvoda versus Tra-

num, mutuo petita licentia, remearunt. Et

demum apud Barulum venicns idem Voy-
voda morabatur ibidem; ubi dum esset, co-

gitans cum aliis Caporalibus sui exercitus,

quo essent ituri; ecce Nuntii duo expressi

Neapoli venientes cum literis quorumdam
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alcune. Ma poiché voi osate amichevolmente
richiederci, vogliamo ciò promettere, per vi-

vere in appresso in pace con voi, e con una
ferma tregua.

Tuttavia vogliamo, che sopra il dominio
delle città di Molfetta e di Giovinaszo
punto non ci sturbate, ma consentite di mi-
litare con noi ; dappoiché in parola di fe-

deltà vi promettiaìno, che, acquistate quelle

terre al nostro dominio , vivremo in pace

,

nulla di nuovo facendo in appresso contro

l'onore della regia Maestà. Se poi volete

ciò impedirci, sappiate fermamente, che coi

nostri stipendiarii resisteremo da nemici.

Or il Vaivoda, ascoltando che il Palatino

medesimo avea così superbamente parlato,

pensò d'incontanente arrestarlo; e chiamato

a sè un soldato ungherese, gli ordinò, che

insieme con altri Ungheresi il medesimo Pa-

latino e la gente circondassero per pigliar-

li. Il che sentendo Corrado Lupo e il Duca
Guarnieri ricordato, pregarono il medesimo
Vaivoda, che non si facesse un siil'atto in-

sulto, consij^liandogli di ricevere la promessa

fatta dal Palatino, da serbarsi da lui sotto

giuramento di fede, e di ricevere una simile

promessa da' caporali teutonici suoi stipen-

diarli , e lui Vaivoda di non sturbare l'i-

stesso Palatino sul dominio delle città di

Molfetta e di Cìiovinazzo. Ciò poi dicevano,

perchè il medesimo Palatino, il quale con

forza restava nella terra di Bari, serbando

la promessa fede, non facesse guerra con-

tro i fedeli della regia Maestà; atiinchè essi

con il loro esercito, lasciata in pace la pro-

vincia della terra di Bari, potessero con-

tro Ludovico Ke de' Latini guerreggiare. Ma
non pertanto il contrario pensarono; dap-

poiché non si trovò fede alcuna inverso di

lui. E cosi per loro consiglio il medesimo Vai-

voda smise il suo ))roposito, e la promessa

fatta e domandata dal medesimo Palatino

fermamente accettò, dato dall'una parte e

dall'altra corporale giuramento su' santi

Vangeli intorno all' osservanza delle pro-

messe. E così finito l'abboccamento, diman-

data scambievolmente licenza, il detto Pa-

latino verso Bisceglie e il medesimo Vaivo-

da verso Trani ritornarono. Finalmente ve-

nendo a Barletta il medesimo Vaivoda, ivi

dimorava; in dove mentre stavasi, pensan-

do con gli altri Caporali dove sarebbero
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Militum Neapolitanorum, et literis Univei--

sitatis Neapolis vitiose compositis per dictiim

Lodovicum Latinorum Regem, et alios Re-

gni Magnates ad dictum Voyvodam trans

-

missi, ut versus Neapolim cum eorum e-

xei'citu se conferrent, quia parati erant Ci-

vitatem Neapolis, et omues Civitates Ter-

rae-Laboris sibi supponere houore Regiae

Majestatis. Et hoc faciebant eo praetextu ,

quia Hungari stantes in partibus Terrae

Bari totam i] sani provinciam subjugassent,

sicut Capitinatae provinciam snbjugarunt,

unde expulerunt ipsum, et exercitum cun-

ctum suum. Disposuerant autem idem Voy-

voda et alii Capoi'ales versus Barum cum
eorum esercitu militare

,
ipsamque Terram

acquirere quomodocumque, et deraum suc-

cessive de Terra in Terram usque Ydrontum.

Et sic paulatim totum Eegnum discurrere,

et fìoaliter in Civitate Neapolis se con fer-

ra. Et vere sanius consilium istud fuit. Ut
autem viderunt nuntios praenotatos, et li-

teras perlegerunt, habitoque mutuo eloquio

cum uuntiis memoratis, praefati nuntii ju-

xta informationem factam eisdem tam ma-
gistraliter sunt loquuti et firmiter, quod

firmius dederant credere dicto Domino Voy-

vodae contenta in dictis literis vera esse.

Deductis itaque literis, et nuntiorum verbis

in communi Consilio dicti Domini et Capo-

ralium aliorum, visum fuit eis esse magis

expediens et accessus utilior versus Neapo-
lim militare, quam heic inde accedere, prò

ut erat superius ordinatum, dicentes: Ea-
mus ad partes Terrae-Laboris , et ciwemiis

habere Civitatem Aversae prò nostro recupe-

ro, et denmm cum Civibus Neapolis tracta-

tum habere poterimus, quem captanms. Nani
certuni est, quod acquisita Civitate Neapo-
lis, quaenobis ecce promittitur , totum Re-
gnum nobis est acquisitimi. Fuit autem istud

non sanum consilium literis velie credere et

promissionibus Neapolitanorum, quia, ut

praescibitur , hoc vitiose factum erat, ut de

partibus Terrae Bari , ubi incoeperant mi-

litare Hungari recederent, et ad alieuas

partes Terrae-Laboris accederent inter mul-
tifarios inimicos, ubi Neapolitani et viri

alii partium illarum cum Lodoico Eege La-
tinorum contra dictos Hungaros irapugna-

rent, et in partibus Terrae Bari et Capiti-

natae, ubi tantas acquisiverant Terr;;s im-

andati , ecco venire da Napoli due espressi

nunzii, mandati al detto Vaivoda con let-

tere di certi soldati napolitani, e con let-

tere dell'Università di Napoli maliziosa-

mente composte dal detto Ludovico Re dei

Latini e da altri Magnati del regno; perchè

con il suo esercito si portasse a Napoli,

perchè ad onore della regia Maestà erano

apparecchiati di sottomettere a lui la città

di Napoli e tutte le città di Terra di Lavo-

ro. E ciò col pretesto facevano , che , stando

gli Ungheresi nelle parti della terra di Ba-

ri, tutta quella provincia avrebbero soggio-

gato, siccome soggiogato aveano la provin-

cia di Capitanata; donde discacciarono lui

e tutto il suo esercito. Avea disposto poi il

medesimo Vaivoda e gli altri Caporali di

guerreggiare con il loro esercito verso Ba-

ri, e di acquistare a qualunque modo quella

terra, e da ultimo successivamente di terra

in terra sino ad Otranto; e così poco a poco

correre tutto il regno, e finalmente recarsi

nella città di Napoli. E veramente molto

savio consiglio si fu questo. Or come videro

i prenotati nunzii, e lessero le lettere, e

coi ricordati nunzii avuto uno scambievole

abboccamento, i prefati nunzii giusta l'infor-

mazione fatta a loro, tanto maestrevolmente

parlarono e con fermezza, che assai forma-

niente dettero a credere al detto Signor

Vaivoda, che s' cran vere le cose contenute

nelle lettere. Recate pertanto le lettere e lo

parole de' nunzii nel comune consiglio del

detto Signore e degli altri Caporali , parve

a loro di essere piìi espediente e più utile

l'andare e guerreggiare verso Napoli, che

r andare di qua, e di là, come era stato in-

nanzi ordinato, dicendo: Andiamo alle parti

di Terra di Lavoro, e curiamo di avere la

città di Aversa per nostro ricovero, e da

ultimo potremo trattare co' cittadini di Na-
poli , che pigliamo. Bappoich' è certo, che,

acquistata la città di Napoli, la quale ecco

ci si promette, tutto il regno s è da noi ac-

quistato. Ma si fu questo non sano consiglio,

il voler cioè credere alle lettere ed alle pro-

mosse de' Napolitani; dappoiché, come in-

nanzi sta scritto, questo maliziosamente si

era fatto, perchè dalle parti della terra di

Bari , ove gli Ungheresi aveano cominciato

a guerreggiare, si allontanassero, e andas-

sero alle altre parti di Terra di Lavoro, tra
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pulsibus tum Palatini, tum Domini Roberti

et aliorum de Sancto Severino couvicino-

rum , ac Domini Eaymundi de Baucio Ter-

rae acquisitas eisdem Huugaris rebellarent.

Igitur per cumdem Domiiium Voyvodam
et alios Caporales provisa diligentius super

causa, providerunt salubrius ad partes Ter-

rao-Laboris accedere, quam juxta primum
propositum militare bine inde. Et adunato

ibidem in Barulo cuncto exercitu , circa

cumulationem pecuniae per Magi^trura Ni-

colaum Macziae de Manl'rcdouia statuUim

per eum Maguac Kegiae Curiae Magistnim

lìatioualem cum magna solicitudine jussit

intendi , ut ex ipsius perceptioue pecuniae

boua paga fieret stipendiariis uuiversis.

70. Deinde moraute in Civitatem Gravi-

nae jam dicto Judice Nicolao de Monte C:i-

pilaneo, per geutem Domini Koberti , et

Kogcroni Tricarici Comitis, uua cum Nota-

rio Tetro et aliis nostris aeniulis, in ea-

deni Terra Gravinae saepius in animalibus

praeda ficbat
,
quae quandoque recupera-

bantur per scquaces dicti Angeli, et quan-

doque recuperari non poterant. Contigit au-

teui uno die, videlicet die Veueris Sancto,

Dominum Nicolaum Caiupauelluni Militcm

de Neapoli Domini Roberti Militis et Col-

lateralium cum sociis dccem et scjitem bene

equitibus, ac cum peditibus quadringentis

Lombardis ex conductu Pascbalis de Ro-
sata de Monte Selicola Magistri Massarii

Massariarium dicti Domini Roberti in Mon-
te Selicola venisse apud Gravinam, seu pro-

pe, de nocte bora quasi in primo somno.

Et pervcnientes ad ovilia Angeli Domini

Gualterii tulerunt abinde ovium milliaria

duo et ultra, et prope ibidem aliorum pa-

tronorum tutidem; etiam pastores, ex qui-

bus pastoribus duobus ovasis tam cito per-

venerunt Gravinam, et uuutiato dictó An-

gelo causa et facto per pastores illos, rumor

in Populo pulsante campana ad sturmum,
universus Populus ad demos concurrit An-
geli supradicti, quid esset exinde facien-

dum. Tuuc inde Angelus volcns cum cautela

molti nemici, dove i Napolitani ed altri di

quelle parti con Ludovico Re de'Latini con-
tro i detti Ungheresi pugnassero , e nelle

parti della terra di Bari e della Capitanata,
dove tante terre acquistate aveano, mercè la

spinta e del Palatino, e del Signor Roberto,
e degli altri convincini da San Severino, e

del Signor Raimondo de' Bausi, le acquistate
terre a' medesimi Ungheresi si ribellassero.

Adunque il medesimo Signor Vaivoda e gli

altri Caporali, avendo molto diligentemente

su la cosa deliberato, pensarono essere più

salutevole andare alle parti di Terra di La-
voro, anziché, secondo erasi dapprima pro-

posto, qua e là guerreggiare. E radunato ivi

stesso in Barletta tutto l'esercito, comandò,
che il Maestro Nicolò Maczia da Manfredo-
nia, da lui stabilito maestro razionale della

Regia Magna Curia, con sollecitudine grande

attendesse, a raccoglier danaro; acciocché

dal percepito danaro buona paga si facesse

a tutti gli stipendarii.

70. Stando poi Capitano nella città di Gra-
vina il già detto giudice Nicolò dal Monte,

dalla gente«del Signor Ruberto, e di Rogerone

conto di Tricarico, insieme col notar Pietro

ed altri nostri emuli, molto spesso nella me-
desima terra di Gravina si faceva preda di

animali, che talvolta si ricuperavano da' se-

guaci del detto Angelo, e talvolta ricuperare

non si potevano. Or accadde un di, cioè noi

venerdì santo, che il Signor Nicolò Campa-
nella soldato, di Napoli, del Signor Roberto

soldato , e de' Collaterali , con diciassette

socii buoni cavalieri, e con (juaranta pedoni

lombardi, al salario di Pasquale da Roseto di

Monte Serico, Maestro Massaro delle mas-

.scrie del dotto Signor Rjbjrto nel Monte

Serico, vennero di notte a Gravina, ossia

vicino, quasi nell'ora del primo sonno. E
giunti agli ovili del Signor Angelo Gualtieri,

vi tolsero duo mila e più pecore, ed altret-

tante ivi vicino di altri padroni, ed anche i

pastori; de'quali pastori scappati due, molto

prestamente giunsero a Gravina, e riferito

al dotto Angelo la cosa e ciò che quei pa-

stori fecero, sonandosi la campana a stor-

mo, vi fu rumore nel popolo; onde tutto il

popolo corre alle case del .sopraddetto An-

gelo per sapere , che cosa quindi fosse da

fare. Allora poi Angelo , volendo con cau-

tela procedere, in presenza di tutti dimandò
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procedere, interrogavit in praesentia om-

nium dictos Pastores
,
quanta gens fuerit

iu tollendas oves easdem. Qui dixerunt: nox

óbscura est; sed juxta id, quod potuimus

aestimare, credimus fuisse eqiiites circa vi-

ginti et pedites circa quinquaginta eum mul-

tis &a/«s^«. Interrogali, si essent valde al-

longati , dixerunt; quod adirne prope sunt-

Tiinc Dominus GuUielmus, Venutus , Coc-

cella, Nicolaus Lupus, et socii alii inter

omnes viginti unum paratis equis centra

voluutatem dicti Angeli equitaveruut post

praedatores jam dictos, et insequentes illos,

adjunximus eos in Valle Sancti Felicis de te-

nimento Gravinae, quasi media nocte trans-

acta. Ut autem sentivimus rumorem et u-

lulatum ovium abèuntiuni, et vestigia equo-

rum illorum, app:.sitis galeis in capitibus

nostris super illos vociferamus diligenter.

Tunc Zoccula de Gifano, et Nicolaus de

Sterchio nostri socii balistarii optimi pro-

teusis balistis et sagittis appositis in eisdem

semoti a nobis parum, nos autem caterva-

tim super illos irruimus viriliter et poten-

ter. At illi in cujusdam mentis in dieta

Valle sistentis cacumine constituti, et quod

dam eorum tympanellum piilsans clama-

bant nobis dicentes : propcraie ad monteìii.

Nos autem minas eorum et verba minime

pertimentes super eos accessimus, inter quos

erant balistarii quindecim
,

qui uuus post

unum jacientes in nostra turba nullum no

strum gratia Dei hieseruut. Dicti autem Zoe

cula et Nicolaus duos eorum acrius vulne-

neraruut, et mortai sunt longe parum. Nos

autem qui equites cum lanceis adstaba-

mus , simul curreutes in illos violenter fu-

gavimus eos ex ilio loco, et illis corruptis

dispersi sunt bine inde. Quia vero nox erat

obscura, quasi juxta diem, per obscurita-

tem noctis penitus evaserunt; et recuperan-

tes praedam ovium dicti Angeli et pasto-

res, per eosdem oves remisimus apud Gra-

vinam, et equitautes post illos per viam

,

qua itur apud Montem Selicolam, jam orto

Sole longe parum a Fonte Foetida *, quae

est in media via ipsius itineris, vidimus

quosdam ex illis peditibus plures cura ba-

listis abire, et toccum unum dimissarum

ovium trasportare. Nos autem quia longe

eramus ab illis, quasi per milliare unum,
veloci cursu equorum cucurrimus post eos-

• Da' Gravinesi è chiamatò Pozzo Fetente.

a' detti pastori, quanta gente era stata a

togliere le pecore. Quegli dissero: la notte

è oscura; ma secondo quello, che abbiam po-
tuto giudicare, crediamo che sieno stati tcn

circa venti cavalieri, ed un circa cinquanta

pedoni, con molte baliste. Dimandati, se si

fossero di molto allontanati, dissero, che

ancora stavano vicini. Allora il Signor Gu-
glielmo, Venuto, Coccella, Nicolò Lupo ed

altri socii, in tutto ventuno, apparecchiati

i cavalli , contro la volontà del detto An-
gelo, appresso i già detti predoni cavalca-

rono, ed inseguendoli, li raggiunsero nella

valle di San Felice, nel tenimento di Gravi-

na, quasi la mezza notte passata. Or come

il rumore sentimmo ed il belato delle pe-

core, che ne andavano, e le vestigia vedem-

mo de' loro cavalli, messi gli elmi su' nostri

capi, contro di loro gridammo. Allora Zoc-

colo di Gifano e Nicolò di Sterchio , nostri

socii, ed ottimi balestrieri, distese le bali-

ste, e messovi le saette, poco lungi da noi,

noi poi in ischiera, con coraggio e con for-

za , contro di loro ci scagliammo. Ma que-

gli, postisi su la vetta d' un monte, sito nella

detta valle, e battendo un loro timpanello,

ci chiamavano, dicendo: a/frettatevi al mon-

te. Noi poi le loro minacce e parole punto

non temendo, fummo sopra di loro : stavano

fra essi quindici balestrieri, i quali, 1' un

dopo r altro, su la nostra turba tirando, la

mercè di Dio , nessun di noi ferirono. Ma i

detti Zoccolo e Nicolò molto aspramente fe-

rirono due de' loro, che poco appresso mo-
rirono. Noi poi cavalieri, che ci trovavamo

con le lance, correndo insieme con violenza

contro di loro, li fagammo di quel luogo,

e sgominatili , qua e là si dispersero. Ma
poiché erasi notte oscura, quasi sul giorno,

per r oscurità della notte , tutti scapparo-

no ; e noi ricuperando le predate pecore del

detto Angelo ed i pastori, pe' medesimi le

rimettemmo a Gravina; e cavalcando ap-

presso a loro per la via, onde si va a Monte

Serico, essendo già nato il sole, poco lungi

dal Fonte Fetido*, il quale sta nel mezzo del-

l' istessa via, vedemmo alcuni molti di quei

pedoni andarne con baliste , e trasportare

un tocco di pecore lasciate. Ora noi, poiché

eravamo lungi da loro, quasi per un miglio,

di veloce corsa corremmo co' cavalli appres-

so ad essi. E precedendoci Giovanni di A-
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dem. Et autecedentibus nobis lohanne de

Abriola, Domino Gaillielrao, Mattbeo Zo-

cha, et Coccella, subtus Montem Selicolae

adjuDxerant eosdera, et audaciter ferien-

tes iu illos in momento unusquisque unum
occisit illorum. lieliqui autem videntes so-

cios uostros lethaliter sic ferire iniUos.ti-

mentesque de nobis succurrentibus sociis

nostris in illa plauitie subito versis tergis

mentis, Montis Selicolae auxilium petie-

runt. Dictus autem lobanues de Abriola

noster socius videus in cesteria dicti mon-

tis illos eques non posse laedere, descea-

deus equum, pedes ensem tenens iu mani-

bus, et alii t^ocii nostri eques ex illis no-

vem liomines occiderunt in ilio coufiictu.

Nos autem ex illis Lombardis novem alios

accepimus de personis, quibus compatientes

bonore tanti sancti diei ferire noluimus, sed

eos apud Gravinam deferebamus captivos.

Viri autem Montis Selicolae, quae Terra

prò Domino Francisco de Baucio filio quon-

dam Comitis Berterandi de Baucio Magistri

.Tustitiarii supradicti fideliter tenebatur; Of-

ficialisque erat in ea quidam vir Nobilis

l'rovincialis nomine lanininus, liomo quidem

magnae et pulcrae staturae, et eiusdem An-

geli suoruinque sequacium perfectus ami-

cus , adstabant circa fossatos dictae Terrae

in cacumine montis, neo ipSoium aliquis

(lescendere fuit ausus in auxilium Lombar-

dorum, licet in cacumine ilio armati sin-

guli ad soaum campanae adstareut. De

quibus aliquantulum dubitantcs alias aute-

cedcutes. oves dubitavimus sequi, quia mon-

tem transierant dictae Terrae; et versus

(ìentianum abibant. Dubitavimus etiam eo

l)raecipue ,
quod in Terra ipsa idem Douii-

nus Uobertus doraiuii partem babebat. Quia

vero equi nostri tanto labore et cursibus

fessi erant, utilius providimus rodirc Gra-

vinam cum carceratis illis, quam ulterius

velie procedere
,
qiioniam loiige eramus a

Terra Gniviuae per milliaria duodeciui. Kt

sic de communi Consilio divertentes perve-

nieutes ad Fontem praef itum , ecce couti-

git nos obviare equitibus illis in via, por-

tantes seciim pedites socios duos. Quieverant

enim viri illi ex ora qua rupti fuorant, iu

Base to usque quasi ad boram me-

ridioi, suii(uo erant equi optimi reposati.

Nostri autem plurimum l'utigati, quos idem

briola, il Signor Guglielmo, Matteo Zoca e

Coccella, li raggiunsero sotto il monte Seri-

co , e arditamente ferendoli , in un momen-
to ognuno ne uccise uno. Gli altri poi, veggen-

do che i nostri socii così mortalmente con-

tro di essi ferivano, e temendo di noi che in

quella pianura andavamo in soccorso de' no-

stri socii, subitamente, girate le spalle dei

monte , sul monte Serico si rifuggiarono.

Ma il detto Giovanni di Abriola , nostro

socio, veggendo che nella costiera del detto

monte a cavallo non poteva offenderli , sce-

so di cavallo, a piedi, tenendo la spada nelle

mani, e gli altri nostri socii a cavallo uc-

cisero in quel conflitto nove di quegli uo-

mini. Noi poi di que' Lombardi arrestam-

mo di persona altri nove, a' quali, in onore

di un tanto santo giorno, compassionando,

non volemmo ferire, ma li menavamo pri-

gioni a Gravina. Ora gli uomini di monte

Serico , la quale terra tenevasi fedele al

Signor Francesco de' Bausi , figlio del già

conte Bertrando de' Bausi, Maestro Giusti-

ziere sopraddetto, e v'era uffì/jale un certo

nobile uomo di provincia, per nome Giani-

nino, uomo per certo di grande e bella sta-

tura, e perfetto amico del medesimo An-

gelo e de' suoi seguaci, si stavano attorno i

fossati di detta terra, su la vetta del mon-

te; nò alcun di loro fu ardito discendere

in aiuto de' Lombardi , benché al suono

della campana si fossero in quella vetta tutti

armati. Do' quali dubitando alquanto, du-

bitammo seguire altre pecore, che ci pre-

cedevano, perchè passato aveano il monte

di detta terra, e verso di Genzano andava-

no. Dubitavamo ancora per questo precipua-

mente , che neir istessa terra aveasi parte

di dominio il medesimo Signor Roberto. Per-

chè poi i nostri cavalli erano stanchi per tan-

ta fatica 0 per le corse, pensammo esser più

utile ritornare con que' prigioni in Gravina,

anziché voler andare più oltre ;
dappoiché

eravamo lungi da Gravina per un dodici

miglia. E cosi di comune consiglio torcendo

cammino, e giunti al prefato Fonte, ecco

accadde scontrarci per via con que'cavalieri,

che seco recavano duo socii a piedi. Dap-

poiché aveano quegli uomini riposato dal-

l' ora che furou rotti in . . . sin quasi al-

l' ora del mezzogiorno, e riposato aveano

gli ottimi loro cavalli. I nostri poi erano

16
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Zoccula noster socius praevidens, tamquam
noster praecursor, et illi eum, de illorum

adventu per dictiim Zocculam couscientia

nobis facta, paratis armis nostris libentius

irruimus saper illos. At illi modicum susti-

nentes abieruat eqiiorura cursa veloci. Nos

autem equos fatigatos habentes parum in-

sequentes sequi nequivimus per impotentiam

equorum. Accepimus enim viros duos illos,

quos pedes portabant, et ligatis post terga

manibus ducebamus eos Graviuam. Pasto-

res autem, qui primo iveraut cum ovibus

recuperatis apud Gravinam, nuatiaveruat

eidem Angelo et universis Civibus . dictae

Terrae praefatos praedatores per nos fuisse

corruptos in Valle Sancti Pelicis jam dicti,

eosque promtissime fuisse sequutos, quo-

rum informatione statim singuli equos ha-

bentes absque requisitione aliqua Capita-

nai in nostrum auxilium pervenerunt, et

plurimi pedites cum eis. Ut autem perveui-

mus ad altum Sancti Felicis, distans a Terra

Gravinae per milliaria sex , vidimus ma-
gnam gentem eques et pedes per viam La-

mae Culmae versus nos venientem. Quam
quum vidissemus ita subito, credidimus ini-

micos, et paratis armis, ac datis captivis

illis bene ligatis custodiae trium nostro

-

rum, contra illos cucurrimus pronto corde.

Tuuc adhaerentes mutuo movimus nos me-

tipsos, et simul cum Victoria rediimus apud
Gravinam dictis interceptis carceri Capita-

mi introductis.

71, Displicuit autem satis Domino Ro-

berto de Sancto Severino jam dicto suorum
dissipatio famulorum, et cogitabat conti-

nuo tantam injuriam vindicare. linde per

interpositum nuntium supradictum lohan-

nem Maryonum de Gravina, per saepedi-

ctum Angelum de Petrolio transmissum, re-

scripsit Judici Angelo memorato, quod il-

lorum, qui captivi erant, curam teneret
,

quin non moriantur , quoniam ipse petitam

gentem cito intendebat mittere generalem

praedam facturam contra singulos Gravi-

nenses, scribens ei, quod in adventu suae

gentis armigerae curaret et tractaret, qua

ex confortatione sua et suorum sequacium

exireut eques et pedes ii
,
qui soliti erant

defatigati moltissimo. Li vide pel primo il

medesimo Zoccolo, nostro socio, come no-

stro precursore, e quegli lui videro: dal

detto Zoccolo dataci notizia del loro scon-

tro, apparecchiate le nostre armi, molto

volentieri su di loro ci scagliammo. Ma
quegli, poco sostenendosi, di corsa veloce

co' cavalli ne andarono. Noi poi avendo i

cavalli defatigati ,
poco inseguendoli , non

potemmo loro tener dietro per impotenza dei

cavalli. Pigliammo però que' due uomini

,

che a piedi portavano, e ligati le mani dopo

le spalle, li conducevamo a Gravina. Or i

pastori che con le ricuperate pecore pri-

ma di noi erano andati a Gravina, aveano

annunziato al medesimo Angelo ed a tutt'i

cittadini di detta terra, come i prefati pre-

doni erano stati da noi sgominati nella val-

le di San Felice già detto, e che con gran-

dissima prontezza li avevamo inseguiti. Per

la costoro informazione tutti quegli che s'a-,

veano cavalli, senza una richiesta del Capita-

no, vennero in nostro aiuto, e con loro moltis-

simi pedoni. Or come fummo giunti all'alto

di San Felice, distante dalla terra di Gravi-

na un sei miglia, vedemmo gran gente, ca-

valieri e pedoni, venire verso di noi per la

via di Lama Colma. La quale gente avendo

noi cosi d'improvviso veduta, li credemmo

nemici; ed apparecchiate le armi, e dati

que' prigioni ben ligati alla custodia di tre

de' nostri, contro di loro di pronto animo

corremmo. Allora, avvicinatici, gli uni gli

altri ci riconoscemmo, e con la vittoria ritor-

nammo insieme a Gravina , dove i detti pri-

gioni furon messi nel carcere del Capitano.

71. Or dispiacque assai al già detto Si-

gnor Roberto da San Severino la disper-

sione de' suoi servi, e del continuo pensa-

va una tanta ingiuria vendicare. Onde per

mezzo del sopraddetto messo, Giovanni Ma-
rione da Gravina, mandatogli dal soven-

te detto Angelo di Petrillo, novellamente

scrisse al ricordato giudice Angelo , che

avesse cura di quei , che stavano prigio-

ni, perchè non morissero; dappoiché egli

intendeva mandar subito la chiesta gen-

te per fare una general preda contro tut-

t'i Gravinosi, scrivendogli, che all'arrivo

della sua gente armata curasse e trattas-

se , che per esortazione sua e de' suoi se-

guaci uscissero que' cavalieri e pedoni, che
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exire ad pugnam, illi praecipue, qui tan-

tum homicidium commiserunt in famulos

suos; quos idem Judex Angelus sponte spo-

pondit, sed minime in puncto valuit sua

proditio. Posset dicere aliquisrunde scivi-

stis haec verba? quae si scivistis, quare

non ad vindictam debitam processistis ? Re-

spondeo, quod haec verba sciviraus conse-

quenter post longum tempus nostri exitus

ex confessione dicti Angeli Judicis Stepha-

ni, qui tunc erat cura nostris aemulis e-

xtra Terram, petens Dominum Kobertum

jam dictum, quando illum posuimus in tor-

inentis. Et ecce post tres aut quatuor dies

dum Angelus de la Scofa, et Angelus de

Mayorano, ac Nicolaus Pullesius de Gra-

vina viaticarii
, quia per guerram initam

soraerii sui fuerant eis ablati, causa recu-

perationis eorum in Montem Selicolam per-

rexissent, intellexerunt ibidem per specia-

Ifs suos amicos, gentera plurimam versus

(jiravinam nuntiaturi Capitanio et univer-

sis hominibus inimicorum adventura. Ut an-

tera montem descenderunt Terrae ipsius ,

senserunt parum longe ab eis turbam ma-
gnam equitum et peditum vonientom ver-

sus Gravinam. Quos quum audierunt, veloci

cursu tota nocte venientes applicueraut

Gravinam media nocte transacta.

Erat autem tunc dies festi Paschatis in-

fra Octavam. Quibus applicantibus T(!r-

rara, per custodes Civitatis fuerunt sentiti,

et interrogati qui essent. At illi nomina eo-

rum dicentes recogniti, quia Cives: adhae-

rentes Portae Civitatis dixerunt: Itole ad

Capitanium et Angelam, et (licite illis : ecce

vcnimm de Monte Sclicula cum velocitate :

J^t ecce post nos veniunt contra Civitatemplu-

rimi praedatores (jcntis arniigerae Domini

Roberti. Ad custodes domum Capitanii ciLius

adeuntes nuntiaverunt sibi negotium nuntio-

rum. Tunc Capitanius idem per eosdem vo-

cari mandavit Angelum memoratum, et ve-

niens jussit aperiri Portam Civitatis, et ad

eum venire. Quibus praesentibus ait dictus

Capitanius: dicite quae nova sunt. At illi rc-

tulerunt causam
,
prò ut superius annota-

tur. Tunc Capitanius idem eadem bora sin-

gulos probos viros vocari ad se mandavit

,

et universum Populum oxcitare a sommo

,

quibus nova jam dieta ventura super Ter-

eran soliti di uscire alla pugna, que' pre-

cipuamente, che un tanto omicidio aveano
commesso contro i suoi servi. Il medesimo
giudice Angelo volentieri promise; ma non
ebbe effetto il suo tradimento. Potrebbe al-

cuno dire: donde sapeste queste cose? e

se le sapeste, perchè non procedeste alla

dovuta vendetta ? liispondo, che queste co-

se le sapemmo appresso, dopo lungo tem-
po dalla nostra uscita, per confessione del

detto giudice Angelo di Stefano, il qua-
le co' nostri emuli stavasi allora fuori ter-

ra per andare dal già detto Signor Ro-
berto, quando lo mettemmo alla tortura.

Ed ecco dopo tro, o quattro di. Angelo

della Scofa , ed Angelo del Maiorano e Ni-

colò Pullesio da Gravina, viaticali ,
poiché

per la incominciata guerra erano a loro

stati tolti i loro somari , mentre erano an-

dati al monte Serico per ricuperarli , in-

tesero ivi da particolari loro amici , come
moltissima gente recavasi verso Gravina

per annunziare al Capitano ed a tutti gli

uomini la venuta de' nemici. Or come di-

scesero il monte dell' istessa terra, videro

poco lungi da loro una gran turba di cava-

lieri e pedoni, che veniva verso Gravina; ed

avendoli intesi, camminando di veloce cor-

so tutta la notte, arrivarono a Gravina,

passata la mezza notte.

Or erasi allora un giorno infra l'ottava

della festa di Pasqua; ed arrivati alla terra»

da' custodi della città furon sentiti ed in-

terrogati chi fossero. Ma quegli, dicendo i

loro nomi, furon riconoscuti
,
perchè citta-

dini; ed accostatisi alla porta della città,

dissero: Andate dal Capitano e da Angelo,

e dite loro: ecco, noi siamo venuti in fretta

dal monte Serico; ed ecco appresso a noi

vengono moltissimi predoni della gente ar-

mata del Signor Roberto. I custodi molto

subito vanno a casa del Capitano, e la nuo-

va gli fanno assapere recata da' nunzii. Al-

lora il medesimo Capitano ordinò, che da

essi stessi il ricordato Angelo si chiamas-

se, e venendo, comandò s'aprisse la por-

ta, e da lui venisse. E stando que' pre-

senti, il detto Capitano disse: dite, quali

nuove vi sono. Ma essi riferirono la cosa,

come sopra sta notato. Allora il medesimo

Capitano in quella istessa ora ordinò si

chiamassero a sè tutt'i probi uomini, e si
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ram nuntiata fuerunt , et in momento pu-

blicata per Terram. Et ex eo rumore, an-

tequam dies fieret
,
unusquisque fuit para-

tus ad arma ad defensionem communem.
Lucescente itaque die, et orto jam Sole

adhuc non apparentibus inimicis , ecce in-

fantes duo de Gravina, qui foras ibant fa-

cturi funicolos, redierunt expresse et dixe-

runt: Ecce lioc mane ante diem invenimus

plures equites armatos in Ponticula, qui nos

fuerunt sequuti. Sed tenebrarum auxilio e-

vasimus manus eorum. GuiìUelmum autem

de Murano, qui veniehat nohiscum in loco

Ponticulae, nequiter occiderunt. Quo autem

iverint, ignoramus. At omnes suspicabamur

imboscatos esse in Petramanga longe pa-

rum a Civitate Gravinae, ut omnes foras

euntes capere possent in maceriis et cam-

pis. Tiinc Domnus Guillielmus ascendens ju-

mentum suum optimum , absque conscien-

tia alicuius, ultra velie omnium, Portam
Civitatis egressus est. Et pergens recto tra-

mite ad Petrammangam
,
preteriit primam

postam equitum, et non vidit, et appro-

pinquans secundae postae, volens per eam-
dem viam redire, invenit dictam primam
postam currere super eum. Quia vero fato

suo volente fuerat bene eques
,
reciproce e-

quitans abiit, et sequutus a pluribus com-
prebendi nequivit. Ut autem viderunt dieta

gens armigera visos fuisse, subito exierunt

omnes et versus Gravinam venerunt auda-
cter. Erant autem inter omnes equites cii'ca

centum et pedites circa centum quinquagin-

ta, decenter armati. Mox ut idem Capita-

nius et Angelus
,
nostrique sequaces alii vi-

derunt gentem illam a monte dicti loci de-

scendere, campanam pulsari mandarunt ad
strurmum.

Dicti vero inimici appropinquantes dictam
Terram , inimici nostri Notarius Petrus , et

alii praecursores fuerunt. Erant autem tunc
in Terra Gravinae animalia infinita praeci-

pue Curiae, quae in Terram Gravinae nul-

latenus capiebant, licet in Terram plurima
interessent. Coeperunt praecursores prae-

* Forse cordicelle di giunchi.

Derivazione del torrente La Gravina, la quale scor-

destasse dal sonno tutto il popolo; e loro

furon riferite le nuove cose, clie stavano

per succedere su la terra, ed in un momento
per la terra furon publicate. E per quel

rumore, prima che giorno si facesse, ognuno

alle armi s'apparecchiò per la comune di-

fesa. Cominciato pertanto a farsi giorno

,

e nato già il sole, ancora non apparendo

i nemici, ecco due fanciulli da Gravina, i

quali andavan fuari a fare cordicelle di pro-

posito ritornarono, e dissero: Ecco stama-

ne, innanzi giorno, trovammo molti armati

cavalieri nella Pontecchia i quali c'han-

no inseguito. Ma col favor delle tenebre

scappammo dalle loro mani. Ma Guglielmo

de Murano, il quale veniva con noi, nel sito

della Pontecchia hanno barbaramente ucciso.

Dove poi sieno andati, noi lo ignoriamo.

Ma tutti sospettavamo, che si fossero im-

boscati in Pietramanga***, poco lungi dalla

città di Gravina; perchè andando tutti fuo-

ri, potessero prenderli nelle macerie e nei

campi. Allora il Signor Guglielmo, salendo

l'ottimo suo giumento, senza saperlo nes-

suno, ed oltre il volere di tutti, uscì la

porta della città. Ed avviandosi per diritto

a Pietramanga
,
passò Ja prima posta di

cavalieri, e non la vide; ed avvicinatosi

alla seconda posta, e volendo per la mede-

sima via ritornare, trovò che la detta prima

posta su di lui correva. Ma poiché, volen-

dolo il suo destino, s'era stato un buon

cavaliere, cavalcando indietro, andò via, ed

inseguito da molti , non potè esser preso.

Or come la detta gente armata vide d'es-

sere stata vista, incontanente tutti uscirono,

e con ardire verso di Gravina se ne vennero.

Or erano in tutto un circa cento cavalieri,

e pedoni un circa cento cinquanta, bene ar-

mati. Non si tosto il medesimo Capitano ed

Angelo, ed i nostri seguaci videro quella

gente discendere dal monte di detto luogo,

ordinarono di sonare a stormo la campana.

Or avvicinatisi i detti nemici alla detta

terra, ne furono precursori i nostri nemici

notar Pietro ed altri. Or vi era allora nella

terra di Gravina animali infiniti
,
precipua-

mente della Curia, i quali punto non capiva-

no nella terra di Gravina, benché moltissimi

ve ne stessero nella terra. Cominciarono i

re ad occidente della città.

" Collina dietroposta alla Gravina.
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(lieti recoUigere omnia animalia, quae extra

muros stabant. Magna auteiu turba equi-

tum distabat a muris, quasi per medium
miniare subtus Sanctum Martinum. Tunc

universus Populus clanians eidem Capitanio

et Angelo: Eamus ad eos, et recuperemus

praedas nostras , et ipsos pcnitiis occida-

mus; quibus Angelus et Capitanius dice-

bant: Nolumus, quodtillus exeatmoritunis,

quia dubium est, ne aliqua fiat lìroditio.

Major autem pars animalnim ipsorum sunt

Curiae , et mea. Nolumus, qaod prò ipsis

aniììialihus quts moriatur. Et facta maxima
praeda abierunt absque aliquo praelio. Quae

animalia Eogeronus Comes Tricarici inte-

gre obtulit emere magno pretio, et saltem

nonnisi centura uncias inde solvit; et vere

valuerunt ultra mille quingentas largo mer-

cato. Ut autem vidit Dominus Kobertus pa-

ratara proditionem per Judicem Angelum

non prodesse, scripsit per suas literas di-

ete Angelo, persuadens sibi,quod Terram
redderet dominio Dominae Ducissao , para-

tus ipsum et suos salvare, et goneralem ve-

niam fieri quibuscumque. Quas literas idem

Angelus nulli deinonstrans scidit et contera-

sit, nihilque scribenti respondit.

72. Et ecce Magister Nicolaus Medicus

post aliura diem loqui confidit eidcra An-

gelo, Civitatem reddere Domino Roberto

praedicto. Quod Angelus ponitus denegavit.

At ille per dios et dies eadem verba refe-

rens dicto Angelo, ultimo dixit sibi idem

Angelus: Caveas Medice, ne amplius talia

referas niihi verha. Noluit Deus , quod prò-

ditor sini Domino, cui juravi, sed verha

ista referas in communi Univcrsitatis , et

sicut comviunitcr respondrhitur , ita fiat.

Tunc Medicus ille conlusus discendens ab

Angelo , dicto Angelo praedicta verba, malo

nostro fato, silente, rescripsit Domino Ro-

berto non posse dictum Angelura removcre.

Immo scripsit ,
quod cum potenti exercitu

adveniret
,
quoniani aut de nocte aut die in-

troitum sibi dabat Civitatis ipsius. Fecerat

antera ex interiori parte domus suae idem

Medicus foramen in muro Civitatis , quo-

niam domus sua contiqua erat muro Civi-

tatis ipsius. Non tanien foramen ilhid ex

exteriori parto Civitatis exitum ostendebat;

predetti precursori a raccorre tutti gli ani-

mali, che stavano fuori le mura. La gran

massa poi de' cavalieri distava dalle mura,

quasi per un mezzo miglio sotto S. Martino.

Allora tutto il popolo, gridando al medesimo

Capitano e ad Angelo, diceva: Andiamo da

essi, e ricuperiamo le nostre prede, ed ucci-

diamoli tutti. Ma rispondevano Angelo ed

il Capitano: Non vogliamo, che alcuno esca

per morire; pereh' è dubbio, che non vi sia

un qualche tradimento. La maggior parte

poi di quegli animali sono della Curia e

miei. Non vogliamo che alcuno muoia per

quegli animali. Pi fatta una grandissima

preda, se ne andarono, senza punto com-

battere. 1 quali animali Kogerone, Conte di

Tricarico , offrì di comprarli tutti a gran

prezzo; ma poscia non pagò al più che cento

once; e veramente, a buonissimo mercato, va-

levano oltre le mille e cinquecento. Or co-

me il Signor Roberto vide, non essere a nulla

approdato il tradimento apparecchiato dal

giudice Angelo, scrisse con sue lettere al detto

Angelo, persuadendolo di restituir la terra al

dominio della Signora Duchessa, pronto di

salvar lui ed i suoi, ed accordare a tutti un

general perdono. Queste lettere il medesimo

Angelo, senza mostrarle a nessuno, lacerò e

sprezzò, e nulla rispose a chi avcale scritte.

72. Ed ecco dopo un altro giorno il Mae-

stro Nicolò medico confidarsi di parlare al

medesimo Angelo, perchè restituisse la cittil

al i)redetto Signor Roberto: la qual cosa

Angelo del tutto negò. Ma ripetendo quegli

per giorni e giorni le stesse parole al detto

Angelo, finalmente il medesimo Angelo gli

disse: Guardati, o medico, di più ripeter-

mi tali parole. Dio non voglia, che io tra-

disca il Signore, al quale giurai fedeltà:

ma queste parole ripetile a tutta V Univer-

sità, e siccome da tutti si risponderà, così

si farà. Allora il medico calandosi confuso

da Angelo, e, per mal nostro destino, le

predette parole tacendo il detto Angelo , no-

vellamente scrisse al Signor Roberto di non

poter rimuovere il detto Angelo. Anzi scris-

se, che venisse con forte esercito; perchè di

notte, 0 di giorno gli dava d' entrare nella

città. Avea fatto poi il medesimo medico

dalla interior parte di sua casa un foro nel

muro della città, perchè la sua casa era ad-'

dossata al muro della città. Ma quel foro uou
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erat tamen ejus introitus in sua domo ce-

latus. Posset quis dicere: ubi tu Composi-

tor libri hujus tantum prodimentum prae-

scivisti? Ut quid tennisti secretum in ve-

strarum periculum personarum , et destru-

ctionem bonorum? JDebuisti utique pubbli-

care. Respondeo, quod Medicus idem, velut

iniquus apostata, sua nequitia, Sacerdotali

honore, et habitu Moniali deposito, Deum

et suum Ordinem dereliquit, et faciens Me-

dici sibi nomen, uxorem in eadem nostra

Civitate receperat. Erat autem Aprutinae

Provinciae oriundus. Ergo concluditur, quod

ubi sua nequitia Deum et suum Ordinem

irridere praesumsit, levius sibi fuit velie

nos proditorie irridere. Moris autem sui

erat, continue cum dictis Capitanio et An-

gelo conversari , et omnia eorum secreta

sciebat, et videbatur per id
, quod mon-

strabat, esse totaliter partis nostrae, omni-

que die quasi per Margaritam socrum suam
delicàtas epulas eidem Capitanio praepara-

bat; et hac vita fungens , maximus noster

videbatur amicus et cordis unius, praefato

Angelo Caporali nostro silente in periculum

omnium verba dieta sibi per Medicum me-

moratum. Si ergo nos fraudulenter illusit,

ubi Deum et Ordinem suum irridere prae-

sumsit, nulli ait mirum. Sed quomodo scivi

paratam proditionem per eum facti forarai-

nis in muro Civitatis? Consequenter hoc

scivi quasi post annum ejectionis nostrae a

Terra Gravinae per matrem meam , quae

una cum uxore mea eo die, quo Terram ip-

sam exivimus , de eadem Margarita socru

dicti Medici satis confidens, velut sua pro-

xima et in ejus domo, inimicorum nostro-

rum timendo furorem , domo dimissa pro-

pria perrexerunt. Ubi per dies et dies in

abscondito permanserunt. Sed consequenter

dieta mater mea. cum Chiccarello de Gi-

sualdo tunc Justitiario dictae Terrae post

nostrum exitum , et ad Terras dicti Chic-

carelli per eum portata in obsidem, ab eo-

dem Chiccarello audivit , dictum Medicum
hanc paravisse proditionem facti foraminis

ingressus muri, ubi dictus Angelus et Capi-

tanius cum hominibus Civitatis fuissemus ad

defensionem Civitatis. Et sic talem paratam

proditionem per eum Compositor ego scivi.

mostrava l'uscita dall' esterior parte della

città , ed era nascosta 1' entrata nella sua

casa. Potrebbe alcuno dire: dove tu, scrit-

tore di questo libro, sapesti un tanto tradi-

mento? e perchè lo tenesti secreto, con pe-

ricolo delle vostre persone, e distruzione dei

beili? l'avresti certo dovuto render publico.

Rispondo, che quel medico, siccome iniquo

apostata, deposto, per sua nequizia, l'onor

sacerdotale, e 1' abito monastico, lasciò Dio

e rOrdin suo, e dandosi nome di medico,

avea tolto moglie nella medesima nostra

città; ma erasi oriundo della provincia d'A-

bruzzo. Dunque si conclude, che se per sua

nequizia osò ridersi di Dio e dell' Ordin suo,

gli fu più facile il volersi, proditoriamente,

ridere di noi. Era poi egli uso di conver-

sare del continuo co' detti Capitano ed An-
gelo, e tiitt'i loro secreti sapeva, e per quel

che mostrava, pareva esser in tutto di parte

nostra ; e quasi ogni dì, per mezzo di Mar-

gherita, sua suocera, delicate vivande ap-

parecchiava al medesimo Capitano ; e que-

sta vita menando
,
pareva nostro massimo

amico, e d'un sol cuore, tacendo con peri-

colo di tutti il prefato Angelo , nostro capo-

rale, le parole, che dal ricordato medico gli

si dicevano. Se dunque frodolentemente c'il-

luse
,
quando di Dio e dell' Ordin suo osò

ridersi , non faccia ad alcuno maraviglia.

Ma in qual modo io seppi il tradimento da

lui apparecchiato del foro fatto nel muro della

città? Lo seppi appresso, quasi dopo un anno

dalla nostra espulsione della terra di Gravina,

per mezzo di mia madre, la quale insiem con

mia moglie, quel giorno che dall'istessa terra

uscimmo , fidandosi molto della medesima

Margherita, suocera del detto medico , come

sua vicina, temendo il furore de' nostri ne-

mici, lasciata la propria casa, nella casa di

lei ne andarono; in dove per giorni e giorni

stettero nascoste. Ma in appresso la detta mia

madre con Ciccarello di Gesualdo, allora

giustiziere di detta terra, dopo la nostra usci-

ta, e alle terre del detto Ciccarello da lui

portata in ostaggio, dal medesimo Ciccarello

udì, che il detto medico apparecchiato avea

questo tradimento del foro fatto nel muro,

per entrare, quando il detto Angelo e il Capi-

tano con gli uomini della città eravamo stati

a difesa della città. E così io scrittore seppi

un tal tradimento da lui apparecchiato.
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73. Igitur praefatus Angelus et Capita-

nius Juclex Nicolaus Domini Corradi, et ego

ceterique nostri sequaces receptis literis a

quodam nostro amico, nomine Frate Berte-

rando Provinciali Praeceptore Grassani ,

quod Comes Tricarici, et Dominus Robertus

de Sancto Severino magnum super Civitatem

Gravinae faciebant gentium apparatum

,

quodque robbam Gravinae per universam

montaneara provinciae Basilicatae fecerant

publicare, quodque intellexerant in eadem

Terra Gravinae proditores inesse, neminem

nominando, super literis ipsis habentes con-

siliura providimus, dictum Judiceni Nicolaum

Capitaneum nostrum iturura apud Barulum

ad Dominum Voyvodam haec omnia rela-

turum, ut dignaretur Dominus idem contra

tales supervenientes nobis aenuilos oppo;-

tunius obviarc. Et placuit omnibus ordo ta-

lis. Tunc idem Capitaniu* jussit ad se vocari

viros subscriptos , videlicet Judiccm Ange-

lum de lacobo, Judicem Nicolaum de Pro-

vinzano, Judicem Abamontem Judicis Urso-

nis, Robertum de Bucza, Judicem Nicolaum

Domini Corradi, Montum de Petrello, Judi-

cem Guillielmum Gactum, et me, aliosquo

de Gravina , quorum nomina non recordor.

Inter omnes numero quindecim; dicens ita:

Mando vohis et volo, tU hac mete mecnm
oeniatis usque Bamlum causa futioris con-

ditctus ad Dominum Voyvodam, peterc sihi

gentem et suum auxiìinin, quomodo pranesse

i^aleamus iniiiucis futuris. Parate iyitur

vobis equos, ut hora, qua vos requirere fa-

ciam, eques sitis. Qui respondentes : sumus
ecce parati. Facto igitur tali Consilio et uno-

quoque recedente a Capitanio ipso, hora

quasi meridiei transacta, ecce malivolis o-

perantibus cordibus nuntiatum l'uit requisi-

tis eisdeni, quod ideo dictus Capitaneus vos

secum reqitirit ituros, quod prò tutiori statu

suo in l'erra Gravinae de Consilio dicti

Angeli retincantar ohsidcs apud Barulum,

ubi per Dominos non daretur succursns.

Et sic universi requisiti, non ego, positi sunt

in terrore , et cum ipso accedere vacilla-

bant. Confidentes autem in me Judex Aba-

montus , Judex Angelus de lacobo, Judex

Nicolaus de Provinzano, et Judex Guilliel-

mus Gactus liaec verba mila in secreto di-

xerunt : Notarie Dominice , nos fratres et

amici tui sumus, et scimus te nobiscnm

73. Adunque il prefato Angelo, ed il Ca-
pitano giudice Nicolò del Signor Corrado,

ed io , e gli altri seguaci , avendo ricevute

lettere da un certo nostro amico, per nome
Fra Bertrando Provinciale, Maestro in Gras-

sano, che il Conte di Tricarico, ed il Signor

Roberto da San Severino facevano grandi pre-

parativi di genti sopra la città di Gravina, e

che tutta la roba di Gravina aveano messo

in bando per tutta la montagna della pro-

vincia di Basilicata, e che aveano essi inteso

starvi de' traditori nella medesima terra di

Gravina , senza nessuno nominare , avuto

consiglio su le istesse lettere , deliberam-

mo, che il detto giudice Nicolò nostro Ca-

pitano sarebbe andato a Barletta dal Signor

Vaivoda per tutte queste cose riferirgli; af-

finchè si degnasse il medesimo Signore più

opportunameutfi andare incoutroatali emuli,

che sopra di noi ne venivano. E piacque a

tutti UH tal ordine. Allora il medesimo Ca-

pitano comandò, che a lui si facessero venire i

sottoscritti, cioè il giudice Angelo di Giacomo,

il giudice Nicolò da Provinzano, il giudice

Abamontedel giudiceUrsone,Robertodi Buc-

za , il giudice Nicolò del Signor Corrado

,

Monto di Petrillo, il giudice Guglielmo Gat-

to, ed io , ed altri di Gravina, i cui nomi

non ricordo, in tutto quindici di numero,

così dicendo: Vi ordino e voglio, che questa

notte per più sicura scorta veniate meco si-

no a Barletta dal Signor Vaivoda per di-

mandare gente ed il suo aitito , perchè pos-

siamo tener fronte a' futuri nemici. Appa-

recchiatevi dunque i cavalli: acciocché in

quell'ora che io farò richiedervi , stiate a

cavallo. Noi rispondemmo: ecco siamo pron-

ti. Preso adunque un tal partito, e dal-

l'istesso Capitano ritiratosi ognuno, nell'ora

quasi passata del mezzogiorno, ecco per o-

pera de' malevoli dirsi a' medesimi richie-

sti , che perciò il detto Capitano vi chiede

di andare seco: perchè per piti sicuro suo

stare ndla Terra di Gravina, a consiglio

del detto Angelo , si ritengano ostaggi in

Barletta, ove da que' Signori non si desse

soccorso. E così tutt' i richiesti , non io, son

messi in terrore, e di andare con lui vacilla-

vano. Confidando poi in me il giudice Aba-

monto, il giudice Nicolò da Provinzano e il

giudice Guglielmo Gatto, così in segreto mi

parlarono: Notar Domenico , noi siamo tuoi
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esse henivolum. Rogamus te , ut si verha

praescripta vera sunt , indica nobis, quo-

niam nostri cordis non est in Castro resta-

re. Credinius enim te scire anhnum Capi-

tami, et Angeli de liac eausa, et omnibus.

Et si forte sit sic ordinatimi, obsides nos

restare, salva grafia consulentis , nos non

sumus propterea retinendi ; quia ut bene

nosti , sumus perfecte fideles , et vestri se-

quaces. Quod si obsides Capitaneus petat,

sunt aia in Terra, qui suspecti videniur,

et retinendi obsides promerentur. Quibus

ego respondi : cam5/?n/, ecce vobiscum ego

venturus sum. In iis
,
quae dicitis , nulla-

tenus dubitetis, quia certe per ipsum Capi-

taneum hoc cogitatimi non est. Sitis itaque

firmi, et noUtc verbis credere profanoruni.

Qui respoudeotes dixeruiit: ecce confisi ver-

bis per te relatis, sumus venire parati.

Adveniente igitur hora equitandi quasi

nocte media, unusquisque vocafcus , fuimus

statina eques cum Capitaaeo supradicto, et

apud Barulum personaliter nos contulimiis

cum eodem
, qui protinus coram Domino

Voyvoda praesens esse curavit. Ut autem

Dominus loLannes Cliutz jam dictus dictum

Capitanium illic vidit et nos, statini scire

voluit nostrum adventum. Cui idem Capita-

nius fideliter retulit tamen qualiter se ha-

bebat, et ad quid veneramus, auxilium gen-

tis armigerae petituri. Quod dictus miles

audiens, statini cum dicto Oapitanio ac Ju-

dice Nicolao Domini Corradi adhaesit se

reverenter dicto Domino Voyvodae, et sibi

per ordinem negotium retulerunt. Quibus

respondit : providebimus quod fuerit vestrae

salutis. Tunc universo congregato Consilio

coram Domino Voyvoda, ad quid essent in

antea procedendi, et relato negotio immi-

nentis insultus super Civitatem Gravinae

per Dominum Robertum et Rogeronura prae-

dictos juxta informationem nostrani, deli-

beratum fuit ultimo per dictum Consilium,

esse dictum eoruin exercitum versus Nea-
polira militandum. In partibus vero Terrae

Bari et causa nostri succursus remanere
jussum est Thomam Pauli Castellanum Ca-

stri Sanctae Mariae de Monte, et Dominuui
Philippura de Suk Theotonicuni militem

fratelli ed amici, e sappiamo, che tu ci sei

benevolo. Noi ti preghiamo , che se quel che

si vocifera, è vero, dillo a noi; perchè noi
non intendiamo di rimanere in castello.

Dappoiché noi crediamo , che tu sappi V ani-
mo del Capitano e di Angelo intorno a que-

sto ed a tutto. E se per avventura s' è così

ordinato, di rimanere noi ostaggi, salva la

grazia di chi V abbia consigliato , noi non
dobbiamo perciò esser ritenuti; perchè, come
ben sai , noi siamo in tutto vostri fedeli e

seguaci. Che se il Capitano dimanda ostag-

gi, vi sono ben altri nella terra, i quali sem-
brano sosjoetti, e meritano di ritenersi ostag-

gi. Io risposi loro: 0 carissimi, ecco io sono
per venire con voi. Per quello, che voi dite,

punto non dubitate; perchè certamente dal-

l' istesso Capitano non s'è punto pensato. E
però siate fermi, e non vogliate credere alle

parole de malvagi. Quegli rispondendo, dis-

sero: ecco fidati alle parole dette da te, sia-

mo pronti a venire.

Venuta adunque l'ora del cavalcare, quasi

la mezza notte, ciascun de' chiamati fummo
subito a cavallo col Capitano sopraddetto,

e personalmente a Barletta con lui mede-
simo ci recammo , il quale immantiuenti

proccurò presentarsi al Signor Vaivoda. Or
come il già detto Signor Giovanni Chutz là

vide il detto Capitano e noi , subito della

nostra venuta volle sapere. Il medesimo Ca-
pitano lealmente gli riferì, com'ella si sta-

va, e perchè eravamo venuti, per chiedere

cioè aiuto di gente armata. La qual cosa

il detto soldato ascoltando, subito col detto

Capitano e col giudice Nicolò del Signor

Corrado reverentemente al detto Signor Vai-

voda s' avvicinò
, e con ordine la cosa gli

riferirono. Loro rispose: penseremo a ciò,

che sarà di vostra salute. Allora radunato

tutto il Consiglio innanzi al Signor Vaivoda

per vedere che cosa fosse prima da farsi

,

e riferito intorno all'imminente attacco su

la città di Gravina per parte de' predetti

Signor Roberto e Rogerone, giusta la no-

stra informazione , fu in ultimo dal detto

Consiglio deliberato, che il detto loro eser-

cito dovesse verso Napoli militare. Nelle

parti poi della terra di Bari e per soccor-

rerci, a Tommaso di Paolo, castellano del

castello di S. Maria del Monte, ed al Signor

Filippo de Salz , soldato teutonico, si co-
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cum banderiis tribus Theotonicorum equi-

tum in Castro Andriae, et regimine Civita-

tis. Quibus jussit idem Dominus Voyvoda

nobis praesentibus , quod ad nostram re-

quisitionem ad Terram Gravinae nobis suc-

currerent, quod nobis in ipsius praesentia

Domini proraiserunt libenter. Sequenti vero

die idem Dominus Voyvoda jussit suum e-

xercitum amoveri a Civitate Baruli , rema-

nente Capitanio et Kectore ac Castellano

Castri Baruli Domino Stephano de ladra

milite superius nominato, et versus Canu-

sium militare mandavit exercitum supra-

dictum. Quam Terram , quia fossatis cir-

cuita non erat totaliter, subito invadentes

peniius depraedarunt, et ibidem eo die et

nocte sequenti steterunt, ubi divitias maxi-

mas sunt lucrati. Castrum vero fortissimum

dictae Terrae capere nequiverunt ,
quia

fortissime servabatur. Et sic recedente di-

ete Domino Voyvoda cum universo exercitu

a Civitate Baruli , praedictus Judex Ni-

colaus noster Capitanius et alii socii cum

eodem, cum praedictis Domino Malospiritu,

et Tboma Bauli Hungaro Castellano Men-

tis, siniiliter do Civitate Baruli rocessimus ,

et apud Andriam direximus iter nostrum.

Et sic loquentes simul cum dicto milite

Malospiritu diximus: Domine miles, ecce vi-

demus vos heic restare debere in Castro An-
driae. Non tamen constitutam vohis gentem

v'tdcmus. IJnde ergo promissum nobis suc-

ctirsum dabitis? Qui respondens ?iìt: Ecce

commisstim mihi est per Dominimi Voyvo-

dam primo Ime venire, et Castrum Andriae

meis familiaribus assignarc, rt dcmum cras

summo mane acccssurus siim apud eumapud
Cornetum, et ìbidem Theotonicos recipiam

remanendos heic mecum. Igitur , td idem

Dominus Y^oyvoda potias nnimetur promis-

sam tradere mihi gentem mittite mecum cras

unum vel duos socios vestros , qui Domino
Voyvodae recordentur de vobis, et de succnr-

su proìuisso , et sub tali colore promissam

gentem promtius sibi quaeram. Tunc Capi-

tanius noster idem verl)is spopondit dicti

militis, et jussit me Notarium Dominicuni

et Judicem Nicolaum de Provinzano praedi-

ctum accessuros cum eodem milito mane
sequenti apud Cornetum ad Dominum me-

moratum, quod ad sui mandatum uequivi-

mus recusare. Facto igitur sequenti mane

mandò di restare con tre bandiere di ca-

valieri teutonici nel castello di Andria , ed

al governo della città. Ad essi il medesimo
Signor Vaivoda, noi presenti, comandò che,

a nostra richiesta
, per la terra di Gravi-

na ci soccorressero; il che in presenza del-

l' istesso Signore volentieri ci promisero. Nel

seguente giorno poi il medesimo Signor Vai-

voda comandò si togliesse dalla città di Bar-

letta il suo esercito, rimanendo Capitano, e

Rettore, e Castellano del castello di Barletta

il Signor Stefano de .Jadra, l'innanzi nomina-

to soldato, ed ordinò che il sopraddetto eser-

cito verso Cauosa guerreggiasse. La quale

terra, perchè non erasi tutta di fossati cir-

condata, subitamente invadendola, del tutto

saccheggiarono ; ed ivi quel giorno stettero

e la seguente notte, iu dove ricchezze gran-

dissime lucrarono. Il fortissimo castello poi

di detta terra non potettero prendere
;
per-

ch' era fortissimamente custodito. E così

allontanatosi il detto Signor Vaivoda con

tutto l'esercito dalla città di Barletta, il

predetto giudice Nicolò nostro Capitano ed

altri socii con lui, co' predetti Signor Malo-

spirito e Tommaso di Paolo ungherese. Ca-

stellano del Monte, similmente dalla città

di Barletta ci allontanammo, e verso An-

dria dirigemmo il nostro cammino. E così

parlando insieme col detto soldato Malo-

spirito dicemmo : Signor soldato, ecco vedia-

mo dover voi qui restare nel castello di An-
dria; ma non vediamo la gente stabilita

per voi. Donde adunque ci darete il promesso

soccorso? Quegli rispondendo, dice: Ecco mi

e stato ordinato dal Signor Vaivoda di ve-

nire prima qui, e consegnare a' miei fami-

liari il castello d'Andria, ed in idtimo do-

mani , di gran mattino, dovrò andare da

lui in Corneto. ed ivi riceverò i Teutonici,

che debbono qui meco rimanere. Adunque,

perchè il medesimo Signor Vaivoda piii s'a-

nimi a darmi la promessa gente, mandate

meco domani uno, o due vostri compagni, t

quali al Signor Vaivoda ricordino voi ed

il promesso soccorso, e sotto questo colore

conpiù prontezza gli dimanderò la promessa

gente. Allora il nostro Capitano, dietro le

parole del detto soldato, il medesimo pro-

mise; e comandò a me notar Domenico ed al

predetto giudice Nicolò da Provinzano di

andare col medesimo soldato, nella seguente

17
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ecce vocati fuimus per famulum elicti mi-

litis equitaturi cura eo. Et statini jubente

dicto Capitaneo fuimus eques ego et ille, et

cum dicto milite ipso die accessimus apud

Cornetum, remanentibus ibidem dicto Ca-

pitaneo et aliis sociis praenotatis usque ad

reditum nostrum. Eodemque die recesserat

idem Dominus Voyvoda de Givitate Canu-

sii, quam undique praedaverant et consum-

serant, et recto tramite incedentes ad Ter-

ram Gandiani, acriter militaverunt ,
quam

subito aggredientes similiter destruxerunt,

et demum applicuerunt Cornetum, Erat au-

tem Terra Corneti penitus consunita , et in

ea liabitatores modici pauperes , quoniam

ex quo idem Voyvoda Terram ipsam acce-

perat, quando de persona cepit dictum Du-

cem Guarnerium , ut praescribitur , Tbeo-

tonici et Hungari plurimi ultra sexcenti

continue quasi moram traxerunt ibidem , et

ideo erat per eos penitus dissipata , et in

tanta fame et caristia reducta
,
quod eo-

dem die tantum et non plus, frumentum,

hordeum, et vinum completa fiierunt in ea.

Factaque erat in Terra ipsa per eosdem ar-

migeros domorum et bonorum aliorum ma-
xima tanta strages

, quod vix una domus
sana tecto reperiretur in Terra. Sic illam

penitus destruxerunt. Et ut verius alloquar,

forte quinque viros pauperrimos cum uxo-

ribus vidi babitantes ibidem. Tane Comes
Triventi cum dictis Dominis in Terra ipsa

existens , deridendo inter ta atos Nobiles

,

ait: Vere Terra ista sui domicilii tempore

suis hahitantihus laeta fuit, et Popiiìo piena.

Sed credo firmiter quod numquam tanti ha-

bitatores nobiìes, siciit mine fueriint in ea.

Non sic cras erit, sicut est hodie, quia cras

heic nullus incola remanebit.

Tunc jamdictus Dominus Maluspiritus

praesentiam dicti Domini Voyvodae adiens,

et nos duo parati cum eo, Miles idem pro-

missam petiit sibi gentem, quam Dominus
idem sponte sibi promisit, nosque commis-

sa nobis verba per Dominum Capitanium

nostrum retulimus Domino praelibato. A
quo gratiose recepto responso, gratias sibi

mattina , a Comete dal ricordato Signore
;

la qual cosa, essendoci stata da lui coman-
data, ricusare non potemmo. Venuta dun-
que la seguente mattina, ecco dal servo

del detto soldato fummo cbiamati per ca-

valcare con lui. E subitamente, comandan-
dolo il detto Capitano, fummo a cavallo io

ed egli, e col detto soldato lo stesso giorno

ci accostammo a Corneto , rimanendo ivi il

detto Capitano e gli altri prenotati socii si-

no al nostro ritorno. Nel medesimo giorno

il medesimo Signor Vaivoda erasi ritirato

dalla città di Canosa , cbe da ogni banda

saccheggiata aveano e distrutta, e per diritta

via verso la terra di Gandano movendo, a-

spramente guerreggiavano; la quale terra

subito assalendo, in simil guisa distrussero,

e finalmente giunsero a Corneto. Era poi la

terra di Corneto del tutto distrutta, ed in es-

sa pochi abitanti poveri
;
dappoiché, sin d'al-

lora che il medesimo Vaivoda quella stessa

terra avea preso, quando, come innanzi sta

scritto, prese di persona il Duca Gtiarnieri,

Teutonici ed Ungheresi moltissimi, oltre

secento, vi fecero quasi una continua dimo-

ra, e però da loro era stata messa in tutto

a soqquadro , ed in tanta fame e carestia

ridotta, che solo in quel giorno, e non più,

potè aversi frumento , orzo e vino. E dai

medesimi armigeri fu fatta nell'istessa terra

una tanto grandissima strage di case e di

beni, da trovarsi appena in essa una casa

con tetto sano: cosi totalmente l' aveano di-

strutta. E per dire piii vero, vi vidi abitare

forse un cinque poverissimi uomini con le

mogli. Allora il Conte di Trivento, che stava

nell'istessa terra co' detti Signori, ridendo

fra tanti Nobili , disse : Veramente questa

terra, quando era abitata , fu piena di abi-

tanti e piena di popolo. Ma credo per certo,

che non mai tanti nobili abitanti v' ebbe in

essa, siccome ora. Dimani non sarà così,

siccome ora; perchè dimani non rimarrà qui

nessun abitante.

Allora il già detto Signor Malospirito pre-

sentandosi al detto Signor Vaivoda, e noi

due insiem con lui, il medesimo soldato gli

dimandò la gente, che il medesimo Signore

spontaneamente gli promise, e noi le indet-

tateci parole dal nostro Signor Capitano al-

l' accennato Signore ripetemmo. Ricevuta

graziosamente la sua risposta, gli rendem-
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egiraus subjeotivas, unde congregatis uni-

versis Caporalibus et Coinestabilis Theoto-

nicis coram Domino saepedicto , ad sonum

buccinae, et tubarura , idem Dominus fuit

luquutus pei- constitutuni interpreteiii suum,

quia Tlieotonice loqui nesciebat, jussit in-

terprotem loqui Latine, dicens : Ecce siimus

amodo in confmibus aemulonim , et vicina

nobis est civitas Exciili, in qua nostri sunt

•plurimi inimici. Non licci ergo nos amodo

absque ordine bellico militare. Fiant igitur

heic Marescalli ezercitus fide digni, et ex-

pertissimi, qui bene sciant exercitum ducere

cum salute , et quo sit eundum, heic etiam

ordinetur. Ad liaec universi Caporales et

C'oraestabuli praevidentes consulto electio-

nem Marescallorum, ipsiusque exercitus re-

gimen ,
praedictis Duci Guariierio et Cor-

rado Lupo penitus commiseruut. At illi hu-

jusmodi ordinis in se onere collato, nobi-

lissimos quidem Tlieotonicos Dominura Ar-

magnum Fretzam Militem , et Turrimba-

trum de Lort Ductores et Marescallos exer-

citus statuerunt. Et sic de gradu in gra-

dum optimos in eodem Rectores et Capita-

neos statuerunt , dicto Domino Vayvoda

* tamquara Vicario Eegio super omnibus Do-

mino remanente. Erant autem, ut audivi et

vidi, in dicto exercitu viri equites Ungari,

Tlieotonici, et Latini modici ultra milliaria

septem, et pedites duo mille et ultra Lom-

bardi. Facto igitur ordine supradicto, ipso

eodemque die praefatus Miles Dominus Ma-

luspiritus iterum de promissa sibi gente ar-

migei'a Domino supplicavit. Qui referens

dictis Duci Guarnerio et Corrado ministe-

rium geiitis potitac por dictum Militem li-

benter promisorunt dicto Domino, ipsi Mi-

liti gentem dare promissam et ultra. Tunc

vocaverunt ad se quosdam Comestabulos

Theotonicos, iWccnte^: Ecce Dominus Vaij-

voda omnino vult , quod prò salute et dili-

gentiori custodia Frovinciae Terruc Bari

etparthiin vicinanim,restent in Castro An-

driae atque Terra cum Domino Malospiritu

statuto Castellano ibidem Thcotonicorum

Banderiae quainor, seti quinque. liogamus

itaque vos , ut vos cum vcstris sociis cum

dicto Milite remancatis ibidem, quia vobis-

cum alios inducemus usque ad mimerum

stabilitum. Qui responderunt: i)roc?(re^(!'s de

aliis , quia nos sumus parati facerc, quod

mo suddite grazie. Quindi al suono della

buccina e delle trombe radunati tiitt'i Ca-
porali e Conestabili teutonici alla presenza
del sovente detto Signore , il medesimo Si-

gnore parlò per mezzo dello stabilito suo in-

terprete; e perchè non sapeva parlar in teu-
tonico, comandò all'interprete di parlar in

latino, dicendo: Ecco sin da ora siamo nei

confini degli emuli, e vicina c'è la città di

Ascoli, nella quale v'ha molti nostri nemici.

E però sin da ora non c'è lecito militare

sema un comando. Si creino qui dunque i

marescialli dell' esercito, degnidi fiducia ed

espertissimi, i quali sappiano bene condurre
a salvezza V esercito, e qui ancora s' ordini,

ove debbusi andare. A questo tutt'i Caporali

ed i Conestabili
,
consigliatamente pensan-

do, l'elezione de' marescialli ed il governo

dello stesso esercito, a' predetti Duca Guar-
nieri e Corrado Lupo intieramente commi-
sero. Ma quegli, essendo stato loro affidato

l'incarico di tal comando, stabilirono duci

e marescialli dell'esercito il Signor Arma-
gno Fretza soldato, e Turrimbatro de Lort,

al certo uol^ilissimi teutonici. E cosi di grado

in grado vi stabilirono ottimi rettori e ca-

pitani, rimanendo il detto Signor Vaivoda,

come Kegio Vicario, signore su di tutti.

V'era poi, come ascoltai e vidi, nel detto

esercito più di settemilla cavalieri unghe-
resi, teutonici e pochi latini, e pedoni due
mila e più lombardi. Dato adunque l'ordi-

ne sopraddetto , nell' istesso e medesimo
giorno il prelato soldato, Signor Malospi-

rito, novellamente supplicò il Signore della

promessagli gente armata. 11 quale riferen-

do a' detti Duca Guarnieri e Corrado il mi-

nistero della gente dimandata dal detto

soldato, volentieri promisero al detto Si-

gnore di dare all' istesso soldato la gente

promessa ed altra ancora. Allora chiama-

rono a sò alcuni Conestabili teutonici , e

dissero : Ecco il Signor Vaivoda assoluta-

mente vuole, che per la salvezza e per una

pili diligente custodia della provincia della

terra di Bari, e delle parti vicine, restino

nel castello e terra di Andria , col Signor

Malospirito, stabilitovi castellano, quattro, o

cinque bandiere de' Teutonici. Fcrtanto vi

preghiamo, che con i vostri sodi là vi ri-

manghiate col detto soldato; dappoiché con

voi indurremo altri sino al numero stabilito.
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jubetis. Et procurantes de aliis iidem Capo-

rales , illos invenerunt usque ad numerum
stabilitum, dicto Milite Malospiritu rema-

nente valde contento. Superveniente igitur

nocte, quod coenaremus minime habeba-

mus, nisi quia Miles idem tabulam dicti

Ducis adiens
,
magnum exinde tulit plac-

cellum *, quem in nostrum omnium coenam

duxit, et post coenam defectu vini potus est

noster aqua.

Lucescente igitur die ecce dictus Miles

incoepit requirere eos Comestabulos, qui se-

cum praedicto sero venire promiserant, ut

secum se ipsos et socios pararent ad iter.

A quibus dilatoria verba recipiens, ultimo

remanere cum eo fuit negatum ab illis.

Videns igitur dictus Miles se factum dece-

ptum ab illis, adiit eosdem Ducem, et Cor-

radum, dicens: Ecce qui sero praeterito Co-

mestabuli promiserunt mecum restare in

Andria, hoc mane me fallunt. Supplico igi-

tur, ut eos animetis, et eos ipsi aut alios

inducatis. At illi Dux et Corradus Come-

stabulos alios plurimos require^ites de cau-

sa, omnes cum dicto Milite remanere peni-

tus recusarunt. Et licet eidem Domino Vay-

vodae nuntiaverimus gentem nobiscum ha-

bere non posse, tamen ex accessu versus

Neapolim impediti nullum recepimus ab eo

responsum. Stetimusque ibidem ante Cam-
pum Corneti

, usquequo congregatus ma-
gnus exercitus fuit paratus ad iter. Et sic

Miles idem nobiscum rediens versus An-
driam iter accepit. Ut autem fuimus in flu-

mine Cannarum, recto itinere non sequuto

(quod si rectum iter forsitan fecissemus, in

manibus Custodum Castri Canusii devenis-

semus fortasse, qui iter illud prò euntibus

et redeuntibus conservabant) ecce vidimus

in cacumine parvi Montis cujusdam viros

equites duos, et post eos alios quatuor, qui

pedetentim secus viam nobis obviam exeun-

tes, capere nos volebant. Quibus per nos vi-

sis diximus verbo mutuo inter nos: Ecce
nos heic sodi septem sumus. Ti autem

,
qui

obviam nobis veniunt, sex sunt. Quomodo
cantra nos venire confidunt? Verum plures

sunt post montem reconditi, et sic illa via

dimissa sinistriorem viam accepimus longe

ab illis, quasi per medium milliare, inter nos

et illos media plana valle. Dum vero vide

Que' risposero: procurate degli altri; dap-
poiché noi siamo apparecchiati di fare quel-

lo, che comandate. Ed i medesimi Caporali

procurando degli altri, li trovarono sino al

numero stabilito, rimanendo il detto soldato

Malospirito molto couteuto. Venuta dunque
la notte, non avevamo di che cenare ; se non
che l'istesso soldato, portatosi alla tavola del

detto Duce, vi tolse un grau placcello, che re-

cò per cena di tutti noi, e dopo della cena, per

mancanza di vino, l'acqua fu il nostro bere.

Fattosi adunque giorno, ecco il detto sol-

dato cominciò cercare que' Conestabili , che

nella predetta sera aveano promesso di ve-

nire con lui; affinchè con lui s'apparecchias-

sero essi ed i socii alla partenza. Dapprinci-

pio s'ebbe parole d'indugio; da ultimo da
quelli si negò di rimanersi con lui. Veg-
gendosi adunque il detto soldato da quelli

ingannato, andò da' medesimi Duca e Cor-

rado , dicendo: Ecco que' Conestabili, che

nella passata sera promisero di restare con

me in Andria, questa mattina mi vengon

meno. Supplico adunque, che li animiate, ed

essi stessi induciate, od altri. Ma quei, il

Duca cioè e Corrado, richiedendo su la cosa

moltissimi altri Conestabili, tutti affatto ri- ,

cusarono di rimanere col detto soldato. E se

bene al medesimo Signor Vaivoda avessimo

fatto assapere di non poter avere gente con

noi, pure impediti per l' andare verso Na-
poli, nessuna risposta da lui ci ricevemmo.

E stemmo ivi innanzi al campo di Comete,
fiuchè , radunato un grande esercito, fu

pronto a partire. E così il medesimo solda-

to, con noi ritornando, verso Andria s'in-

camminò. Or come fummo al fiume di Can-
ne, non tenendo la via retta (che se la retta

via avessimo fatto, forse nelle mani sarem-

mo venuti de' custodi del castello di Ca-

nosa , i quali quella via conservavano per

quei, che andavano e tornavano), ecco su la

sommità d'un certo piccolo monte vedem-

mo due cavalieri, ed appresso a loro altri

quattro , i quali pian piano
,
lungo la via,

uscendoci incontro, arrestar ci volevano. Vi-

sti da noi, tra noi gli uni gli altri ci dicemmo:

Ecco noi qui siamo sette socii; que che ci

vengono incontro, sono sei. Come ardiscono

venire contro di noi ? Ma molti stavano dopo

il monte nascosti; e così quella via lasciata,

pigliammo una via torta molto, lungi da loro,

* Discus cibarius, lance; Du Gange, il qnale cita ad esempio questo luogo della presente Cronaca.
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passu dimissam viam per nos traasierunt,

et vidimus per Montein illum alios viros

decem rapacissimo cursu nos versus An-

driam praeituros. Et sic velociori cursu e-

quos nostros incoepimus festinare, et prae-

fuimus omnibus per auxilium equorum. Ut

autem viderunt nos insequentes praedicti

laedere nos non posse, quia jam prope era-

mus Andriae Givi tati fere per luilliare unum,

fessis equis eorum retrocedere curaverunt.

Nos vero cum dicto milite Andriam appli-

cantes, praefatum Capitanium nostrum no-

strosque socios nos ibidem invenimus exspe-

ctantes. Quibus relato negotio , et habito

cum dicto Milite colloquio amicabili, pcti-

taque licentia, eadem instante noeta cogita-

vimus prò nostra salute redire Gravinam,

priusquam per nostros aemulos sciretur re-

cessus exercitus, et nos Gravinam non esse

applicitos, ne nobis exirent obviam cum Do-

mini Roberti potentia displicere.

74. Steteramus autem, a die nostri reces-

sus Gravina , Baruli et Andriae usque ad

nostrum reditum per dies septem. Eratquo

mirum maximum exspectantibus nostram

longam morara nos trabere, ubi missi era-

mus expresse armi gerani gentem inducere

in auxilium Civitatis. Et ideo omnes, qui

corda non habebant sincera , palum et in

occulto saepius susurrabant, dicentes: ecce

videmus, Dominiim Capitaneum nostros fru-

tres et filios seti concives apud Barulum
obsidcs iwrtavissc. Et hoc rumore coepto ini-

quus Judex Angelus de l'etrello, cujus fra-

ter Montus nomine nobiscum orat in An-
dria, cum certis suis sequacibus clamabat,

quod lacobum cognatum dicti Capitanii

,

qui Gravinae reraanserat , Gravinae modo
simili obsidem retineret. Et eodom scro di-

ctum lacobum in timore maximo iuduxe-

runt, in quantumcumque juvenis ille asse-

reret, quod cogitabat, veruni non esse. Oc-

currit igitur dictus Angelus Uomini Gual-

terii ad rumorera eunidem, et juvencm il-

lum lacobum eripuit de manibus invaso-

rum. Nos autem post Solis occasum hordeo

equis dato equitare curavinius, et iter ce-

pimus versus Gravinam. Non tamea recti

quasi un mezzo miglio, stando in mezzo tra

noi e loro una valle piaua. Or avendo que'

veduto, pigliar noi altra via, di passo molto
veloce per la via passarono da noi lasciata; e

vedemmo per quel monte altri dieci uomini
andare di velocissimo corso per andarci in-
nanzi verso Andria. E così di corso molto ve-

loce comiaciammo spronare i nostri cavalli, e

con l'aiuto dei cavalli fummo iuuanzi a tutti.

Or i predetti che c'inseguivano, come videro
di non poterci offendere, perchè di già erava-

mo vicini alla città di Andria. quasi per un
miglio, essendo stanchi i loro cavalli, curaro-

no di retrocedere. Noi poi col detto soldato

giunti in Andria, vi trovammo, che il pre-
fato nostro Capitano ed i nostri socii ci a-
spettavano. Riferito ad essi la cosa, ed a-
vuto amichevole colloquio col detto soldato,

e dimandata licenza , nella medesima ve-

gnente notte pensammo per nostra salvezza

ritornare in Gravina, priachò da' nostri e-

muli si sapesse la partenza dell' esercito , e

di non essere noi giunti in Gravina, accioc-

ché non ci uscissero incontro ad arrecarci

dispiacere con la forza del Siguor Roberto.

74. Dal giorno poi della nostra partenza

da Gravina sino al nostro ritorno eravamo
stati in Barletta ed in Andria giorni set-

te. E quanti c'aspettavano, facevano gran-

dissime le maraviglie , che noi tiravamo in

lungo la nostra dimora, mentre espressa-

mente eravamo stati mandati per indurre

gente armata in aiuto della città. E però

tutti quei, che cuori sinceri non s'aveano,

in palese e di nascosto molto spesso susur-

ravano, dicendo : ecco veggiamo , che il Si-

gnor Capitano ha portato in ostaggi a Bar-
letta i nostri fratelli e figli, o concitta-

dini. E cominciato questo rumore, l'ini-

quo giudice Angelo di Petrillo, il cui fra-

tello per nome Monte, era con noi in An-
dria, con certi suoi seguaci gridava, che per

simil modo volea ritenere ostaggio in Gravi-

na Giacomo, cognato del detto Capitano, il

quale in Gravina era rimasto. E nella me-
desima sera misero in grandissimo timore

il detto Giacomo, quantunque quel giovane

asserisse, non esser vero ciò, che esso pen-

sava. Accorse dunque a quel rumore il detto

Angelo del Siguor Gualtieri, ed il giovane

Giacomo dalle mani strappò degl' invasori.

Noi poi dopo il calarsi del sole, dato l'orzo
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itineris sumus vestigia consequuti, sed per

carrariam currus *. Ecce more solito facta

nocte in tantum noctis teaebrae nos tenebris

invaserunt, quod vix unus alterum nostrum

poteramus videre, nisi quia nos ipsi verbis

mutuis ducebamus. Sicque rectam carrii-

riam tenere potuimus, quanto tamen silva

duravit. Ut auteiu pervenimus in planicie

Murgiarum propter inusitatum iter , viam

perdidimus tenebrarum ex causa, et per bo-

ram maximam incedentes viam dimisimus

valde longe. Cognovimus autem omnes viam

dimisisse, propter quod utilius providimus

usque in diem debere ibidem quiescere

,

quam bine inde incedere, et forte in mani-

bus incidere aemulorum. Et sic ibidem quie-

vimus usque ad diem. Mane autem facto

vidimus nos esse in planicie Savillani juxta

Castrum Montis prope viam
,
qua itur Gua-

ranionum, longe a Terra Gravinae per mil-

liaria ultra quindecim, et foris viam recte

pervenimus ad Givitatem Gravinae.

75. Quum autem applicuimus Gravinam

,

omnia inita scandala retentorum obsidum

conquiescunt. Post vero dies quatuor aut

quinque persequutores prodimenti incoepti

contra nos proditione incoepta, fini debito

ducere procurabant, et per consuetum nun-

tium suprascriptum significare curarunt Do-

mino Roberto, nos non potuisse succursum

habere a Dominis , et etiam Hungarorum
exercitum versus Neapolim abiissa. Unde si

vellet, posset hostiliter pervenire Gravinam,

quia juxta promissum erant compiere pa-

rati. Ecce Judex Nicolaus Domini Corradi

diati Domini Roberti timore concepto, eo-

que post mortem quondam Terlicii C'omitis,

licet ante fuisset familiaris suus continuus,

fuerat per eumdem Dominum Robertum fa-

ctus Vicarius Comitatus ejusdem in Terra

Terlicii, cujus Castrum in manibus suis e-

xistens dicitur praedavisse, et prò nihilo

dereliquisse in manibus Hungarorum, et i-

deo cogitavit pluribus pcractis diebus bona

sua educere, quae in Castro Criptolarum re-

commendavit. Et sic in timore oxisteus

,

semper persuadebat nostris sequacibus , ut

a' cavalli, curammo di cavalcare, e la via

prendemmo verso Gravina. Non seguimmo
peraltro le tracce della via retta, ma la via,

cbe tengono i carri. Ed ecco fattosi notte

secondo l'usato, le tenebre della notte sif-

fattamente c'incolsero, che appena l'un di

noi potevamo l'altro vedere; se non fosse

stato, che ci guidavamo da noi stessi con le

parole, che gli uni gli altri ci dicevamo. E
così la retta via potemmo tenere, per quan-

to tuttavolta durò la selva. Or come giu-

gnemmo nella pianura delle Murgie per un

insolito cammino, a cagion delle tenebre la

via perdemmo, e camminando per una buo-

nissima ora, assai di lungi la via lasciam-

mo. Conoscemmo poi tutti d' aver la via la-

sciato; per il che pensammo più utile cosa

dover ivi riposare sino a giorno , anziché

andare di qua e di là, e forse nelle mani

cadere degli emuli. E così ivi riposammo

sino a giorno. Fattosi poi mattino, vedemmo
di stare nella pianura di Savigliauo in pros-

simità del Castel del Monte, vicino alla via,

onde si va a Garagnone, lungi della teri-a

di Gravina oltre quindici miglia, e fuor di

via dirittamente alla città di Gravina per-

venimmo.

75. Or essendo arrivati a Gravina, tutte

quietano le cominciate scissure pe' ritenuti

ostaggi. Dopo poi quattro giorni, o cinque,

gli autori del cominciato tradimento, aven-

do contra di noi il tradimento cominciato,

procuravano di recarlo a debito fine, e pel

solito soprascritto nunzio curarono di si-

gnificare al Signor Roberto , che noi non

avevamo potuto aver soccorso da' Signori

,

e che anche l'esercito degli Ungheresi era

andato vei'so Napoli. E però se volesse, po-

trebbe ostilmente venire a Gravina; perchè

secondo il già promesso erau pronti di tutto

compiere Ecco il giudice Nicolò del Signor

Corrado, concepito un timore del detto Si-

gnor Roberto, e questo dopo la morte del

già Conte di Terlizzi , benché innanzi si

fosse stato sempre suo familiare, dal mede-

simo Signor Roberto era stato fatto Vicario

del suo Comitato nella terra di Terlizzi,

il cui castello, stando nelle sue mani, dice-

si averlo saccheggiato, e per un nulla averlo

lasciato nelle mani degli Ungheresi, e per

questo ne' molti passati giorni pensò di to-

gliere i suoi beni , che nel castello delle

• Carraria via, qua currum vehi potest; Du Gange, il quale cita il presente luogo di questa Cronaca.
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iniraicos nostros interiores, qui prodimenta

parabant , uno die gladiis perimere debe-

remus. Erant autem nostrae sequelae re-

ctae Angelus Domini Gualterii Caporalis

cum omnibus domesticis , famiJiaribus , et

sequacibus suis
, quos in scriptis ponere

longum esset, quia totus quasi Populus erat

suae sequelae et ad suum mandatum. Item

Judex Nicolaus Domini Corradi cum quam-
pluribus aliis suae sequelae. Item Domnus
Guillielmus, et ego cum non modicis nostrae

sequelae. Item Gregorius Judicis Laurentii,

Prater Lucas frater suus, Chiccus et Coc-

cella filii ejusdem Gregorii , Judex Martu-
cius, et Micculus, et filii alii sui ; Kobinus

de Gervasio et sui; Judex Angelus Gunl-

lardus, et Valerianus frater suus, Kobertus

de Buccha Arcbidiaconus , et fratres filii

quondam Judicis Ursonis; Chanella, laconus

Guillielmus de Symonecto et fratres; Nico-

laus Zupus ; lannucius et Blasius fratres

filii Gervasii de Lanzano; Domnus Stepha-

nus, Domnus loseus, et laconus Nicolaus de

Ariminello, et alii infiniti.

Ut autem Judex Nicolaus jam dictus con-

sili uin dederat onines nostros suspectos oc-

cidere , idem Gregorius Judicis Laurentii

praeconsulebat id fieri
, quod oinnes mori-

rentur suspecti. Congregati itaque in unum
cum Judice Nicolao jam dicto, ut praemis-

sum consilium exequutioni del)itae manda-
remus , non tamen quod onines pracdicti

praecipue Clerici in subscriptis adessent

,

ante liospitium Judicis Angeli Guallardi

jam dicti , ut por singulos praesentes ibi-

dem vocaretur Cbicclius de Gregorio supra-

dictus, ad exequutioiiem causao jam dictae;

et eo vocato, bora quasi meridiei transa-

cta , relatum fuit ei per omues consilium

praenotatum. Qui respondons ait: Ca^wralia

nosfer Aìujclus Domini Crualterii concurrii

nobiscum ad hoc'^ Cui resi)onsum est: No-
Uiniiis, ut idem Anr/eltts nihil rei hujus sen-

tiat nisi post factum. TnncQhxccn^ ait: Ve-

niat primns idem Angelus famqunm, Capo-

ralis nostcr -in causa, et fiant omnia, quae

mutua utilitate videntur. Ut autem .Tudcx

Nicohuis praefatus audivit ita Cliiccum ro-

spondere verbis va sui patris

Grottaglie depositato avea. E così stando in

timore, sempre persuadeva a' nostri segua-
ci, cbe i nostri interni nemici, i quali ap-

parecchiavano tradimenti, dovessimo in un
sol giorno finir di spada. Erano poi della

retta nostra sequela Angelo del Signor Gual-
tieri Caporale con tutt'i domestici, familiari

e suoi seguaci, che lungo sarebbe porre in

iscritto
;
perchè quasi tutto il popolo era

della sua sequela ed al suo comando. Si-

milmente il giudice Nicolò del Signor Cor-

rado con altri moltissimi di sua sequela. Si-

milmente il Signor Guglielmo ed io con non

pochi di nostra sequela. Similmente Gre-

gorio del giudice Lorenzo, Fra Luca suo

fratello. Chicco e Coccella figli del medesi-

mo Gregorio, il giudice Martuccio, e Mie-

colo, ed altri suoi figli; Itobino di Gervasio

ed i suoi; il giudice Angelo Guallardo, e

Valeriano suo fratello, Koberto de Bucca

Arcidiacono, e fratelli, figli del già giudice

Ursone; Canella, Giacomo Guglielmo da Si-

moni^tto e fratelli; Nicolò Zupo; lannuccio, e

Biagio fratelli, figli di Gervasio da Lancia-

no; il Signor Stefano; il Signor Gioseo, e

Giacomo Nicolò da Arimanello, ed altri in-

finiti.

Or siccome il già detto Nicolò aveva dato

consiglio d'uccidere tutti quei, ch'eran a noi

sospetti, il medesimo Gregorio del giudice

Lorenzo avrà già consigliato di ciò fare, che

morissero cioè tutti quei, ch'eran sospetti.

Uadunatici pertanto insieme col già detto

giudice Nicolò innanzi all'ospizio del già det-

to giudice Angelo di Guallardo, per mettere

in debita esecuzione quel consiglio, ma non

già che tra'sottoscritti vi fossero presenti tut-

t'i predetti, precipuamente i cherici, aflanchè

da tutt'i presenti vi si chiamasse il sopradet-

to C'hicco de Gregorio per la esecuzione della

causa già detta; e chiamatolo, quasi passata

l'ora del mezzo giorno, gli fu da tutti riferito

il notato innanzi consiglio. Quegli risponden-

do, dice : 11 nostro caporale Angelo del Signor

Gualtieri concorre con noi in questo? Gli si

risponde : Xoìi vogliamo, che il medesimo An-

gelo sappia nulla di qtiesto, se non dopo fatto.

Allora Chicco dice: Venga il primo il me-

desimo Angelo come nostro caporale in questi

causa, e si faccia tutto quello , die sembra di

scambievole utilità. Or come il prefato giu-

dice Nicolò ebbe udito Chicco così risponde-
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et fratris timuit,in quantum idem Chiccus

consobrinus erat Judicis Angeli de Petrel-

lo. Nec amplius alloquens inde recessit. Su-

bito Nicolaus Goccella alter filius ejusdem

Gregorii, et frater Chicchi praefati requi-

sivit me Notarium Dominicum, et Rober-

tum de Buccha, quod ad incipiendum dis-

sipationis ordinem suspectorum cum aliqui-

bus nostris sociis adessemus. Cui provide

vel improvide assentivimus. Et convocatis

nobiscum Iacono Leonis de Dominico, Ur-

sone de Palumba, et pluribus Popùlaribus

aliis infinitis, accessimus sub silentio quasi

ad domum Notarii Roberti de Notario

Guillelmo nostri suspecti, et aemuli publici

dicti Coccellae, quod initium fuerat mortis

quondam Iaconi Leonis sui fratris praeterito

tempore cum Aymerico de Perreriis tunc

Camerario dictae Terrae, quod sicut proces-

sit scribere longum esset, et ideo suum san-

guiiiem sitiebat. Quum vero ad domum ^cti

Notarii Roberti simul procederemus, provi-

dimus, quod si ipsum inveniri in domo sua

contingat, quod praedata penitus domo sua

vivus ducatur ad carcerem nostri Capitane!

supradicti. Et demum inter nos statutum

fuit, ut consequenter domus quondam Nico-

lai Crudelis praedaretur similiter, et filius

duceretur similiter prò captivo, ad hoc ut

per nos inceperetur Regis et nostrorum ca-

ptio proditorum. Accessimus itaque ad Pia-

team, et quadam nobis Populari sequela

adhibita, nulli dicendo quo pergeremus. via

recta ivimus ad domum Notarii Roberti jam
dicti. Ubi quum affuimus , commotus Ego
animi pietate, quia compater meus erat,

studui , ut vivus carceri Capitanii ducere-

tur. Eratque etiam uxoris meae consobrinus

carnalis, licet falso modo procederet centra

nos, et honorem R?giae Majestatis. Erat-

que etiam consobrinus Judicis Galgani prae-

fati initiatoris rebellionis ejusdem. Stude-

bat vero dictus Coccella illum occidere
,

quia, ut praescribitur, suum sanguinem si-

tiebat morte sui fratris jam dicti. Invento

itaque dicto Notario Roberto in domo sua,

qui quum vidit nos ita subito super eum,
magnum concepit timorem, et contìdens in

me, venit ad me, dicens: Carissime compa-
ter et frater, ad quid venistis? Cui ego:

Nos enim missi siinms prò Capitaneo du-

cere te captivum ad cum, quia sic jussum

re. .. assai temette di suo padre e del fra-

tello, in quanto il medesimo Chicco s'era cu-

gino del giudice Angelo di Petrillo. E senza

parlai-e, di là s'allontanò. Incontanente Ni-

colò Coccella, altro figlio del medesimo Gre-

gorio, e fratello del prefato Chicco, andò in

cerca di me notar Domenico e di Roberto
de Bucca; perchè ad alcuni nostri socii ci

unissimo per cominciare ad eseguir l'ordine

del distruggere quei ch'eran sospetti. Al che

prudentemente, od imprudentemente assen-

timmo. E chiamati con noi Giacomo di Leone
de Domenico, Ursone de Palomba, e molti

altri infiniti popolani, quasi sotto silenzio an-

dammo alla casa del notar Roberto, figlio del

notar Guglielmo nostro sospetto, e pubblico

emulo del detto Coccella, poiché nel trascorso

tempo era stato causa della morte del già

Jacone di Leone suo fratello con Almerico

de Ferreris , allora Camerario della detta

terra; la qual cosa come andò, lungo sarebbe

lo scriverne; e però del suo sangue era si-

tibondo. Or andando insieme alla casa del

notar Roberto, pensammo, che se accadeva

trovarlo in sua casa, saccheggiata del tutto

la sua casa, si sarebbe vivo menato nel car-

cere del sopraddetto nostro Capitano. E da

ultimo tra noi si fermò, che appresso simil-

mente la casa si saccheggiasse del già Ni-

colò Crudele , e similmente che il figlio si

menasse prigione, perchè da noi la presura

si cominciasse de' traditori del Re e di noi.

Andammo pertanto alla piazza, e preso un

seguito di popolani , senza dire a nessuno

dove recati ci saremmo, andammo difilato

alla casa del già detto notar Roberto. Dove

quando fummo, mosso io da pietà d'ani-

mo, perchè s'era mio compadre, mi studiai,

perchè vivo si menasse al carcere del Ca-

pitano. S'era ancora cugino carnale di mia
moglie , benché falsamente si comportasse

contra di noi e l'onore della Regia Maestà.

S'era ancora cugino del prefato giudice Gal-

gano, iniziatore della medesima ribellione.

Studiavasi poi il detto Coccella di uccider-

lo; dappoiché, come innanzi sta scritto, del

suo sangue era sitibondo, per la morte di suo

fratello già detto. Trovato pertanto il detto

notar Roberto in sua casa, egli come vide

noi così d'improvviso stargli sopra, concepì

un gran timore, ed in me confidando, venne

a me dicendo : Carissimo compadre e fra-
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est nobis: Qui ait: Ut quid hoc cantra me?
quid peccavi? Etenim fidelis sum, nonpro-

ditor. Sed postquam mandatum est vohis me
duci captivum, rogo te, ut usque ad Capita-

nium me conducas. Timebat autem, ne di-

ctus Coccella euin occideret, qiiod ego non

cogitabam. Et egrediens donium suam se

posuit. in manibus mais. Tunc universi se-

quaces, qui nobiscum venerant Populares,

ipsius domum ingressi sunt, et exinde rob-

bam singulam abstulerunt. Ego autem in-

tendens circa illius salutera, neglecta rob-

bae parte , ivi cum ipso Notario Roberto

longe a Domo sua ultra jactum balistae, et

forte totidem ab hospitio Capitauii tunc

distabat, ipsumque dedi captivum portan-

dum in manibus quorumdam, qui sui non

erant publici inimici, credens, quod dictus

Coccella in domo restasset Notarli Roberti

praefati, qui in itinere se paravit illum oc-

cidere. Quum autem transivit arcum do-

mus quondam Prancisci lohannis Stephani,

subito irruerunt in eum dicti Coccella, et

Jaconus Leo, et ipsum evaginatis gladiis

sunt aggressi. Et percutiens idem Leo cum
ense in tibia illius miseri, nullatenus sibi

laesit. At ille miser rapacissimo cursu fu-

giens ad liospitium Capitanii se salvare

credebat. Dictus autem Coccella, quia junior

ilio erat , tamquam magis sitiens sangui-

nem fugientis
, ipsum velocius insequens

ante domum quondam Francisci de Roman-

cia quòndam Avi sui illum adjunxit, et eum
percutiens ictu gladii intereiiiit. Alii autem

Urso et laconus Leo applicantcs ibidem ip-

sum miserum diversis ictibus vulnerarunt.

Ex cujus morte tantus stupor univorsis in-

valuit dictae Terrac, quod vix omnes, qui

rebelles videbantur , loqui contrariuni mi-

nime loqucbantur.

Ego autem, et Robertns jam dictus de

tali morte niliil sciebamus. l'amen moti fi-

liarum planctu, moliebamur res domus sibi

salvare, sed nequaquam potuimus, cum di-

versi Populi manus essent. Ecce pervene-

runt ad nos interfectores jam dicti, quibus

diximus , unde venirent. Et statim concepì

factum per eos homicidium. Quod si scivis-

teìlo, a che ne veniste? Ed io: Sappi, che noi
siamo stati mandati dal Capitano per por-
tarti prigione da lui; perchè così c'è stato co-

mandato. Quegli àìce: E jìcrchè questo contro

di me? in che mai ho peccato? Io mi son fedele,

e non traditore. Ma poiché v' è stato coman-
dato di portarmi prigione, io ti prego che mi
conduca sino al Capitano. Or egli temeva, che
il detto Coccella non 1' uccidesse; la qual cosa

10 non pensavo. Ed uscendo di sua casa, nelle

mie mani si pose. Allora tutf i seguaci po-
polani, che con noi erau venuti, enti-arono in

casa, ed ogni roba ne tolsero. Io poi alla

sua salvezza badando, non curando la parte

della roba, andai con l'istesso notar Roberto
lungi dalla sua casa oltre il trarre d' una
balista, e l'orse altrettanto egli allora distava

dall'ospizio del Capitano, ed a portarlo pri-

gione lo consegnai nelle mani di alcuni, che

non erano suoi publici nemici, credendo che

11 detto Coccella si fosse rimasto in casa del

prefato notar Roberto , mentre in istrada

erasi preparato per ucciderlo. Or come ebbe

passato l'arco della c isa di già Francesco

Giovanni Stefano, incontanente i detti Coc-

cella e Giacomo Leoue sopra di lui si sca-

gliarono, e con le spade sguainate l'assa-

lirono. Ed il medesimo Leone percotendo

con la spada nella tibia di quel misero, per

nulla l'offese. Ma quel misero fuggendo di

velocissimo corso all'ospizio del Capitano,

credeva di salvai si. Or il detto Coccella, per-

chè s'era di lui più giovane, come maggior-

mente sitibondo del sangue di lui che fug-

giva, più veloce inseguendolo, innanzi alla

casa lo raggiunse di già Fraucesco de Ro-

mancia, già suo avo, e percoteudolo, con

un colpo di .spada l'uccise. Gli altri poi Urso

e Giacomo Leone ivi pure giungendo, quel

misero con diversi colpi ferirono. Per la co-

stui morte tanto stupore invalse in tutti di

detta terra, che ancor tutti quc'che ribelli

parevano, punto non ne parlavano in con-

trario.

Io poi e Roberto già detto di tal morte

nulla sapevamo. Tuttavolta mossi dal pianto

delle figlie, pensavamo di salvargli le cose

di casa; ma non potemmo per uiente, essen-

dovi schiere di diverso popolo. Ed ecco veni-

i*e da noi i già detti uccisori, ai quali donde

venissero dimandammo; e subitamente l'o-

micidio fatto da loro immaginai; il quale, se

18
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Sem compaternitatis honore nullatenus con-

sensissem. Qui dixerunt : Curavimus ad car-

cerem ducere proditorem. Quibus ego: bene

fecistis: sed dubito, ne commiseritis ppjus.

Ai illi penitus negaveruat. Et intendentes

circa domus ejusdem praedam, ut ea prae-

data, ad praedandas alias pergeremus, ecce

nuntiaturn est mihi, quod Notarias Eober-

tus a dictis in praedicto loco jacebat occi-

sus. Quod ego audiens et Eobertus, statim

inde discessimus, et totus ille Populus post

nos sequutus. Perducto igitur ad notitiam

dicti Angeli homicidium tale commissum

fuisse , valde conturbatus , contra nos ful-

minabat, cur absque licentia vel conscien-

tia sua rumorem in Populo per honaicidium

movebamus, nec ullus nostrum audebat co-

ram eo adesse, licet Judex Nicolaus Capi-

taneus, aliique nostri sequaces bene factum

esse illud homicidium recenserent. Tamdem
eodem die sero tardo fuimus omnes nostri

sequaces praesentes cum Angelo supradi-

cto, et omnes simul persuasimus dicto An-

gelo
,
quod omnes nobis viri suspecti aut

pereant gladio, aut in C'astro Montis San-

cti Angeli mittantur captivi , ne per eos

verba relata proditionis initae ventate ni-

terentur. Et placuit omnibus ordo talis, ut

mane sequenti omnes suspecti de personis

caperentur et ponerentur captivi, facto prius

geuerali colloquio per eumdem Capitanium,

universis bominibus dictae Terrae in Ecclesia

Sancti Nicolai de Prototino publice congre-

gandis de verbis praescriptis. Quum vero

mane factum esset, juxta praescriptum ordi-

nem universis homiuibus dictae Terrae in ea-

dem Ecclesia voce praeconia coagregatis

,

ecce dictus Capitaneus constituto silentio in-

ter cunctos ait: Fidelissimi Regii, significo

vobis , quod mihi et Angelo nuntiaturn est

per expertos amicos
,
quod in Civitafe ista

sunt ex intima parteplurimi proditores, quos

qui sint certe ignoramus. Sed ut perpendi-

mus, eorum esse credimus consanguineos, pa-

tres, et fratres, qui ad praesens sunt extra

Terram in rebelìione Domini nostri Regis.

Igitur ex eadem Regis parte et Domini Vay-

vodae universis suis fidelihus mando, et ex-

presse requiro, ut una mecum sitis ad ca-

piendos et constringendos hujusmodi infide-

les parentes, quos intendo obsides retinere

ad conservationem Civitatis istius in Regia

avessi saputo, in onore della compaternità

non avrei per nulla consentito. Quegli dis-

sero : Curammo di condurre al carcere il tra -

ditore. Ed io: faceste bene; ma did>ito,non

forse abbiate fatto di peggio. J\Ia quegli del

tutto negarono. E stando applicati al sac-

cheggio dell medesima, perchè sac-

cheggiata essa
, passassimo a saccheggiarne

altre, ecco mi fu fatto assapere, che nel pre-

detto luogo il notar Roberto giaceva da' detti

ucciso. La qual cosa ascoltando io e Eoberto,

incontanente abbasso ne scendemmo, e tutto

quel popolo ci seguiva. Recato pertanto a

notizia del detto Angelo, come un tale omi-

cidio s'era commesso , conturbatosi molto,

coutro di noi fulminava, perchè senza sua

licenza, o saputa, recavamo a rumore il po-

polo per r omicidio ; nè alcun di noi ardiva

a lui presentarsi, benché il giudice Nicolò

Capitano ed altri nostri seguaci pensassero

essere stato ben fatto queir omicidio. Fi-

nalmente nell'istesso giorno, a sera tardi,

tutt'i nostri seguaci fummo dal sopraddetto

Angelo, e tutti insieme persuademmo al

detto Angelo , che tutti gli uomini a noi

sospetti 0 periscano di spada, o nel castello

di Monte Sant'Angelo si mandino prigioni;

perchè per loro opera non s'avverino le

riferite parole dell' iniziato tradimento. E
piacque a tutti un ordine siffatto, vai dire

che nel seguente mattino tutt'i sospetti si pi-

gliassero di persona , e si mettessero pri-

gioni , facendosi prima dal medesimo Ca-

pitano a tutti gli uomini di detta terra,

publicamente radunati nella chiesa di S. Ni-

cola di Protontino, una generale allocuzione

sul detto innanzi. Or come si fece mattino,

giusta r ordine innanzi scritto , a tutti gli

uomini di detta terra, radunati con un ban-

do nella medesima chiesa , ecco il detto

Capitano, messo in tutti silenzio, dice: 0
fedelissimi al Re , io fo sapervi , che a me
e ad Angelo è stato riferito d:x sperimentati

amici, che in questa città vi sono all'inter-

no moltissimi traditori, i quali chi siano,

certamente ignoriamo. Ma come da noi si

giudica, crediamo che siano i consanguinei,

padri e figli , di quei che di presente se ne

stanno fuori terra
,
perchè ribelli al Signor

nostro Re. Adunque da parte del medesimo

Re e del Vaivoda a tutt'i loro fedeli coman-

do , ed espressamente cerco che siate insiem
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Tane universi ibidem 1 con ma a prendere e forzare cotesti infedelifidelitate jam dieta

adstautes responderunt: Domine Capitarne,

ecce sumiis tecum universi parati vivere et

inori honore Regi fidelitatis servandae. Jube

itaque ,
quid suinus facturi, et quosctimque

volueris ,
capiantur. Tunc Capitauius idem

unius cujusque voluntatem accipiens ait:

Si quis enim me diligit, me sequatur Et

statuens se primum, universi seqiiuti sunt

eum. Et ad domum Judicis Stephani per-

reximus universi, quein de persona statim

mandans intercipi, universam robbnm do-

mus suae in praedam tradidit universis. Et

in momento tota domus ejusdem fuit bouis

omnibus depraedata. Ipsumque Judicera

Stephanum jussit statim carceri mancipari.

Occultaverat autem idem Judex Stepbanus

divitias suas sub terram, quas ipso die quis

invenire nequivit. Sequenti vero nocte idem

Capitaneus eum pluribus nostris sequacibus,

et Angelo saepedicto ad idem hospitium ac-

cesserunt, et diligentius perqiiireiites inve-

nerunt omnes divitias repositas subtus ter-

ram, vasa argentea, et robbam carissimam.

Et ecce ob hoc magnus stridor et susurra-

tio genti um erat per Terram, et unusquisque

prò simili timore fremebat. Cousequeuter

cessavit ipse Capitani us a captioue obsidum

alionim
,
quod male fecit, et sic domina-

batur.

76. Post vero dies tres aut quatuor, die

videlicet XXVIII Aprilis, secunda Indictio-

ue , ecce scriptum fuit eidom Angelo per

Praeceptorem Grassaiii, quod maxima gens

armigera adunata erat per dictum Kober-

tum de Sancto Severino, et Comitem Trica-

rici memoratos, venturos tam citius in ol)-

sidione Civitatis Gravinae, quodque ex in-

teriori parte ipsius Gravinae eraut plurimi

proditores, proditorum ipsorum nomina non

dicendo, ut idem Angelus circa praemissa

caute procederei, ne deceptus incederet in

ipsorum supervenieutum mauibus Domino-

rum. Quibus receptis literis idem Angelus

vocans ad se Judicem Nicolaum Domini

Corradi jam dictum , literas ipsas infra se

ipsos secreti legerunt, et uuUi nostrum suo-

rum sequacium retulcrunt; immo territi fa-

parenti, i quali io intendo ritenere ostaggi

per conservare questa città nella già detta

fedeltà al Re. Allora tutt'i là presenti ri-

sposero : Signor Capitano, ecco tutti noi

siamo apparecchiati a vivere e morire con

te per l'onore di serbar fedeltà al Re. Co-

manda pertanto che cosa dobbiamo fare , e

quanti vuoi, si prendano. Allora il medesi-

mo Capitano, pigliando la volontà di o-

guuno, dice: E bene, chi mi ama, mi se-

gua. E messosi lui pel primo , tutti lo se-

guirono. E tutti a casa ne andammo del

giudice Stefano, che subito ordinando, di

persona s' arrestasse , tutta la roba di sua

casa diede a tutti in preda. Ed in un mo-
mento tutta la casa del medesimo fu di

tutt'i beni saccheggiata; e l'istesso giudice

Stefano comandò, che subito si mettesse in

carcere. Or il medesimo giudice Stefano

avea nascosto sotterra le sue ricchezze, le

quali nell'istesso giorno nessuno potò tro-

vare. Ma nella seguente notte il medesimo

Capitano, con molti nostri seguaci e col

sovente detto Angelo, al medesimo ospizio

si portarono, e fatte più diligenti ricerche,

tutte le ricchezze trovarono sotterra ripo-

ste , vasi d'argento e roba di carissimo

prezzo. Ed eccoti stare per questo un grande

stridore e susurro di genti per la terra,

e ciascuno per simil timore fremeva. Conse-

guentemente r istesso Capitano si cessò dal

j)reiidere altri ostaggi ; il che fece male :

cosi lasjiavasi egli dominare.

76. Or dopo tre o quattro giorni, nel

giorno cioè 28 aprile, indizione seconda,

ecco dal precettore di Grassauo si scrisse

al medesimo Angelo, che una grandissima

gente armata erasi radunata dal detto Ro-

berto da San Severino e dal Conte di Tri-

carico ricordati, i quali assai presto sareb-

bero venuti per assediare Gravina, e che nel-

r interno dell' istessa Gravina v'era mol-

tissimi traditori, senza dire i nomi degli

stessi traditori; aftinché il medesimo An-

gelo procedesse cautamente, onde ingan-

nato non cadesse nelle mani degl' istessi

Signori, che stavano per venire. Ricevute

queste lettere, il medesimo Angelo, chia-

mato a sè il giudice Nicolò del Signor

Corrado già detto, le istesse lettere secre-

tamente fra loro stessi lessero, ed a uiuno
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cti cogitaverunt statim seguenti nocte re-

cessuros a Terra. Dictus etiam Capitaneus

de literis illis aliquid ignorabat, sed eodern

sero Ego, Ciccus, Coccella, ac Micculus Ju-

dicis Martiiccii faimus cum eo ad coenam.

Igitiir facta coena, et abeuntibus dictis so-

ciis, me tantum remaneute ibidem, super

tabula recubuimus ego et ipse Capitaneus

juxta ignem de pluribus conferentes. Ecce

iuter haec verba perveuerunt ibidem dicti

Angelus et Judex Nicolaus, et vocaverunt

dictura Capitaneum ad cameram , ostenden-

tes sibi literas sibi missas praefatas, quibus

lectis consuluerunt ad invicem quid essent

inde facturi. Quibus Capitanius ait: Nobilis-

simi fratres nolite tefferi. Ecce videmus u-

nivcfsum. Fopulum Civitatis nobiscum in

uno concufsu, et omnes fidelitef obedire. Si

videtuf vobis , faciamus statini vocafi heic

ad nos omnes nosffos se<j[uaces, et super causa

consultemus cimi eis ; et si qui nobis suspe-

cti videntur , hac noctemet pereant, et sic

poterimus Terram sub nostfa voluntate te-

nere. Tunc Capitaoius idem me convocavit

ad cameram, et iterum mihi negotium re-

tulerunt, quibus ego: Efgo quid faciendum
est? Respondit Judex Nicolaus praedictus:

Videtuf mihi utilius prò salute personarum
nostrarum Terfam exire bonis nostris om-

nibus derelictis, quoniam ex quo proditores

intus siint, et Jiostes circa Terram , non pot-

erimus intus et extra pugnare. Quibus ego:

Qui sunt hujusmodi proditores ? Capiantur

hac nocte statim, et interficiantur, vel carce-

rentuf. Numquid viginti aut triginta prodi-

tores non possimi constfingi? Videtur mihi,

quod convocentur omnes nostri sequaces, et

consuìamus mutuo super causa, et demum
Capitaneus vocari adfaciet una nobiscum

ducentos aut trecentos viros Populares, quos

fideJissimos eligemus, et hacmet nocte suspe-

ctos singuìos capiamus, et eis interceplis et

carceratispoterimus Castrum bene munitum,

et Terram viriliter conservare. Est etiam

locus Civitatis Castri- Veteris valde foftis,

in quo possumus singula bona nostra , et

nostram familiam reponere, et locum ipsum

fortius reparari, et sic non timebimus dieto-

rum potentiam Dominorum. Respondens Ca-

pitaneus dixit: Ecce mecum concordat No-
tarius Dominicus verba sua: Videtur mihi

utilius sic fieri. E contrario Judex Nicolaus

de' nostri e loro seguaci le riferirono; anzi

atterritisi , pensarono di subito nella se-

guente notte dalla terra partire. Ancora il

detto Capitano nulla sapeva di quelle let-

tere; ma la medesima sera io, Cicco, Coc-

cella, e Miccolo del giudice Martuccio fum-

mo con lui a cena. E fatta la cena, ed an-

datisi i detti socii, ed io solo ivi rimanen-

domi
,
sopra una tavola ci coricammo io ed

il Capitano, di piìi cose, vicino al fuoco,

discorrendo. Ecco fra cotesti discorsi vi ven-

nero i detti Angelo ed il giudice Nicolò,

ed in camera chiamarono il detto Capita-

no, mostrandogli le prefate lettere a loro

mandate, e lettole, insieme si consigliarono

che cosa avrebbero dovuto indi fare. 11 Ca-

pitano dice loro : Nobilissimi fratelli, non

vogliate spaventarvi. Ecco vediamo che tut-

to il popolo della città sta con noi come un
sol uomo, e tutti fedelmente ci obbediscono.

Se pare a voi, facciamo qui subito a noi

chiamare tutfi nostri seguaci, e su la cosa

con loro consigliamoci; e se alcuni ci sem-

brano sospetti, muoiano questa notte mede-

sima , e cosi potremo sotto la nostra volon-

tà tenere la terra. Allora il medesimo Capi-

tano mi chiamò in camera, e di nuovo la

cosa mi riferirono. Ed io: Adunque che cosa

vuol farsi? Risponde il predetto giudice

Nicolò : Mi sembra più util cosa per la sal-

vezza delle nostre persone uscire dalla terra,

lasciati tutt' i nostri beni; dappoiché stando

di dentro i traditori, ed i nemici attorno

alla terra, non potremo certo di dentro e di

fuori combattere. Ed io: Chi sono questi tra-

ditori? Subito, si prendano questa notte, e

s' uccidano, o si carcerino. Forsechèiin ven-

ti 0 trenta traditori non possono arrestarsi?

Io son d' avviso, che si chiamino tutfi no-

stri seguaci, e consigliamoci insieme su la

cosa, ed in ultimo il Capitano faccia chia-

mare un duecento o trecento uomini popo-

lani , che siano fedelissimi , e questa notte

medesima prendiamo tutt' i sospetti, ed ar-

restatili e carcerati, potremo coraggiosamen-

te conservare il ben munito castello e la ter-

ra. E pure assai forte il luogo della città di

Castelvetere, nel quale tutfi nostri beni pos-

siamo riporre e la nostra famiglia, e ì istes-

so luogo rendere più forte ; e così non teme-

remo la potenza de' detti Signori. Il Capita-

no rispondendo, dice : Ecco, die nel suo dire
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dicebat; et altercaates per horam maximam
super verbis eisdem fiaaliter praedictus .In-

dex Nic'olaus dixit: Computer Angele: cor

-

dis mei non estheic potius una hora restare.

Consulo recedamus. Cui ego : Judex Nicolai,

non bene dicis. Quomodo dimittemus omnia

Iona nostra et fdios in manihus aemulorum?

iSi ergo cordis tui est, et consulis omnino

recedere, priiisqiiam recedamus, siispectos

singuìos occidamus, quia, si volumus, pos-

sumus per modum praescriptum. Et quia tu

bona tua omnia jamdiu in Castro Gripto-

larum salvanda portasti, hac nocte sustine

nobisciim, ut bona nostra etiam ubicumque

melius nobis erit, salvanda portemus. At ipso

circa recessum verba sua volvebat. Angelus

praefatiis similiter coiicurrebat cum eo. Ut
autem vidit dicttis Capitanius, uou posse

illos una mecura removere a proposito re-

cedeudi, dixit: Carissimi, postquam videlur

vobis sanius recedere quam morari, faciam

et ego quod vos consulilis. Simus ergo pa-
rati, et ad montaneam Sancti Angeli pro-

peremus. Et iis verbis facti concordes tres

ipsi , in eorum praeseutia ira coramotus

scidi tuoicam meam a sumaio usque deor-

sum. At illi, cur ilhid facei'em? quibiis dixi:

Quia viìeo me, et omnrs nostros sequaces in

puncto perire, miseria vestri cordis. Suppli-

co itaque , ut amicis nostris et sequacibus

prius conscicntiaìu faciamus de nostro re-

cessii, ne percant, postquam de verbis terre-

mur. Kesponderuiit dicti Judex Nicolaus et

Angelus: Compater Notar ie Dominice, scias

finaliter nolle heic nos mori. Si vis nobis

-

cum venire, venias: tibi consulimus. Sin au-

tem, facias quod tibi videtur. Nostri est cor-

dis omnino abire.

Iterum dictus Capitanius audiens illos

taliter alloquentes dixit fanmlis suis sta-

tim: Parate cquos , et arncsia onerate con-

fcstim. Ut autem vidi ,
quia nibil verba

mea prodessent , post eosdeiu Angeluni et

Judicem Nicolaum, plorans et dolenti corde

accessi ad doraum meam i, et excitaus fra-

trem meum Domiuum Giiillielmura, matrem

meam^ et uxorem, ineosque Ulios dormieu-

il notar Domenico s' accorda con me : a me
pare più utile il così fare. Diceva in con-
trario il giudice Nicolò, e su le medesime
parole per hingbissima ora altercandoci, fi-

nalmente il predetto giudice Nicolò disse:

Compadre Angelo, io non voglio qui resta-

re più d'un'ora. Io lo consiglio: partiamo-
ci. Ed io : Giudice Nicolò, tu non dici bene.

In che modo lasceremo nelle mani degli e-

inidi iutt' i nostri beni ed i figli? Se dunque
tu hai animo, e consigli assolutamente di

partire, prima che partiamo, uccidiamo tuf-

fi sospetti; perchè, se vogliamo, lo possiamo
nel modo anzidetto. E poiché tu da più tem-

po portasti in salvo tutt' i tuoi beni nel ca-

stello delle Grottaglie, lascia che questa not-

te portiamo in salvo con noi ancora i nostri

beni, ovunque ci sarà mcgìio. Ma egli rivol-

geva le sue parole intorno alla partenza. Il

prelato Angelo similmente erasi d'accordo

cou lui. Or come vide il detto Capitano di

non poterli una cou me dal proposito di

partire rimuovere, disse: Carissimi , giac-

ché a voi pare meglio partire, che resta-

re , farò ancora io ciò , che voi consigliate.

Siamo adunque apparecchiati, ed andiamo-

ne alla montagna di Sant' Angelo. E sì di-

cendo, accurdatisi que' (re, .io alla presen-

za loro, d'ira commosso, mi lucerai la tu-

nica dall'alto in basso. Ma quegli diman-

dato, percbà ciò facessi, io dissi \ovo:Perchc

io veggo, che io e tutt' i nostri seguaci pe-

riamo in tin punto per pochezza del vostro

animo. Chieggo pertanto, che della nostra

partenza facciamo prima consapevoli i no-

stri amici e seguaci, perchè non periscano,

giacché siamo tanto delle parole spaventati.

llisposero i detti giudice Nicolò ed Angelo :

Compadre notar Domenico, sappi finalmen-

te, che noi non vogliamo qui morire. Se tu

vuoi venire con noi, vieni : te lo consiglia-

mo. Se poi no , fa ciò , che ti pare. Noi vo-

gliamo assolutamente andare.

Novellamente il detto Capitano, ascol-

tando cbe così parlavano, disse subito a' suoi

servi: Apparecchiate i cavalli, e cariente

gli arnesi. Or come io vidi , cbe le mie pa-

role a nulla giovavano, dopo i medesimi

Angelo e il giudice Nicolò, piangendo e di

dolente animo, audai in mia casa, e destan-

do mio fratello. Signor Guglielmo, mia ma-

dre, e mia moglie ed i miei figli, cbe dor-
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tes media nocte transacta, ac Nicolaura de

Sterchio cognatum meum, et sororem meam
viciuos mihi adstautes dolenter recessum

iiosl.rura eis dixi cum dolore et fletu, et fa-

ciens statim parare eqiios, statim post di-

ctiim Augelum equitavimus festiuanter , et

Terram nostrani diinisinius in tìianibus ae-

muloruin. Fait autem noster exitus ipsa no-

cte quasi circa horam aurorae, eo quod us-

que ad horam ipsam exire tardavi mus, me
impediente ad hoc, ut non recederemus a

Terra; sed minime mihi profuit impeditio

talis, quoniam recessum dispositum a rece-

dentium cordibus minime valui removere.

Quod finaliter cessit in nostrum poenitere,

vituperium, atque damnum.
77. Igitur egressis nobis a Terra , ecce

statim per totam Terram inexaudibibilis ru-

mor Populi est elatus, fideles nostri dolen-

tes et dicentes: Ut quid eorum fuga subita?

qualis aemuìorum potentia eos fugavit a

Terra? Certe mah fecerunt. Alii autem, qui

nobis erant malivoli proditores, et inimici

occulti sine causa justa, novit Deus, utpote

Judex Angelus de Petrolio et fratres, Nota-

rius Palmerias, Nicolaus Domni Pas^ani

,

Sanctorius Camastra, et certi alii Populares

nostrum exitum sentientes per rumorem ini-

tum, principaliter domum mei Notarli Do-
minici sunt aggressi, me credentes invenire

ibidem, ut caperent de persona. Et congre-

gati ante domum meam, ipso Judice Ange-
lo, aliisque pluribus suis sequacibus, domum
ipsam sunt violenter aggressi. Kemanseraut
autem in domo mea mater et uxor mea

,

et filii duo parvi , nam alius minor filius

duorum mensium minori aetate apud nu-

tricem steterat illa nocte. Gregorius autem
major meus filius forte septenuis mecum re-

cesserat ea nocte. Mox ut eadem mater mea,

et uxor
, aliaque domus familia senseruiit

aemulos ante portam post nostrum reces-

sum, lumen Incernarum extinguunt ad hoc,

quod nullus sciret ad eas accedere in ob-

scuro. Sed illi extra sistentes evaginatis gla-

diis, et aperta hospitii janua, sursum time-

bant ascendere
,
quia licet clamarent, nul-

lum recipiebant e sursum responsum. Co-

gnoverunt autem mater, et uxor mea, quod
hujusmodi insurgens Populus contra eas

cum Judice Angelo memorato venerai causa

domus praedandae, et ipsas ai potuissent

mivano, essendo la mezza notte passata, e

Nicolò di Sterchio, mio cognato, e mia so-

rella, che dolenti mi stavano vicini, con

dolore e pianto dissi loro la nostra parten-

za; e facendo apparecchiar subito i cavalli,

subito dopo il detto Angelo cavalcammo in

fretta, e la terra nostra in mano degli e-

muli lasciammo. La nosti a uscita fu quella

istessa notte, quasi intorno all'aurora; e

sino a queir ora tardammo ad uscire, per-

chè io mettevo impedimento per non partire

dalla terra; ma per nulla mi giovò un tal im-

pedimento, dappoiché la disposta partenza

punto non valsi ad allontanare dagli animi

di que' che partivano. Il che da ultimo tornò

a nostro pentimento, vergogna e danno.

77. Adunque usciti noi dalla terra , ecco

subito levarsi per tutta la terra un inesau-

dibile rumore del popolo: i fedeli a noi

doloravano e d\cev<\no: E perchè la subita

loro fuga? quale potenza di emuli li ìiafu-

gati dalla terra ? Certamente fecero male.

Gli altri poi, che c'erano malvagi tradi-

tori , e nemici occulti, senza una giusta ra-

gione al mondo, e sallo Iddio, cioè il giu-

dice Angelo di Petrillo ed i fratelli, il no-

tar Palmerio, Nicolò del Signor Pagano,

Santorio Camastra, e certi altri popolani,

pel fatto rumore sentendo la nostra uscita,

precipuamente assalirono la casa di me no-

tar Domenico, credendo d'ivi trovarmi, e

prendermi di persona. E radunatisi innanzi

alla mia casa l'istesso giudice Angelo, ed

altri molti suoi seguaci, con violenza, l'i-

stessa casa assalirono. Or s' erano in casa

rimaste mia madre e mia moglie, e due

piccoli figliuoli; giacché l'altro figliuolo

più piccolo, dalla piccola età di due mesi,

quella notte s'era stato appo la nutrice.

Gregorio poi, mio figliuol maggiore, quasi

settenne, era meco quella notte partito. Or

non appena la medesima mia madre e mia

moglie, ed altri di casa e famiglia, inte-

sero gli emuli innanzi alla porta, dopo la

nostra partenza, smorzano le lucerne; per-

chè all' oscuro nessuno sapesse andar da

loro. Ma quegli standosi di fuori
,
sguai-

nate le spade, ed aperta la porta dell'o-

spizio, temevano di salir su; perchè, se

ben chiamassero, pure di su nessuna rispo-

sta si ricevevano. Conobbero poi mia ma-

dre e mia moglie, che un tal popolo con-
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capere de personis. Qiiod ego , nec frater

meiis propter recessnm subitum facti im-

memores minime cogitavimus. Sic etiam egit

improvide comimter liobertus de Buccha

,

et aiii plures nostri seqiiaces
,
qui ipsa no-

cte uobisciim fuere egressi. Tiinc mater mea

et uxor de propria salute peusautes, boiiis

omnibus dictae domus penitus derelictis

,

per posteriorem fenestram hospitii ad Hor-

tum Marini de Leone convicini nostri, amici

carissimi, ad ejus hospitium se recondere

perrtxerunt, ubi per totum eumdem diem

steteruut repositae. Judex Angelus praedi-

ctus, claresccnte die penultimo dicti raensis

Aprilis , domum meam cum unis-ersis suis

sequacibus fuit ingressus, et omnia bona mea
secum abinde tulit in praedam; et sic quod

in corde suo latebat
,
per opera demoii-

stravit.

Praedata itaque domo mea , ad vocera

praeconis quilibet de Terra in loco solito

adunatur. Et facto Consilio, quid fuerit con-

sequenter agendum
,
praefitus Judex An-

gelus , Notarius Nicolans , Nicolaus Domni
Pfigani, et alii sui sequaces nostri aemuli,

absque causa, persuaserunt Populo , ut re-

moto Vexilio Kegis Hungariae , Vexillum

Ducissae Duratii erigatur. EtSyndici ad Do-
minuin Robertum de Sancto Severino mit-

tantur, quod vcniat et mandet regere Civi-

tatem prò Ducissa praefata. Et propterea

Nicolaus Domtii Pagani, Notarius Nicolaus,

Miirtinus de Petrello, et Magister Nicolaus

Medicus se voluntarie et avido animo obtu-

lerunt, ituros ad Dominum Kobertum jam
dictum , nuutiaturos nostrum recessum , et

quod veniret ad Terram Gravinae, posses-

suruni eaindem prò Ducissa praefata. Et

scriptis literis prò parte Universitatis eis-

dem Syndicis assignatis , ad eumdeui Do-

minum Kobertum sunt accedere iniastati.

Dicti vero Notarius Nicolaus, Martinus, et

Medicus, ut praedixi, accedere sitientes fe-

stine elatis per eos primo Banderiis ejusdem
Ducissae, quas ante paratas babebant, et

qui nostri erant suspecti justa sine causa,

ut dixi, paratis equis, protinus perrexerunt.

Publicato itaque nostro recessu, et in Monie

Piloso vicino Torrae Gravinae per milliaria

tro di loro insorgendo, col ricordato giu-
dice Angelo era venuto per la casa sacheg-
giare, ed arrestarle di persona, ove potesse-

ro. La qual cosa nè io, nè mio fratello, per
la subita partenza fatti smemorati

, punto
non pensammo. E così ancora imprudente-
mente fece il compadre Roberto de Bucca,

ed altri molti nostri seguaci , cbe l' istessa

notte con noi uscirono. Allora mia madre e

mia moglie, alla propria salvezza pensan-

do, lasciato interamente tutt' i beni della

detta casa, per la posteriore finestra del-

l'ospizio, cbe su l'orto rispondeva di Ma-
rino di Leone, nostro convicino ed amico
carissimo, nel suo ospizio andarono a na-

scondersi, dove per tutto quel medesimo
giorno stettero riposte. Il predetto giudice

Angelo, sul farsi cbiaro del penultimo

giorno del detto mese aprile, con tutt'i

suoi seguaci entrò in mia casa, e tutt'i

beni miei ne tolse in preda ; e così, ciò che

nascondeva in cuore, dimostrò con le opere.

Saccheggiata pertmto la mia casa, a

voce di banditore, ognuno della terra nel

luogo solito si raduna. E fatto consiglio,

che cosa si sarebbe dovuto iu appresso fa-

re, il prefato giudice Angelo, il notar Ni-

colò, Nicolò del Signor Pagano, ed altri

suoi seguaci, nostri emuli, senza una ca-

gione al mondo, persuasero al popolo, cbe,

tolto il vessillo del Re d'Ungheria, il ves-

sillo s'innalzasse della Duchessa di Duraz-

zo; e si mandassero sindaci al Signor Ro-

berto da San Severino, che venga, o mandi

a reggere la città per la prefata Duchessa.

E per questo Nicolò del Signor Pagano, il

notar Nicolò, Martino di Petrilloedil Mae-

stro Nicolò Medico volontariamente, e di

avido animo s' oBrirono d'andare al già

detto Signor Roberto per fargli assapere la

nostra partenza, e perclu^ venisse alla terra

di Gravina a prender possesso della mede-

sima per la prefata Duchessa. E da parte

dell' Università scritte le lettere a' medesimi

designati sindaci , sono essi premurati anda-

re dal medesimo Signor Roberto. I detti poi

notar Nicolò, Martino od il Medico, fremen-

do, siccome dissi innanzi, d'andare in

fretta, innalzate essi per i primi le ban-

diere della medesima Duchessa, che tene-

vano già apparecchiate, e que' eh' erano no-

stri sospetti, senza una giusta cagione, sic-
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octo hoc scito, erant ibi Nicolaus de A ver-

sa , Nicolaus Notarii Guillielmi , Martiaiis

de Chessa, Judex Gralganus, et filii, et certi

alii nostri aemuli commorantes, qui ut prae-

scribitur, in Terram Gravinae venire nul-

latenus coafidebant, dura nos fuimus prae-

sentes in ea. Et valde laeti facti de nosti'o

recessu, protinus apud Gravinam venire cu-

rarunt. Sed dicti Nicolaus Notarius Guil-

lielmi frater
,
qui fuerat Notarius Roberti

occisi jam dicti, et Nicolaus de Aversa fe-

stinaverunt citius venire Gravinam. Et ap-

plicantes ibidem statim petierunt, si aliqui

nostrorum sequacium remansisseat in Ter-

ram. Qaibus nuntiatum fuit, quod Sanda

soror Magistri Blasii, et Januucii filiorum

Gervasii de Lanzano nostrorum sequacium

reraanserat Gravinae cum viro suo. Cujus

domicilio explorato statim illuc accesserunt,

illamque miseram invenere exeuntem a do-

mo suae cujusdam vicinae, portantem ignem

in vase, paraturam epulas viro suo. Quam
illi crudeliter invadentes evaginatis gladiis

occiderunt. Et ecce rumor susurrautis Po-

puli contra illos increpantis eos , non bene

fecisse, et prohibentis, quod ulterius mulie-

rem aliquam tangere non praesumant, ali-

ter se morituros putarent. A qui bus actibus

increpatione Populi cessaverunt.

Remanserant antem in eadem Terra de

nostris sequacibus publicis Cola nepos Do-

minae Riccae, Nyiirus Magistri Marini, Ju-

dex Martucius de Cburleoue , et Gregorius

Judicis Laurentii, aliique plures, qui non

ita publice erant nobiscum. Qui illa uocte

nostrum exitum ignoraruut, nec de die po-

tuerunt exire: qui summo mane sentito ru-

more nostri recessus, dictus videlicet Cola

recondidit se in domo suaè cujusdam vici-

nae, quae, si fas dicere sit, sua ferebatur

concubina, quae eum recondidit in quodam
suppedaneo * sub sera ferrea, in quo bona

sua dotalia reposita erant. Et ecce nuntia-

tum est diete Judici Angelo, quod ipse Cola

in domo avae suae adstabat Dominae Ric-

cae jam dictae. Subito pervenit ad suum
hospitium Judex Angelus cum sequacibus

* Specie di cassa bassa, che anticamente si teneva i

come dissi, apparecchiati i cavalli, subita-

mente andarono. Publicata pertanto la no-

stra partenza , e ciò saputosi a Montepe-
loso, vicino della terra di Gravina per un
otto miglia, ivi dimoravano Nicolò d' Aver-
sa, Nicolò del notar Guglielmo, Martino di

Chessa, il giudice Galgano e figli, e certi

altri nostri emuli , i quali , siccome innanzi

sta scritto, punto non s'affidavano di veni-

re nella teri-a di Gravina , mentre noi vi

fummo presenti. E fatti grandemente lieti

della nostra partenza, subitamente curaro-

no di venire a Gravina. Ma i detti notar

Nicolò, fratello di Guglielmo, il quale era

stato notaio del già detto ucciso Roberto,

e Nicolò d' Aversa s' affrettarono di più pre-

sto venire a Gravina. E giuntivi, subito di-

mandarono, se alcuni de' nostri seguaci fos-

sero nella terra rimasti. Loro fu detto, che

Sanda, sorella del Maestro Biagio di lan-

nuccio, figlio di Gervasio da Lanciano, no-

stri seguaci , era rimasta in Gravina con

suo marito. Saputo il suo domicilio, subito

vi andarono, e quella miserabile trovarono,

che usciva di casa d'una sua vicina, por-

tando del fuoco in un vase
,
per apparec-

chiar le vivande a suo marito. E quegli

,

sguainate le spade , crudelmente assalen-

dola, l'uccisero. Ed eccoti un rumore del

popolo, che contro di essi susurrava , e sgri-

davali di aver fatto male , e proibiva che per

innanzi non osassero toccar nessuna donna;

che altrimenti si tenessero per morti. Per lo

sgridare del popolo, ristarono da tali atti.

De' nostri publici seguaci era poi rima-

sto nella medesima terra Cola, nipote della

Signora Ricca, Niuro di Maestro Marino,

il giudice Martuccio da Curleone , e Gre-

gorio del giudice Lorenzo, ed altri molti, i

quali non così publicamente erau con noi.

I quali quella notte la nostra uscita non

seppero, nè di giorno potettero uscire; ed

inteso di gran mattino il rumore della no-

stra partenza, il detto cioè Cola si nascose

in casa d'una certa sua vicina, la quale,

se sia lecito il dirlo , dicevasi sua concu-

bina; e questa lo nascose in un certo sup-

pedaneo *, con serratura di ferro, in dove

erano riposti i suoi beni dotali. Ed ecco

fu fatto assapere al detto giudice Angelo,

che ristesso Cola sfavasi in casa di sua ava,

la Signora Ricca già detta. Subitamente

ntorno al letto, quasi sgabello.
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infinitis quaerens dictum Colam, quem mi-

uima invenenmt. Et tuuc relatuiu fuit di-

ete Nicolao Notarli Giiillielmi
,
quod di-

ctus Cola lecouditiis staret iu domo mulie-

ris illius piaescriptae , ìq qua erat. Et ve-

iiieiis ciim alio socio ad domiim illam ip-

sam domuiu accenso lumine undique per-

quisivit, iavenitque ibidem manticam unam
plenara paiinis dicti Colae, et buccas qua-

tuor iu eadem, prò ut mihi retulit Gola jam

dictus. Nec ipsiim potueruut aliquatenus

invenire, quum mulier illa sibi fidelis pxì-

stens eum uoluerit indicare quaerentibus

,

sed ipsum negabat penitus fiiisse ibidem.

Qui post tres dies amic;)rum auxilioTerram

exivit. Gregorius vero Judicis Laurentii vi-

dens tantum rumorem in Populo tirauit in

Terra potius commorari, immo codem die

nostri exitus caute exiens Civitatem eques,

in quodam suo bucchino [ìortavit secum fi-

lium suum parvum nomine Jacobum, et re-

cta via secessi t apud Marcam; et demum
quia securus ibidem esse non poterat, apud

Ordeolum ad partes Calabriae properavit,

et Domino Galgano de Marra Militi dam-
nabili amico suo se interim commendavit,

qui finaliter eum prodiit viriiiter, et in ma-

iiibus tradidit Officialis Ducissae jam di-

ctae.^ Diotus autem Nyurus Magistri Marini

juvenis captus est, et carceri mancipatus

usque ad adventum officialis Ducissae prac-

l'atae, quem cum gaudio exspectabant. Di-

ctum vero Judicem Martucium usque ad ad-

ventum dicti Officialis minime tangere prae

sumserunt. Kcmanserat etiam Tliomas ne-

pos spurius dicti Angeli in domibus ejus-

(lem Angeli, quem simpliciter ibidem di-

miserat iu manibus luporum, credens mi-

ser idem Angelus, quod aemuli sui essent

simili modo pii,sicut ipse fuerat inimicis

uis. Q ii Tliomas licet adolescens junior sa-

tis esset annorum forte tresilccim vel qua-

luordecim
, minas et rumorem Populi ae-

muli recognovit , et domo dimissa caute

Terram exivit, et non tantum caute oxire

potuit
,
quod a videntibus eum accusatus

non esset. Subito plurimi sequuti sunt eum,

et ipsum ceperuiit, et captivum duxerunt

ad Terram. Aiiae autem domus uostrorum

sequacium, qui nobiscum exierant illa no-

cte, praedatae non sunt, sed praedandae

per futurum exercitum sunt dimissae. Ipso

venne al suo ospizio il giudice Angelo, eoa
seguaci infiniti, cercando il detto Cola, che
punto non trovarono. Ed allora fu al detto
Nicolò di notar Guglielmo riferito, che il

detto Cola stavasi nascosto iu casa della

douna innanzi scritta, in dove veramente
v'era. E con altro socio in quella casa ve-
nendo, ed acceso il lume, da ogni banda la

ricercò, e vi trovò una bisaccia pieua di pau-
ui del detto Cola, ed iu essa quattro trom-
bette, siccome mi riferì il già detto Cola.

Nò lui potettero in nessun modo trovare;

dappoiché quella donna, essendogli fedele,

noi volle indicare a quei, che il cercavano,

e del tutto negava d'esser ivi stato. Ma
dopo tre giorni , con l'aiuto degli amici, u-

scì di terra. Gregorio poi del giudice Lo-
renzo

,
veggendo un tanto rumore nel po-

polo, temette di più dimorare nella terra;

anzi nel giorno medesimo della nostra usci-

ta, cautamente uscendo di città a cavallo,

in un suo biroccino portò seco il piccolo suo

figlio, i)er nome Giacomo, e per diritta via

ai)po la Marca si ritirò, e tinalmente, poi-

ché non vi potea star sicuro, s'affrettò an-

darsene appo Ordeolo, nelle parti di Cala-

labria, ed iutauto al Signor Galgano di

Marra soldato, suo riprovevole amico, s'af-

fidò, il quale finalmente s'ebbe coraggio di

tradirlo, e nelle mani lo consegnò dell' uf-

fiziale della già detta Duchessa. 11 detto poi

Niuro di Maestro Marino, giovane, fa pre-

so, e messo in carcere sino alla venata del-

l' uHiziale della prefata Duchessa, il quale

con gaudio aspettavano. Ma il detto giu-

dice Martuccio sino alla venuta del detto

uffiziale punto non osarono di toccare. Era

rimasto ancora Tommaso, nipote spurio del

detto Angelo, in casa del medesimo Angelo,

che ivi per semplicità avea lasciato in mano
de' lupi, credendosi l'istesso misero Augelo,

che i suoi emuli si fossero similmente pii,

siccom'egli coi suoi nemici erasi stato. Il

qual Tommaso, benché abbastanza molto

giovane si fosse, forse di un tredici , o quat-

tordici anni, pur le minacce riconobbe ed

il rumore del popolo nemico, e lasciatala

casa, cautameute usri di terra; ma non sì

cautamente potette uscire, che non venisse

accusato da quei, che lo videro. Incontanen-

te moltissimi lo inseguirono , e presero, e

igioue lo menarono alla terra. Le altrepi

l'.t
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eodemqiie die Mater mea, et Uxor a domo
dicti Marini ad hospitium jam dictae Mar-
garitae socrus dicti Medici sero tardo ive-

runt, ubi vix receptae fueruat.

Nos autem, qui recesseramus de Terra

Gravinae, viam Caurati tenuimus, ubi quum
applicuimus, invenimus ante iugressum no-

strum in Terram Hungaros, et Lombardos

equites circa viginti, quibus per nos data

notitia, cum ipsismet adbaesimus amicabi-

liter apud Terram, in qua Eector et Capi-

taneus erat nobilissimus quidam Hungarus

nomine Nicolaus filius Thomae , qui in no-

stro vulgari dicitur Thomas Nicolosi. Qui

velut nobilis , scieos nos ex Regis fidelitate

dispersos, nos ad Castrum Caurati invitavit

ad coenam, animo valde grato, et facta

coena abivimus versus Andriam, et demum
apud Montem Sancti Angeli festinanter.

78. Et ecce sequeuti die ultimo dicti men-

sis Aprilis ad clamorem Syndicorum misso-

rum per nostros aemulos Grraviuae appli-

cuerunt Gravinam Dominus Robertus de

Sancto Severino, et Comes Tricarici Rogero-

nus , cum quibus etiam erat Chiccbus de

Gysualdo statutus Capitani us per eamdem
Ducissam Duratii Terrarum omnium, quae

fuerunt Ducis Duratii viri sui, cum magno
quidemexercitu virorum equitum ultra mil-

le, et peditum in numero influito. Sed ante-

quam applicarent ad Terram Domini prae-

notati, miserunt nuntios suos duos equites

hominibus Gravinae dicen tes : £'cce statim

post nostros nuntios veniemus Gravinam,

Fropterea vos praesentibus praevenimus, ut

si qui nostri exercitus viri nos foriasse prae-

cesserint, eos in Terra ahsque nostra prae-

sentia minime recipere praesumatis, quia de

facili vestrum pìurimos disroharent , sicut

moris est armigerorum virorum. Quia vero

damna vestra cupimus tamquam Regionm,
et dictae Ducissae, nostrorumque fidelium

evitare, ideo hos nostros nuntios ad declara-

tionem causae praescriptae ad vos duximus
praemittendos.

Cives autem Gravinae, illi praecipue qui

case poi de' nostri seguaci, che quella notte

eran con noi usciti , non furono saccheg-
giate

; ma a sacc-heggiare si lasciarono al

futuro esercito. Nello stesso e medesimo
giorno, mia madre e mia moglie , a tarda

sera, dalla casa del detto Marino andaro-

no all'ospizio della già detta Margherita,

suocera del detto medico, in dove appena
furono ricettate.

Noi poi, che eravamo partiti dalla terra

di Gravina, tenemmo la via di Corato
;

dove essendo giunti, vi trovammo, prima
del nostro ingresso nella terra, da circa un
venti cavalieri ungheresi e lombardi, ai

quali data notizia di noi, con loro istessi

amichevolmente ci accostammo alla terra,

iu dove stava Reggitore e Capitano un certo

nobilissimo Ungherese, per nome Nicolò, fi-

glio di Tommaso, che nel nostro volgare di-

cesi Tommaso di Nicoloso. Il quale, siccome

nobile, sapendoci dispersi per fedeltà al Re,

con animo sommamente grazioso c' invitò a

cena nel Castel di Corato; e fatta la cena,

andammo verso Audria, e da ultimo, in fret-

ta, a Monte Sant'Angelo.

78. Ed ecco nel seguente giorno, ultimo

del mese d'aprile, chiamandoli i sindaci,

messi da' nostri emuli, giunsero in Gravina

il Signor Roberto da San Severino , ed il

Conte di Tricarico Rogerone, co' quali era

pure Chicco di Gesualdo, dalla medesima Du-

chessa di Durazzo stabilito Capitano di tutte

le terre, le quali furono del Duca di Duraz-

zo suo marito, con un esercito, per verità

grande, di oltre mille cavalieri, e pedoni

d' un numero infinito. Ma pria di giugne-

re alla terra del prenotato Signore , man-
darono loro nunzi, due cavalieri, dicendo a

que' di Gravina : Ecco subito, dopo i nostri

nunzi, verremo a Gravina. E però pe' pre-

senti vi preveniamo, che se alcuni del nostro

esercito per avventura ci precederanno, non

pensate affatto di riceverli; perchè facil-

mente a moltissimi di voi diroberebbero, sic-

come è costume degli armigeri. Or poiché noi

desideriamo evitare i vostri danni, siccome

fedeli al Re, alla detta Duchessa, ed a noi;

perciò stimammo mandarvi prima questi

nostri nunzii
,
per dichiararvi la innanzi

detta cosa.

Or i cittadini di Gravina, quegli preci-
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nostri fncrant proditores, nuutiis ipsis cnm
hooore receptis in urbe, persuadeutes Po-

pulo de nostro recessii dolenti , dixerunt:

Conforfemim : ecce statim videbimus T)omi-

norum nosfroriim potentiam praeesse poten-

tiae Hungarorum. Nonne omnes scire debe-

miis, quod Domini Domus Sancii Severini

fortiores et potentiores sunt domibus omni-

bus aliorum Dominorum Italiae universae?

Amodo post Bominam nostrani Ducissam

non aìiosvolumus defensores nisi Dominos;

qui ecce veniunt in auxiìinm nostrum. Qui-

dam autem dicebant: Ecce dicti Domini

nos prueveniunt, quod absque sua praesentia

nulìus Civitaiem itane intref, ne disrohemur,

sicut moris est armifjerorum. lam scire de-

bemus, quod ubi armigera turba infrant in

Terram contrariani veì amicam, ad hoc non

ad aliud armigeri arma sequunfur. Quia

undecumquc possint habilius per fas aut ne-

fas praedam tolìere Civitatis. Ne igitur quae

nohis sunt per dictos Dominos xìcricula de-

monstrata, incidatnus in illa, et ex fide ni-

mia pereamus, intra Civitatem istum ctiam

dictos Domino recipere minime confidamus,

sed extra muros in exteriori Casali eis ne-

cessaria praebeamus , solum Officiaìfm Do-

minae recipientes in Terra. Quod si feccri-

mus, crimus omnes salvi. Haec autem verba

per eos
,
qui nobiscum hactenus concurre-

bant, sano quidam Consilio et salute om-
nium dicebautur. UH autem, qui contrarli

nostri crant, Civitatis ipsius Populo contra-

ria suadebant. Et sic lacti divisi, venienti-

bus ipso die dictis Dominis cuni eorum exer-

citu apud dictam Terram , Terram ipsam

sunt cum magna laude ingressi. EtDominus

Kobertus idem in hospitio magno dicti An-

geli hospitatur; Comes autem Tricarici bo-

spitio Judicis Nicolai Domini Corradi mo-
raturus accessit. Quae quidem bospitia ad-

buc, ut praedixi, praedata non orant in to-

tum, nisi in iis, quae per principales patro-

nos erant abscondita.

Sequenti die primo Mensis Madii por u-

niversam Terram ipsam baiuia plurima o-

niittuntur ipsorum Dominorum mandato

,

ut si quis nostrum proditorum bona habe-

beret recondita, infra certum praefixum

puamente che furono nostri traditori, rice-

vuti con onore que' nunzi nella città, per-
suadendo al popolo della dolorosa nostra
partenza, dissero: Confortatevi: ecco vedre-

mo subito la potenza de' nostri Signori su-

perare quella degli Ungheresi. Forsechè
non dobbiam tutti sapere, che i Signori di

Casa San Severino sono i più forti e po-
tenti di tutte le case degli altri Signori di

tutta V Italia ? Sin da ora, dopo la nostra
Signora Duchessa, non vogliamo altri a di-

fensori, se non i Signori, i quali, eccoli,

vengono in nostro aiuto. Ma taluni diceva-

no : Ecco, i detti Signori ci prevengono, che

senza la loro presenza, non entri nessuno
in questa città., per non essere noi dirobati,

siccome è costume degli armigeri. 3Ia già
dobbiamo saliere, che quando una turba ar-

mata entra in terra contraria, od amica, a
questo fine, e non ad altro, gli armigeri se-

guono le armi ; perchè dovunque con più
d'abilità, a diritto oda torto, possano far
preda della città. Ferchè adunque non ca-

diamo in que'pericoli , che da' detti Signori

ci si mostrano, e per troppa fede non abbia-

mo a perire, ancora gl'istessi Signori non
ci confidiamo punto di ricevere dentro que-

sta città: ma fuori le mura, nelV esterior

casale, diamo a loro le necessarie cose, e

nella terra riceviamo solo V ufliziale della

Duchessa. Che se così faremo, saremo salvi.

Or queste parole, da que' che tuttora erau

con noi, per certo con savio consiglio e per

la salvezza di tutti si dicevano. Quegli poi,

eh' eran nostri contrarli, al popolo dell' i-

stessa città il contrario persuadevano. E
così divisi fra loro, venendo l'istesso giorno

i detti Signori con il loro esercito appo la

detta terra, in essa con acclamazione gran-

de entrarono. Ed il Signor Roberto mede-

simo ò ospitato noi grande ospizio del dot-

to Angelo; il conte poi di Tricarico a di-

morare andò neir ospizio di Nicolò del Si-

gnor Corrado. I quali ospizii, come innanzi

dissi, per certo non erano ancora stati in

tutto saccheggiati, in quelle cose cioè, che

da' primi padroni erano state nascoste.

Nel seguente giorno, primo del mese di

maggio ,
per comando dogi' istessi Signori,

in tutta la terra istessa bandi moltissimi

si mandano; cioè, se alcuno avesse beni na-

scosti do' nostri traditori, fra un certo pre-
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terminum in ipsorum Dominorum Curia

praesentaret. Audentes in contrarium no-

mine proditorio capiantur. Aliud etiam ter-

ribilius banuum emittebatur in Terram, ut

si quis vel si quae Civitatis ipsius virum
,

aut mulierem, fìlium vel nepotem nostrum

proditorum exteriorum receptatum teneret

in Terra, quod statim post bannum emissum

coram eisdem Dominis resignaret. Quia
vero in eadem Terra Gravinae foeminae no-

strae remanserant, ego praecipue uxorem et

matrem reliqueram, Venutus uxorem suam
et tilium parvulum in ulnis, et aliae plu-

res, de ipsarum praesentia per probos viros

supplicatum exstitit Dominis praenotatis

,

dicendo: Domini Reverendi , si viri mulie-

rum et infantiam parvulorum in domibus
restantium agnatoruni forte peccarunt, quid

mnlieres et inf'antes parvuli peccaverunt?

Siipplicamus igitur , ut eanim digneniini

misereri, nec ilìas petere jubeatis. Inimici

vero nostri, videlicet Judex Garganus, No-
tarius Petrus , et alii plures infestabant

Domiaos persuadendo illis, quod mulieres

ipsas caperent, siquidem ipsarum pecunias

afFectarent; et ob boc mulieres omnes et par-

vuli coram Dominis adducuutur. Uxorem
autem meam juvenem quia et pulchram
consanguinei sui nolueruntaliquatenus prae-

sentare, excusantes illam adhuc partus in-

firmitate jacere. Comparuit tamen mater

mea, et aliae quaedam, quas ut Domini vi-

derunt, liceutiaverunt easdem, nec credide-

ruut verbis inanibus aemulorum qui si ut

processeriut, seriatim scriberem, longum es-

set. Francesca autem uxor Micculi Judicis

Martucii, juveuis quidem etpulcbra, per Do-
minam Mariam matrem suam in quodam
acquarum puteo certis diebus permansit,

quam tamdem auxilio Clerici apud Milio-

nicum transportavit.

Morantibus igitur dictis Dominis in Terra

Gravinae cum exercitu quippe magno, ini-

mici nostri, praecipue Judex Angelus de Pe-

trello coram dictis Dominis et Cbiccarello

de Gysualdo statuto Capitanio, ut praedioi-

tur, per Ducissam jam dictam .Tudicem Mar-
tucium de Cburleone jam dictum proditorem

accusaruut, dicentes, quod ipse etiam Judex

fisso termine, li presentasse nella Curia de-

gli stessi Signori: osandosi in contrario, sotto

nome di traditori saranno presi. Ancora un
altro più terribile bando si mandava nella

terra, cioè, se alcuno, od alcuna dell'istes-

sa città ritenesse ricettato nella terra uo-

mo 0 donna, figlio o nipote, de' nostri fuo-

rusciti traditori , subito dopo il mandato
bando lo consegni alla presenza de' mede-
simi Signori. Perchè poi nella medesima
terra di Gravina erano rimaste le nostre

donne, io precipuamente lasciato avea mo-
glie e madre, venuto sua moglie ed il pic-

colo figliuolo fra le braccia, ed altre mol-
te

, perchè vi potessero stare, probi uomini

a' prenotati Signori supplicarono , dicendo :

Iteverendi Signori, se per avventura pecca-

rono gli uomini delle donne e degV infanti

pargoletti , che si restarono nelle case dei

parenti, ed in che mai peccarono le donne

e gV infanti pargoletti? Supplichiamo a

-

dunque, che vi degniate avere misericordia

di loro , ne comandiate di richiederle. Ma
i nostri nemici, cioè il giudice Gargano, il

notar Pietro , ed altri molti infestavano i

Signori , loro persuadendo , che le istesse

donne prendessero
,
perchè i loro denari

desideravano ; e però .tutte le donne ed i

pargoletti innanzi a' Signori sono menati.

Mia moglie poi
,
perchè giovane ed avve-

nente , i suoi consanguinei per niun modo
presentare non vollero, scusandola, che si

giaceva tuttora inferma di parto. Comparve

però mia madre, ed alcune altre, le quali

come i Signori ebbero vedute , le licenzia-

rono, nè credettero alle vane parole degli

emuli; i quali se come procedettero, io

per ordine scrivessi
,
lunga cosa sarebbe.

Francesca poi
,
moglie di Miccolo del giu-

dice Martuccio, giovane ed avvenente, mer-

cè r opera della signora Maria , sua ma-

dre, per alcuni giorni in un pozzo d' acque

si rimase, e finalmente con l'aiuto di Cle-

rico a Maglionico la trasportò.

Dimorando adunque i detti Signori nella

terra di Gravina con un grande esercito,

i nostri nemici
,
precipuamente il giudice

Angelo di Petrillo, alla presenza de' detti

Signori e Ciccarello di Gesualdo, stabilito

Capitano, come innanzi si dice, dalla Du-

chessa già detta, il già detto giudice Mar-

tuccio da Corleone qual traditore accusa-



Martucius proditor, ut nos, esset, propter

quod capiendum ipsum de persona Domiuis

siipplicabant. Et simili modo accusavisse di-

cuntur Jiidicem Angehim Giiallardum. Ad
siiasionem itaque aemiilorum ipsoriim cla-

matus est Judex Martucius coram Dominis

ipsis, et Judex Angelus Guallardus praefa-

tus. Et dum praeisset Judex Martucius co-

ram Dominis fuit interrogatus ab illis, qui

modo juridico se excusans dixit: Magnifici

Domini, reverentta vestra salva, hi, qui me
in vestri praeseni/a nominanf proditorem,

veritatem non dicunt. Nam si Hungarorim

doniinium in Terra ista praefuit cum omni-

um voìuntate pervenit, etiam cum voluntate

et conscientia horum, qui me accusant, sic-

que placuit Dea, quod ad dominium reduce^

remtir Bominae nostrae Ducissae. Quod

placet singulis, placet mihi. Si in his ergo

vidcor peccavisse , ecce in manihus vestris

sum. Jubete quidviUtis. Et iiiter haec ver-

ba dum Judex Angelus Guallardus se ve-

uiret coratu Dominis praeseiitandum, erant

equi plurimi in claustro magno dicti ho-

spitii Angeli Domini Koberti jam dicti. In-

ter quos erat equus unus valde tyrannus,

qui dum transiret post equum illum , du-

ris calcibus percutiens eum in pectore, pro-

tinus exstitit vita functus, et vere non ine-

ruit talem mortem
,
quia certe fuit bona

persona. Significatur hoc statim Domino
lloberto, et de tali ueee visus est dohiisse.

Tameu, ut audivi, dixit: Melius sibi fuit

ipsa nece perire, quam crudeliori. Tunc

mandavit, dictum Judicem Martucium car-

ceri mancipari, credens ab ilio magnam se

pecuniam recepturum. Mandavit etiani ipso

instanti , domum dicti Judicis Martucii
,

persuadeutibus nostris aemulis, depraedari

in totum. Et consequeuter constitueus lu-

quisitores bonorum omnium Angeli prae-

iiotati, uostrumque omnium, qui fugeramus

a Terra illa, frumentuui praecipue congre-

gari jussit loco in uno, et ea vendi pretio

meliori
, quo possent

,
pecuniam sibi reci-

piens ex eis. Et quum non posset bona di-

cti Angeli reperire, Thoiuam nepotem suura

praedictum coram se jussit all'erri. Qui ter-

ritus formidine tormentorum, bona omnia

recondita per dictum Angelum ipsius Mi-

iiistris Domini indicavit. Et tanta inibi va-

sa aerea et bona alia reperiuutur abs-

rono, dicendo che, siccome noi , ancora ri-
stesse giudice Martuccio s'era traditore;
e però i Signori supplicavano , che si do-
vesse di persona arrestare. E dicesi , che
in simil modo avessero il giudice Angelo
Guallardo accusato. A persuasione pertan-
to degl' istessi emuli è chiamato innanzi

agl'istessi Signori il giudice Martuccio ed
il prefato giudice Angelo Guallardo. Ed il

giudice Martuccio standosi innanzi ai Si-

gnori , fu da essi interrogato. Ed egli, in

modo giuridico scusandosi, disse: Magni-
fici Signori, salva la vostra riverenza, quei

che alla vostra presenza mi chiamano tra-

ditore, non dicono la verità. Dappoiché, se

in questa terra stette il dominio degli Un-
gheresi , esso ci venne con la volontà di

tutti, ancora con la volontà e coscienza di

quei, che mi acculano; così poi piacque a

Dio, che al dominio fossimo tornati della

nostra Signora Duchessa. Ciò che piace a
tutti, piace anche a me. Se dunque in que-

sto io svnOro d' aver peccato , ecco io sto

nelle vostre mani. Comandate ciò, c/t? volete.

Ed in così parlando, ni'ìntre il giudice An-
gelo Guallardo se ne veniva ])er presen-

tarsi a' Signori, v' erano cavalli moltissimi

noi gran chiostro del detto ospizio di An-
gelo dui già detto Signor Roberto; e fra

essi eravi uno molto rubesto. Or passando-

gli dietro, questo con duri calci lo percuo-

te in maniera nel petto, che subito si morì;

e veramente una tal morte non si meritava,

dappoiché si fu certo buona persona. Ciò si

fa subito assapere al Signor Roberto, e fu

visto dolersi di tal morte. Tuttavia, come
ascoltai , disse : È stato meglio per lui mo-
rire di questa morte, che d" una piii crudele.

Allora ordinò, che il detto giudice Martuccio

si mettesse in carcere, erodendo che da lui

gran danaro s' avrebbe. Ordinò ancora nel-

r istesso istante, persuadendolo i nostri e-

muli, che interamente la casa si saccheg-

giasse del detto giudice Martuccio. E con-

seguentemente stabilendo inquisitori di tut-

t' i beni del prenotato Angelo , e di tutti

noi che dalla terra eravamo fuggiti, coman-

dò che precipuamente il frumento in un

sol luogo si radunasse , e tutto si ven-

desse a miglior prezzo, che potessero, ri-

cevendosi da essi il danaro. E non potendo

i beni del detto Angelo trovare, comandò,
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condita, quod nairum erat singulis videnti-

bus illa.

Ut aiitem videretur ipse Dorainus aliqua-

Jiter ad satisfactionem iiiimicorum uostro-

rum facere velie yindictam de nostris se-

quacibus, praefatum Nyiirum Magistri Ma-
rini tormentis exponi inandavit in publico,

et demuin tractum per Terram ad caudam

equi jussit ad fiircaram suspeudimn con-

demnari. Dictura autem Judicem Martu-

cium idem nostri aemuli moriendum pete-

bant. Tanieu Domini ipsi, ejus iunocentia

cogoita , illius morti minime assentiebant,

sed ipsum carcere manere volehant , cre-

deutes ab ipso pecuniam posse Labore. Qui

si salteni decem uncias babuisset solven-

das , certe subsequutam mortem minime

passus fuisset. Steterunt autem dicti Domi-

ni in ipsa Civitate Gravinae per dies decem

et ultra , a qua victualia plurima et vini

ac robbarum quantitates maximas traus-

miserunt ad domos, quae nostrum fuerunt,

universique et diversi bomiues stipendia-

rii, et malandreni sequentes dictorum ex-

ercitum Dominorum magnam stragem fa-

ciebaut in Populum Civitatis tollendo bona

eorum et disrobando. Nec quisquam Po-

poli ausus est loqui, sed in occulto clama-

bant : 0 quam mìseri sumus , dolentes et

tristes de recessu Angeli, etsuorum, quidum
fuerunt nobiscum, nuììam sentivimus gravi-

tatem. Ecce mine pejora lìieruiinus , quia

verbis non credidimus Sapientum ilìorum,

qui consnluerunt talem exercitum gentium

non esse immittendum in Terrnm. Ecce prò

insipientia nostra sumus honis nostris om-

nibus dissipati. Eratque inde rumor maxi-

mus inter omnes, quoniam viri dicti exer-

citus mulieres quidem
,
virgines praecipue

pulcberrimas , et divitias singulas secum
toUebant. Nam Domini ipsi nostrum exte-

riorum divitias abstulerunt, et illi in prae-

dam omnium concurrebant.

79. Nuntiatur itaque talis prae'^!aUo Do-

cbe il predetto suo nipote Tommaso alla

sua presenza si portasse. Il quale dal ti-

more de' tormenti atterrito, tutt'i beni dal

detto Angelo nascosti indicò a' ministri del-

l' istesso Signore. E tanti vasi d' oro na-

scosti ivi si trovano, ed altri beni, die a

tutti quelli che li vedevano, faceva mara-

viglia.

Ma perchè si vedesse, che l' istesso Si-

gnore, per soddisfare in qualche modo a' no-

stri nemici , volea far vendetta de' nostri

seguaci, ordinò che il prefato Niuro di Mae-

stro Marino in publico a' tormenti si met-

tesse, e finalmente tratto per terra a coda di

cavallo, comandò, che si condannasse ad es-

ser sospeso alle forche. Il detto giudice Mar-

tuccio poi i medesimi nostri emuli diman-

davano, che dovesse morire. Tuttavia gì' i-

stessi Signori, conosciuta la sua innocenza,

per nulla alla sua morte assentivano; ma
volevano farlo restare in carcere, credendo

di potersi avere da lui danaro. Il quale se

avesse avuto come pagare, almanco dieci

once , certo non avrebbe poscia subito la

morte." Stettero poi i detti Signori nell' i-

stessa città di Gravina per dieci e più

giorni , e da essa vettovaglie moltissime, e

quantitcà grandissime di vino e di robe tras-

portarono alle case, che furon de' nostri, e

tutti e i diversi uomini stipendiarli e i ma-

landrini che l'esercito dei detti Signori se-

guivano, facevano strage grande nel popolo

della città, togliendo i loro beni , e diro-

bando. Nè veruno del popolo ardì parla-

re ; ma in occulto lamentavano: 0 quanto

miserabili siamo, dolenti e tristi per la par-

tenza di Angelo e de' suoi, i quali mentre fu-

rono con noi , non sentimmo gravezza alcu-

na. Ecco ora peggiori cose meritiamo, per-

chè non credemmo alle parole di quei savii,

i quali ci consigliarono , che un esercito di

genti siffatte non doveasi farlo entrare nella

terra. Ecco per nostra insipienza siamo ro-

vinati di tutt'i nostri beni. E v'era quindi un

rumore grandissimo fra tutti; dappoiché i

detti uomini dell'esercito si toglievano con

seco le donne, le vergini bellissime precipua-

mente, e tutte le ricchezze. Perocché gl'istes-

si Signori avean tolte le ricchezze de' nostri

fuorusciti, ed ancora quegli alla preda di

tutti concorrevano.

79. Si riferisce pertanto un tale saccheg-
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niinis praelibatis, et scientes dicti Domini

bona singiila nostra eorum esse Fisco de-

lata, amoveriint inde dictum exercitum, et

versus Kubiim militavit audacter. Erat au-

tem Castrum Rubi fortissimum, sua gente

munitum. Civitas vero non , sed prò Hun-

garis tenebatur etiam, et Terra Terlicii. Ad
quod dura uocte pervenisset, dato sigiio ter-

mini Custodi bus dicti Castri sui adventus,

subito super Rubeiises Cives crudeliter ir-

ruerunt. Erat autem Civitas Rubi Civitas

fertilis, et in ea viri nobiles divites et

prudentes. Tamen in tali insultu minime

profuit eis prudentia ,
quia Terrara murare

modo debito contemserunt, praecipue ver-

sus Castrum, quod inimicum babebaut. Sed

quod nostro reatu permissum est desuper,

nulla valet prudentia, quia sic permissum

tuit a Deo, ut per mortem dicti Regis An-

drene, et unius mulieris terminum, universi

Regnicolae miseri diversis periculis vexa-

rentur. Sic placuit sibi, ut oculi omnium sa-

lutem propriam non viderent
,
quin diver-

sis delictis nostris omues multifarie puni-

remur. Ut autem inimicus exercitus Rubum
perveiiit , mandavit idem Dominus Robertus,

quod Civitas ipsa Rubi penitus curreretur;

et factum est. Totus idem exercitus in facie

Castri coustitutus, centra Cives dictae Ter-

rae potenter iiisurgit, et viri Rubi potenter

assistunt. Et durante proelio usque ad bo-

ram mcridiei transactam , infra quod tem-

jìoris spatium bine inde plurimi perieruiit;

tamdem quum plurimi perierunt; tamdeni

quum plurimi Cives Rubenses in saluteiu

uxorum et filiorura inteuderent
,

potius

quam ad defensioiiem commuueni, cessit (i-

naliter Victoria Domino Roberto jam dicto,

et violenter idem exercitus ingressus est

Civitateni. Fugiunt omnes Cives per Ter-

ram iliam , et extra, et vadunt bine inde

dispersi. 0 quam terribiiis ululatus et plan-

ctus virorum, niulierura. et infantiuni puo-

rorum generis utrius(iue! Capiuntur multi

Concives miseri, et carceri ducti sunt, pre-

tio redimendi : plures in fuga gladiis pe-

reunt exercitus inimici ; et phirinuie mu-
lieres, virgines praecipue tortoribus impiis

capiuntur; et mulfae (juidem ex eis car

nali vituperio adducuntur, universa(iue rob-

ba Concivium miserorum in stragictiosam

pracdam distri bui tur exercitus memorati

gio a' prelodati Signori , e sapendo i detti

Signori , che tutt' i nostri beni eran devo-
luti al loro fisco , di là tolsero il detto e-
sercito , e con audacia verso di Ruvo co-

minciò militare. Eravi poi in Ruvo un for-

tissimo castello , munito della sua gente ;

la città poi non già, ma per gli Ungheresi
si teneva ancora, e la terra di Terlizzi. Al
quale castello essendo di notte pervenuti,

e a' detti custodi di esso dato il segno con-

venzionale di loro venuta, in un subito su i

cittadini di Ruvo crudelmente si scagliaro-

no. Era poi la città di Ruvo una città fer-

tile, e v'era in essa nobili uomini, ricchi e

prudenti. Tuttavia in un tale attacco per

nulla giovò la loro prudenza; dappoiché dis-

prezzarono murare, come si conveniva, la

città, precipuamente verso il castello, che

s' avevano nemico. Ma in quello , che per

nostra colpa è supernamente permesso, non
vale prudenza nessuna; e così fu da Dio

permesso, che per la morte del Re Andrea,

e per destino d'una sola donna tutt'i mi-

seri regnicoli da diversi pericoli venissero

travagliati. Così a lui piacque, che gli oc-

chi di tutti non vedessero la propria sal-

vezza, ed anzi fossimo tutti pe' diversi nostri

delitti in varie guise puniti. Or come l' i-

niniico esercito giunse a Ruvo, il medesimo

Signor Roberto ordinò, che l'istessa città di

Ruvo tutta si saccheggiasse; e così fu fatto.

Il niedesimo esercito messosi di fronte al

castello, si leva con furza contro i cittadini di

detta terra, e gli uomini di Ruvo con forza si

tengono fermi. E durando la battaglia sino

all ora del mezzodì passata, nel quale spazio

di tempo moltissimi perirono dall'una parte

e dall'altra, finalmente, poiché moltissimi e-

ran periti, e inoltissinii cittadini di Ruvo alla

salvezza delle mogli e de' figli piuttosto ba-

davano, che alla comune difesa, finalmente la

vittoria rimase al Signor Ruberto già detto,

e con violenza il medesimo esercito entrò

nella città. 0 quanto terribili urli e pianto

di uomini, di donne e d'infanti fanciulli

dell'uno e dell'altro sesso! Molti miserabili

cittadini son presi , e menali in carcere, per

riscattarsi con danaro : molti in fuggendo

periscono per le spade del nemico esercito;

e moltissime donne, precipuamente le ver-

gini, son prese da empii carnefici, e molte

di loro a carnai disonore son trascinatele
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li autem, qui Castri carceri ducti fuerant,

praedata universaliter dieta Terra, propter

consequutum recessum exercitus diversis

tormeutis exponaatur, et evulsioue dentium

compiiniiiatur quasi ad ultimara pauperta-

tem. Igitur uuiversa ipsa Civitate praeda-

ta et consunta, Castrum ipsum et Campa-
nile potenter muniri praecepit, et annonas

plurimas in eis immitti, opportunos stipen-

diarios immittens in eisdem fortilitiis Caiu-

panilis et Castri. ]:l,;tuleruut mihi viri Ci-

ves Giiaranioui, quod tota robba Civitatis

ipsius per ipsum Casale ad partes Basili-

catae trausivit aninialium et rerum mobi-

lium siue fine.

80. Demum Civitate ipsa penitus consu-

mta et destructa, idem Dominus Hobertus

suum inde reraovit exercitum, et ad Ter-

ram Terlicii, in qua Hungari septem mo-
rabantur in C'astro, cum modicis aliis fa-

miliaribus custodientibus Terram ipsam prò

parte ex nomine Domini lohaunis Chucz

saepedicti, cum eodem suo exercitu Terli-

cium ipsam potenter obsedit. Erant autem
cum eodem Domino Roberto viri plures

ejusdem Terrae
,
qui in Terra ipsa })ost

Regnum Regis Hangariae audebant mini-

me adhaerere. Et licet extra Terram es-

sent , interiores tamen parentes habebant

aemulos quidem eorum
,
qui Caporales e-

rant ipsius Terrae Pepali universi, quorum
interiorum tractalu subito sequenti die

Terra est acquisita Domino Roberto jam
dicto. Erat autem nomen unius Caporalium

interiorum Leuchius
,
cujus cognomen i-

gnoro, et sui, qui interceptus, et sui seqaa-

ces
,
qui capi potaeruut per ipsum Domi-

num Robertum , fuerunt morlis suspendio

condemnati. Hungari autem, qui adstabaut,

se in Castro salvantes , viriliter se defen-

dere coeperunt cum aliis confamiliaribus,

qui erant in eo. Et quasi modicum aut ni-

hil eos offendere poteraut inimici ; erat e-

nim Inter eos insultus durissimus, licet Ca-

strum non inexpuguabile foret; sed tamen

per ipsius custodes Hungaros, et alios vi-

riliter servabatur. Ut autem vidit Domi-
nus Robertus , non posse violenter convin-

cere Castrum illud, totum suum exercitum

tutta la roba de' miseri cittadini in istra-

zievole preda del ricordato esercito vien di-

stribuita. Quei poi che al carcere del ca-

stello erano stati menati, saccheggiata tut-

ta la detta terra, per la seguita partenza

dell'esercito, si mettono a diversi tormenti,

e si puniscono con lo strappar de' denti sin

quasi all'estrema povertà. Saccheggiata a-

dunque tutta l'intera città, e consunta, co-

mandò si fortificassero tortamente l'istesso

castello ed il campanile; in essisi mettes-

sero vettovaglie moltissime , mettendo nei

medesimi fortilizi i del campanile e del ca-

stello adatti stipendiarli. Mi rifeiirono i

cittadini di Garagnone , che tutta la roba

dell' istessa città per l'istesso casale passò

alle parti di Basilicata, animali e cose mo-
bili senza fine.

80. Finalmente tutta consunta e distrutta

l'istessa città, il medesimo Signor Roberto
ne rimosse tutto il suo esercito, e ne andò
alla terra di Terlizzi, nella quale stavano

nel castello sette Ungheresi con pochi altri

familiari, che l'istessa terra custodivano per

parte ed in nome del sovente detto Signor

Giovanni Chucz, e col medesimo suo eser-

cito la stessa Terlizzi con forza assediò.

V'erano poi col medesimo Signor Roberto

molti uomini della terra, i quali all'istes-

sa terra dopo il regno del Rj d'Ungheria

punto non ardivano di accostarsi. E benché

fuori della terra si stessero, pure dentrovi

avevano parenti, emuli di que' ch'erano ca-

porali di tutto il popolo dell' istessa terra:

per trattativa di cotesti interni subito nel

seguente giorno la terra acquistossi dal già

detto Signor Roberto. Or il nome d'uno de-

gl' interni caporali era Leuchio, il cui co-

gnome e quello d'un suo che fu sorpreso, io

ignoro; ed i suoi seguaci che dall' istesso

Signor Roberto prendere si potettero, fu-

ron condannati a morir di laccio. Gli Un-

gheresi poi che si stavano in salvo nel ca-

stello, con coraggio cominciarono a difen-

dersi con altri familiari, che erano in esso.

E quasi poco, o nulla potevano offenderli i

nemici , e v' era fra essi un durissimo at-

tacco ; e benché il castello inespugnabile

non fosse, tuttavia da' suoi ungheresi cu-

stodi e da altri con coraggio si conservava.

Or come il Signor Roberto vide di non po-

ter con forza vincere quel castello, coman-
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ab incoeiito jiisultu retrocedere jussit, et

advolvit bellandi potentiam ad solitae pro-

ditiouis tractatum ,
quando posset verbis

Inllacibus et promissionibus ciistodes sea

dei'ensores siibvertere dicti Castri. li autem,

(jui culli dictis Hangaris erant in Castro,

erant natiouis Lombardae ad stipendia Do-

mini Kegis Hungariae. Quibus perquosdam

Lombardos sui exercitus loqui sub fiducia

faciens, ut uioris est bellicoruni , eis pro-

misisse dicitur magnani pecuniam et vitae

praeminm , siquidem Castruni ipsum sibi

pretio resignarent, praedicentes eis: Sci-

tote
,
quod postqHani HiiWfW'orum exnrcifiis

versus Ncapolim militavit , llegù Lochici

potentia stint cousumti, et sic universum lle-

f/num est ipsius Jieyis, et Regni dominio p':-

nitus suhjiigatum. Quo circa vos , quia si

vuìtis, potestis resiiiuere Casirum vestro in-

comparabili commodo, his modicis Hungaris,

velint nolint, quod in ìongum minime pote-

riiis defensare. Ad stipendia nostri Domini,

Domini Roberti vos ipsos reducite , et acce-

pta promism pecunia restituite sibi Ca-

strum. At illi dixerunt: Nos volmmis inter

nos diìigentius consultare super materia

vcrhorum , et cras in mane rcspondcbimus

vobis. Kemansit autem insultus bellicus con-

ti a Castrum ; et ea nocte ddigentius cogi-

tantes dicti Lombardi assentierunt com-

muuiter verbis parium Lombardorum, stm-

per putando ,
qualiter Castrum daretur in

manibus aemulorum ex promisso tbesauro.

Facto itaque mane- uuus illorum Castrum

ogressus est, et Lombardis tractatonbus

loquuturus adbaesit, Huugaris ignorautibus

et facto simul colloquio , et assecuratione

recepta babendae promissae pecuniae, re-

(liit ille Lombardus referre sociis tracta-

tum completuui. At illi firma liabita pro-

missione tractatus , nuntiaverunt Domino

Ruberto dicentes : Domine; ecce tractavi-

mus , vos posse Castrum habere prò Flo-

renis trecentis. Fromiitite nobis fideliter

diclam pecuniam vos datari , et habebitis

siatim Castrum. Erat autem praesens ibi-

dem Comitissa Terlicii
,
quae statini obtu-

lit, so dictam pecuniam soluturam, et sol-

vit in manibus illorum , Domino iioberto

praesente. Illi autem accepta pecunia per

constitutum signura inter eos, et illos, qui

in Castro manebant, dictam pecuniam so

dò che tutto il suo esercito dall' incominciato
attacco desistesse, e la forza del combat-
tere rivolse a trattare di solito tradimento,

quando con fallaci parole e promesse jiotesse

subornare i custodi, ossia i difensori del ca-
stello. Quegli j)oi , che co' detti Ungheresi
stavano nel castello, erano di nazione lombar-
di, allo stipendio del Signor Re d'Ungheria.

A questi, per mezzo di alcuni Lombardi del

suo esercito, facendo in fiducia parlare, sic-

com' è uso de' guerrieri , è fama, avesse loro

promesso di gran danaro , ed in premio la

vita , se per prezzo il castello gli consegnas-

sero, dicendo a loro: Sappiate, che dopo-

ché r esercito degli Ungheresi ha militato

verso Napoli, per la potenza del Re Ludovi-

co sono consumati, e così tutto il regno è del-

l' (stesso Re, ed intieramente soggiogato al

dominio del Regno. E però voi, se volete, con

questi pochi Ungheresi , potete con incom-

parabile vostro commodo restituire il ca-

stello; che, vogliano, o non vogliano, non
potrete per niun modo a lungo difendere.

Da voi stessi ritornate agli stipendii del no-

stro Signore, il Signor Roberto , e ricevuto

il promesso denaro , restituitegli il castello.

Ma quegli dissero: Vogliamo con più dili-

genza fra noi consigliarci su quello , che

dite, e dimani mattina vi daremo risposta.

Cessò poi il bellicoso attacco contro il ca-

stello; e quella notte con più diligenza i

detti Lombardi pensando , acconsentirono

tutti alle parole de' coiniazionali Lombardi,

senq)re tenendo, clie il castello pel promesso

danaro in mano dogli emuli si darebbe. Fat-

tosi pertanto mattino, uno di que'uscì del

castello, ed ignorandolo gli Ungheresi, s'ac-

costò a parlare co' Lombardi, che trattar

doveauo ; ed avuto un colloquio insieme, e

ricevuta assicurazione di avere il promesso

danaro , il Lombardo ritornò per ai sòcii

riferire il compiuto trattato. Ma quegli a-

vendo per ferma la trattata promessa, al

Signor Roberto l'annunziarono, dicendo:

Signore, ecco abbiam trattato, che voi potete

avere il castello per trecento fiorini. Pro-

mettete, cJie voi fedelmente ci darete il pro-

messo danaro, ed avrete subito il castello.

Or v'era presente la Contessa di Terlizzi,

la quale s'offrì subito di pagar lei il detto

danaro, e lo pagò nelle loro mani, presen-

te il Signor Roberto. Quegli poi, ricevuto

20
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recepissG monstrarunt. At illi signo rece-

pto tractatam proditionem effectui tradi-

deruiit per modum subscriptum, videlicet,

ceperunt ipsi. Lombardi Turrim Majorem

dicti Castri , et ecce insultus durissimus

contra Castrum aggreditur per exercitum

inimicum, et credebant Hungari, quod Lom-

bardi eorum ,
qui erant in Turri

,
pugna-

rent prò eis. Sed illi velut impii prodito-

res super ipsos Hungaros ex interiori parte

Castri , et exercitus inimicus ex exteriori

eosdem Hungaros in terrorem miserunt

,

sicque tantus invaluit insultus undique con-

tra Hungaros illos , quod fractis ianuis

violenter ingressi sunt Castrum ipsum.

Hungari autem illi viriliter se tuentes,

nullus inimicus ascendere praesumebat in

Salam. Tamdem tota illa die fatigati in-

sultibus bellicis sunt conquisi
,
qi^ in ma-

nibus aemulorum reddere se nolentes, prius

maluerunt ab inimicis in bello interfìci,

quam vivos intercipi ab inimicis eisdem.

Unus autem illorum Hungarorum vivus

captus est, et statini fuit suspensus, et tali

prodimento Castrum ceperunt.

81. Deinde amovit exercitum suum a Ter-

ra Terlicii, et versus Cauratum iter suum
direxit. Erant autem cum ipso Domino Eo-
berto Euffus de GrisuUo de Caurato, et

alii quamplures sui sequaces
, qui ex quo

Terra Caurati se reddidit dominio Hunga-
rorum, proditione territi Terram illam- fue-

rant egressi. Habebant autem ex interiori

parte dicti Euffus et ejus sequaces consan-

guineos plurimos et parentes, cum quibus

ante paraverant Terram reddere Domino
Eoberto jam dicto , si potentialiter adve-
niret. Pervento igitur Domino Eoberto cum
suo exercitu juxta Cauratum, jussum fuit

per eum, ut Terra obsederetur, et unus-
quisque se pararet ad pugnam insultus.

Erat autem super regimen dictae Terrae
Nicolaus filius Tliomae Hungarus cum mo-
dicis aliis Hungaris et Lombardis. Qui vi-

dens exercitum inimicum , cum universis

hominibus ad defensionem Terrae se para-
vit. Et dum cum sociis suis semper cur-

reret Terram eques, confortans, et animans
gentem Terrae, ecce per interiores paren-
tes Euffi praedicti, et ejus sequacium per

il danaro, per il convenuto seguo tra loro

e que' che stavano nel castello, mostraro-

no d' avere il detto danaro ricevuto. E que-

gli ricevuto il segno, il trattato tradimento

ad effetto recarono nel sottoscritto modo;

vai dire, i Lombardi si presero essi la mag-
gior torre del detto castello, ed eccoti dal

nemico esercito cominciarsi contro il ca-

stello un durissimo attacco, e credevano gli

Ungheresi , che i loro Lombardi per loro

pugnassero. Ma quegli, siccome empii tra-

ditori, sopraffacendo gl'istessi Ungheresi da

dentro il castello, ed il nemico esercito da

fuori, posero in terrore i medesimi Unghe-

resi; e cosi da ogni banda fecesi un at-

tacco sì grande , che , rotte le porte , con

violenza entx'arono nell'istesso castello. Ma
difendendosi coraggiosamente gli Unghe-

resi, nessun nemico ardiva salire alla sala.

Finalmente defatigati in tutto quel giorno pei

bellicosi attacchi, sono conquisi ; e non vo-

lendo darsi in mano de' nemici , amarono

piuttosto essere da' nemici in guerra uccisi,

che vivi esser presi da' nemici medesimi.

Ma uno di quegli Ungheresi fu preso vivo,

e subito appiccato; e con un tal tradimento

il castello presero.

81. Di poi rimosse il suo esercito dalla

terra di Terlizzi, e verso Cerato dirizzò il

suo cammino. Or con l'istesso Signor Eo-

berto v'erano Euftb de Grisullo, da Cerato,

ed altri moltissimi suoi seguaci, i quali,

dacché la terra di Cerato si arrese al do-

minio degli Ungheresi, atterriti pel tradi-

mento, di quella terra uscirono. S' avevano

poi di dentro i detti Euffo e suoi segua-

ci consanguinei moltissimi e parenti, coi

quali aveano innanzi apparecchiato di dar

la terra al già detto Signor Eoberto , se

con forza vi venisse. Venuto adunque col

suo esercito il Signor Eoberto alle vicinan-

ze di Corato, da lui si comandò, la terra

s'assediasse, e s'apparecchiasse ognuno a

pugna d'attacco. Stava poi a reggere la

detta terra Nicolò, figlio di Tommaso, un-

gherese, con pochi altri Ungheresi e Lom-
bardi. Il quale, veggendo il nemico esercito,

con tutti gli uomini alla difesa della terra

s' apparecchiò. E mentre co' suoi socii cor-

reva mai sempre a cavallo per la terra, con-

fortando ed animando la gente della terra,

ecco da' parenti di dentro del predetto
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imam pai'teiu fussatoruni Terrae datus est

|

Ruffo e de'suoi seguaci, per una parte dei

introitus iniiiiicis. Et subito tota Terra re-

pleta est inimicis, neminem oftendendo ter-

rigenam^, nisi contra Hungaros iiiilitantes.

Et sic proditione praeniissa ademit Ter-

ram eamdem. Hungari autem , qui erant

ibidem ,
aliqui in Castro se adhaeserunt,

sed tamen Castrum ipsum forte non erat;

aliqui per fugae subsidium abierunt ad

Castrum Sanctae Mariae de Monte. Xico-

laus vero filius Thomae Caporalis in Castro

jam dicto inter plures Tlieotonicos captus

fuit. Qui Theotonice alloquens , non Hun-
garice, salvus fuit. Moris enim est Theo-

tonicorum, et Lombardorum, ut si quando

contingat aliquem eorura capi in proelio

vel in campo , captum talem de persona

salvare, nec illum in manibus tradere ali-

cujus. Qui Nicolaus Theotonice alloquens,

rogavit Tlieotonicos illos , in chJus mani-

bus erat, ut eum minime traderent in ma-
nibus Domini Roberti praedicti, sed ipsum

abire permitterent. At illi eorum morera

servantcs, ad ipsius preces eum pcrraise-

runt abire, qui velocissimo equi cursu ad

Castrum Sanctae Mariae de Monte festi-

nus accessit. Illi autem, qui Hungari capti

fuerunt, suspendi jussi sunt per Dominum
Robertum jam dictum.

82. Igitur liabita dieta Terra dictus Do-

minus Robertus, et Rogeronus Tricarici

Comes, et dicti exercitus Caporales et Do-

mini , apud Tranum suas literas direxerunt,

requirentes IJniversitatem Trani, qnod Ter-

ram restituat dominio Domini Lodovici, *et

Keginae .Tohannae, Regni hujus naturalium

Dominorum : alitcr contra eos liostilem

exercitum inducebat. Erat autem tunc in

Trano Tlieodoricus Capitanius, et Roccus

Castellanus Castri Trani, fratres Tlieotoni-

cae nationis , et ibidem cum eis Nicolaus

Macziae de Manfi-edonia Magnae Rogni

Curiae Magister R,ationalis , habentcs in

fìdelitate regere civitatem. Quibus Univcr-

sitas ipsa transmissas literas jn-aesenta-

runt, super quibus deliberato Consilio prom-

tissime fuit responsum
, quod nequaquam

alium Regni hujus Duminum cognoscebant,

nisi solum Dominum Regem Hungarorum,

et non Dominum LodoVicum
, neque Regi-

nam persuadentes dictis Domino Roberto,

et Corniti Tricarici, quod pessime facie-

fossati della terra, si lasciano entrare i ne-
mici. E subitamente tutta la terra è di ne-
mici ripiena; i quali nessun de' terrieri

offendono, e solo contro gli Ungheresi pu-
gnano. E così col premesso tradimento la

medesima terra egli si tolse. Or gli Un-
gheresi che ivi stavano, altri ricoverarono
in castello, ma quel castello non era forte ;

altri
, fuggendo , andarono al castello di

S. Maria del Monte. Nicolò poi
, figlio di

Tommaso, Caporale, nel già detto castello

con molti teutonici fu preso. Il quale, par-

lando teutonico, e non ungherese, fa salvo;

dappoich'è costumo de' Teutonici e de' Lom-
bardi

, che, se accada talvolta, che un di

loro sia preso in battaglia, od in campo, un
preso siffatto si salva della persona , nè si

consegn{Pìn mano d' alcuno. Il qual Nicolò,

parlando teutonico, pregò que' Teutonici,

nelle cui mani s'era, che punto non lo con-

segnassero nelle mani del predetto Signor

Roberto, ma il lasciassero andare. E quegli,

il lor costume mantenendo , alle sue pre-

ghiere il lasciarono andare; e di velocissi-

mo corso, a cavallo, in fretta s'andò al ca-

stello di S. Maria del Monte. Gli Unghe-

resi poi, che furon presi , il già detto Si-

gnor Roberto comandò, s'appiccassero.

82. Avutosi dunque la detta terra, il detto

Signor Roberto, e Rogerone Conte di Tricari-

co, ed i Caporali e Signori del detto esercito,

diressero loro lettere a Trani , dimandando
che l'Università di Trani la terra restituisse

al dominio del Signor Jiudovico e della Re-

gina Giovanna, Signori naturali di questo

Regno : altramente contro di loro un nemico

esercito recato avrebbe. Or v'era allora in

Trani Teodorico Capitano, e Rocco Castel-

lano del castello di Trani, fratelli, di nazio-

ne teutonici, ed ivi con loro Nicolò di Mac-

zia da Manfredonia, Maestro Razionale del-

la Magna Curia del Regno, i quali mantene-

vano fedele la città. A questi l'istessa Uni-

versità le inviate lettere presentò: dietro di-

scusso consiglio fu prestissimamente risposto,

che per niuu modo altro Signore non conosce-

vano di questo Regno, che il solo Signor Re

degli Ungheresi, e non il Signor Ludovico, nè

la Regina, persuadendo a' detti Signor Ro-

berto e Conte di Tricarico, che pessimamente

facevano ad invadere ostilmente le terre fé-
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bant, quod fideles Terras Regis ejusdem ho-

stiliter invadebant, immo sanius eis esset,

dominio se ipsos reddere Domini Kegis jam
dicti. Si vero hoc nollent facere , sed eos

hostiliter mallent invadere , parati erant

in campo ex fidelitate Eegia pugnare cum
eis. Ut ergo dicti Domini responsales tales

literas receperunt, quasi furore commoti, in

obsidionem Civitatis Tranensis snura ex-

ercitum induxerunt, incipientes facere gua-

stum extra. Viri autem Tranenses videntes

possessiones eorum ita vastari, foris exie-

ruut contra hostes jam dictos , et dirum

praelium commiserunt , ubi bine et inde

plurimi percussi sunt et occisi. Sed quia

parcitas victualium in exercitu ipso erat,

vix idem exercitus poterat in campo rao-

rari , quum a Civitate Caurati modica vi-

ctualia veniebant. Probaverunt afltem ite-

rato velie Tranensem Civitatem invadere

insultu aspero , ubi aggredientes viriliter,

vitiose permiserunt Tranenses in muris sca-

las apponere , et eos ascendere quasi mu-
rum, qiiando possent interficere ascenden-

tes. Appropinquantes autem inimici intus

f(jssatum , scalas apposuerunt in muris
;

et tunc Cives retrocedere se fingentes, ut

ascendentes ascendere potius animarent,

plurimi scalas plurimas ascendebant , as-

securati plurimis balistariis exercitus sui

praefati. Ut autem quasi juxta raoenia e-

rant ascensi, feracius Cives surgentes icti-

bus lapidum eos praecipitaverunt ab alto,

ubi fueruut plurimi vulnerati. Acceperunt

tamen in ipso conflictu quemdam nomine

Barisanum
,
qui erat de spquacibus Mar-

rensium ejectorum a Barulo
,
quem inter-

ceptum immiserunt in Urbem, et post di-

scessum turpiter tormentarunt in Urbem,

per quem Tranenses proditores Marrenses,

qui volebant perdere Civitatem, sciverunt;

qui omnes per captionem dicti Barisani Ci-

vitatem ipsam penitus exierunt, bonis eo

rum omnibus derelictis. Fuit etiam in di-

ete conflictu crudeliter vulneratus Domi-

nus Robertus jam dictus , qui sentiens se

percussum, et videns nil super Civitate ipsa

posse lucrari, sed gentem amittere, prae-

cipue quia victualium caristiam maximam
ibi habebant, qua specialiter eos contigit,

immo oportuit obsidionem Civitatis dimit-

tere; subito plurimis derelictis occisis , in-

deli al medesimo Re; cbe anzi più savio par-

tito sarebbe per loro il rendersi al dominio

del già detto Signor Re. Se poi ciò fare non

volessero, ma piuttosto volessero ostilmen-

te invaderli, essi per fedeltà al Re eran

pronti di pugnare in campo con loro. Come
dunque i detti Signori s'ebbero tali rispo-

ste ricevute, quasi "di furore commossi, tras-

sero il loro esercito ad assediar la città di

Traui , cominciando a far guasto di fuori.

Or que' di Trani, veggendo, che le loro pos-

sesioni così si devastavano , usciron fuori

contro i già detti nemici , ed una dura bat-

taglia appiccarono, in dove dall'una parte

e dall'altra moltissimi sono percossi ed uc-

cisi. Ma poiché nell' esercito eravi pochezza

di vettovaglie
, poche vettovaglie venendo

dalla città di Corate, appena il medesimo e-

sercito potevasi stai'e in campo. Or nuova-

mente provarono di volere con aspro attacco

invadere la città di Trani, ed assalendola

con coraggio, maliziosamente i Tranesi la-

sciarono, che apponessero le scale alle mura,

ed ascendessero il muro, perchè uccider po-

tessero quei, che v'ascendevano. Or avvicina-

tisi i nemici dentro il fossato, le scale appo-

sero alle mura; ed allora fingendo i citta-

dini di retrocedere, per piìi animare que' ad

ascendere, moltissimi per moltissime scale

ascendevano, assicurati da moltissimi bale-

strieri del prefato loro esercito. Or come vi-

dero, che quasi su le mura eran ascesi, con

grande ferocia i cittadini levandosi, con col-

pi di pietre dall'alto li precipitarono, ri-

m'anendo moltissimi feriti. Presero però in

quel conflitto un certo di nome Barisano,

il quale s'era de' seguaci de' Marresi cac-

ciati da Barletta, che in arresto mandarono

in città, e dopo la partenza, turpemente in

città tormentarono. Da costui i Tranesi sep-

pero i traditori Marresi , che la città per-

dere volevano, i quali dopo la presura del

detto Barisano tutti uscirono , lasciati tut-

t'i loro beni. Fu pure nel detto conflitto

crudelmente ferito il Signor Roberto già

detto ; il quale , sentendosi percosso , e veg-

gendo di nulla poter guadagnare sa l' i-

stessa città, ma che vi perdeva gente, pre-

cipuamente perchè vi avevano carestia

grandissima di vettovaglie, per la quale in

ispeziìiltà gli accadde , anzi fu bisogno la-

sciare l'assedio della città, in un subito,
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viilneratis delatis, exercitum

j

abbandonati i moltissimi uccisi , e traspor-terceptis , et

suum jussit ab inde reraoveri , occasione

sumta, quod literas receperit a Domino Lo-

dovico Latinorum Eege, esse Neapolim ac-

cessurum expresse. Sed sine hoc major pars

sui exercitus derelinquebant suum exerci-

tum, tamquani videntes nil in Terra ipsa

posse lucrari, sed potius fame convinci. Re-

trocedit itaque dictus Dominus Robertus

cura suo exercitu ab obsidione (Jivitatis

Trani percussus, et versus Oauratum rodiit

festinanter , ubi nequaquam intus recepti

sunt, sed in Campo forragium modicum eis

datura , eadaraniet iidcte major pars sui

exercitus versus Gravinam rediit, quietu-

ra, et post eos reliquus exercitus idemmet

iter fecit. Ubi per dies duos quiescentes

fueruat.

83. Kemanserat autem in Terra ipsa tìra-

vinae Justitiarius Ducissae Duratii Cbic-

carellus de GisuaMo cura plurimis malan-

drenis partiuni montanarum, qui bona no-

stra omnia, et nostrorum sequacium stra-

giciose consumsit. Ltiam et mulieres ser-

vitrices dicti Angeli Caporalis nostri, quam-

quam pauperes essent, se ipsas coegit pre-

tio redimendas. Et ad satisf'actioncm ini-

micorum nostrorum quamdam mulierem,

nomine Alexandriam, licet meretrix fuerit,

comburi niandavit. Igitur praefati inimici

nostri capitali odio persequentes Judicem

jVIartuciura suprascriptura
,
qui juxta prae-

scriptum supra, erat carceri alligatus, prae-

senti Domino Roberto jam dicto, dicto Chic-

carello Capitanio dictae Terrae nequiter

accusabant
;
quibus Dominus Robertus ait:

Quod prodlìuentum comniisit ìtic plusquam

vos'^ Injustum mthi videtur ipsum occidere.

Si ergo potest ab eo hnheri aliquaìis pecu-

nia , habeatur , et ipsum ejicitc extra Ter-

raiii. Et sic de voluntate dicti Domini Ro-

berti sua liboratio fuit permissa. Receden-

ti itaque Domino Roberto jam dicto cura

universo exercitu suo, maiur pars sui se-

quacis exercitus niajorem partem anima-

lium hominum dictae Terrae tìraviuae

versus montanas portarunt in praedam. Sic

talis legalitas fuit in illis. Et ecce mur-

niur maximus Populi clamantis : Vae illis,

quia ii, a quibus spcrabainus auxilium, uos

tati i prigioni ed i feriti, comandò si toglies-

se quindi il suo esercito, presa occasione, che
dal Siguor Ludovico, Re de' Latini, avea ri-

cevuto lettere di andare espressamente a

Napoli. Ma senza questo la maggior parte

del suo esercito lasciava il suo esei'cito, sic-

come que' che vedevano di non poter nulla

lucrare nell' istessa terra, ma che piutto-

sto eran vinti dalla fame. Pertanto per-

cosso il detto Signor Roberto, si i-etrocede

col suo esercito dall' assedio della città di

Trani, ed in fretta verso Corato si ritor-

na, in dove punto non furon dentro ricevu-

ti, ma nel campo fu loro dato un po' di fo-

raggio, e nella medesima notte la maggior
parte del suo esercito verso (ìravina si ri-

torna per riposarsi; ed appresso a loro il

medesimo cammino tenne il restante del-

l'esercito. Vi rij)osarono per due giorni.

83. Or era rimasto nell' istessa terra di

Gravina il Giustiziere della Duchessa di

Durazzo, Chiccarello di Gesualdo, con mol-

tissimi malandrini delle parti montanare,

il quale tutf i nostri ieni,e de' nostri se-

guaci strazievolraente consumò. Ed eziandio

le donne serve del detto Angelo, nostro

Caporale ,
(juantunque povere si fossero

,

costrinse riscattarsi con danaro. Ed a sod-

disfazione de' nostri nemici ordinò bruciarsi

una certa donna, per nome Alessandra, ben-

ché siasi stata meritrice. Adunque i prefati

nostri nemici . perseguitando cou odio ca-

pitale il soprascritto giudice Martuccio , il

(juale, secondo l' innanzi scritto di sopra,

stava ligato in carcere, alla presenza del già

detto Signor Rob^'rto, iniquamente al detto

Chiccarello Capitano di detta terra accusava-

no. A questi il Signor Roberto dice: Qual tra-

dimento ha commesso costui più di voi? Mi
sembra ingiusto ucciderlo. Se dunque può da

lui aversi un qualche danaro, s'abbia, e cac-

ciatelo fuori terra. E cosi per volontà del det-

to Signor Roberto fu permesso di liberarlo.

Ritornando pertanto il già detto Signor Ro-

berto con tutto il suo esercito , la maggior

parte dell' esercito che seguivalo, portarono

in preda verso le montagne la maggior par-

te di animali e di uomini della detta terra

di Gravina. Così si ebbe in loro una tal leal-

tà. Ed eccoti un mormorio grandissimo di

popolo, che gridava : Guai a loro ; dappoi-
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disrobant. Tfimdem tacuit murniur tale, et

inimici nostri in nostrum dedecus atque

damnum dictiim Judicem Martucium oc-

culte, et palam accusare coeperunt, sicque

in tantum dictum Chiccarellum Capitanium

impulerunt ,
quod ipsum Judicem Martu-

cium obtinueruiit tormentis exponi. Et ecce

sedente Curia prò tribunali àdductus fuit

miser ille Judex Martucius ad judicium,

jiluribus proditionibus sibi objectis. Ad quos

respondens audacter dicebat : Domine Ju
stitiarie, supplico reverenter, quod si gra-

nose me non vultis audire, saltem justitia

me audite; ft siquidem secundum justitiam

sum culpatus, libenter mori volo. Si aiitem

in culpa non sum, me supplico liberetis.

Et rogo, quod ii, qui me accusante ecce ut

videtis, mei sunt immici, quia sine causa

desiderant mortem meam. Tunc inimici

praesentes accusabant eum diceates : Do-

mine Justitiarie digaus est mori Judex

Martucius velut proditor publicus Dominae
nostrae Ducissae. Nam prò ipso et suis se-

quacibus Hungari venerunt Gravinam

,

omnibus nobis invitifS. Quod si negare vo-

luerit, sumus probare parati. Quibus Judex

Martucius ait: Domine Capitanie , audite

me
,
rogo. Isti inimici mei me accusant ,

quod proditor induxerim Hungaros in Ci-

vitate Gravinae cum sequacibus meis. In-

terrogate eos, si peccavi in alio. Quibus

Capitaneus ait : Dicite: peccavit in alio,

quani in Jioc, quod vos dicitis? Qui dixe-

runt : Hoc est tnter alia peccatum gravius,

quod commisit esse Dominae proditorem.

Numquid parum sibi videtur? Quibus Ju-

dex Martucius ait : Ut quid ego majus pro-

dimentum commisi quam vos ? Nonne re-

colitis? Tibi dico, Judex Gargane, qui co-

gnatus meus es , et me accusas cum aliis

tuls sequacibus , ut moriar. Nonne simul

fuimus onines post lectas Literas missas

per Dominum Voijvodam Universitafi Gra-

vinae? Et placu,it omnibus dominiutn Hun-
garorum ? Et tu cum omnibus , qui mihi

accusatores adstatis, vesfris sigilìis literas

responsales egistis. Si ergo in hoc vie dici-

tis peccavisse, et vos mecum peccastis. Uno
quidem crimine detinemur. Ergo Domine
Reverende, si hac causa ego inori debeo, ho-

mines singuli Regni hujus morte pessima

mori sunt digni, quia totum Regnwn doìiii-

chè quelli, da' quali ci speravamo aiuto, ci

dirubano. Finalmente un tal mormorio si

tacque, ed i nostri nemici a nostro disdoro

e danno, in occulto ed in palese, comincia-

rono accusare il detto giudice Martuccio, e

così tanto spinsero il detto Chiccarello Ca-

pitano, da ottenere, obe l'istesso Giudice

Martuccio alle torture si mettesse. Ed ecco

sedendo in tribunale la Curia, il misero giu-

dice Martuccio fu menalo in giudizio , di

molti tradimenti imputandogli. A loro ri-

spondendo, con ardire diceva: Signor Giu-

stiziere , con riverenza ti supplico , che se

graziosamente non volete ascoltarmi, alman-

co ascoltatemi per giustizia ; e se veramente

secondo giustizia sono io incolpato, volentieri

voglio morire. Se poi non sono in colpa, di-

mando che mi liberiate. E prego; perchè quei

che m' accusano, ecco, siccome vedete, sono

miei nemici, dappoiché senza una cagione

desiderano la morte mia. Allora i nemici die

stavan prese,nti ,
1' accusavan dicendo : Si-

gnor Giustiziere, il giudice Martuccio meri-

ta di morire come pidìblico traditore delia

nostra Signora Duchessa ; dacché per opera

sua e de' suoi seguaci gli Ungheresi vennero

in Gravina, tutti noi non volendolo. Che se

lo vorrà negare, noi siamo apparecchiati di

provarlo. A questo il giudice Martuccio dice :

Signor Capitano, ascoltatemi , ve ne prego.

Questi miei nemici mi accusano, perché tra-

ditore coi miei seguaci ho condotto gli Un-

gheresi nella città di Gravina. Interrogateli,

se mai ho peccato in altro. A questo il Ca-

pitano dice : Ditelo : ha peccato ancora in

altro, 0 solo in questo, che voi dite? Quegli

dissero : Questo è tra gli altri più grave pec-

cato, che connnise, l'essere traditore della Si-

gnora. Forsechè gli sembra poca cosa ? A
qu3sto il giudice Martuccio dice: E perchè

ho commesso io maggior tradimento di voi?

Forse non vi ricordate? A te dico , o giudice

Gargano, che sei mio cognato , e mi accusi

con gli altri tuoi seguaci , perchè io muoia.

Forsechè non fummo tutti insieme dopo lette

le lettere mandate dal Signor Vaivoda all' U-

niversità di Gravina ? E piacque a tutti il

dominio degli Ungheresi? E tu con tutti que-

sti , che ora state ad accusarmi , faceste le

lettere di risposta ,
segnandole coi vostri si-

gilli. Se dunque dite d'aver io in ciò pecca-

to, ed anche voi con me peccaste. Per verità
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nio se reddidit Hunrjarorum post mortem

Domini nostri Diicis , et post reditum He-

gis Lodovici et Beginae, ac JJominae no-

strae Ducissne quilihet se dominio reddidit

eoruindem. Et post adventum iteratimi Hun-

(jaronim, HegHum f'iiit iterato divisum , et

omnibus hujus Terrae hominihiis placiiit

Terram istam reddere dominio Hungaro-

riiiit. Erant auteni ante tribunal dicli Ju-

stitiarii l'opulus pluriuius congi\'gatus, qui

venerant audituri et visuri vindictatn mi-

seri Judicis jrartucii. Qui audientes dictum

.Tudicem Martuciuiu ita legitime se tuen-

tem ,
persuasi a nostris aemulis clamave-

runt : Domine Justitiarie
,
pereat proditor,

et ipsum tormentis exponi mandetis , quia

reliquos ex eo interiores scietis proditores

nefandos. Quibus Capitanius ait : Numquid
sinc causa faciain eum mori? Ecce quod

legitime se dcf'endit ; nam omnes in simili

casu estis. Tunc nostri aemuli in persona

totius Populi claiTiabant : potius moriutur.

Et quasi freniebant in oum dentibus, illum

devorare volentes. Ut autem vidit Capita-

nius totius Populi voluntatem, dictum Ju-

dicem Martucium ligatis post terga mani-

bus in Turri dicti Angeli Domini Gualterii

a summo usque deorsum ultra quinquagies

exponi praecepit. At miser clamabat : Do-

mine Justitiarie, quid vultis dicami Dico

et confiteor me esse proditorem iniquum.

Jiibete me mori, quia dignus sum. Novit

Deus. Non possiim amplius tormenta suf-

ferre. Supplico ad sententiam procedati^.

Compatiens igitur Capitanius illuni depo-

suit a tormentis, et ait illi : Judex Mar-
tucie, scias te esse penitus moriiuruhi cras

sumtno mane. Poeniteas ergo delictorum tuo-

rum, m animam perdas sicut et corpus. Cui

respondit : Domine: dignus sum mori nieis

ddictis. Supplico, ut si mei potestis compati

mediante justitia, compatiamini mei. Sin

autem fiat vestra voluntas, quia in patientia

luca cum Dei auxilio meain animam possi-

debo. Cui Capitaneus ait: Omnino te mori

oportet. Et tunc jussit ipsum ad carcercm

duci.

d'uno stesso delitto siamo noi colpevoli.

Dunque , reverendo Signore , se per questa
cagione debbo io morire, tutti gli uomini di
questo Regno meritano di morire di pessima
morte ; pcrcliè tutto il Regno dopo la morte

del nostro Signor Duca si diede al dominio
degli Ungheresi, e dopo il ritorno del Re
Ludovico e della Regina e della Signora no-

stra Duchessa , ognuno si diede al loro do-
minio. E dopo la seconda venuta degli Un-
gheresi, novellamente il Regno si fu diviso,

ed a tutti gli uomini di questa terra piacque

di darsi al dominio degli Ungheresi. Or v'e-

ra innanzi al tribunale del detto Giustizie-

re un grandissimo popolo, venutovi per a-

scoltare e vedere la vendetta del misero giu-

dice Martuccio. Ed ascoltando, che il detto

giudice Martuccio cosi giustamente si difen-

deva, persuaso da' nostri emuli, gridò: Si-

gnor Giustiziere, muoia il traditore, ed or-

dinate che si metta alle torture; perche da

lui saprete gli altri interni nefandi tradi-

tori. A questo il Capitano dice: Forsechè

senza una causa lo farò io morire ? Ecco

che giustamente si difende; perchè tutti sie-

te in simile caso. Allora i nostri emuli iu

persona di tutto il popolo gridavano : muoia

al più, presto. E contro di lui i denti digri-

gnavano, quasi divorare volendolo. Or come

il Capitano vide la volontà di tutto il po-

polo, comandò, che il detto giudice Martuc-

cio, con le mani ligate dopo le spalle, nella

torre del detto Angelo di Signor Gualtieri,

oltre le cincpianta volte, dall'alto in basso

si esponesse. Ma il misero gridava: Signor

Giustiziere , che vuoi, che io dica? Dico e

confesso di esser io iniquo traditore. Co-

mandate, che io muoia ; perchè lo merito. E
salto Iddio. Noti posso sopportare piìi, le

torture. Supplico , che eseguiate la sentenza.

Compassionando adunque il Capitano, dalle

torture il te' deporre, ed a lui dice: Giu-

dice Martuccio , sappi , che tu dimani, di

buon mattino , devi assolutamente morire.

Adunque pentiti de' tuoi delitti; affinchè,

siccome il corpo, non perdi ancora V ani-

ma. Gli risponde : Signore, merito pur trop-

po di morire pe' miei delitti. Supplico, che

se per giustizia potete avere compassione

di me , abbiate di me compassione. Se poi

non potete , si faccia la vostra volontà ;

perche io, con l'aiuto di Dio, nella mia pa-



Conveneruiit aiitem universi aemuli no-

stri ad Capitanium dicentes : Domine Ca-

pitarne, reco)xìamur vohis, quod ad poenani

corporis proditoris alìonimqiie terrorem,

proditorem ipsum tenalìis igneis morderi

mandetis cras mane per Terram,et deinde

ossa ejus in medio Plateae pubìicae in altis

furcis suspendi , ut sit continuo ad sempi-

ternam memoriam suorum parium prodito-

rum, et singaUs ad exemplum. Quibus Ca-

pitanius ait : Ecce disposuimus ipstmi mo-

riturum omnino , damnavimus ipsum bene-

placito vestro. Sanguis ejus super vos sit,

et super fdios vestros. At ipsi : Domine Ca-

pitarne , ita sit , sicut fertis. Dignus enim

est mori. Facto igitur mane praefati inimi-

ci Cavrectam parari fecerunt, et in ea for-

giam ardentibus carbonibus paraverunt, et

apponentes carnificem, ipsum Judicem Mar-

tecium miserum apposuerunt in eam ve-

stibus enudatum. Et tantus suo fato inva-

luit stridur Populi contra eum, quod quasi

omnes , ut audivi , non vidi , clamabant :

pereat proditor. Sic enim decet singulos pro-

ditores. Et ductus est per totam Terram
circum circa, et liugas singulas, causa poe-

nae majoris. Audivi uamque dici a pluri-

bus qui videruat eumdem sic pati
,
quod

tanta contiitione et patientia talia tormen-

ta gerebat
, quod non nisi bis vae clama-

vit. Sed continue Pater noster et Ave Ma-
ria dicebat

, quamquam saepius mordere-

tur. Adductus itaque vivus ad furcas in

medio Plateae, tota carne purgatus morsi-

bus tenaliarum , ad furcas illas suspendi-

tur. Et ecce quidam nomine Magister Lau-
rentius Cbaccbarellus monoculus et clau-

dus, generis utique aemulorum uostrorum,

evaginato ense ipsum percutiebat in tibiis,

nitens illas incidere velut ligna. Hoc au-

tem scripsi ita seriatim , non licet in to-

tum, quum totum scribere longum foret.

Saltem in parte scripsi , ut sit ad memo-
riam filiorum patris vindictam quaerere,

et suorum sequacium, qui fuerunt. Nec au-
sus quisquam fuit ipsum exinde tollere
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sienza possederò l' anima mia*. Gli dice il

Capitano : È assolutamente necessario , che

tu muoia. Ed allora comandò, si menasse
al carcere.

Or tutt' i nostri emuli si recarono dal

Capitano, dicendogli: Signor Capitano, vi

ricordiamo , che a pena del corpo del tra-

ditore , ed a terrore degli altri , ordiniate

die dimani mattino V istesso traditore con

infocate tanaglie si vada mordendo per la

terra , e di poi che le sue ossa nella pu-

Mica piazza si sospendano alle alte forche,

perchè del continuo sia a sempiterna me-

moria de" pari suoi traditori , ed in esem-

pio a tutti. A questi il Capitano dice : Ecco

abbiamo disposto , che debba assolutamente

morire, e V abbiamo condannato per vostro

beneplacito. Il suo sangue sia sopra di voi

e sopra i vostri figli ". Ma essi : Signor Ca-

pitano , così sia , siccome dite
;
imperocché

merita di morire. Fattosi dunque mattino , i

prefati nemici fecero apparecchiare un car-

retto , ed in esso una fucina con ardenti

carboni apparecchiarono , e collocatovi il

carnefice, collocarono io esso il misero giu-

dice Martuccio, spogliato delle vesti. Or per

sua disavventura s'ebbe tanto strider di

popolo contro di lui , che quasi tutti, come

ascoltai , ma non vidi
,
gridavano : muoia il

traditore. Per certo così meritano tutt' i

traditori. Ed a pena maggiore fu recato in-

torno intorno per tutta la terra e per tutte

le vie. Ascoltai dirsi da molti, i quali lo vide-

ro così soffrire , che con tanta contrizione

e pazienza tali tormenti sopportava, che

appena due volte gridò : ahi. Ma continua-

mente recitava Pater noster ed Ave Maria
;

quantunque multo spesso si mordesse. Con-

dotto pertanto vivo sotto le forche, nel mez-

zo della piazza, strappatagli tutta la carne

da' morsi delle tanaglie, alle forche si sos-

pende. Ed ecco un tale per nome Lorenzo

Caccarello, monocolo e zoppo, certo della

classe de' nostri emuli
,
sguainata la spada,

lo percoteva nelle tibie , sforzandosi d' in-

cidere in esse, come legno fossero. Ciò poi

ho scritto cosi per filo, se ben non in tut-

to
;
perchè scriver tutto lunga cosa sareb-

be. Almanco l'ho scritto in parte; perchè

ricordino i figli cercar vendetta del padre.

* S. Lue, XXI, 19. S. Matt., XXVII, 25.



quasi per rnensem. De quo nostri aemuli

voluntate obtenta persuaserunt dicto Capi-

tanio, quod consanguineos
,
omnesque se-

quaces nostrorum sequacium stagios aspor-

tarci , si vellet Terram Gravinae firraiter

possidere , et ad Castra montanae dictae

Dominae Ducissae portari, ne restantes iii

Terra, aliquam proditionem committant.

Assensit Capitauius verbis inimicorura no-

strorum, et omnes consanguineos nostrae

sequelae in numero quadraginta ad ca-

strum Tursii, Castrum Oppidi, et Monticuli

transmisit captivos , ibique eos per menses

duos et ultra retinuit carceratos. Et reces-

sit idem Capitanius tum omnibus praeno-

tatis, et Matrem meam secum portavit in

obsidem, qiiam cum Comitissa Baroniae Bi-

saciarum recommendatam diniisit gratia

sui. Remansit autem Terra Gravinae sub

regimine Nicolai de Jaquinto de Castella

-

neto Capitanei loco sui, et Castrum sub

regimine .Iaconi de Muro, et quorumdam
sociorum de Valle Muri malandrenorum,

qui totani provinciam discurrentes undique

disrobabant. Dominus autein Kobertus de

Sancto Severino , Comes Tricarici , et uni-

versi Comites Regni , de sequela scilicct

Regis Lodovici de Tarento, ad mandatum
et requisitionem dicti Uegis potonter se a-

pud Neapolim contulerunt , et ibi innume-

rosum exercituiu aduiiariuit equitum ot pe-

ditum, quo possont Hungaris et Thcotoni-

cis, qui ad partes Terrae Laboris potenter

adibant, obviare in campis.

84. Palatinus vero, qui ut praescribitur,

Vigiliis remansorat , post recessum Domini

Vayvodae, et sui exercitus de partibus A-
puliae ad partes Vallis Beneventanae, non

curans de promissione vorborum facta per

ipsum dicto Vayvodae et Corrado Lupo,

nullara facturum guerram in partibus Ter-

rae Bari, u;ia cum Tiicotonicis quingentis

stipendiariis suis, aliisque plurimis suis sc-

quacibus, coUectaque multitudine Populi a

Terris circurastantibus , dicti Domini Lo-

dovici tidelibus, Civitatom Juvenatii obse-

dit hostiliter, et per mare Galeae quatuor

affueruiit prò Domino Lodovico jam dicto

centra Civitatem eamdem. Coperai autem

e que' che furono suoi seguaci. Nò per quasi
uu mese ardi veruno toglierlo dalle forche.

Di che i nostri emuli, ottenuto quanto vo-

levano
,
al detto Capitano persuasero, che

se volesse durevolmente la terra di Gravi-
na possedere, togliesse in ostaggio i consa-
guinei e tutt' i seguaci de' nostri seguaci, e

facesseli portare a' castelli della montagna
della detta Signora Duchessa; acciocché

,

restando nella terra, non avessero a com-
mettere un qualche altro tradimento. Ac-
consenti il Capitano alle parole de' nostri ne-

mici, e tutt'i consanguinei di nostra seque-

la, in numero di quaranta, mandò prigioni

al castello di Tursi, al castello di Oppido e

di Monticchio , e ve li tenne carcerati per

due mesi e più. E si partì il medesimo Ca-

pitano con tutt' i prenotati , e portò con

seco in ostaggio mia madre, la quale in

grazia di sè lasciò raccomandata insiem

con la Contessa di Baronia di Bisacce. Re-

stò poi la terra di Gravina sotto il governo

di Nicolò di Giaquinto da Castellaneta, in

luogo del suo Capitano , ed il castello sotto

il governo di Giacomo di Muro e di certi

socii, malandrini di Valle di Muro, i quali

tutta la provincia correndo , da per ogni

dove la dirobavaiio. Il Signor Roberto poi

da San Severino, il Conte di Tricario e tut-

t' i Conti del Regno, della sequela cioè del

Re Ludovico da Taranto
, per ordine e re-

quisi/ioue del detto Re con forze in Na-
poli si recarono, ed ivi adunarono un in-

numerevole esercito di cavalieri e di pedo-

ni, onde potessero su' campi andare incon-

tro agli Ungheresi e Teutonici, che con forza

alle parti di Terra di Lavoro si presentavano.

84. 11 Palatino poi, il quale, come innan-

zi sta scritto, erasi rimasto in Bisceglie, do-

po la partenza del Signor Vaivoda e del

suo esercito dalle parti di Puglia alle parti

di Valle di Benevento, non curando la pi o-

messa da lui fatta, iu parole, al detto Vai-

voda ed a Corrado Lupo, che non avrebbe

cioè fatta nessuna guerra nelle parti della

terra di Bari, insiem con cinquecento Teu-

tonici suoi stipendiarli, ed altri moltissimi

suoi seguaci, e raccolta una moltitudine di

popolo dalle terre circonvicine , fedeli al

detto Signor Ludovico, ostilmente assediò la

città di Giovinazzo, e per via di mare, per

parte del Signor Ludovico già detto, quattro

ti
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diebus proximis ante praeteris Palatinus

idem Civitatem Melfictae modo subscripto ;

videlicet quod per stipendiarios suos con-

tiuue guerram faciebat coutra homines

Melficteuses. Et uno die fecit contra eos

insultum asperrimum modica gente quasi

usque prope moeaia dictae TeiTae. Homi-

nes vero Civitatis Melfictae videutes usque

moenia per aemulos infestari, animaverunt

se unanimiter contra illos aemulos virili-

ter irruere et potenter , et insequuti fue-

runt aemulos illos usque propa Sanctam

Mariam de Martyribus, longe forte a Ci-

vitate Melfictae per milliare unum vel cir-

ca. Constituerat autem idem Palatinus gen-

tem suam relinqui reconditam in quodam

loco abscondito post Civitatem Melfictae.

Et ut viderunt geutem Civitatis Melfictae

persequi promto corde socios suos
,
louge-

que esse a Civitate Melfictae spatio prae-

dicto, divex'sis viis post terga Melfictensium

cursu velocissimo ferieruut. Nec sciverunt

praevidere Melficteuses eorum insidias prae-

paratas. Et sic stipendiarli, qui praecede-

bant, et qui sequabantur, in uno couciirsu

super Melfictenses promtissime ferierunt,

et ceperunt de viris Melfictensibus viros

centum et ultra. Inter qiios esse contigit

meliores
,
quos apud Vigilias carceraudos

portavit, eosque tenuit, quousque universi

Cives reddiderunt Civitatem Melfictae do-

minio Palatini. Qiiam Civitatem, deficiente

eis auxilio Hangarorum, quorum fìdelitati

se dederant, restituerunt, et se ipsos domi-

nio Palatini.

Et dum esset Palatinus ipse in obsidione

Civitatis Juvenatii , ut praescripsi , conti-

nuos diros insultus dabat et dari mandabat

contra Juvenatieuses, et ibidem plura con-

strui fecit diversa ingenia, quibus possent

se muris Civitatis adbaerere. Et mandavit

uno die guastum fieri in arboribus olearum.

Statimque ut viderunt Juvenatieuses gua-

stum fieri in arboribus et bonis eorum,

nuutios Ambassiatores miserunt cum cer-

tis pactis velie reddere Civitatem. Quod au-

diens Palatinus, mandavit guastum cessare,

et cum Ambassiatoribus Juvenatii fuerunt

ad verba. Tamdem coucordes facti reddi-

derunt Civitatem Palatino jam dicto pacto

galee contro la medesima città si presen-

tarono. Ne' prossimi poi già passati giorni

il medesimo Palatino avea preso la città di

Molfetta nel sottoscritto modo ; vai dire,

che per mezzo de' suoi stipendiarli del con-

tinuo faceva guerra contro i Molfettesi. E
in un giorno contro di essi, con poca gen-

te, fece un asprissimo attacco quasi fin vi-

cino alle mura della detta terra. Ora quei

della città di Molfetta, veggendo che dagli

emuli venivano sino alle mura infestati, u-

nanimente s'animarono di lanciarsi con co-

raggio e con forza contro di loro, e 1' inse-

guirono fin vicino a S. Maria de' Martiri

,

lungi della città di Molfetta per un miglio,

od in quel torno. Or il medesimo Palatino

avea stabilito, che si lasciasse appiattata

della sua gente in un nascosto luogo dopo

la città di Molfetta. E come videro, che la

gente della città di Molfetta con prontezza

d'animo i loro socii inseguiva , e che pel

predetto spazio era lungi dalla città di Mol-

fetta, da diverse vie, di velocissimo corso,

dietro le spalle de' Molfettesi ferirono. Nè
i Molfettesi prevedere seppero le insidie

a loro apparecchiate. E così gli stipendia-

rii che precedevano, e que' che seguivano,

insieme congiuntisi
, prontissimamente so-

pra de' Molfettesi ferirono, e di que' Mol-

fettesi presero da cento e più. Fra' quali

accadde di stare i migliori , che menò a

chiuderli in carcere in Bisceglie, e li tenne,

finché tutt' i cittadini la città di Molfetta

al dominio del Palatino tornarono. La qual

città, mancando loro l'aiuto degli Unghe-

resi, alla cui fedeltà s'eran dati, con sè stessi

restituirono al dominio del Palatino.

E mentre l'istesso Palatino stava all'as-

sedio della città di Griovinazzo, come scris-

si innanzi , continui e duri attacchi egli

dava, ed ordinava di darsi contro i Giovi-

nazzesi , e molte diverse macchine vi fece

costruire , con le quali potesse alle mura

avvicinarsi della città. Ed un dì ordinò farsi

guasto nelle piante d'ulivo. Or come i Gio-

vinazzesi videro farsi guasto nelle piante e

ne' beni loro, incontanente mandarono nun-

zi ambasciatori di volere con certi patti

rendere la città. La qual cosa il Palatino

ascoltando, ordinò si cessasse il guasto, e

con gli ambasciatori di Giovinazzo fu a

parlare. Accordatisi finalmente, la città re-
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subscripto, videlicet, quod omnia jura Ci-

vitatis Regine Curiae pertinentia assigneu-

tur ia Camera Palatini , et Juvenatienses

viri, vexillo remoto Kegis Hangariae, vexil-

lum Reginae erigaut et Domini Lodovici
;

et prò majori securitate stagios octo da-

buut morandos in Castro Bari octo gene-

rum Civitatis. Et bis pactis firmatis Vex-

ilhim Regis Hungariae removerunt, et Vex-

ilhim erexenint Regiuae et Domini Lodo-

vici, dederuutque promissos octo stagios Ca-

poralibns galearum, qui eraiit super mare

portandos per eos ad Castrum Bari. A qni-

bu8 Palatinus idem prò amotione exercitus

sui recepii a Juvenatiensibus Civibus un-

cias centum.

85. Et amoto inde exercitu suo pervenit

Bitontum Civitatem magnam, et in Abba-

tia Sancti Leoiiis longe parum a raoeniis

dictae Terrae castrametatus fuit cum ex-

ercitu suo. Et mittent Ambassiatores suos

usque ad Portam Civitatis ipsius, misit di-

cendo Civibus Bitotitinis , ut Terram Bi-

tonti fidelitati restituant Reginali et Do-

mini Lodovici, sibique pareant tamquam
Principi Barisauo. Quibus responsum per

universos Concives ( praeerant regimiiii Ci-

vitatis ipsius Dominus Herricus , et Domi-

nus Paulus Milites, Cbiccus Domini Sergii,

et Leo Castauea,et alii probi viri, sed ii

praecipue quatuor ) qui dixerunt : Dicife

Palatino , quod jam fideìitaiem nosiram

lìTomisimus Domino Regi Hungariae. A-
modo non aliud vohwm.s , qnam dominiiim

Hungarorum. Ideo dicitè Domino Palati-

no, quod placeat sibi nos non molestare, sed

exspectemus videre , si qnis vietar sit Re-

gni hujiis; an Rex Hungariae an Regina

et Dominus Lodovicus. Nccesse enim est,

ut ipsorum Dominoruin alteri e coelo Victo-

ria concedatur. Miramur mini veìicmcntcr,

quod Dominus Palatinus promisit Domino
Vayvodae et Corrado Lupo ipsis recedenti-

bus de partibus Apuliae, et versus Terram

Laboris eunfibus, gurrram non movcri de-

bere in partibus Terrae Bari. Quomodo

ergo sua promissione defecit, stupcmus. Re-

cordamur itaque sibi, ut promissormn ver-

borum dictis Dominis niemor sit tamquam

Princeps magnificus. Finaliter autem nostri

cordis est Civitatem Bitonti Hungarorum

sero al già detto Palatino col sottoscritto

patto ; che cioè tutt' i diritti della città

,

spettanti alla Regia Curia, si assegnassero

nella Camera del Palatino, ed i Giovinaz-

zesi
, tolto il vessillo del Re d'Ungheria

,

il vessillo innalzino della Regina e del Si-

gnor Ludovico , e per maggior sicurezza

dalle otto classi della città daranno otto

ostaggi, da stare nel castello di Bari. E que-

sti patti firmati, tolsero il vessillo del Re
d'Ungheria, ed il vessillo innalzarono della

Regina e del Signor Ludovico, e diedero

gli otto promessi ostaggi a' capi delle ga-

lee, che stavano sul mare , per portai-si da
loro al castello di Bari. E per allontanare

il suo esercito, il medesimo Palatino si ri-

cevette da' cittadini Giovinazzesi once cento.

85. Ed allontanatone il suo esercito,

giunse a Bitonto, città grande, e nella Ba-
dia di S. Leone

,
poco lungi dalle mura di

detta terra, col suo esercito s' accampò. E
mandando suoi ambasciadori sino alla por-

ta dell'istessa città, li mandò dicendo a' cit-

tadini Bitontiui, che la terra di Bitonto ri-

tornino alla fedeltà della Regina e del Si-

gnor Ludovico, ed a lui obbediscano, sic-

come a principe di Bari. Fu loro risposto

a nome di tutt' i concittadini ; e stavano al

governo dell' istessa città il Signor Errico,

ed il Siguor Paolo soldato, Chicco del Si-

gnor Sergio , e Leone Castagna , ed altri

probi personaggi, ma que' quattro precipua-

mente , i quali dissero : Dite al Palatino,

che noi la fedeltà nostra già la promettem-

mo al signor Re d'Ungheria. Ed ora altro

non vogliamo , che il dominio degli Unghe-

resi. E però dite al Signor Palatino, che gli

piaccia di non molestarci, ed aspettiamo in-

vece di vedere citi sia il vincitore di questo

Regno, se il Re d'Ungheria, o la Regina ed

il Signor Ludovico; imperocch'è necessario,

che all'uno di questi Signori dal cielo si

conceda la vittoria. Ci nutravigliamo poi

grandemente, che il Signor Palatino abbia

promesso al Signor Vaivoda ed a Corrado

Lupo, partendosi essi dalle parti di Puglia,

e recandosi verso Terra di Lavoro, di non

dover muovere guerra nelle parti di Terra

di Bari. In che modo dunque abbia egli alla

sua promessa mancato , noi restiamo stu-

pefatti. Pertanto gli ricordiamo, che, qual

magnifico principe , sia memore della fatta
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dominio non movere, sed omni remoto timo- promessa. In ultimo poi è nostra intenzione

re in eorum fidelitate consistere. Videamus

usque quo finem rei. Redienint autein Am-
bassiatores ad Palatinum*, et dixeruut ei

respousionem jam dictam. Tane Palatimis

jussit per suum exercitum insultiis com-

mitti durissimos coutra Cives Bitoati, et

Cives ipsi desuper muris se viriliter defen-

derunt , et saepe saepius insultus pessimi

fìuut in eos.

Videns enim Palatiaus ex insultibus non

posse offendere Civitatem, convocatis undi-

que viris circumstantium Civitatiim , Ca-

strorum , et Casalium, sine fine innumero-

sus Populus concurrit in anxiliura Palati-

ni. Palenses praecipue
,
qui inimici sunt

Civitati Bitonti. Jussit itaque Palatinus

guastum facere maximum cum combustione

arborum, olearum, cara fractione molarum
trappetorum in quibus macinautur olivae,

et generaliter damnum in bonis omnibus

eorumdem. Pecitque fieri Palatinus ibidem

multa ingenia lignea, pontes, scalas, et gat-

tos trabuccosque erexit ante moenia Ci-

vitatis ipsius , credens terrore fìdelissimos

Civitatis ejusdem. Et paratis ingeniis qao-

dam die versus muros se proximare cre-

debant. Videntes autem Bitontini exerci-

tum inimicum velie muris Civitatis adhae-

rere cura dictis ingeniis , ut illa opportu-

nius frangerent
,
quasi subtus murum ad-

baerere permiserunt. Et quum fueruut sub

muro, ictibus lapidum vivorura tara forti-

ter percutiebant ipsa ingenia, quod in mo-
mento fracta fuerunt penitus et cousumta.

Et multi quidem inimici exercitus lapidum

ictibus sunt percussi , et dimissis ingeniis

fugerunt. Erant autem in Civitate Bitonti

balistarii plurimi et boni quasi circa mil-

le, et per constitutas fenestras moeniorum
saepius jaciebant in exercitum Palatini

;

uno tamen semel unus balistariorum ipso-

rum jecit in personara Palatini, cajus ictus,

quia caput suum alibi Palatinus revolvit,

vicinum sibi famulum tunc percussit. Quem
si percusisset, forte tunc tota briga partiiim

36 Gatto, macchina bellica antica, da riparo e da of-

fesa, formata da un tetto tessuto di vinchi e di legno,

sotto il quale andavano gli oppugnatori al coperto ad

assalire le mura, avvicinatisi alle quali le percotevano

di non togliere la città di Bitonto al domi-

nio degli UngJteresi ; ma, abbandonato ogni

timore, di restare a loro fedeli. Vediamo sino

alla fine della cosa. Or ritornarono gli am-
basciatori dal Palatino , e la già detta ris-

posta gli riferirono. Allora il Palatino co-

mandò , che dal suo esercito attacchi du-

rissimi si facessero contro i cittadini di Bi-

tonto ; e gì' istessi cittadini da sopra le mura
virilmente si difendono, ed assai spesso pes-

simi attacchi contro essi si fanno.

Or veggendo il Palatino di non poter con

gli attacchi la città offendere, chiamati

uomini da tutte le circostanti città, castel-

la e casali , un innumerevole popolo senza

fine corre in aiuto del Palatino; precipua-

mente que' di Palo, che nemici sono della

città di Bitonto. Comanda pertanto il Pa-

latino, che si faccia grandissimo guasto, col

bruciare le piante d'ulivo, col fracassare le

mole ed i trappeti, onde si macinano le u-

live, e generalmente in tntt'i loro beni si.

faccia danno. Ed ivi pure il Palatino fece

fare di molte macchine di legno
,
ponti,

scale, ed innanzi alle mura dell'istessa cit-

tà rizzò gatti e trabucchi, credendo d'at-

terrire i fedelissimi della città medesima.

Ed un giorno
,
apparecchiate le macchine,

pensavano di avvicinarsi alle mura della

città. Or i Bitontini, veggendo che il nemico

esercito volea con le dette macchine acco-

starsi alle mura della città, per viemmag-

giormente fracassarle, lasciarono accostarle

quasi fin sotto al muro. E come sotto al

muro furono, con colpi di pietre vive con

tanta forza quelle macchine percotevano,

che in un istante furon tutto fracassate e

distrutte. E molti ancora del nemico eser-

cito sono da' colpi delle pietre percossi, ed,

abbandonate le macchine, fuggirono. V'era-

no poi nella città di Bitonto moltissimi e

buoni balestrieri , circa un mille, e per le

stabilite finestre delle mura contro l'eser-

cito del Palatino molto spesso tiravano; uno

degl' istessi balestrieri una volta tirò con-

tro il Palatino ; e quel colpo
,
poiché il Pa-

latino rivolse altrove il capo, percosse in-

con la trave sospesa ivi entro ; ed aveva il capo in forma

-di gatto, o montone. Corrisponde in parte alle gallerie,

o graticci de' moderni, ed alla più antica testuggine.



Terme Bari finita fiiisset. Sed noluit Deus

propter peccatum Popiili , sed ipsum re-

gnare permisit, ut sua impietas coufundat

nostra delieta. Stetit autem inimicus talis

exercitus ante Bitontum per dies decera et

septem et ultra, et nibil laedere potuit Ci-

vitati gratia detensorum. Tunc C'ives Ter-

lae videntes nullatenus posse offendi ab ho-

stibus, sapienter cogitaverunt velie esse ad

pacta pacifica cum Palatino, fidelitate Re-

gia non mutata. Convocatis itaque quibus-

dara fidelibus Palatini juxta Portani C'ivi-

tatis, dixerunt illis : Licite nostra parie

Domino Faìatino, quod nostri cordis non est

a fuìeliiate liegia aliqitaienus deviare ti-

more vel damno quocuwque. Sed si placet

ei deveniamus ad pacta , ut siìtius utraqiie

parte contenti. Ite ergo ad Dominmn, et sibi

narrate verba , quae dicimm; et quod re-

sponde t , nobis refertc. Al)ieruut illi ad di-

ctum Palatiuuni , et sibi praemissa verba

dixeruut. Quibus Palatiaus ait : Placet no-

bis. Fiant eis assecuratoriae literae Amhas-

siatoribus Civitatis, et sectire vulcani veni-

re ad nos , et redire ad Tcrrum. Et factum

est ;
quas dicti convocati sub bona fide Por-

tae Civitatis adbaerentes , assecuratorias

literas obtulerunt. Stati nique Cives Bitoiiti

de communi Consilio Ambassiatores suos et

coacordiae tractatores statuerunt Dominum
Herricum et Dominum Paulum praefatos,

receptis primo stagiis duobus Militibus, et

duobus Scutiteris Palatini in Terrara. Fue-

runt ante Palatinum Ambassiatores jam
dicti, et finaliter devenere ad pacta, quod

prò subscripta tregua firmaiula Bitoutini

Cives solvant ipsi Palatino uncius centum,

et deiude uisi per totum quiutumdeciinuui

meusis Julii anni ejusdem adsit eisdeni Ci-

vibus Bitoutiuis Dominorum auxilium Huu-

garorum, qui in Campo Saucti Lèoiiìs , iu

quo ipse Palatinus consistit, eum appellent

ad arma in campo , quod elapso ipso ter-

mino Civitas ipsa Vexillum lieginae erigat,

et dicti Domini Lodovici , ac suum taui-

quam Principia Barisaui
,
subditosque fi-

deles se deinde teneant Principis Palatini.

Venerunt tunc Ambassiatores referentes

Universitati Bitouti praefata pacta
,
super

quibus mutuum habeutes cousilium, placuit

omnibus ordo talis; et reversi ad Palati-

num praefata pacta peuitus firmaveruut.

vece il servo, che sfavagli vicino. E se per-
cosso l'avesse, forse allora si sarebbe ogni
briga finita dalle parti di Terra di Bari.

Ma per il peccato del popolo noi volle Id-

dio, ma permise ch'egli regnasse; perchè
la sua empietà confonda i nostri delitti.

Stette poi un tal nemico esercito innanzi

Bitonto per giorni diciasette e più , e per

nulla potette alla città far danno, la mercè
(li que' che la difendevano. Allora i citta-

dini della terra, veggendo che per niun

modo da' nemici veniano offesi , sapiente-

mente pensarono di voler strignere pacifici

patti col Palatino, serbando sempre fedeltà

al Ke. Chiamati pertanto alcuni fedeli del

Palatino vicino alla porta della città, loro

dissero: Dite da parte nostra al Signor Pa-
latino, che non è nostra intensione dipar-

iirci in alcun modo dalla fedeltà al Uè,
per timore, o danno (inahinque. Ma se a

lui piace, veniamo a patti, da essere dal-

l' ima parte e dall'altra contenii. Andate

dunque dal Signore, e fategli assapere ciò,

die diciamo ; e ciò che risponde , riferitelo a

noi. Questi andarono dal detto Palatino, e

le innanzi messe parole gli riferirono, li

Palatino dice loro: Ci piace: si facciano

ad essi lettere di siciirtà per ambasciadori

della città, perchè seciiraniente possano veni-

re da noi, e tornare alla terra. E così fu fat-

to. I detti chiamati, accostandosi sotto buo-

na fede alla porta della città, quelle let-

tere di sicurtà consegnarono. E subito i cit-

tadini di Bitonto, per comune consiglio,

stabilirono loro amb.isciadori , per trattare

la concordia, i prefati Signor Errico e Si-

gnor Paolo, ricevuti prima in ostaggi nella

terra due militi e due scudieri del Palati-

no. Si presentarono al Palatino i già det-

ti ambasciadori ; e finalmente vennero ai

patti, che cioè per ratificare la sottoscritta

tregua i cittadini di Bitonto paghino al-

l' istesso Palatino once cento ; e poscia se

per tutto il di quindici del mese di lu-

glio del medesimo anno i medesimi citta-

dini di Bitonto non s'abbiano aiuto da'

Signori Ungheresi, e nel campo di S. Leo-

ne, in (love sta l' istesso Palatino, lo chia-

mino alle armi nel campo , passato que-

sto termine, l'istessa città innalzi il ves-

sillo della Regina e del detto Signor Lu-

' dovico, ed il suo come Principe di Bari, e
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Et accepta promissa pecunia, amovit iude

exercitum suiim, et se apud Barum coiitu-

lit. credeus eam ingredi, et Principatus no-

mine possidere. Sed vana fiiit cogita tio sua,

quia Barenses eum introire nullatenus per-

miseruiit, ex eo qnod eraut in Terra ipsa

plurimi parentes sui , et nolebant ipsuin

prò Domino recipere intus Ùrbem. Abiit

autem Palatinus versus Mouopolam ,
quae

Terra tenebatur prò eo, et ibi per dies ali-

quos requievit, et deinde reversus Vigilias

inibi morabatur potenter.

86. Dominus autein Vayvoda , et Corra-

dus Lupus, ac universas eorum exercitus

per partes Vallis Beneventanae cum piena

Victoria traseuntes, fuerunt a singulis obe-

diti , et ad Eegiam fidelitatem conversi sunt

singuli partium efirumdem. Et demum re-

moto exercitu pervenerunt ad partes Ter-

rae-Laboris, et applicautes ad Passum Ca-

salis Arpadii iuvenerunt Passum ipsura po-

tenter fortitìcatum magno fossato et pali-

ciis super eum. Est autem Passus ille infra

duos moutes maximos et altos et nemoro-

sos atque lapideos, per quos ad defensionem

modicam nullus transire posset. Erantque

in Passu ipso Comes de Aspergo, et Bim-
berlingerius Theotonici Gaporales, et alii

plures armigeri prò Domino Ludovico ul-

tra quingenti, qui se parantes in Passu, Pas-

sum ipSum transire volentibus defeudere

praesumseruut. Et coustituti simul ad bel-

lum tota illa die dirum proelium comrai-

serunt ; ubi ex utraque parte plurimi perie-

runt. Tamdem cessit viatoria Hungaris et

centra velie custodientium Passum ipsum

trausiverunt, eosque custodes mortaliter in-

sequuntur, de quibus in fuga plurimos oc-

ciderunt, et plurimos carcerarunt. Sed quia

nox obscura superveuit ei^dem , ideo fu-

gientes singulos capere nequiverunt ; et ipso

Passu corrupto totum Casale Arpadii, et

consequeuter Burgum Argeatii , velut loca

rebellium, ignis incendio concremaruat, to-

tali robba prius sublata per eos. Et delude

si tengano poi fedeli sudditi del Principe

Palatino. Vennero allora gli ambasciadori

per riferire all' Universitcà di Bitonto i pre-

fati patti, su de' quali tenuto scambievole

consiglio
, piacque a tutti un ordine siffat-

to ; e ritornati al Palatino , i prefati patti

in tutto ratificarono. E ricevuto il promes-

so danaro , tolse di là il suo esercito , ed

appresso Bari si recò, ciedendo di entrar-

vi, e con nome di Principe possederla. Ma
fu vano il suo pensiero

;
dappoiché i Ba-

resi punto non gli permisero di entrare,

stantechè neli'istessa terra v'erano di mol-

tissimi suoi parenti , e dentro la città per

Signore noi volevano ricevere. Allora il Pa-

latino andò verso Monopoli, la quale terra

tenevasi per lui, e per alquanti giorni vi

riposò
;
poscia tornato in Bisceglie, con for-

za vi dimorava.

86. Or il Signor Vaivoda, e Corrado Lu-

po, e tutto il loro esercito, passando con

piena vittoria per le parti di Valle di Bene-
vento, recarono tutti ad obbedienza, e tutti

di quelle medesime parti al Ke tornarono fe-

deli. E da ultimo, rimosso l'esercito, giun-

sero alle parti di Terra di Lavoro; ed ac-

costati al passo del Casale di Arpaia, quel

passo trovarono assai fortificato con gran

fossato e palizzate. Sta quel passo fra due
grandissimi, ed alti, e boschivi, e petrosi

monti, pe' quali, standovi una piccola dife-

sa , nuno può passare. E v'erano in quel

passo il Conte d'Aspergo e Bamberlingie-

ri, Caporali teutonici, ed altri armigeri pel

Signor Lodovico, oltre i cinquecento, i qua-

li, apparecchiatisi al passo, ardiron il passo

impedire a que' che passar lo voleano. Ed
insieme affrontatisi , tennero tutto quel dì

una crudele battaglia, in dove dall' una

parte e dall'altra moltissimi perirono. Fi-

nalmente la vittoria restò agli Ungheresi,

e contro il volere di que' che custodivano il

passo, lo passarono; ed iiiseguono a morte

que' custodi, de' quali , in fuggendo, moltis-

simi uccisero, e moltissimi carcerarono. Ma
poiché li sopraggiunse la notte oscura, non

poteron perciò tutti prendere i fuggiti. E
vinto quel passo, tutto il Casale di Arpaia e

poscia il Borgo di Arienzo, siccome luoghi di

ribelli, misero a fuoco, avendone prima essi

tutta tolta la roba. E fecero poscia l'istesso

al casale di Cancello. E giunti ad Acerra,
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ad Casale Cancelli hoc idem fecerunt. Et

l)ervenieiites Acerras, Terrara ipsam poten-

ter agressi suut
,
qiiam violeiiter ceperunt.

Castnim vero fortissimiim dictae Terrae iu-

tercipere neiiuiverant, opportunis defenso-

ribus custodituin. A quibus terris et lot:i.s

opportuna victualia receperunt , et per Vii

lanos locoriiin ipsoriiin, et aiiiinalia deferri

faciebant post eos. Demum versus Capuana

militautes, maximum Vulturui flumen per

pontem flumiiiis uequiveruut trausire, de-

fensionibus Turrium defensatum.

Erat autem cum eis in ipso exercitu qui-

dam Jadarensis nomine Palatinus, in arte

sua magnus magister. Et videns amplitudi-

nem fluminis cum oculis mensurando, per

convicina Casalia et uemora proxima op-

portuna lignamina fecit ndduci , et infra

dies duos Pontem ligneum statuit, quo pos-

sent universus exercitus et equi desuper

praeterire securi. Etsicsubtili ingenio pon-

tem illum statuit, quod in erectione pontis

ab una ripa fluminis ad aliam ripam raa-

gistraliter pontis lignamina perrexerunt,

])er quem ita pontem universus tam magnus

exercitus praeterivit. Erant autem in ipso

exercitu, ut praedixi, Comes Triventi, et fra-

ter, qui monoculus erat, nomine Tbomasi-

us
,

qui nobiliores erant omnibus dictae

Terrae, soiebantque introitus et exitus Ci-

vitatis , habebanttpie consanguineos pluri-

mos et sequaces. Erantcjue intus eorura plu-

rimi inimici
, quorum Caporalis Cervus de

(Japua vocabatur. Consanguinei vero dicti

Comitis Triventi, scito exercitus Hungaro-
rum adventu, ad destructionem interiorum

inimicorum ordinaverunt exercitum ipsuni

indncere intus Urbeni , et ea ordinatione

tractata et patefacla dicto Comiti Triventi

juxta piai'fatam ordinationem datur per

(xercituni Hungarorum crudelis insultus

circum circa Civita tem. Ut autem insultus

criidelior affuit in constituto loco eoriim in-

troitus , iuti'riores amici et consanguinei

dicti Comitis fugere se fiuxeruut, quasi non

valentes Passum illum ulterius detensare.

Et irruiUS potenter exercitus per locum il-

lum ingreilitur cum furore mis;u'am Civi-

tatem, ubi (puim ingroditur exercitus tau-

tus, non juxta promi.ssum de non currendo

Civitatem, Theotonici servaverunt, sed ad

disrobandum gcneraliter totani Tcrram coc-

con forza r istessa terra assaltarono, e con

violenza la presero. Ma il fortissimo castello

di detta terra sorprender non potettero
;

perchè da abili difensori custodito. Da que-

ste terre e luoghi s'ebbero le occorrenti vet-

tovaglie, e da' villani degl'istessi luoghi an-

cor gli animali si fucevan dietro a loro con-

durre. Finalmente militando verso Capua, il

grandissimo fiume del Volturno, per il pon-

te del fiume, passare non potettero, stando

difeso da torri.

Or v' era con loro uell' istesso esercito

un certo Jaderese
,
per nome Palatino, nel-

r arte sua grau maestro. E vista l' ampiez-

za del fiume , e con gli occhi misuratala,

pe' convicini casali e prossimi boschi fe' a-

dunare gli opportuni legnami , e fra due

giorni un ponte costruì di legno, per sopra

il quale potessero passare sicuri tutto l'e-

sercito ed i cavalli. E con tanto sottile in-

gegno quel ponte costruì , che in edificarlo

le travi del ponte con arte maestra si pro-

lungavano dall' una all'altra ripa del fiume;

e per cosiff'atto ponte passò tutto quel sì

grande esercito. V'erano poi nell' istesso e-

sercito, siccome innanzi ho detto, il Conte

di Triveuto , ed il fratello , che s' era mo-
nocolo, per nome Tommaso, i quali i più

nobili s' erano di detta terra, e l'entrata e

r uscita conoscevano della città, ed aveva-

vauo consanguinei moltissimi e seguaci. E
v'erano dentro moltissimi loro nemici, il

cui Caporale chiamavasi Cervo da Capua. Or

i consanguinei del detto Conte di Triveu-

to, saputa la venuta dell'esercito degli Un-
gheresi, per distruggere gì' interni nemici,

aveaiio ordinato di far entrare in città

quell'esercito, e già trattato un tal ordine,

ed al detto Conte di Trivento manifestato,

giusta il prelato ordine, dall' esercito degli

Ungheresi si dà intorno intorno alla città

un crudele attacco. Or come quell'assai

crucUle attacco fu al luogo, in dove erasi

stabilito di farli entrare, gl'interni amici

ed i consanguinei del detto Conte di fug-

gire tìnsero ,
(juasi non valendo più oltre

quel jiasso difendere. E per (juel luogo po-

tentemente irrompendo l'esercito, entra con

furore nella misera città, dove entrato es-

sendo un sì grande esercito, i Teutonici non

mantennero la fatta promessa di non sac-
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periint

,
quantumciifnque Domini Himgari

vellent ipsos Theotonicos refrenare. Et per

modicam horam totam Civitatem illam pe-

nitus depraedarunt, et domos plurimas cau-

sa majoris terroris ignis incendio concre-

marunt. Praefatas auteni Cervus de Oapiia,

dicti Comitis inimicus, pluresque sui sequa-

ces per fugae siibsidium evasenint. Oujus

filii, uxor, et domus per dictum Dominuni
Vayvodam siint accepti, et major pars ho-

minum dictae Terrae per Theotonicos, Hun-
garos, et Lombardos ipsius exercitus car-

ceratur, pretio se quilibet rediraendus. Tan-

tus erat in Civitate ipsa stridor et ulula-

tus gentiiim generis utriusque, quod quasi

inexaudibilis stridor erat , .nec erat ulla

compassio tantorum ululantium puerorum.

Stetitque idem exercitus in Civitate ipsa Ca-

puana per dies tres, infra quos Turres Pou-

tis acceperunt, et eis acceptis victualibus et

aliis opportunis optime munierunt, et appo-

sitis earum custodiae quibusdam Nobilibus

Teotonicis, versus Civitatem Aversae suum
exercitum direxerunt.

87. Aversani vero Cives, sentito adventu

tanti exercitus in partibus Terrae-Laboris,

disposuerant ordinato Consilio absque proe-

lio honoranter recipere Dominum Vayvo-

dam , et suum exercitum in civilate Aver-

sae. Ut autem sciverunt, dictum exercitum

iter direxisse versus Aversam, Syndicos et

nuntios honoratos miserunt ante dictum

Vayvodam, offerentes prò parte Aversano-

rum dominio Domini Eegis Hungariae Ci-

vitatem Aversae. Quod audiens dictus Do-

minus Vayvoda , et Corradus , laeti facti

suut , et Nuntios ipsos honorifìceutius re-

ceperunt. Et simul incedentes ad Terram,

cum magna laude suscipitur dictus Vayvo-

da Domiuus a singulis Civibus dictae Ter-

rae, totusque exercitus hospitatur ibidem

cum magno amore. Et ecce fama volante

per uuiversas Terras , Castra , et Casalia

Terrae-Laboris, in Napoli praecipue, dicti

exercitus est patefactus adveutus, omuesque

terrent terroribus factis in Civitate egre-

gia Capuana, et terris aliis supradictis. Et

ob hoc universa provincia Terrae Laboris

ad dictam Terram Aversae concurrit, fide-

litatem et bomagium Domino Regi Hunga-

riae j aratura. Ibique uni versus coucurrit

cheggiare la città, ma generalmente a di-

robar si diedero tutta la terra, benché i

Signori Ungheresi rifrenar volessero gì' i-

stessi Teutonici. E per una mezz' ora tutta

quella città intieramente depredarono, ed

a maggior terrore moltissime case posero a

fuoco ed a fiamme. Ma il prefato Cervo da
Capua, nemico del detto Conte, e molti suoi

seguaci, dandosi alla fuga, scapparon via;

i suoi figli , la moglie e la casa dal detto

Signor Vaivoda son presi, e da' Teutonici,

Ungheresi e Lombardi dell' istesso esercito

è carcerata la maggior parte degli uomini

di detta terra, per riscattarsi ognuno a via

di prezzo. Era nell'istessa città sì grande

stridore ed ululato di genti, dell'uno e del-

l'altro sesso, uè v'era compassione alcuna

di tanti fanciulli , che urlavano. E stette il

medesimo esercito nell' istessa città di Ca-

pua per tre dì , infra' quali presero le

torri del ponte; e queste prese, ottima-

mente le fornirono di vettovaglie e di altre

opportune munizioni, e messi alla loro cu-

stodia alcuni Nobili teutonici, verso la città

di Aversa il loro esercito diressero.

87. Gli Aversani cittadini poi, intesa la ve-

nuta di si grande esercito nelle parti di Ter-

ra di Lavoro , cou ben regolato consiglio

disposto aveano di ricevere con onori nella

città di Aversa il Signor Vaivoda ed il suo

esercito. Or come seppero, che il detto eser-

cito dirizzato avea il cammino alla volta di

Aversa, al detto Vaivoda mandarono sindaci

e nunzi onorevoli per offrire, da parte degli

Aversani, al dominio del Signor Ee d'Un-

gheria la città di Aversa. La qual cosa ascol-

tando il detto Signor Vaivoda e Corrado, ne

furon lieti , e molto orrevolmente gì' istessi

nunzii ricevettero. Ed andando insieme alla

terra, con grande acclamazione da tutt'

i

cittadini di detta terra viene accolto il detto

Siguor Vaivoda , e tutto 1' esercito v' è con

grande amore ospitato. Ed ecco volando la

fama per tutte le terre, castella e casali di

Terra di Lavoro, in Napoli precipuamente la

venuta si conosce del detto esercito, e tutti si

spaventano per le terribili cose fatte nell'e-

gregia città di Capua , e nelle altre terre so-

praddette. E per questo tutta la provincia

di Terra di Lavoro corre alla detta terra

di Aversa per giurare al Siguor Re d'Un-

gheria fedeltà ed omaggio. Ed ivi pure corre
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Populus locoruin illorum cum grassiis op-

portunis.

88. Coeperunt autein Hiiugari et Theoto-

aici super Neapolitanos continuo militare,

opprimendo eos diversis et vanis praeda-

rum et damuorum generibus, quibus eos

subducereut dominio Hangariae. Dominus

autem Lodovicus, et Regina Johanna intus

Neapolim consisteates, ad quorum clamorem

universi Comites et Barones suae sequelae

couveneraut, quilibet in manu forti, adu-

naveraiit in Neapoli exercitum geutium ar-

matorum, quo apud opprimentes Hungaros

praevalerent. Die vero quodam praefatus

Dominus Lodovicus de Consilio suorum Pro-

cousulum, Comitum, et Barouum misit ad

Dominuui Vayvodain et ejus exercitum

guantiiai pugnae per Ambassiatores bono-

ratos, dicens : Ecce scias, Domine Vay vo-

cia, quod Dominus noster Eex Lodovicus de

Tareuto per pmescntem tjuantum ptujnae

provocai vos ad pìiijnum in campo. Estque

ipse cum atto exercitu praepuratus ad pu-

ynam. Et propterea per nos Ambassiatores

suos vos voluit praevenire. Nec voluit super

vos irruere subito, sicut fecistis in eam. De-

terminetis igitur dicm commitlendi proelii,

et campimi, ubicumque volmritis , statiiatis,

quum lotum hoc electioni vcstrae dispunat.

Aliter nisi voluerifis cum eo pugnare in

campo, super vos potentissime veniet obscs-

sitrus. llespondcte igitur super liis velie ve-

strum finaliter , quia super ìtis
,
quae dixi-

mus , vestram scire desiderai voluniatem.

Domiuus autem Vayvoda praelktos Ambas-
siatores boiiorauter recipieiis , sicut decet

liegios Nuntios tanti mysterii, eos ad prau-

dium iavitavit , dicens eis: Prandcte nobis-

cum, et post pruìulium respondebimus val-

de gratis. Quod factum est. Igilur facto

prandio diligenti, dictus Dominus Vayvoda

convocavit ad se (jorradum Lupum, Ducem
Guarnerium , et alios Milites suos Hunga-

ros, et Theotouicos bellicosos expertos, qui-

bus ait: Ecce per Doìninum Lodovicum La-

tinorum liegem ad procUum invitamur per

guantum in ca>upo; et nostruc electioni dis-

ponit lociim proelii atque diem, et per prae-

s'' Grascia è nome generico di tutte le cose neces-

sarie al vitto in universale ; ed in questo significato

usasi per il più al plurale. Varch. Stor., Il, 430: « Ma
perchè questi sfornivano la piiiz/.a di grasce , fu inan-

tutto il popolo di que' luoghi con le oppor-
tune grasce

88. Or cominciarono gli Ungheresi ed i

Teutonici a guerreggiare del continuo su i

Napolitani, con diverse e varie guise oppri-

mendoli di prede e di danai, per sommetterli

al dominio dell' Ungheria. Il Signor Ludo-
vico poi e la Regina Giovanna, standosi den-

tro Napoli, e chiamati tutt'i Conti ed i Ba-
roni, suoi seguaci, v'eran venuti ognuno
con forte nerbo , aveano radunato un eser-

cito di genti armate, per vincerla su gli Un-
gheresi, che opprimevano. Or un dì il pre-

fato Ludovico, per consiglio de' suoi Procon-

soli, Conti e Baroni, mandò per mezzo di o-

norevoli ambasciadori al Signor Vaivoda ed

al suo esercito il guanto di battaglia, dicen-

do : Ecco sappi, 0 Signor Vaivoda, che il

Signor nostro Re Ludovico di Taranto con

il presente guanto di battaglia vi provoca a

campale battaglia. Ed egli col suo esercito

sta preparato alla battaglia. E però per

mr.zso di noi suoi ambasciadori ha voluto

prevenirvi. Nè volle subitamente contro di

voi irrompere , siccome faceste voi contro di

lui. Determinate dunque il giorno d'appic-

car la battaglia, e stabilite il campo, do-

vunque vogliate, lasciando egli tutto questo

a vostra elezione. Altrimenti se non vorrete

con lui combattere in campo, egli con gran-

dissima forza verrà ad assediarvi. Dite

dunque in risposta su di queste cose l'ulti-

mo vostro volere; perchè su di queste cose,

che noi dicemmo, egli desidera sapere la vo-

stra volontà. Or il Signor Vaivoda, ricevuti

onoratamente i prelati ambasciadori, sic-

come a regii uunzii di tanto affare si convie-

ne, l'invitò a pranzo, dicendo loro: Pran-

zate eoa noi , e dopo il pranzo con molto

gradimento risponderemo. 11 che fu fatto.

Fatto adunque un accurato pranzo, il detto

Signor Vaivoda chiamò a sè Corrado Lupo,

il Duca Guarnieri ed altri suoi militi Un-

gheresi e Teutonici, sperimentati guerrieri,

e disse loro: Ecco dal Signor Ludovico, Re

de' Latini, per mezzo del guanto siamo in-

vitati a battaglia campale, ed a nostra ele-

zione lascia il luogo ed il giorno della bat-

dato il bando ecc. ». — Ed anche piti particolarmente

per le sole biade. Buon. Fiev. , 3, 3, 9 : « Se vendute

ni' hai |p gi'iiKcp in erba

ì2
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senies Amhassiatores suos responsum no

strum exspectat. Qua de re noster animus

vaìde gaudet, quum dicit se velie praeliare

rìóbiscum in campo. Consulamus igitur mu-

tuo, quid respondeh imus dido Regi. At il li :

Domine Vayvoda, et nos etiam proelium af-

fectamus. Éxpedite tam cito Amhassiatori-

bus respondcre. Et postquam arbitrii no-

stri est bellandi eligere locum , et diem , ut

citius proelium fìat, hoc etiam arbitrio ve-

stro sumatis. Yeruintamen ne aliqua causa

dictum Dominum Lodovicum bellandi forte

poeniteat , sicut moris est Latinorum , re-

spondete sibi, ut cras cum Ambassiatoribus

his Milites duos mittat, ut cum duobus a-

liis nostris Militibus campum statuant proe-

liandi magnum et largum , voluerint com-

muniter tcbicumque. Diem autem proelii

,

usque in diem Sabbati primo futurum
, fir-

miter statuamus, quum simus omnes para-

ti ad pugnam. Sed ut liabilius locus campi

proelii ordinetur, ideo usque ad dictum ter-

minum differimtcs diem belli. Placuit omui-

bus Caporalibus Hungaris , et Theotoaicis

ordo talis, et propterea convocatis Ambas-

siatoribus dicti Domini Lodovici idem Do-

miuus Vayvoda per constitutum Interpre-

tem retalit Ambassiatoribus ipsis ordinem

praenotatam, et ad majorem informatioaem

praefata verba responsalia ìq scriptis eidem

mandavit; immo ad velociorem expeditiouem

cegotii Milites duos Theotonicos reambas-

siatores transmisit dicto Domino Lodovico,

affirmaturus proelium invocatum
, sibique

per ordinem praescripta omnia relaturos.

Tane accesserunt Ambassiatores omnes

versus Neapolim , et simul ingressi sunt

Civitatem , et euntes ad Castrum Regium

apertis januis intraverunt , et simul cum
Ambassiatoribus dicti Domini Lodovici co-

ram ipso Domino praesentantur. Cui reve-

rentia debita facta per Ambassiatores Theo-

tonicos, praescripta praemissa responsio re-

spondetur, sibique scriptas literas assigna-

runt. Tuuc Domiuus Lodovicus Ambassia-

torum responsione accepta , vocatis Colla-

teralibus suis literas etiam legi fecit, quae

eademmet verba dictabant. Et babito Con-

silio super verbis deliberaveruut consulto

taglia , e per mezzo de' presenti ambascia-
dori aspetta la nostra risposta. Della qual
cosa il nostro animo grandemente gode, di-

cendo egli di voler con noi combattere in
campo. Consigliamoci dunque insieme, che

cosa risponderemo <.. l detto Re. Ma quegli :

Signor Vaivoda, ed ancora noi desideriamo

la battaglia. Fate di rispondere assai presto

agli ambasciadori. E poiché sta in nostro

arbitrio di scegliere il luogo ed il giorno da
battagliare

, perchè molto presto la batta-

glia si faccia, anche questo togliete al vostro

arbitrio. Tuttavia perchè per una qualche

causa il Signor Ludovico non s' abbia for-

se a pentire di battagliare, siccom'è uso dei

Latini, rispondetegli, che dimani con questi

ambasciadori mandi due soldati , affinchè

con altri due nostri soldati stabiliscano il

campo di battaglia grande e largo, ovunque
di comune accordo vorranno. Il giorno poi
della battaglia, feimamente stabiliamo, che

sia il primo venturo sabato, dappoiché sia-

mo pronti a combattere. 3Ia perchè meglio

s'ordini il campo di battaglia, perciò sino al

detto termine differiamo il giorno della bat-

taglia. Piacque a tutt'i Caporali ungheresi

e teutonici un ordine siffatto; e però, chia-

mati gli ambasciadori del detto Signor Lu-

dovico, il medesimo Signor Vaivoda, per lo

stabilito interprete, agl'istessi ambasciadori

il prenotato ordine riferì; ed a meglio in-

formarne , ordinò al medesimo di mettere

in iscritto le prefate risposte; anzi a più

prestamente sbrigar l'affare, al detto Signor

Ludovico mandò due altri ambasciadori, sol-

dati teutonici, per raffermare la dimandata

battaglia, e per riferirgli in ordine tutte le

innanzi scritte cose.

Allora tutti gli ambasciadori presero la

volta di Napoli, ed entrarono insieme nella

città; e portatisi al Kegio Castello, v'en-

trarono, apertesi le porte, ed insieme con

gli ambasciadori del detto Signor Ludovico

alla presenza si recarono dell'istesso Signo-

re. Patta dagli ambasciadori teutonici la do-

vutagli riverenza, la innanzi scritta e messa

risposta gli si dà , e le scritte lettere gli

consegnarono. Allora il Signor Ludovico,

ricevuta la risposta degli ambasciadori,

chiamati i suoi Collaterali, fe' ancor legge-

re le lettere, le quali le stessissime parole

contenevano. E su le parole avuto consiglio,



171-
duos Milites esse mitteiulos , lociim proe-

lii coudicturos
,
prò ut scripserat Vayvoda

siipradictus. Statutum vero diem proelii

acceptarunt. Tane rediens dictus Dominns

Lodovicus magnanimo animo ad Ambassia-

tores eosdem jacundo vultii Regali, quae

dixerant, omnia firmo corde spopondit, qui-

bus ait: Carissimi , hoc sevo cornata nobis

cum. Hora enim tarda est, vos redire pos-

se Aversam. De mane redietis ad vestri ex

ercitum Domini cum duohus nostris Militi-

bus , quibns , ut Dominus tester scripsit,

commisimus cum duobus aliis suis Militi-

bus eligere locum belli. At il li : Domine,

f'acimus quod jubetis. Et parata coena, cum

Domino ipso honorifice invitantur ad coe-

nam , et ibidem ipsa nocte jussi sunt re-

posare. Facto igitur mane lemisit ipse Do-

minus Lodovicus Milites suos duos apud A-

versam cum militibus Theotouicis supradi-

ctis, et praesentes coram dicto Vayvoda prò

parte dicti Domini Lodovici, quod ordiua-

verat, confirmarunt, dicentes : Domine Vay-

voda , ecce missi sumiis per Dominum va

strum licffem ad vos, ut cum duobus vestris

Militibus, ubicumquf^ elrgerimns simul, ha-

biliorem locum proelii statuamus. Ergo ut

utriusque vestrum Dominorum impleatur

voluntas , mittite nobiscnm Milites vestros

duos, cum quibus locum faciendi proelii e-

ligamus. Constitutum autem diem per vos

committendi proelii nostro verbo Dominus
noster acceptat. Placuit dicto Domino Vay-

vodae , et Corrado Lupo, ceterisque Capo-

ralibus Hungaris et Theotouicis dicti ex-

ercitus, et statim sagacissimos duos Milites

unum Hungarum , et alium Theotonicum,

quos expertos noverunt, una cura dictis duo-

bus Militibus dicti Domini Lodovici, electu-

ros locum et canipum prelii faciendi. Tunc

praefati Milites quatuor cum Dominorum
licentia perrexerunt, et venientes ad locum,

qui dicitur Malitum, infra Civitatem Nea-

polis et Aversae, spatiosissimum, illic com-

mittendum proelium statuerunt , immo ad

m.ijus spatium dicti campi habendum quaui-

plures arbores circumstantes , fossatos , et

Itubos per statutos villanos incidi et expla-

iiari fecerunt ; et parato dicto campo, quili-

bet iposorum Militum ad suum Domiuum
remeavit.

pensatamente deliberarono, che si doveano
mandare due soldati, per determinare di

accordo il luogo della battaglia, siccome
il sopraddetto Vaivoda scritto avea. Lo sta-

bilito giorno poi della battaglia accettaro-

no. Allora il detto Signor Ludovico , tor-

nando con magnanimo animo dagli amba-
sciadori medesimi, e con giocondo regale

volto, di cuore fermo promise quanto mai
detto aveano, e loro disse: 0 carissimi,

questa sera cenate con noi; perchè V ora è

tarda, da poter voi ritornare in Aversa.
Dimani mattino ritornerete all'esercito del

vostro Signore con due nostri soldati, ai

quali, come scrisse il Signor vostro, abbiamo
ordinato di scegliere con altri due suoi sol-

iati il luogo della battaglia. E quegli: Si-

gnore, facciamo quel, che comandate. Ed ap-

parecchiata la cena, con l'istesso Signore

sono orrevolmente a cena invitati , e loro

si comanda ivi riposare quell'istessa notte.

Fattosi adunque mattino, l'istesso Signor

Ludovico mandò in Aversa due suoi soldati

co' sopraddetti soldati teutonici, i quali alla

presenza del detto Vaivoda , da parte del

detto Signor Ludovico , ratificarono ciò, che

ordinato avea , dicendo : Signor Vaivoda,

ecco dal nostro Signor Re siamo stati man-
dati da Voi per istabilire con due vostri

soldati un molto adatto luogo per la batta-

glia
, dovunque insieme lo sceglieremo. A-

dunque percìiè si esegua la volontà di voi

due Signori , mandate con noi due vostri

soldati, con i quali scelghiamo il luogo di

far la battaglia. Il giorno poi da voi sta-

bilito per attaccar la battaglia il nostro Si-

gnore a nostra parola l' accetta. Piacque al

detto Signor Vaivoda, ed a Corrado Lupo

ed agli altri Caporali ungheresi e teuto-

nici del detto esercito ; e subito due saga-

cissimi soldati, l'uno ungherese, teutonico

l'altro, ch'esperti conoscevano, mandarono

insiem co' detti due soldati del detto Lu-

dovico, per iscegliere il luogo ed il campo
di far la battaglia. Allora i quattro pre-

fati soldati, con licenza de' Signori, anda-

rono, e giunti ad un luogo spaziosissimo,

che dicesi Melito , fra la città di Napoli e

di Aversa, là stabilirono doversi attaccar la

battaglia ; anzi per avere maggiore spazio

in detto campo, da stabiliti villani fecero

tagliare moltissimi circostanti alberi, ed ap-
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Ex qua ordinatione tam Dominus Lodo-

vicus cum suo exercitu in Neapoli , quam
praefatus Dominus Vayvoda in Civitate A-

versae cum suo exercitu de opportunis ar-

rais, paramentis, atque banderiis se orna-

bant, ut in constituto' die proelii essent

promti. Neapolitani igitur Cives, et universi

Latini, Domini, Milites, et Scutiferi de fa-

ciendo proelio laeto corde videbantur fer-

vere, et ad id altercantes unus alternm a-

nimabat. Plurimi tameu Neapolitani No-

biles, tìlii Nobilium Militum, occasione fa-

ciendi proelii eidem Domino Lodovico ho-

norem Militiae postularunt , ut quum No-

biles sint, si aliquem eorura deficere con-

tingat in proelio, fama vel nomen Militis

sibi restet, ut moris est bellicorum. Ut au-

tem unusquisque dictorum Nobilium ad

committendum proelium aniraosior se de-

monstret, spopondit et placuit dictorum

Nobilium petitio sibi facta ; et eodem die

zona Militiae decoravit nobilissimos Juve-

nes septingentos et ultra. Dominus autem

Vayvoda ad quoriirndam Nobilium Hun-
garorum Scutiferorum suorum, et Theoto-

nicorum petitionem
,
praenominatum Oor-

radum Lupum primo, et plurimos alios ho-

nore Militiae decoravit. Et sic ex utroque

exercitu Dominorum ex nova Militia fuit

gaudium magnum factum, alacri animo

diem praefixi proelii exspectantes.

89. Adveniente itaque faciendi proelii die,

ecce orto jam Sole expressus Nantius dicti

Domini Lodovici quasdam deferens literas

ad Dominum Vayvodam praesens fuit, per

quas certa causa diem proelii differre pe-

tebat. Proditorie autem statuerat dictus

Dominus Lodovicus, et sui Proconsules, ut

totus suus exercitus stet paratus , et ante

auroram dicti statuti diei proelii ex Nea-

poli eques et pedes quilibet sit paratus, ut

se prope Civitatem Aversae occulte recon-

dant. Ipse autem dilatorias belli literas,

quas scribebat , faciebat tìctitie , ut exer-

citus Hungarorum et Theotonicorum
,

qui

spe faciendi proelii summo mane se para-

bant ad arma venturi ad constitutum Cam-
pum , babitis literis dilatorii proelii arma
deponant, et ipse Dominus Lodovicus cum

pianare fossati e ruscelli; ed apparecchiato

il detto campo , ognun di loro al suo Si-

gnore fe' ritorno.

Per tal disposizione tanto il Signor Lu-

dovico col suo esercito in Napoli, quanto

il prefato Signor Yaivoda col suo esercito

nella città di Aversa si munivano di armi,

di fornimenti e di bandiere
;
perchè nello

stabilito giorno alla battaglia pronti si fos-

sero. 1 cittadini napolitani adunque, e tut-

t'i Latini, i Signori, i Militi, gli Scudieri

si vedevano di lieto cuore ardere di far la

battaglia, e su di questo disputando, 1' un

l'altro s'animavano. Moltissimi napolitani

poi, figli di Nobili Militi , all'occasione della

battaglia da farsi, al medesimo Signor Lu-

dovico l'onore dimandarono della milizia;

perchè, essendosi Nobili, se accada, che alcun

di loro muoia in battaglia, la fama gli re-

sti, 0 il nome di Milite, siccom' è costume

de' guerrieri. E perchè poi ciascun de' detti

Nobili più animoso si mostrasse ad attaccar

la battaglia, con piacere promise di tenere

la fattagli dimanda da' detti Nobili , e nel

medesimo giorno decorò della fascia della

milizia più di settecento Nobilissimi gio-

vani. Il Signor Vaivoda poi a petizione di

alcuni Nobili scudieri ungheresi decorò

dell' onor della milizia la prima volta il

prenominato Corrado Lupo, ed altri moltis-

simi. E così dall'uno esercito e dall' altro

per la nuova milizia fu fatto gaudio gran-

de, aspettando di alacre animo il giorno

della prefissa battaglia.

89. Venuto pertanto il giorno di far la

battaglia, ecco, nato già il sole, un espresso

nunzio del detto Signor Ludovico al Si-

gnor Vaivoda si presenta , recando alcune

lettere, con le quali per una certa causa

dimandava il giorno differire della batta-

glia. Proditoriamente poi avea il detto Si-

gnor Ludovico stabilito ed i suoi Procon-

soli, che tutto il suo esercito stia apparec-

chiato, e prima dell' aurora del detto stabi-

lito giorno della battaglia ogni cavaliere e

pedone sia apparecchiato; perchè da Na-

poli vada celatamente a nascondersi presso

la città d' Aversa. Egli poi le lettere che

scrivea per differir la battaglia, facevale

fintamente; affinchè l'esercito degli Unghe-

resi e de' Teutonici, i quali nella speranza

di far la battaglia, di gran mattino s'ap-



173

exercitu suo subito irniat super inermem

exercituin Hungarorum. Et sic factum fuit.

Ecce juxta dictum proditoriurn ordinem

aute diem clarum totus exercitus egreditur

Civitate Neapolis , et ad statutum locuui

inboscamenti quilibet se recoiidit Qiiuui

vero pervenit Nuutius ad dictum Dominuni

Vayvodain, qui etiam fraudulenter de di-

eta proditione informatus dixerat in suo

transitu per exercitum Hungarorum, di-

ctum Dominum Lodovicam dilationem pe-

tere proelii faciendi, ipso statuto die certa

de causa prooliare non posse, aruia recepta

ex verbis illius Nuntii quilibet deponebat,

quasi doleiites de proelio, quod restabat.

Qui nuutius dicto Domino Vayvodae literas

assignavit. Tuqc Dominus Vayvoda univer-

sos sui exercitus C'aporales re(iuirpre fa-

ciens ad legeudis literas praeuotritas , in

Sala Castri Magni Aversae Caporales siu-

guli adunantur, et Icotae iuerunt literae

praelibatae. Ad quas audiendas, quasi cre-

dentes uovum aliquid audituri. ])Iurinii con-

curreruut Et dura adliuc literae legdren-

tur, ecce rumor maximus per totam Civi-

tatem Aversae, claraaiitis Populi et exerci-

tus, inimicorum exercitus irruere super eos,

praecussoresque inimici exercitus instare fe-

rocius januis Civitatis. Tunc Dominus Vayvo-

da, et Dominus Corradus, Dux Guarnerius,

et C'aporales alii Hungarorum etTlieotonico-

rum exercitus cognoverunt literas illas pro-

ditorie fuisse formatas; et jusserunt totum

exercitum esse coutestim ad arma eques. E-

rant autem cum Dicto Domino Vayvoda Hun-

pari Arcberii quasi trecenti, qui protinus de

licentia dicti Domini Vayvod;ie ascendentes

equos eorum
,
post terga inimici exercitus

se ipsos repouere cogitarunt, et per aliam

Civitatis Aversae Portani egressi sunt, licet

in ea moenia nulla forent, et circa inimi-

cura exercitum se reirondunt. At iniraicus

exercitus Domini Lodovici lungis ac inagis

circa Civitatem Aversae et intus so adhae-

rebat Civil)us displicendo. Et ecce ad so

num buccinarum quamplurium maxima
Theotonicoruna militia cum Corrado Lupo

egreditur Ci vitato Aversae obviam exerci-

tui inimico. Quorum exitum per buccina-

rum sonum inimicus exercitus sentiens, re-

trocessit per spatium brevis viae. Et pau-

latim Theotouici et Uiigari exeuntes quau-

parecchiavano alle armi, per venire allo sta-

bilito campo, avute le lettere della diffe-

rita battaglia, le armi depongano, e l' istes-

so Signor Ludovico con il suo esercito ir-

rompa iramantinenti su l'inerme esercito de-

gli Ungberesi. E così avvenne. Ecco, cbe giu-

sta il detto proditorio ordine, innanzi cbe
il giorno si facesse chiaro, tutto l'esercito

esce dalla città di Napoli, ed al luogo sta-

bilito delia imboscata ognuno si nasconde.

Or quando al detto Signor Vaivoda giunse

il nunzio, il quale, informato del detto tra-

dimento, in passando per mezzo all' eserci-

to degli Ungheresi, avea frodolentemente

detto, che il detto Signor Ludovico diman-
dava differimento di far la battaglia, e che

neir istesso stabilito giorno per una certa

causa non poteva battagliare, alle parole

di quel nunzio ognuno le ricevute armi de-

poneva
,

quasi dolendosi della battaglia,

che ristava. Quel nunzio le lettere conse-

gnò al (letto Signor Vaivoda. Allora il Si-

gnor Vaivoda, facendo ricercare tutt'i Ca-

porali del suo esercito per leggere le pre-

notate lettere , tutt' i Caporali nella sala

del Magno Castello d'Aversa si radunano,

e le accennate lettere si lessero jMoltissimi

corrono ad ascoltarle, quasi credendo una

qualchi cosa di nuovo ascoltare. E meutre

tuttora le lettere si leggevano, ecco per

tutta la città d'Aversa un rumore gran-

dissimo del popolo e dell'esercito gridan-

te, che l'esercito de' nemici irrompeva su di

loro, e che i precursori del nemico esercito

con molta ferocia stavano alle porte della

città. Allora il Signor Vaivoda, ed il Signor

Corrado, il Duca (juarnieri , e gli altri Ca-

porali degli Ungheresi e de' Teutonici co-

nobbero, che quelle lettere s'erano prodi-

toriamente fatte; e comandarono, che im-

mantinenti tutto l'esercito stesse in armi a

cavallo. V'erano poi col detto Signor Vai-

voda quasi trecento arcieri ungheresi, i qua-

li incontanente , con licenza del detto Si-

gnor Vaivoda, montando i loro cavalli, pen-

sarono mettersi alle spalle dell' esercito ne-

mico, e per un' altra porta della città d'A-

versa uscirono, bsnchè in essa non vi fossero

mura, ed attorno all' esercito nemico si na-

scondono. Ma l'esercito nemico, con dispia-

cere de' cittadini, più e più attorno alla città

d'Aversa e dentro s'appressava. Ed ecco al



doque in magna, quandoque parva turba,

unus alterum non expectans; sicut primus

exiit Dominus Corradus jam dictus cum sua

comitiva, sic subito irriiit super exercitum

inimicum. Qui nequaquani terga vertentes,

sed se viriliter defeudentes, super dictum

Dominum C'orradum prouitius ferierunt, et

tanto ardore saper dictum Miiitem feriuut,

quod ipsum Dominum Corradum armorum
potentia ceperunt , et quibusdam Neapoli-

tanis datus est captivus Neapoli defereu-

dus. Ceper;it autem ipsum Dominus Ray-

mundus de Baucio Miles superius nomi-

natus, qui Miles habetur in Regno magnae
virtutis. Et ecce capto Domino Corrado

tanta supervenit Theotoaicorum et Hanga-

rorum potentia equitum super exercitum

inimicum, licet in satis quantitate majore

forent viri exercitus Domini Lodovici viris

exercitus Hungarorum
,
quod quasi facti

territi , erant sub spe retrocedendi. Et sic

ex utraque parte inexaudibilis clamor u-

triusque ululantis exercitus aures audien-

tium peuetrabat. Tane reconditi Huugari

Arcerii supradicti maximo ululata audito

ad caudam inimici exercitus cum eorura

arcubus et sagittis crudeliter ferire coepe-

runt. Ut autem vidit iuimicus exercitus se

esse reclusum , eosque percati ex parte an-

teriori et posteriori, equosque eorum innu-

merabiles sagittis percutere atque viros, co-

git:iveruut utilius apad Neapolim redituri.

Et corrupto eorum exercitu, quilibet se re-

volvit in fugam. Hungari vero et Theoto-

nici fugientem inimicorum exercitum prom-

tius insequentes, plurimos occiderunt et plu-

rimos carceraverunt Caporales et Nobiles

exercitus dicti Domini Lodovici. Et sic ii,

qui d'ctum Dominum Corradum captivum

habebant, ilio dimisso fugerunt. Tantus e-

nim pulvis eqaoruni pedibus iuvaluit super

locuui
,
quod quasi uuus alterum ex pul-

vere non videbat. Promtissime autem Theo-
tonici et Hungari inimicum exercitum in-

sequuntur usque juxta moenia Civitatis

Neapolis. In quorum fuga plurimos occide-

ruut et plurimos acceperuut. Et tane, qui

evaseruut pedes vel eques, magno tremore

Neapolim sunt ingressi.

suono di moltissime buccine una milizia

grandissima di Teutonici con Corrado Lupo
dalla città d'Aversa esce incontro all' eser-

cito nemico. Pel suono delle buccine il ne-

mico esercito sentendo la costoro uscita, re-

trocesse per lo spazio di breve via. Ed a

poco a poco i Teutonici e gli Ungheresi u-

scendo or in grande, ed or in piccola frotta,

l'uno non aspettando l'altro, come il gi.à

detto Signor Corrado uscì il primo con la sua

comitiva, così subitamente si scagliò sul ne-

mico esercito. Il quale, punto non volgendo

le spalle , ma virilmente difendendosi , con

tale prontezza sul detto Signor Corrado fe-

rirono, e con tanto ardore sul detto soldato

feiiscono, che l'istesso Signor Corrado a via

d'armi presero, e fu dato prigione ad alcu-

ni Napolitani, per portarlo in Napoli. Ed a-

vealo preso il Signor Raimondo de'Bausi,

soldato di sopra nominato, il quale si tiene

nel Regno soldato di gran valore. Ed ecco,

preso il Signor Corrado, sopraggiuuge sì

gran forza di cavalieri teutonici ed unghe-

resi su l'esercito nemico, benché abbastan-

za di molto gli uomini dell'esercito del Si-

gnor Ludovico gli uomini superassero del-

l'esercito degli Ungheresi, che, l'atti atter-

riti, quasi temevano non avessero a retroce-

dere. E così, dall'una parte e dall'altra, un

enesaudibile clamore dell' un esercito e dal-

l' altro che gridava, gli orecchi feriva degli

ascoltanti. Allora i sopraddetti nascosti ar-

cieri ungheresi , inteso il grandissimo ulu-

lato, presero co' loro archi e saette a crudel-

mente ferire in coda al nemico esercito. Or

come il nemico esercito si vide esser stato

chiuso in mezzo, ed esser feriti dall' anter-

rior parte e dalla posteriore, e che quei

gl'innumerevoli loro cavalli con le saette

ferivano e gli uomini, pensarono più util

cosa ritornare in Napoli. E sbandato il loro

esercito, ognuno si dà alla fuga. Ma gli

Ungheresi ed i Teutonici ,
inseguendo eoa

molta prestezza il nemico esercito che fug-

giva , moltissimi Caporali e Nobili dell'e-

sercito del detto Signor Ludovico uccisero,

e moltissimi ne carcerarono. E così quei

che il (letto Siguor Corrado tenevano prigio-

nero, lasciatolo, fuggirono. E dalle zampe

de' cavalli tanta polvere si levò sul luogo,

che per la polvere quasi l'un l'altro non

vedeva. Con moltissima prestezza poi i Tea-
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Eedeunt tuuc Huugari et Theotonici ad

Civitatem Aversae cura laude maxima et

triumpho, ducentes secum plurimos carce-

ratos et equos, et de obteuta Victoria gra-

tias ageutes Domino Jesu Cliristo. Quum
autem applicuerunt Aversam , de mandato

Marescallorum exercitus universi captivi co-

ram Domino Vaj'voda praesentaiitur , iiiter

quos inventi sunt esse captivos Caporales

subscriptos, videlicet praefatum Dominum
Raymuudum deBancio, praefatum Dominum
Kobertum de Sancto Severino

,
Rogeronum

Comitem Tricarici, Dominum Adam de Vi-

cecomitibus, et infiuitos alios Nubiles mili-

tes Theotonicos et Latiiios, qui l'ueruiit inter

omnes quasi mille accepti. Volens autem di-

ctus Dominus Vayvoda, I);ix Guaruerius, et

Dominus C'orradus scire, si de viris sui exer-

citus periisseut in bello, dictis captivis ap-

positis carceri diligenti, totum campum con-

victi proelii recolligere mandaveruiit, man-
dantes, ut si quis sui exercitus iiiveniretur

def"unctus,ad Ecclesiam duceretur, quod fac-

tum est. Perquisitores autem defiinctorum

coeperunt diligenter hoc agere, ncc unum
tantum Hungarum vel suum Theotouicum

invenerunt defunctum, saltem modicis vul-

neratis, et uumerantes defunctos partis ad-

versae invenerunt illos ultra mille l'uisse

defunctos iu campo. Et sic inter vivos per

Comestabulos Hungarorum exercitus est

inveutus. 0 si quis vidisset festum et ma-
guum praecouium lantae obtentae victoriae!

0 quantus est clamor ad Deum cum laude,

quia ubi inimicus exercitus proditor credi-

dit eos occidere, fuerunt occisi ! Et sic cuni

magno j ubilo coram se dictus Vayvoda, et

Dux Guaruerius dictos Dominum Kober-

tum, et Dominum Kaymuiuluui venire prae-

sentes jusserunt, ut seriatim eis dicereut,

qualiter tantum fecerint prodimentum, quod

cessit in angustiam frontis eorum. Qui prae-

sentes coram dictis Domiuis Vayvoda et

Corrado dixerunt, rem ita fuisse tractatam,

prò ut superius enarratur. Tunc Dominus

\ ayvoda praeJiotos Caporales custodiac sui

tonici e gli Ungheresi inseguono il nemico
esercito fin presso alle mura della città di
Napoli; ed in quella fuga moltissimi ucci-
sero

, e moltissimi presero. Ed allora quei
che scamparono

, pedoni , o cavalieri , con
gran timore entrarono in Napoli.

Allora gli Ungheresi ed i Teutonici ritor-

nano alla città d' A versa con lode grandissi-
ma ediu trionfo, recando con seco moltissi-

mi carcerati e cavalli, e dell' ottenuta vit-

toria resero grazie al Signor G. Cristo. Or
come giunsero in Aversa, per ordine de' Ma-
rescialli dell'esercito, tutt'i prigionieri veu-

gon presentati al Signor Vaivoda, fra' quali

si trovò stare prigionieri i sottoscritti Ca-
porali, cioè il prefato Signor Raimondo dei

Bausi, il prefato Signor Roberto da San Se-
verino, Rogorone Conte di Tricarico , il Si-

gnore Ada de' Visconti, ed infiniti altri No-
bili soldati teutonici ed ungheresi : in tutto

vi furon presi quasi uu mille. Or il detto

Signor Vaivoda, il Duca Guarnieri, ed il

Signor Corrado, volendo sapere-, se degli

uomini del loro esercito fossero iu guerra

periti, messi i detti i)rigionieri iu ben cu-

stodito carcere, ordinarono ricercarsi il cam-
po della vinta battaglia, ordinando, che se

morto si trovasse alcun del loro esercito, in

chiesa si recasse: il che fu fatto. Or i ricer-

catori de' morti cominciarono a diligente-

mente ciò fare; nè un solo Ungherese, nè uu

Teotonico trovarono morto, almanco feriti

di piccola ferita; e numerando i morti della

parte inimica, trovarono più di mille esser-

ne morti sul camiìo. E cosi da' Conestabili

si trovò, i he 1' esercito degli Ungheresi

s' avea tutti vivi. 0 so altri avesse visto la

festa ed il grande elogio, che facevasi di una

tanta ottenuta vittoria ! 0 con quanto gri-

do si lodava Iddio; perchè , laddove il tra-

ditore inimico esercito credeva d' ucciderli,

furon essi uccisi! E cosi cou grande giubi-

lo il detto Vaivoda e il Duca Guarnieri co-

mandarono di venire alla loro presenza i

detti Signor Roberio, e Signor Raimondo,

perchè per filo e per segno loro dicessero,

come fecero uu tanto tradimento, che restò

a loro vrr;;ogua. Ed essi, alla presenza dei

detti Siguor Vaivoda e Corrado, dissero, la

cosa essersi cosi trattata, come di sopra si

narra. Allora il Signor Vaivoda, pigliando i

predetti Caporali in custodia del suo car-
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carceris recipiens, illos diligeuter custodiri

mandavit ; et dixit Rogeroao Tricarici Co-

miti, qui Misbanum Huagariim Dacem Ca-

labriae, quem captivuni iu Castro suo teiie-

bat, venire mandaret Aversam, si vitain cii-

peret habere. Qui Comes praedictum Mi-

sbanum iut'ra breves dies venire maudavit

Aversam.

90. Tuuc dictus Domiaus Vayvoda ad con-

fortationem homiuum Civitatura Montis

Sancii Angeli, Manfredoniae
,
Barali, Lu-

ceriae , Traui , Bitonti , et Gravinae
, quae

sub dominio suo eraut, credeas quod Civi-

tas Gravinae sub Dominio suo staret , sicut

eam reliquit , iis Universitatibus significa-

vit obteutam victoriam per modum su-

perius adnotatum. Unde per Universitatos

Terrarum ipsarum fuerunt magna gaudia

celebrata
,
praeter dictam Terrara Gravi-

nae, quae, ut praescribitur , fuerat rebel-

lata. Nos autem, qui Gravinenses eramus

extra Terram Gravinae ejecti, sicut prae-

scribitur, XXIII die meusis Maji dicti anni

recessimus a Civitate Montis Sancti An-
geli, post quam scivimus Domini Roberti

jam dicti et sui exercitus recessura a par-

tibus Terrae Bari, et in egregia Civitate

Barali lìrmiter manebamus. Ubi dum es-

semus, per eos, qui in Castro Civitatis Ca-

nusii morabantur, super viros dictae Ter-

rae Baruli continuus fiebat insaltus , quia

dictum Castruni,et reformata Civitas Ca-

nusii tenebantur prò Domino Lodovico. Et

in tantum Barulitauos Cives constriuxerant,

quod vix Barolitanus aliquis ad propinquio-

res vineas audebat exire. Erant etiam con-

tra eosdem Cives B iruli persequutores im-

pii Nobiles multi Marrenses, qui in Miner-

bino manebant, Terra Domini R iymundi de

Baucio, qui erant amici antiqui, et ad con-

servationem tìdelitatis ipsius Domini erant

simul uniti contro dominiuai Hungarorum.

Et e converso Dominus Nicolaus de Gactis,

suique sequaces , in Civitate Baruli cousi-

stentes fideliter centra ipsos Marrenses et

Dominum Lodovicum jam dictum prò fi-

deli tate Hungara repugnabant. Per quos

insultus saepius inde factos ex B irolitauis

Popularibus plurimi manibus et aaribus

mutilati l'uerunt , uade unusquisque time-

bat egredi Portas Terrae, ipsamque Terram
mobilibus omnibus penitus depracdaruut.

cere, comandò venissero diligentemente cu-

stoditi
; e disse a Rogerone Conte di Tri-

carico , che , se amava conservar la vita, or-

dinasse far venire in Aversa Misbano un-

gherese , Duca di Calabria, che nel suo car-

cere teneva prigione. Ed il Conte ordinò ve-

niose fra pochi giorni in Aversa il predetto

Misbano.

90. Allora il detto Signor Vaivoda ad e-

sortazione di que' delia città di Monte San-

t' Angelo , di Manfredonia, di Barletta, di

Lucerà, di Traui, di Bitonto e di Gravina,

le quali stavano sotto il suo dominio, cre-

dendo che sotto il suo dominio stesse la cit-

tà di Gravina, siccome lasciolla, significò a

quelle Università la vittoria nel modo supe-

riormente notato ottenuta. Di che per le

Università delle istesse terre v' ebbe di

grandi gaudiì, eccetto le detta terra di Gra-

vina, la quale, come inuanzi si scrive, erasi

ribellata. Or noi, che, Gravinesi, eravamo

stati fuori della terra di Gravina cacciati,

come innanzi si scrive, nel dì 23 del mese di

maggio, di detto anno, dalla città di Monte

Sant'Angelo ci partimmo, dopoché la par-

tenza sapemmo del Signor Roberto già detto

e del suo esercito dalle parti della terra di

Bari, e fissamente stavamo nell' egregia cit-

tà di Barletta. In dove mentre eravamo, da

quei che nel castello della città di Canosa

dimoravano, facevasi un continuo attacco su

di que' della detta terra di Barletta; dap-

poiché il detto castello e la restaurata città

di Canosa pel Signor Ludovico parteggia-

vano. E siffattamente costretti aveano i cit-

tadini barlettani, che appena qualche bar-

leltano ardiva uscire alle più vicine vigne.

Erano eziandio persecutori de' medesimi

cittadini di Barletta empii Nobili, molti

Marresi, che si rimanevano in Minervino,

terra del Signor Raimondo de' Bausi , i

quali antichi amici s' erano , e per serbar

fedeltà all'istessj Signore stavano insieme

uniti contro il dominio degli Ungheresi. E
per contrario il Signor Nicolò de' Gatti ed

i suoi seguaci, standosi fedelmente nella cit-

tà di Barletta, per fedeltà agli Ungheresi

contro ristessi Marresi combattevano ed il

Signor Ludovico già detto. Pe' quali attac-

chi , che assai di sovente da essi si facevano,

moltissimi fra' popolani barlettani furon

mutilati le mani ed il naso, onde ognuno
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Sed antequam nova talia essent in parti-

bus Terrae Bari de captione dictorum Do-

mini Koberti, et aliorum , seu corruptela

dicti exercitus Domini Lodovici, praefatus

Angelus Domini Gualterii , et nostri sequa-

ces de Oivitate Baruli recessimus, et, ut

praetertur, scito per nos, quod jam dictus

Doniinus Robertus iverat versus Neapolim

,

dimissa provincia Terrae Bari , una cum
Tliomasio Pauli Hungaro Castellano Castri

Sanctae Mariae de Monte, qui certa cau-

sa veuerat apud Barulura, et ad Civitatem

Andi'iae nos ipsos contulimus, in qua jam
dictus Miles Dominus Philippus de Sulz di-

ctus Malispiritus morabatur in Castro, et

prò parte Domini Kegis Hungariae cum mo-
dicis Tlieutonicis militabat contra Uegios

intìdeles. Hic Miles tractatu cujusdam Lom-

barbi, nomine Quiricinus de Placentia, qui

custodiae Canipanilis Kubi i)raeerat, a qui-

busdani Lombardia stipendiariis suis com-

nionitus, Campanile Rubi praedictura, quod

sub dominio erat Domini Roberti jam di-

cti, sua solicitudino acquisivit et cepit, li-

cet Castrum Rubi tortissiraum prò dicto

Domino Roberto servatum contra viros

Campanilis ipsius pessime impugiiaretur.

Requisivit idem Miles Malispiritus prae-

fatum Angelum Domini Gualterii , et Ju-

dicem Nicolaum Domini Corradi Caporales

nostros, ut cura eo contra Palatiiium Alta-

murae jam dictum, qui scieiis dictuui Cam-
panile Rubi prò Domino Malispiritu teneri,

cum tota sua potentia Campanile ipsum ve-

nerai jìugnaturus. Sed quia li, qui Castrum

Rubi tenebant pru Doniiuu U mberto jam di-

cto, ex antiqua ininiicitia Palatini cum Do-

mino Roberto ])raefato, cum dicto Palatino

minime concurrebant, contra Djniinum Ma-
lispiritum naemoratum causa auxilii Pala-

tini minime intendebant. Kx quo Palatinus

ipso diebus duobus repugiians ibidem, non

potuit laedere in Campanili jam dicto. Cui

militi dicti Angelus et Judex Nicolaus re-

spondentes non permiserunt cum dicto mi-

lite nos ituros,licet miles idem etiam di-

ctum Thoniam Pauli requisierit, et suos

temeva d'uscire le porte della terra; e l'i-

stessa terra di tutt'i beni mobili intiera-

mente saccheggiarono. Ma innanzi che tali

nuove fossero nelle parti di terra di Bari,

della presa cioè de' detti Signor Roberto e

di altri , ossia della disfatta del detto eser-

cito del Signor Ludovico, il prefato Angelo
del Signor Gualtieri ed i nostri seguaci dalla

città di Barletta ci partimmo; e, come corre

voce, saputosi da noi, che già il detto Signor

Roberto era andato verso Napoli , lasciata

la provincia di terra di Bari , insiem con

Tommasio di Paolo ungherese, Castellano

del castello di S. Maria del Monte, che per

una cwta causa era. venuto a Barletta, an-

cor noi stessi alla città d' Audria ci recam-
mo, nella quale il già detto soldato, il Si-

gnor Fjli[)po de Sulz, detto Malospirito, si

dimorava nel castello, e per parte del Si-

gnor Re d'Uugheria , con pochi Teutonici,

militava contro gl'infedeli al Re. Questo

soldato per trattato d' ua certo Lombardo,

per nome Quiricino da Piacenza, il quale al

comando stava della custodia del campanile

di Ruvo, avvisato da certi Lombardi suoi

stipendiarli, il predetto campanile di Ruvo,

che stava sotto il dominio del Signor Rober-

to già detto, con la sua sollecitudine acqui-

stò e prese, benché il fortissimo castello

di Ruvo, conservato pel detto Signor Ro-

berto, pessimamente si difendesse contro gli

uomini dell' istesso campanile.

Il medesimo soldato Malospirito dimandò

al prefato Angelo del Signor Gualtieri ed al

giudice Nicolò del Signor Corrado, nostri

Caporali, che noi fossimo andati con lui con-

tro il già detto Palatino di Altamura, il

quale, sajìendo che il detto campanile di

Ruvo si teueva pel Signor Malospirito, con

tutta la sua forza veuuto era ad espugnare

r istesso canqnmile. Ma poiché que' che te-

nevano il castello di Ruvo pel Signor Rober-

to già detto, per antica inimicizia del Pala-

tino col prelato Signor Roberto, col detto

Palatino non s'erano punto di accordo, pun-

to non s' aveano 1' animo di combattere il

ricordato Signor Malospirito per aiutare il

Palatino. Di che l' istesso Palatino, per due

giorni ivi pugnando, non potette far dan-

no al campanile già detto. A quel soldato

i detti Angelo e giudice Nicolò risponden-

do , non permisero , che noi col detto sol-

23
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Hungaros contra dictum Palatinum ituros

in auxilium Campanilis, qui siiniliter cum
ipso milite accedere recusavit. Pervenimus

autem simul omnes nos Gravinenses cum
Thoma Pauli praedicto a Ci vitate Andriae

ad jam dictum Castrum Sanctae Mariae de

Monte, ubi quum fuimus cum sociis Hun-

garis ejusdem Thomae, apud Spinaciolam

cogitavimus ire in praedam , et euntes una

nocte invenimus ante Spinaciolam ovium

milliaria triginta et plus. Quas accipientes

duximus ad Castrum jam dictum, et deinde

in Barolo venales portavimus. Deinde re-

vertentes ad Castrum praefatum, occurrit

in cordibus nostris Gravinensium versus

Gravinam dirigere nostrum iter, ut de no-

stratibus mulieribus et consanguineis de-

relictis nova aliqua seutiremus , et in quo

casu consisterent. Et de voluntate expressa

dicti Thomae Pauli remansit Judex Nico-

laus praedictus in Castro cum eo. Keliqui

autem nos avido animo versus patriam bora

meridiei transacta coepimus militare. Et

euntes prope Guaranionum praemisimus

socios duos nostros recepturos abinde pa-

nem et vinum prò cibo nostro. Et sic illos

exspectavimus longe parum a Guaranione

praedicto. Ecce pervenerunt ad nos quidam

intimi nostri amici , Theodorus frater No-

tarli Berardi et filius , deferentes secum

nostro amore panem et vinum et cabalca-

scos nostro cibo. Cum quibus per horam
maximam alloquentes, bora quasi vesper-

tina praesente eques fuimus, et descenden-

tes in planitiem tenimenti Gravinae, dum
Clnccus de Gregorio noster socius, et Don-

nus Guilielmus singulos nos praeirent, vi-

derunt quosdam malandrenos equites tres-

decim, qui custodes erant Palatii seu Ca-

stri Gravinae, cum Jacoao de Muro. Super

quibus duo hi viriliter irruentes, crudeli-

ter ferierunt. Quos dum reliqui socii vidi-

mus, cucurrimus in auxilium eorumdem et

confusionem illorum. Sicut euim illorum

fugientium aliquem capiebamus in campo,

sublato sibi equo et armis, per Kussum de

Palema nostrum consocium decollantur,

omni misericordia procul pulsa, licet mi-

seri illi clamarent vitam per Deum. Et pri-

mus quidem illorum, dum cepimus, clama-

bat : Farcite niihi , quia sani de Sancta
luliana , et foresterius defcnsalis Doiitiiuic

dato fossimo andati, quantunque il mede-
simo soldato ancora dimandato avesse, che

il detto Tommaso di Paolo ed i suoi Un-
gheresi fossero andati contro il Palatino in

aiuto del campanile, il quale simigliante-

meute di andare ricusò con l'istesso soldato.

Or tutti noi Gravinesi giuguemmo insieme

col predetto Tommaso di Paolo dalla città

d'Andria al già detto castello di S. Maria
del Monte

, dove
, quando fummo co' socii

ungheresi del medesimo Tommaso, pensam-
mo di andar a far preda appresso Spinaz-

zola; ed andati una notte, trovammo innanzi

Spinazzola un trenta mila e più pecore,

che presele, menammo al castello già detto,

e poscia portammo a vendere iu Barletta.

Poscia al prefato castello ritornati, a noi

Gravinesi venne in animo drizzare il nostro

cammino verso di Gravina, per avere uua
qualche notizia delle nostre donne lasciate

e de' consaiigaiuei, ed in quale caso versas-

sero. E per volontà espressa del detto Tom-
maso di Paolo il predetto giudice Nicolò

si rimase con lui nel castello. Tutti poi noi

con avido animo, passata l'ora del mezzo-
di

,
verso la patria cominciammo a mili-

tare. E giunti vicin di Garagnoue, vi maa-
dammo innauzi due nostri socii, per aversi

di là pane e vino per nostro cibo. E così

li aspettammo poco lungi da Garagnoue già

detto. Ed ecco vennero da noi certi inti-

mi nostri amici, Teodoro fratello del notar

Berardo ed il figlio, recando seco, per amor
nostro, pane, vino e zucche per nostro ci-

bo. Co' quali per una buonissima ora par-

lando, fattasi quasi l'ora del vespro, fummo
a cavallo, e discendendo nella pianura del

tenimeuto di Gravina, mentre Cicco de Gre-
gorio nostro socio, ed il Signor Gugliemmo
ci precedevano tutti , videro certi malan-
drini a cavallo, un tredici, i quali custodi

s'erano del palazzo o castello di Gravina,

con Giacomo de Muro. Sopra de' quali que-

sti due virilmente lanciandosi, crudelmente

li ferirono. E tutti noi altri socii, avendo-

li visti , corremmo in aiuto de' medesimi

,

ed in confusione di quelli. Imperocché sic-

come qualcun di qiie' che fuggivano, piglia-

vamo sul campo, toltogli il cavallo e le

armi
,
per opera di Russo de Palema, nostro

consocio, sono dicoUati senza punto miseri-

cordia , benché que' miseri la vita per Dio
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te quaerimus, et alios, qui prò dieta Ducis-

sa dicimi ni. Et statini incidi t sibi caput.

Et inseguendo reliquos, quinque illorum ac-

cepimus , qui fuerunt protinus decollati.

Disposueranius enim , ut quotquot iuveni-

remus partium montanarum, omnes absque

misericordia morirentur, prò eo quod cum
Domino Ri^borto fuerant in praedationo

omnium bonorum nostroruni. Erat autcm
hora tunc quasi juxta Solis occasum.

91. Et tunc disposuimus nos ituros apud

Altamuram ad Judicem Tliomasium Nico-

lae de Stasio partialis nostri , si posscmus,

moraturi ibidem , et contra Gravinam ab-

inde impugnare. Accessi mus ipso eodem
sero usque ad Serrani Eille de Murgia, et

ibidem quiovimus ipsa nocte equos pascen-

do in segetibus. Et adveniente hora auro-

rae, ivimus ego Notarius Dominicus, Cliic-

clius, et Cula de Stechio apud Altamuram,

et locuti fuimus cum jam dicto Judice

Thomasio, quod Angelus Domini Giialterii

cura suis sequacibus proximus sibi esset,

ipsumque secum loquuturus exspectat in

loco. Qui audiens laeto quidcMn animo, sta-

tim equitavit cum suis sociis, et ivit ad

eum , derelictis nobis in Altamura causa

nostrae quietis. Quo invento et sociis, sta-

tini eum consuluit in Altamuram venire. Et

venit. Erat autem Terra ipsa Altamurae

sub Dominio Palatini, quae licet non esset

unius nobiscum dominii
, spe tamen dicti

Judicis Thoniasii manere confidebamus ib-

idem. Quuiu autcm ibidem essemus per

dies duos, plurimi Gravinenses confidentes

in nobis, vcnerunt Altamuram nos vidore.

Et retuleruiit nobis, advenisse super Gravi-

nam quemdam Episcopum de novo forma-

tum, cujus nomen erat, Episcopus Berar-

dus de Limosano. Et ecce supervenit ad nos

alter nuntius nomine Petrus Nicolai Canis

do dieta Terra cum literis ipsius Episcopi

admonentibus nos , ne ad mala patranda

potius moveremur. Cui reverenter , velut

Praelato
, rescripsimus, nostri cordis non

esse suac rebus Ecclesiae laedere , vel Po-

pularium aliorum, nisi tantummodo in re-

bus inimicorum nostrorum, qui destructio-

gridassoro. Ed il primo di quei, mentre lo

pigliammo, gridava: Perdonate a me, perchè
sono di S. Giuliana, e forastiero che difendo
la Signora Duchessa. A cui il prefato Russo
dice: E noi te cerchiamo, e gii altri, elicvi

dite di stare per la detta Duchessa. E subito

gli tagliò il capo. Ed inseguendo gli altri, ne
pigliammo cinque , che inconteneute furon

dicollati. Dappoiché disposto avevamo, che
quanti mai avessimo trovati dalle parti mon-
tanare, tutti sarebbero morti senza miseri coi'-

dia al mondo; dappoiché col Signor Roberto
erano stati a predare tutt'i nostri beni. Erasi

poi l'ora qu;isi presso il tramonto del sole.

91. Ed allora disponemmo, che, ove po-
tessimo, saremmo andati ad Altamura d;il

giudice Tommaso di Nicola di Stasio, no-

stro partigiano, per ivi dimorare, e di là

combattere contro Gravina. Ci accostammo
quella medesima sera fino alla Serra Fille

delle J\lurge, ed ivi l'istessa notte ripo-

sammo, pascolando i cavalli nelle biade. E
venuta l'ora dell'aurora, io notar Dome-
nico, Cicco e Cola di Stecchio andammo ad

Altamura , ed al già detto giudice Tom-
maso facemmo assapere , che Angelo del

Signor Gualtieri con i suoi seguaci stava-

gli vicinisssiaio, e che in quel luogo aspetta-

valo per parlare con lui. E quegli di lieto

animo ascoltando, incontanente cavalcò coi

suoi socii, ed andò da lui , lasciati noi in

Altamura per nostra quiete. E lui trovato

ed i socii, incontanente gli consigliò di ve-

nire in Altamura. E vi venne. Or la terra

d' Altamura stava sotto il dominio del Pa-

latino, la quale benché non istesse con noi

sotto d'un sol dominio, pure nel detto giu-

dice Tommaso sperando, ci confidavamo di

rimanervi. E standovi per duo giorni, mol-

tissimi Giavinesi , in noi confidando , ven-

nero a vederci in Altamura. E ci riferiro-

no, com' era venuto in Gravina un tal Ve-

scovo, novellamente creato, il cui nome era :

Vescovo Berardo da Limosano. Ed ecco so-

praggiuiigere a noi un altro nunzio, per no-

me Pietro di Nicolò Cane, di detta terra, con

lettere dell' istesso Vescovo, le quali ci esor-

tavano di non muoverci ad arrecare mag-

giori mali. Reverentemente gli rispondem-

mo, siccome a Prelato, che nostra intenzione

non era di ledere alle cose della sua Chie-

sa , o di altri popolani ; ma a quelle sol-
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nis causa fuerant honorum nostrorum. Et

dum essemus ibidem, CuruUus filius quon-

dam Judicis Martucii
,
qui cum matre mi-

sera in Altamura manebaÉ, retulit nobis,

quod Micculus frater suus major cum uxo-

re sua in Milionico moraretur , et nos ubi

essemus semper scire cupiebat, ut ad nos

venire valeret. Quo audito scriptis per me
literis ad eum statim misimus nuntium spe-

cialem. Qui nostris receptis literis , statim

ad nos venire curavit , et fuerimt ipse et

frater praedictus eques statim nobiscum.

Ubi dum essemus , ecce prò parte Univer-

sitatis Altamurae relatum fuit dicto An-

gelo Caporali nostro ,
quod de statu nostro

in Altamura scribere volebant suo Domino

Palatino, siquidem sibi placeret, nos in Al-

tamura morari. Aliter nisi dictus Palatinus

per suas literas nos ibidem permitteret mo-

raturos , absque conscientia et voluntate

dicti Domini ibidem stare nos minime per-

mittebant. Quibus Angelus ait : Nostri cor-

dis non est heic stare continuo. Sed placet

mihi , ut vestro Domino nuntietis , ut si

quando me vel meos seqiiaces heic transire

easualiter non contingat , annuet forte no-

bis. Nos autem major i vel minimo vestrum

Concivium numquam intendi»fiis displicere,

sed vos amore fraterno portare. Et bis ver-

bis finitis scripsit dicto Palatino Universi-

tas ipsa. A quo responsum habuerunt, posse

nos ibidem, non continue, sed quandoque

receptare ibidem. Et sic responsionem ipsius

erga nos cognovimus fraudulentam.

Mane autem facto convocato dicto Ju-

dice Thomasio dixit idem Angelus : Equite-

mus versus Gravinam apud Ysclae locum *,

et forte de nostris aemuUs aliquos capie-

mus. Tunc equitavimus omnes forte in nu-

mero quinquaginta ; et perreximus primo

ad Silvam, et ibi imboscati stetimus usque

quasi ad horam sextam , donec ammalia

omnia, et viri propter caloris ardorem per-

venissent ad aquas solito more. Et ecce ha-

bitis insidiis animalium applicatorum ad

aquas , exivimus dictam Silvam , et prae-

cursores missimus aliquos nostros, ut com-
burerent segetes in area aemulorum no-

strorum, et eorum animalia sumerent. Ipse

autem Angelus et reliqui socii adstabamus
* Contrada del territorio di Gravina, a scirocco del

tanto de' nostri nemici , i quali la causa e-

rauo stati della distruzione dei nostri beni.

E mentre ivi stavamo , CuruUo
,

figlio del

già giudice Martuccio, che con la misera

madre rimaneva in Altamura, ci riferì, che
Miccolo, suo fratel maggiore, con sua mo-
glie dimorava in Miglionico , e che sempre
desiderava sapere, dove noi eravamo, per
potere da noi venire. La qual cosa udita,

e da me scritte delle lettere, gli mandam-
mo subito un nunzio speciale. Ed egli, ri-

cevute le nostre lettere , subito procurò di

venire da noi , e subito egli ed il predetto

fratello a cavallo furon con noi. Dove men-
tre stavamo , ecco che da parte dell' Uni-
versità di Altamura fu riferito al detto

Angelo , nostro Caporale , che del nostro

stare in Altamura volevano scrivere al lor

Signor Palatino, se a lui piacesse, che noi

dimorassimo in Altamura. Altramente se

il detto Palatino con sue lettere non per-

mettesse , che noi vi dimorassimo , senza

saputa e volontà del detto Signore non ci

permettevano di starvi. Angelo disse a loro:

Non è nostra intensione di stare qui sempre.

Ma mi piace, che diciate al vostro Signore,

che se mai qualche volta accada di passare
per qui non a caso, che cel voglia permettere.

Noi poi non intendiamo mai dispiacere al

maggiore, od al minimo de" vostri concittadi-

ni, ma di amarvi con amore fraterno. E fi-

nito di cosi dire, l'istessa Università scrisse

al Palatino. Dal quale s'ebbero in risposta,

che ci potevano, non sempre, ma qualche

volta ivi ricettare. E cosi conoscemmo la

frodolenta sua risposta inverso di noi.

Or fattosi mattino, chiamato il detto giu-

dice Tommasio, disse il medesimo Angelo :

Cavalchiamo alla volta di Gravina, presso

il luogo d'Ischia *, e forse piglieremo alcuni

de' nostri emuli. Allora cavalcammo tutti,

forse in numero di cinquanta; e ci recam-

mo dapprima alla selva, ed ivi stemmo im-

boscati sin quasi all'ora sesta, finché tutti

gli animali e gli uomini, per l'ardente cal-

do, venissero alle acque, secondo l'usato.

Ed ecco poste le insidie agli animali venu-

ti alle acque, uscimmo di detta selva, e

mandammo alcuni nostri precursori, per-

chè le biade bruciassero nel campo de' no-

stri emuli, e prendessero i loro animali.

L'istesso Angelo poi e gli altri socii sta-

paese.



firmiter expoctantes, si aliquis obviam no-

bis a Terra veniret. Praecursores vero prae-

dicti non juxta commissum eis fecerunt, sed

ubicumque sei^etes messas inveniebant in a-

r(!Ìs, igiieni ponebant, cai)ientes viros quos-

cumqiie et animalia quorumounique. E rat

autem dies ille sacratissimus dies Corporis

Christi, et calor intensus. Erat etiani ibidem

area segetutn bordai praenominati Episcopi,

cujus boves, et viros, praecursores iidera dii-

xerunt in praedam. Et multi quidem foren-

ses, viso rumore et igne praefato, per for-

tiora loca vinearum fugerunt apud Gravi-

nam, ubi retulerunt, quod per nos universa

animalia ot viri quamplurimi ducebantur

in praedam, etiam segetes omnes ignis in-

cendio concremantur. Ut autem vidimus

praecursores nostros tam magnani fecisse

praedam, adunavimus nos cum illis, et ver-

sus Altamurara dirigere coepimus iter no-

strum. Quuni autem porvenimus quasi jux-

ta Altamuram forte per milliaria duo, ecce

Gravinenses viri ultra sexcenti pedes et

eques contra nos pervenerunt. Inter quos

in veritatc loquendo erant viri equites cir-

ca centum. Quos dum vidissemus, quia In-

ter nos pedites erant quasi dccem, Judex

Tiiomasius ait illis : Vos iicdites vos ipsos

salvare curctis, nec taittatn gentcm cxspe-

cteMs in campo. At illi penitus fugerunt.

Nos enim, qui eques eraraus, exspectavimus

illos in campo , et quum longe parum no-

bis abessont
,
coguovimus nos non posse

proeliare cura illis, quum nos esseraus mo-
dici, plurimi tamen illi. Verumtamcn longe

facientes nos aliquantulum a tantis pedi-

libus
, per Dominicum Judicis Martucii,

Doranum Guilielmum, Venutum, .Toliannom

de Abriola , ot cortes alios nostros socios

ante facientes se obviatum fuit equitibus

adversariis nostris, illos invocantes ad bol-

lum acquale. Qui per verba inania diflo-

rentes duellum retrocesseruiit , et cum a-

liis Gravinara abieriint praeda sublata. Co-

gnito igitur per nos, praecipue per Ango-
luni praelibatum in Terra Altamurao stare

non posse, statini abountil)us inimicis no,-

stris versus Gravfnara, noluimus Altamu-
ram intraro ; sed niittentes aliquos nostros

socios intus eam , fecimus emere panem et

vinura prò nostro cibo, et sumta coniestio-

nc in vincis Notarli Martini de Stellato, ip- 1

vamo fermi ad aspettare, se mai alcuno dal-

la terra ci venisse incontro. Ma i predetti

precursori non fecero , secondo loro era
stato commesso; ma dovunque trovavano le

mietute biade ne' campi, vi mettevano fuoco,

prendendo uomini qualunque , ed animali
di ogni qualunque. Era poi quel dì il dì

sacratissimo del Corpo di Cristo , e faceva
intenso caldo. V'era ancora il campo delle
biade e dell'orzo del prenominato Vescovo,
le cui pecore ed uomini i medesimi pre-
cursori menarono in preda. E molti fore-

si, inteso il rumore, e visto il prefato fuoco,

pei più forti luoghi delle vigne fuggirono in

Gravina, dove riferirono, come da noi tutti

gli animali ed uomini moltissimi si mena-
vano in preda, ed ancora tutte le biade col

fuoco si bruciavano. Or come vedemmo, che
i nostri precursori aveano fatto sì grande
preda, con loro ci adunammo, ed alla vol-

ta (li Altamura cominciammo a drizzare il

nostro cammino. Ed essendo quasi presso

Altamura giunti, forse per un due miglia,

ecco oltre un seceuto uomini gravinesi, pe-

doni e cavalieri, venire contro di noi. Fra
i quali, a parlare con verità, v' erano circa

cento uomini a cavallo. Avendoli noi ve-

duti, poicliè fra noi v' erano quasi dieci a

piedi, il giudice Tommaso disse loro: Voi

altri a piedi cercate di salvare voi stessi, nò
aspettate tanta gente sul campo. E quegli al

tutto fuggirono. Noi poi , che eravamo a

cavallo, sul campo li aspettammo; ed es-

sendo poco lungi da noi, conoscemmo di

non poter noi con loro combattere, essendo

noi pochi , ed essi moltissimi. Ma allonta-

nandoci alquanto da tanti pedoni, per mez-

zo di Domenico del giudice Martuccio, del

Signor Guglielmo, Venuto, Giovanni d'A-

briola e di certi altri nostri socii che in-

nanzi si facevano, s' andò incontro ai nostri

avversarli a cavallo, chiamandoli a guerra

eguale. Ma que' con inutili parole, il duello

differendo , si retrocessero , e con gli altri

a Gravina ne andarono , toltasi la preda.

Conosciutosi adunque da noi, precipuamen-

te dall' accennato Angelo, che non poteva-

mo stare nella terra di Altamura, subita-

mente, andati i nostri nemici alla volta di

Gravina, non volemmo entrare in Altamu-

ra ; ma dentro essa mandando alcuni no-

stri socii, facemmo comprare del pane e del
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somet die versus Castrum Sanctae Mariae

de Monte accessimus recta via, et deinde

Barulura.

Ubi dum essemus ego Notarius Doniini-

cus, qui dimiseram Gregorium filium meum
in Monte Sancti Angeli penes Domnum Mat-

tliaeum fratrem Judicis Nicolai jam dicti

Primiceriura Sancti Angeli , accessi apud

Moutem, et filium ipsura meum detuli, seu

misi per mare Barulum, et ego per terram.

Et dum essem prope Pontem Cannarum

forte per milliaria duo, ecce vidi Barolita-

nos plurimos per illas vineas fugientes,

sequutos per custodes Castri Canusii. Quo

viso statim ire meum cessavi
,
cogitans si

necesse fuisset retrocedere Manfredoniam.

Erat autem locus ille, ubi manebam , valde

planus et publicus , nec poterat quisquis

contrame venire pedes vel eques, ut eum
non viderem longius , quam per milliaria

duo. Ubi dum starem refrescando equum
per maximas horas duas, ecce viri duo de

Baralo pedites Pontem fluminis transeiintes

et iter suum versus me dirigentes, qiios ex-

spectavi me usque prope. Et appropinquan-

tibus illis milii, statim equum meum ascen-

di, ad quos statim adhaesi. Et cognitis illis

per me , et me per illos
,
petii quid novum

esset in Terra, qui dixerunt mihi: Seias,

quod per Marrenses, et custodes Castri Ca-

nusii in Bando liodie factus est magnus
insuUus usque ad Portas Civitatis , sunt-

qiie quasi equites centum : et alligaverant

extra plurimos Fopulares. Contigit autem

eorum fato misero Thomam Pauli Hungari
cum Hungaris suis circa viginti, Dominum
Malwn spiritum cum Theotonicis suis fot

te totidem, Angelimi Domini Gualterii cum
sequacihus suis forte quinquaginta, et certis

aliis de Barulo subito equitare post eos , et

eos posuisse in fuga. Qaodque Frater .

Abbas Sancti Samuelis de Barulo , qm
cum Marrensibus ipsis erat, convictus in

campo, sit per ipsos Hungaros decollatus,

et duo aia cum eodem. Et ecce semper vi-

debis per campos istos aemulos fugientes

versus Canusium. linde nequaquam apud

Barulum formides accedere, sed festines ab-

ire. Tunc assecuratus verbis illorum recto

tramite Barulum perveni, ubi inveui meu,m

vino per il nostro cibo ; e preso il pranzo

nelle vigne del notar Martino de Stellato,

ristesso giorno, per la diritta via, andam-
mo verso il castello di S. Maria del Mon-
te, e poscia a Barletta.

Dove mentre stavamo, io notar Domeni-

co , che mandato avea mio figlio Gregorio

in Monte Sant' Angelo
,

presso il Signor

Matteo, fratello del giudice Nicolò già

detto
, primicerio di Sant' Angelo , mi re-

cai al Monte, e mi tolsi l'istesso mio fi-

glio, ossia lo mandai per mare a Barletta,

ed io per terra. E mentre io m'era in vici-

nanza del Ponte di Canne, forse per un due

miglia, ecco moltissimi Barlettani io vidi

fuggire per quelle vigne
,
inseguiti da' cu-

stodi del castello di Canosa. Il che visto,

subito arrestai il mio andare, pensando se

mai fosse stato necessario ritornare a Man-
fredouia. Erasi poi quel luogo, dove io stava

fermato, molto piano ed aperto, nè poteva

chiunque, a piedi od a cavallo, venire con-

tro di me , senza vederlo da lungi , da più

di due miglia. Dove stando io a rinfre-

scare il cavallo da due buon'ssiine ore, ecco

due uomini di Barletta passare a piedi il

ponte del fiume, ed i loro passi dirizzare

alla mia volta, ed io li aspettai, che a me

s'accostassero; ed a me accostatisi, subito

io montai il mio cavallo, e subito fui a lo-

ro. E conosciuti essi da me , ed io da essi,

dimandai , che di nuovo stesse nella terra
;

ed essi mi dissero : Sappi, che da' Marresi

e da' custodi del castello di Canosa oggi

s' e fatto in Barletta un grande attacco

sino alle porte della città, e vi sono quasi

un cento cavalieri, e fuori v'iianno arre-

stati di moltissimi popolani. Or per mal loro

destino è avvenuto che Tommaso di Paolo

ungherese con circa venti suoi Ungheresi, il

Signor Malospirito con forse altrettanti

suoi Teutonici, Angelo del Signor Gualtieri

con forse cinquanta suoi seguaci, e con certi

altri di Barletta, incontanente si son dati

ad inseguirli a cavallo, e li hanno posti in

fuga. E che Fra... Abate di San Samuele di

Barletta , il quale s' era con gV istessi Mar-

resi, preso nel campo, dagl'istessi Ungheresi

è stato dicollato, ed altri due con lui. Ed ec-

co vedrai sempre per questi campi fugire de-

gli emidi verso Canosa. E però non temere

per nulla di recarti in Barletta; ma affret-
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filium din applicuisse per mare, et inveni

causarli forte, prò ut dixerant viri illi. Et

ecce quasi juxta horam vespertinam rede-

unt praefati Hungari , Theotonici , et socii

mei a sequela iuimicorum supradictorum,

secum deferentes quinque ipsoruui captos

in fuga, et tres alios occidisse. Keliquos se-

quuti fuerunt usque ad Civitatcm C'anusii,

quibus illic jiiiuime laedere potucruat. Ve-
rumtameri tautus invai uerat eo die ardor

caloris aestivi, quod ex labore niraio et ca-

lore equi tres Hungari defecerunt, et ii, qui

redierunt, ex nimio convicti calore vix vi-

vere crediderunt tara (.'qui,quam viri. Sed
placuit Deo , quod refrescati ad plenum

nuUus defecit liominum vel equorura.

92. Igitur Barolitani Cives de obtenta

Victoria valdc gaudeiit , eo maxime quod
per inimicos ipsos , potissime per dictum

Abbatem et Marrenses irapugnabantur cru-

deliter, et in tantum adstriuxerant Cives

ipsos, quod uullus eorum exire audebat

longe a Terra Baruli per raedium minia-

re. Et ex alia parte tam ipsi
, quam viri

Tranenses repugnabantur per stipeudiarios

Palatini in Vigiliis commorantes, et sic e-

rant ex utraque parte mortaliter affollati.

Et quasi omui die capiebantur ex gente u-

ti-aque, praecipue per Canusiuos jani di-

ctos ,
qui propinquiores adstabant. Et s:c

Barolitani ipsi virilem animum assumeu-

tes , centra inimicos corruptos quilibet se

ponere equitem ordinavit, et in pauois die-

bus facti sunt in civitate ipsa equites circa

trecenti ,
qui continuo bine et inde super

aemuh s et loca rebellia militabant, et cum
eismet pedites iniiniti. (^ui univer.sam pro-

vinciam discurrebant. Et ecce praescriiìtuni

novum corrupti proelii Domini Lodovici in

campo per universam provinciam intonuit

literis Domini Vayvodae memorati. Nosquo

Gravineuscs eramus tunc in Altamuram
reversi , paraturi quidam nostri socii eo-

rum uxores et iilios lial)itare in ea sub spe

Judicis Thomasii supradicti. J'Jrant autem

in Guaraaione tunc stantes Thomasia uxur

Francisci de Gregorio et tilii, Angelella uxor

Cotzollae fratris sui, et lilii sui, Maria u.xor

tati di andarvi. Assicurato allora delle loro

parole, per la diritta via giunsi a Barlet-

ta, ove trovai, cbe da più tempo v'era ar-

rivato per mare mio figlio, e per avventu-

ra trovai la cosa, secondo quegli ucraini

detto mi avevano. Ed ecco quasi su l' ora

del vespro ritornano i prefati Ungheresi,

Teutonici e miei socii dall' inseguire i so-

praddetti nemici , recando con seco ciuque

di quei presi nel fuggire, e tre altri uc-

cisi aveano : i rimanenti inseguirono fino

alla città di Cauosa, e là punto non potet-

tero offendergli. Or in quel giorno s'ebbe

si grande ardore di caldo estivo , che per

la troppa fatica ed il caldo tre cavalli un-

gheresi morirono ; e que' che ritornarono,

vinti dal caldo, credettero appena di vi-

vere, tanto i cavalli, quanto gli uomini. Ma
piacque a Dio, che, pienamente rinfrescati,

ninno morisse degli uomini, o de' cavalli.

92. Adunque i cittadini di Barletta gran-

demente godono dell' ottenuta vittoria , e

massime perchè dagl'istessi nemici, specia-

lissimamente dal detto Abate e da' Mar-

lesi, veuivan crudelmente combattuti, ed a-

veano a tauto gì' istessi cittadini costretti

,

che nessun di loro ardiva uscire lungi dalla

terra di Barletta per un mezzo miglio. E
d'altra parte tanto essi, quanto que' di

Trani eran combattuti dagli stipendiarli del

Palatino, i quali stavano iu Bisceglie; e così

dall'una parte e dall'altra s'aveauo delle fre-

quenti morti. E quasi ogni di venivan presi

dall' uiui e dall' altra gente, precipuamente

da <iue' di Canosa già detti, i (piali stava-

no più vicini. E così gì' istessi Barlettani,

virile animo assumendo, oguuu a sè stesso

comunda di andar cavaliere contro i sbara-

gliati nemici, ed in pochi dì s'ebbero nel-

r istessa città circa un trecento cavalieri , i

quali del continuo di qui e di là contro gli

erauli ed i luoghi ribelli militavano; e con

loro pedoni infiniti , i quali tutta la pro-

vincia correvano. Ed ecco la innanzi scrit-

ta nuova della battaglia perduta in campo

dal Signor Ludovico, per lettere del Signor

Vaivuda ricordato, si sa per tutta la pro-

vincia. Noi Gravinesi eravamo allora tor-

nati in Altamura ;
perchè alcuni nostri so-

cii, nel sopraddetto giudice Tommaso spe-

rando, apparecchiare vi voleauo abitazione

per le loro mogli e figli. Or dimoravano al-



Colae de Sterchio , et filii sui. Pro qui-

bus ducendis Guaranione, Altamuram si-

mili accessimus , dicto Caporali nostro An-

gelo Domini Giialterii remaneute ibidem

cum tribus sociis meis. Ubi dum applicuis-

semus bora forte primi somni, dictura fiiit

nobis iu stalla illa, quod quidam nuntius

expressus fuerat tunc praeseiis in ipsa

stalla, et petiit bibere. Deinde retulit ipsi

stabulario, Domiuum liobertura de Sancto

Severino
,
aliosque supradictos Kegni Do-

miuos fuisse convictos iu proelio , et esse

captivos in manibus Hungarorum. 0 niirum

magnum quod juxta literas per Domiuum
Vayvodam missas dictum proelium fuit

commissum die Sabbati, ut praefertur, et

nos sequeuti die Dominico in sero liora

praescripta scivimus novum illud in Gua-

raniono. Et quaereutes dictum uuntium,

minime fuit inventus. Aestimo autem, quod

Casale Guaranioni distet a Civitate Aver-

sae, ubi dictum praeiium fuit commissum,

per milliaria centum. Quomodo sic cito

nuntius ille eousque perveuit? Certe cre-

do, quod talis nuntius spiritus fuerit , et

non homo, eo praesertim, quod eadem bora

tale novum retulerit, et ipsomet puucto e-

vanuit, nec potuit inveuiri.

Et sic facti laeti intrinsecus gaudebamus

de novo jam dicto , et dubitabamus quasi

novum vauum fuisset. Sed placuit Deo,

quod post dies sex convicti proelii fuit no-

vum certificatum literis praenotatis. De qui-

bus novis plurimi gavisi suut, sed multo

magis plurimi condolebant. Et capientes nos

eadem nocte mulieres praescriptas et filios,

ybinde duximus eas in Altamuram, et inibi

paravimus demos eis. Post dies autem duos

equitavimus, et versus Castrum Sauctae

Mariae de Monte direximus iter nostrum,

et accepta Hungarorum comitiva iterato

pervenimus apud Gravinam cum viris An-

driae sexdecim equitibus per nos et ipsos

Hungaros convocatis. Puimusque iuter om-
ues equites octuaginta. Et ea nocte imbo-

scavimus nos ad Pontem Culuni * longe a

* Nome di una contrada, derivato da Cluny
,
per

una Badia di Cluniacensi , che quivi era, come luogo

lora in Garaguone Tommasa, moglie di

Francesco de Gregorio , ed i figli
,
Angio-

lella, moglie di Cotzella suo fratello, ed i

suoi figli, Maria, moglie di Cola di Sterchio,

ed i suoi figli. Per questi condurre da Gara-
guone, andammo insieme ad Altamura, ivi

rimanendo il nostro Caporale, Angelo del

Signor Gualtieri con tre miei socii. Dove
quando giugnemmo , nell'ora forse del pri-

mo sonno , ci fu detto nella stalla , come
un espresso nunzio era stato uell' istessa

stalla, ed avea chiesto bere. Riferi poscia

all'istesso stalliere, che il Signor Roberto

da San Severino, ed altri sopraddetti Signori

del Regno erano stati presi in battaglia , e

che stavan prigioni nelle mani degli Unghe-
resi. 0 cosa grandemente maravigliosa! dap-

poiché , secondo le lettere mandate dal Vai-

voda, quella battaglia fu appiccata in gior-

no di sabato, e noi nel seguente giorno della

domenica, alla sera, uell' innanzi scritta ora,

sapemmo iu Garagnoue quella notizia. E cer-

cando il detto nunzio, punto non fu trovato.

Ora io stimo, che il casale di Garagnoue disti

dalla città di Aversa, in dove fu appiccata

la detta battaglia, per un cento miglia. Ed
in che modo mai quel nunzio venne sì presto

fin là? Certamente io mi credo, che un tal

nunzio uno spirito si sia stato, e non uomo,

specialmente perchè nella medesima ora ri-

ferì una tale notizia , e nello stessissimo

punto sparì, uè potette ritrovarsi.

E Così fatti lieti, internamente della già

detta notizia godevamo , e quasi dubita-

vamo non si fosse stata una vana notizia.

Ma piacque a Dio, che dopo sei dì la no-

tizia della vinta battaglia dalle prenotate

lettere venisse accertata. Delle quali notizie

moltissimi si son rallegrati ; ma moltissimi

di più si coudolevano. E togliendo noi nella

medesima notte le innanzi scritte donne e

tìgli, di là le conducemmo in Altamura, ed

ivi apparecchiammo loro le case. Or dopo

due giorni fummo a cavallo, e verso il ca-

stello di S. Maria del Monte dirizzammo

il nostro cammino ; e presa una comitiva

d'Ungheresi, giugnemmo di nuovo a Gra-

vina con sedici cavalieri di Andria, chiamati

da noi, e dagl'istessi Ungheresi ; e fummo

in tutto ottanta cavalieri. E c' imboscammo

di piacere del Vescovo. Esiste tuttora la chiesetta.
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ferra Gravinae quasi per milliaria duo.

liugiebaut autem praefati Hungari et An-

drisaui valde
,
quia tota nocte ambulantes

equi omnium fessi erant, et a furtitudiue

C'astri Mentis nimium allongati, dubitando

ne superveniat aemulorum potentia ali-

cunde. Et volebant omnino redire versus

Castrum. Judex autem Nicolaus Domini

Corradi, et Angelus supradictus assecura-

bant eos dicentes: Nolite tlnicrc. Nos au-

tem sciiìHis potcntium loci liujas. Sustinea-

mus lieic iisqiie circa auroram. Et vos Do-

mini Hungari et Andrisani firmi adstabi-

tis ; et nos et nostri sodi erimus praecur-

sorcs. Et sic ex confortatione steterunt.

Quum vero pervenit bora aurorae lucife-

rae, missi fuimus undecim soeii praecurso-

res, qui in Jardeno Episcopi nos posuimus

imboscatos. Erat autem tunc dies ille Fe-

stum Saucti Joannis Baptistae. Et dum era-

mus in loco, ecce juvenes quinque de Gra-

vina irruerunt subito super uos
,
quos m-

tercepimus , et per Jaconum Leonem de

Dominico nostrum sociuin ad locum , ubi

dimiseranius Hiingaros, niisimus alligato».

Deiiide vidimus orto jam Sole plurimos

exeuntes Terram, euntes ad messes, et e-

quites tres euntes ad Viueas
, qui erant

Judix Angelus de Jacobo, Notarius Leo-
nus, e t Stepbauus Notarii Johannis , post

quos equitaviraus festinanter, credentes fore

eos uostros aemulos capitales. Et insequen-

tes eos, illos accepimus. Uictus vero Judex
Angelus equo uobis dimisdo fugit pedes in

Viueis
,
quexu nequivimus c;ipere. Angelus

autem Domini Gualterii eques stabat in

Serra Siiucti Quirici, ut exeuntes viileret

IX rumore inito. Et ecce rumor magnus fa-

ctus est in Ti rra campana magna pulsan-

te. Et omnes tunc interiores equites armati

fueraiit
, post nos currere parati. Et egressi

fora-^, unus alterum exspectabat. Adstabat
autem Angelus in loco, donec juxta statu-

tum ordinem inimici equites allongarent a

Teira, ut illis allongatis ipse et Hungari
in iMauo Ysclae post tei-ga ferirent. Sed

tamen Hungari recesserant a loco ilio, et

propinquiores venerant juxta Terram , ut

il).si ttiam boc vidercnt. Ut qiiuni viderent

inimicos uostros allongatos paruni a Terra
usquc ad Sanctam Barbaram ', ecce di(rti

Hungari ab alto currentes post terga illo-

* Antiche tufare al principio della contrada Isca.

quella notte presso il Fonte di Coluni *,

lungi dalla terra di Gravina quasi un due
miglia. Or molto forte lagnavansi i prefa-

ti Ungberesi e gli Andriesi
;
perchè , cam-

minando tutta la notte , tutt' i cavalli eraa

stanchi, e allontanatisi di troppo dalla for-

tezza del castello del Monte , dubitavano»

non forse da qualche parte avesse a sopraf-

farli la potenza degli emuli. E volevano asso-

lutamente verso il cistello ritornare. Ma
il giudice Nicolò del Signor Corrado, ed il

sopiaddetto Angelo li assicurava, dicendo:

Non vogliate temere. Noi sappiamo la po-

tenza di questo luogo. Sosteniamoci qui sin

circa air aurora. E voi, Signori Ungheresi

e Andriesi, state fermi; e noi ed i nostri

sodi saremo i precursori. E cosi esortati, si

stettero. Or com'i fu giunta l'aurora appor-

tatrice di luce , fummo mandati precursori

undici socii,i quali nel giardino del Vesco-

vo c'imboscammo. Erasi poi quel giorno la

festa di S. Giambattista. E mentre là erava-

mo, ecco in uu subito cinque giovani di Gra-

vina lanciarsi su di noi, che noi arrestammo,

e per mezzo di Giacomo Leone di Domenico,

nostro socio, mandammo ligati, dove lascia-

ti avevamo gli Ungheresi. Poscia vedemmo,

già nato il sole, moltissimi, che, usciti dalla

terra, andavano a mietere le messi, e tre ca-

valieri che andavano alle vigne, i quali erano

il giudice Angelo di Giacomo, il notar Leo-

ne, e Stefano del notar Giovanni, dietro ai

quali in fretta cavalcammo, credendoli es-

sere nostri capitali emuli. Ed inseguendoli,

li pigliammo. Ma il detto giudice Angelo,

lasciatoci il cavallo , a piedi si fuggì nelle

vigne, e pigliar non lo potemmo. Angelo jtoi

del Signor Gualtieri stavasi a cavallo nella

Serra di S. Cliirico, per vedere que' che pel

cominciato rumore uscivano. Ed ecco farsi

un gran rumore nella terra, sonando la gran

campana. Ed allora tutl'i cavalieri di dentro

s'armarono, pronti a correrci dietro. Ed usciti

fuori, r un l'altro aspettava. Or stavasi An-

gelo in quel luogo, sinché giusta lo stabilito

ordine i cavalieri nemici dalla terra s'al-

lontanassero, acciocché quelli allontanatisi,

egli e gli Ungheresi nel piano d' Ischia alle

spalle li ferissero. J\Ia gli Ungheresi però

da (piel luogo allontanati s'erau, e s'eran di

molto appressati alla terra ,
per ciò ancor

essi vedere. Or come videro un po' allouta-

24
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rum exeunt ferituri. Sed praevisi a Terra,

campana pulsante pi'ius pervenerunt nostri

aemuli ad fortilitia Civitatis, quam Hun-

gari ipsi. Sed juncti in Strectula Sancti

Aroncii
,
adjiiti ab hominibus Civitatis Ho-

minem acceperuat
;

oportuit eos crebris

balistarum ictibus retrocedere, ubi et pedi-

tes plurimos acceperunt. Nos autem, qui

in Ysclam iveramus
,

plurimos invenimus

pedites metentes , quos nobiscum portavi-

mus, et devolventes per altum, ivimus ad

locum, ubi dimiseramus Hungaros, nec in-

venimus illos, nosque nihil de facto rumore

videramus in Terram, sed versus Palatium

seu Castrum cum eisdem captivis direximus

iter mostrum.

Coadunaverant autem se Hungari, et alii

nostri socii in Monte Formisello , ubi est

locus furcarum constructus, in quibus pul-

santes nostra buccina seu tubecta nos ipsi

applicuimus , et invenimus ibidem dictura

Angelum, sociosque nostros. Andrisanos et

Hungaros intercepisse et captivos tenere

viros Gravinae ultra quinquaginta. Inter

quos erat quidam Silvester de Cassano No-

mine, qui servitor et sequax erat aemulo-

rum nostrorum, captus in campo cum qua-

dam balista, quem idem Angelus suspen-

di mandavit ibidem. Et coadunatis captivis

omnibus cum maxima animalium praeda

fa età, aliquibusque sociis nostri s praemisi-

mus captivos eosdem in numero quasi cen-

tum. Tunc Thomas de Nicolosio, Dionysias

dictus Contus Hungari, Gallus et alii Hun-
gari socii una cum dictis Angelo et Judice

Nicolao
,
nostrorumque pluribus sociis ac-

cesserunt ante moenia Civitatis Gravinae,

dicentes : Ecce liahemus viros vestros centum
captivos, et unum talem suspendimus. J?rae-

venimus igitur vos
,
quod nisi Terra redda-

tur dominio Domini nostri Regis, eos su-

spendio simili noveritis condemnari, et prò
pterea ipsos modo ad Castrum Montis cap-

tivos portamus, ut hinc ad dies quatuor vo-

luntatem vestram super his finaliter nun-
tietis ; et abiimus. Applicantibus igitur no-

bis ad Castrum jam dictum bora quasi

juxta Solis occasum, omnes captivos et a-

nimalia in Claustro seu Ballio Castri re-

nati dalla terra i nostri nemici , fino a

S. Barbara*, ecco i detti Ungheresi, dall'alto

correndo, uscirono a ferirli alle spalle. Ma
già visti dalla terra, sonando la campana,

i nostri emuli vennero ai fortilizii della cit-

tà prima degl' istessi Ungheresi. Tuttavia

giunti alla stradella di S. Aroncio, aiutati

da que' della città non pigliaron veruno :

per gli spessi colpi delle baliste fu loro

mestieri retrocedere, in dove moltissimi pe-

doni pigliarono. Noi poi, che andati erava-

mo in Ischia, trovammo moltissimi pedoni a

mietere, che menammo con noi, e girando

por r alto, al luogo andammo, dove aveva-

mo gli Ungheresi lasciato, uè li trovammo;

)iè noi avevamo nulla saputo del fattosi ru-

more nella terra; ma verso il Palazzo, ossia

Castello, co' medesimi prigioni il nostro cam-

mino drizzammo.

Or gli Ungheresi e gli altri nostri socii

radunati s'erano nel monte Formisello, in

dove sta apparecchiato il luogo per le for-

che, e quivi suonando con la nostra bucci-

na, ossia trombettella, noi stessi ci recam-

mo, e vi trovammo, che il detto Angelo ed

i nostri socii, Audriesi ed Ungheresi, avea-

no preso e tenevano prigioni più di cin-

quanta uomini di Gravina. Fra' quali v'era

un certo di nome Silvestro di Cassano, che

servo s'era e seguace de' nostri emuli, stato

preso nel campo con una balista, e che il

medesimo Angelo
,
ordinò, ivi stesso s'ap-

piccasse. E radunati tutt' i prigionieri, con

una grandissima preda fatta di animali, e

con alcuni nostri socii, i medesimi prigionie-

ri mandammo avanti in numero di quasi cen-

to. Allora Tommaso di Nicoloso, Dionisio det-

to Conte d'Diigaro, Gallo ed altri socii un-

gheresi insieme co'detti Angelo e giudice Ni-

colò e molti socii de' nostri, si recarono innan-

zi alle mura della città di Gravina, dicendo :

Ecco c'abbiamo cento vostri prigionieri, ed

uno di questi abbiamo appiccato. Adunque vi

preveniamo, che se la terra non si renda al

dominio del signor nostro He, sappiate che

a simil morte saranno essi dannati; e però

ora li portiamo prigioni al castello del Mon-
te, perche di qui a quattro giorni ci facciate

finalmente assapere su di essi la vostra vo-

lontà; e ce ne andammo. Giunti adunque al

castello già detto, nell'ora quasi intorno al

tramonto del sole, tutt'i prigioni e gli a-



clusimus, capti vos praeci'iiue in cippis pa-

ratis. Sud antequam omues captivi carce-

rarentur, praefatus Stephanus Notarii Jo-

hanuis, uescio ciijus adjutus aiixilio, ascen-

dens clam mui-uin Bullii se usque deorsum

praecipitavit ab alto, et abiit , visus a nul-

lo, et nos ipsuni quaereiites velut ditiorem

nequivimus invanire, et crcdehamus ipsum

per Hungaros fuisse vitiose in Castro re-

positura.

Mone autem facto vocavit Thomas Pauli

pi-aefatus dictos Angelura, et Judicem Ni-

colaum, dicens : Ecce habetis nobiscum in

nostri custodia Castri tot captivos et ani-

malia vcndenda. Videtiir nobis , vos ituros

cimi Hanfjaris nosfris ad Civitates Andriae

et Bandi, ci ibidem vendere ammalia su-

pradicta. Dimittatis ergo heic unum de ve-

stris sociis, qui intersit nobiscum facicndae

conipositioni captivorum islorum. Cui dicti

Caporales nostri dixerunt* Domine Castel-

lane, nos nullam volumus composifionem ex

istis , scd Terram. Qui bus Tliomas idem

ait : Habebimus compositioncm, et Terram,

velint nolint. Sinite me facerc. Dixitque il-

lis: l'Jlii/ite ex captivis ipsis decem nicliores,

ut cos vcstro amore teneamns cariorcs in

Castro, et non vilcs in cippis. Tunc elege-

runt moraturos • in Castro Jaquintum de

Gargano, Notariuni Leonem , et cerfos alios

usque decem, quos iinmiseruut iu Castro.

Credebamus enini nos ipsos moraturos in

Castro causa quictis eorum, sed contrari um
vidimus, quia ipsos ideo petiit, ut cariorem

compositioncm exigeret ab eiisdem. Tunc

ratiociaiis plurimis liabitis mutuo super

causa, omues ad iter paravimus ecpios no-

stros cum animalibus Baruluni ituri. Tunc

dixerunt mihi Angelus et Judex Nico-

laus : Notar ie IJominice, remaneas heic cum
Tkoma Fallii, et scribas compositionem fa-

cicndam cum dictis captivis, ut sciamus

quid petere nostra parte. Quibus ego: Nolo

restare, quia iixor mea et fdii mei sunt Gra-

vinae, nec confido videre tormenta facienda

captivis in compositione habenda. Video

autem alitcr causam procedere, quam ordi-

navimus. Consulo i(jitur, ut partem nostrum

captivorum petamus. Qui mihi dixerunt :

Omnia haec verba tcntuvimus, sed nonpos-

— 187 —
nimali chiudemmo nella chiostra, ossia bal-

latoio del Castello, pi-ecipuameute i prigioni

fra' ceppi apparecchiati. Se non che prima
che tutt' i prigioni in carcefe si mettessero,

il prefato Stefano del notar Giovanni, non
so da chi aiutato, di nascosto il muro del

ballatoio salendo, dall'alto si precepitò sino

abbasso, e si andò, non visto da nessuno; e

noi , come il più ricco cercandolo, non po-

temmo trovare, e credevamo che maliziosa-

mente fosse egli stato dagli Ungheresi nel

castello nascosto.

Or fattosi mattino , il prefato Tommaso
di Paolo chiamò i detti Angelo e giudice

Nicolò, dicendo : Ecco avete con noi in cu-

stodia del nostro castello tanti prigionieri ed

animali a vendere. Pare a noi, che voi an-

derete co' vostri Ungheresi alla città di An-
dria e di Barletta, ed ivi venderete i soprad-

detti animali. Lasciate qui dunque uno dei

vostri sodi, il quale stia con noi a fare una

composizione di questi prigionieri. Gli ris-

posero i detti nostri Caporali: Signor Ca-

stellano, noi non vogliamo nessuna compo-

sizione di cotesti, ma la terra. Ad essi dice

il medesimo Tommaso : Avremo la compo-

sizione, e la terra, vogliano essi, o non vo-

gliano. Lasciate, che faccia io. E disse loro:

Scegliete degV istessi 2)rigionieri i dieci mi-

gliori ; perchè a vostro riguardo li tenghia-

mo piti cari nel castello , e non vilmente fra

i ceppi. Allora scolsero a stare nel Castello

Giaquinto di Gargano, il notar Leone e

certi altri sino a dieci, che misero in Ca-

stello. Or noi credevamo, che sarebbero

stati nel Castello por loro quiete ; ma il

contrario vedemmo
;
perchè appunto li di-

mandò , per esigersi da essi una più cara

composizione. Allora avuti scambievolmen-

te moltissimi ragionamenti su la cosa, tutti

pel viaggio apparecchiammo i nostri caval-

li, dovendo con gli animali andare a Bar-

letta. Allora mi dissero Angelo ed il giu-

dice Nicolò : Notar Domenico, rimaniti qui

con Tommaso di Paolo, e scrivi la composi-

zione, che deve farsi co' detti prigionieri, af-

finchè noi sappiamo che cosa dimandare per

parte nostra. Loro risposi : Io non voglio re-

stare, perchè mia moglie ed i miei figli stan-

no in Gravina; uè mi confido di vedere i

tormenti da fare a' prigionieri, per avere

la composizione. Veggo poi altramente prò-
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sumus óbtinere. Libentms enim vellemus hoc

non fecisse quod factum est, cantra istos

captivos. Sed postqimm heic renuntias re-

manere, eamusf T^t sic cuncti abinde reces-

simas, ibidem uuUo nostrum restare vo-

lente , et versus Barulum direximus gres-

sus nostros. Et ecce Tbomas Pauli jara dic-

tus, operante Malospiritu supradicto
,
qui

in Castro et Civitate Andriae morabatur,

post paucissimos dies venit Barulum. Et

constituti ad invicem alloquuti sunt jam

dicto Magistro Nicola© Macziae de Man-

fredonia Regiae Cariae Magistro Rationali,

quod si volunt, possunt tollere Palatino

Theotonicae gentis
,
quam tenet

,
partem

majorem, cum quibus de facili potuerint

centra eum pugoare, diceutes : Oportebit

auteni vos Magistrimi Bationalem undecum-

que pecuniam Regiam procurare, qua sa-

tisfiat stipendiariis Tlieotonicis ipsis. Nos

autem Malispiritus et Thomas simul can-

tra rehelles Regios militabimus hinc et inde

cum stipendiariis supradlctis. Quibus dictus

Magister Rationalis libenti animo dixit:

Rogo vos, ut omnino procuretis quod dici-

tis ,
quia ex Regia parte me ojfero solutu-

rum prò prima paga stipendiariorum ip-

sorum mille Florenos. Vos autem super ac-

quirendis Villis et locis aliis successive sol-

vetis pecuniam opportunam. Et sic Domino

Vayvoda guerrizante in partihus Terrae

Lahoris prò Domino nostro Rege, et vohis

in partihus Terrae Bari , et aliis
,
Regnuni

subdetur Regiae Majestati
,

eritque vobis

communiter laus et honor apud Dominum
nostrum Regem.

93. Tane abiit dictus Miles apud An-

driam , et deinde ad suum Campanile Ru-

bi, et ibidem per internuntium fidum sta-

tuii rem praefatam, pactis firmatis. Pala-

tinus vero jam dictus quasi omni die cen-

tra fideles Civitates Regias per stipendia-

rios suos militari et praedari mandabat.

Et quia stipendiarli multi erant ultra quin-

genti , Palatinus idem vix babebat unde

posset satisfacere illis de eorum gagiis con-

stitutis
;
quoniam de Terris et Locis, quae

cedere la cosa da quello, che ordinammo.
Consiglio adunque, che dimandiamo la par-
te, che ci spetta de' prigionieri. Quegli mi
dissero : Tutto questo che tu dici, noi V ab-

biam tentato; ma non possiamo ottenerlo. E
già volentieri vorremmo, non aver fatto ciò,

che s'è fatto, contro di questi prigionieri. 3£a
poiché tu rinnnsi di qui rimanere, andiamo.

E così tutti di là ci allontanammo, non vo-

lendo nessun di noi ivi restare, ed alla

volta di Barletta drizzammo i nostri passi.

Ed ecco il già detto Tommaso di Paolo,

mercè l'opera del sopraddetto Malospirito,

il quale nel castello e nella città di Andria

si dimorava, dopo pochissimi giorni venne

a Bai'letta. E;l accordatisi insieme, dissero

al già detto Maestro Nicolò Maczia di

Manfredonia, Maestro Razionale della Re-

gia Curia, che se vogliono, possono al Pa-

latino togliere la maggior parte della gente

teutonica, ch'egli si tiene, con la quale po-

tranno agevolmente contro di lui pugnare,

dicendo : Or farà mestieri, che voi Maestro

Razionale procuriate ondechcssia regio da-

naro, per soddisfare con esso agi' istessi sti-

pendiarii teutonici. Noi poi Molospirifo e

Tommaso militeremo insieme di qui e di là

contro i ribelli al Re con i sopraddetti sti-

pendiarii. Il detto Maestro Razionale di

lieto animo a loro disse : Io vi prego, che

al postutto facciate ciò, che dite; perchè da

parte del Re io mi offro a dare per la prima
paga degV istessi stipendiarii mille fiorini.

Voi poi da sopra le ville e gli altri luoghi da

acquistarsi pagherete di mano in mano il

conveniente danaro. E così guerreggiando

il Signor Vaivoda nelle parti della terra di

Lavoro pel nostro Re, e voi nelle parti della

terra di Bari, ed in altre, sottometterete il

Regno alla Regia Maestà, e da tutti ci sarà

data lode ed onore appo il Signor nostro Re.

93. Allora il detto Soldato andò appres-

so Andria, e quindi al suo campanile di

Ruvo; ed ivi per un fido internunzio la pre-

fata cosa stabilì , avendone fermati i pat-

ti. Or il Palatino già detto
,
quasi ogni dì

ordinava guerreggiare e far preda per mez-

zo de' suoi stipendiarli contro le città fe-

deli al Re. E poiché gli stipendiarli eran

molti, oltre i cinquecento, il medesimo Pa-

latino appena s'avea onde poterli degli

stabiliti loro iucaggi soddisfare , stautechè
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pro Domino Ldovico et Regina tcneban-

baiitur, jiixta sihi proiuissiim mi recipeie

poterat, et sic tantis stipendiariis gagia

constituta praeteritonim trium niensium

dare restaverat. Uiide innjor pars ipsorura

stipendiarioriim super eura acriter uiunmi-

rabaut, et hac de causa recedendi ab eo

tractatum feceruat et se adbaerere servi-

tic Kegis Huiigariae , ordinante jara dicto

Milite, statiieruut. liediit igitiir dictiis Mi-

les apud Baruluin referens dictis Tbomae

et Magistro Katioiiali dictara ordinerà fir-

mavisse, fiitiirosque fore infra sex dies in-

stantes Bauderias quiiiqiie Theotonicorum

ipsoriim ad eos, aliasque qnatuor successi-

ve et sic paulatim cunctam subtraherat sibi

gentem. Et ecce Petrus Russus de Bitonto

veniens Barulum literas detulit Universi-

tatis Bitonti coiitinentes
,
quod licet per a-

lias bteras et nuntios speciales saepe scri-

pserint Locumtenentibus Domini Vayvodae

in B irulo, quod constitutus terminus treu-

gae praefixae inter eos et Palatinum jani-

dictum proximus aderat , ut supra scribi-

tur, per eumdem Petrum causa observan-

tiae tìdelitatis incoeptae, anxilium postu-

labant
,
quo in coustituto Campo Sancto

Leonis in eodem termino dicto Palatini

obviaie valeant repugnando, unde non va-

leat idem Palatinus per statuta pacta do-

minium petere in Bitonto. Cui praefati

Tbomas
,
Malisj)iritu8 , et Magister Katio-

nalis dixerunt: Sustine lieic nohiscim, quia

hoc modo tracfabimus , et cim Dei auxilio

Imhehimus quod tu pctis.YA ecce pervenerunt

Barulum Guido Magnus, et Colinus Come-

stabuli Tbeotonici , habentes secum socios

equites centum, qui promissa jjacta sibi

firmari petierunt, quae expressa fuerant

inter eos et Militem memoratum. Quod li-

bentius faciens dictus Magister llationalis

solvit ante manura dictis Comestabulis Tbeo

tonicis tam prò ipsis, quam prò futuris aliis

mille Ducatos. Quibus lactis libenter ita

contentis, ecce ad clamorem dictorum Gui-

domagni et Colini venerunt apud Barulum

Tbomas de Porta Nova Tlieotouicus, et Co-

mestabulus de la Kosa, cujus nomiuis non

recordor, babentes secum sub eorum Ban-

deriis equites circa ducentos , qui de con-

firmatis pactis facti simul contenti resta-

runt ibidem. Qui et dixerunt: Adirne post

dalle terre e da'lnogbi cbe pel Signor Lu-
dovico e per la Regina parteggiavano, giu-

sta il promessogli, nulla si poteva riceve-

re ; e cosi a tanti stipendiarli gli restava a
dare gli stabiliti incaggi de' passati tre

mesi. E però la maggior parte degl'istessi

stipendiarli centra di lui acremente mor-
morav.ino

; e per questa cagione trattarono

di ritirarsi da lui, ed, ordinandolo il già

detto Soldato, stabilirono il servizio pigliare

del Re d'Ungheria. Ritornò dunque il detto

Soldato a Barletta, riferendo a' detti Tom-
maso ed al Maestro Razionale di aver fer-

mato il detto ordine, e che fra sei giorni

sarebbero da loro venute cinque bandiere

degl'istessi Teutonici, e successivamente al-

tre quattro ; e cosi a poco a poco tutta

gli tolse la gente. Ed ecco Pietro Russo di

Bitonto, venendo a Barletta, recò lettere

dell'Università di Bitonto, le quali dicevano,

che, se bene per altre lettere e nunzi spe-

ciali abbiano sovente scritto a' Luogote-

nenti del Signor Vaivoda in Barletta, che

il termine stabilito della tregua fissata tra

loro ed il Palatino già detto erasi prossi-

mo, come di soprasta scritto, per mante-

nere la incominciata fedeltà, per mezzo del

medesimo Pietro, aiuto dimandavano; affiu-

chè nello stabilito campo di S. Leone, nel

medesimo termine, possano pugnando an-

dare incontio al Palatino, e per gli stabiliti

patti non possa il medesimo Palatino il

dominio dimandare in Bitonto. I prelati

Tommaso Malospii ito e il Maestro Razio-

nale gli di>sero : Trattieniti qui eon noi,

perchè di questo ora trattcrevio, e con V a-

iuto di Dio avremo ciò, che iu chiedi. Ed

ecco giungere a B irletta Guido Magno e

Colino, Conestabili teutonici, avendo con

seco cento socii cavalieri, i quali chiesero,

che loro si fermassero i promessi patti, che

fra loro ed il ricordato soldato espressi s'e-

rano. La qual cosa molto volentieri facendo,

il detto Maestro Razionale pagò in mano

a' detti Conestabili, tanto per essi, quanto

per gli altri venturi , ducati mille. E fatti

essi di così buona voglia contenti, ecco, che

chiamati da' detti Guidamagno e Colino,

vennero a Barletta Tommaso da Porta No-

va teutonico, ed il Conestabile della Rosa,

il cui nome non ricordo, avendo con seco

sotto le loro baudiere circa dugento cava-
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nos recessuri sunt a Palatino sodi alti no-

stri multi, qui nohis dixerunt, scire se velie

voluntatem vesfram , si vultis eos etiam ad

Regia gagia retinere. Quibus reponsum fiiit:

etiam, si mille essent, dummodo recedant a

servitiis Palatini. Qai dixerunt, etiam mit-

temus prò eis.

94. Tane Thomas Pauli jam dictus , et

dictiis Malispiritiis , vocatis Comestabulis

supradictis dixerunt : Ecce habemus expres-

sum nimtium Bitontinum, ubi pròpactis ha-

hitis cum Palatino, sicut scire vos credimus,

exspectamur in siiccursum eorum, ne Civitas

illa prò Domino nostro Urge perdatur. lam
terminus instai habitorum pactorum. Eamiis

igitur apud Bitontum, et deinde hinc et inde

ibimus miniando. Qui dixerunt: Placet no-

bis, quocumque vultis venire vobiscum, prae-

cipue in auxilium illitis fidelissimae Civita-

tis. Seguenti vero die jamdicti Thomas
Hungarus cum Hungaris suis modicis quasi

viginti, Dominus Malispiritus cum praefa-

tis Theotouicis stipeudiariis
,
requisito per

eos Angelo Domini Gualterii, et Judice Ni-

colao Domini Corradi Caporalibus nostris,

fuerunt parati equis ad iter accedere ver-

sus Bitontum, et recta via simul perveui-

mus ante Cauratum
,
quae , ut praefertur

paulo ante fuerat rebellata. Et ibidem dato

iusultu asperrimo, nihil in ea fuimus aliu-

crati, nisi quorumdam animalium factam

praedam. Deinde venientes Bitoutum, fue-

runt dicti Caporales et omnes dicti exer-

citus cum affecto avido et magno gaudio

intus recepti. Erat autem sequenti die dies

termini constitutus inter eos et Palatinum

de restituenda ipsi Civitate se ipsa dominio

Palatini. Et ecce Comestabulus aliius Theo-

tonicus nomen habens Hebniger Comesta-

bulus de Lupisce, habens secum sub sua

banderia equites circa centura
,
qui etiam

a Palatino recessit , ex suasionibus socio-

rum, qui etiam a dictis Capitanila ejusdem

exercitus honorifice fuit receptus , et ab
hominibus Civitatis. Qui statim per univer-

sos Theotonicos, et eosdem Capitanios ele-

ctus et factus est ejusdem exercitus Ma-
rescallus et Rector merito providentiae

suae.

beri, i quali, fatti insieme contenti dei ra-
tificati patti, ivi medesimo si rimasero. Ed
ancora dissero : Anche dopo di noi stanno
per ritirarsi dal Palatino molti altri nostri
sodi, i quali ci dissero , di voler sapere la
vostra volontà, se volete ancor essi ritenere

agl'incaggi del Re. Fu loro risposto: Senza
meno; anche se fossero mille, purché si ri-

tirino dal servigio del Palatino. Dissero:

manderemo ancora per essi.

94. Al ora Tommaso di Paolo già detto,

ed il detto Malospirito, chiamati i Conesta-
bili sopraddetti, dissero : Ecco ci abbiamo
un espresso nunzio di Bitonio , dove, per
patti stabiliti col Palatino, siccome credia-

mo, che voi sappiate, siamo aspettati in loro

soccorso, acciocché quella città non si perda
dal Signor nostro Re. Il termine degli sta-

biliti patti é già imminente. Andiamo dun-
que a Bitonto, e poscia di qui e di là an-
dremo guerreggiando. Quegli dissero : Ci

piace venire con voi, dovunque volete, preci-

puamente in aiuto di quella fedelissima

città. Or nel dì seguente, i già detti Tom-
maso ungherese con i pochi suoi Unghe-
resi, quasi venti, il Signor Malospirito eoa

i prefati Teutonici stipendiarli, cercato da
loro Angelo del Signor Gualtieri , ed il giu-

lice Nicolò del Signor Corrado, nostri Ca-

porali, furou pronti co' cavalli per andare

alla volta di Bitonto, e per la retta via

giugnemmo insieme avanti Corate, la quale,

come innanzi si dice, poco prima ribellata

s'era. E dato ivi un asprissimo attacco,

nulla vi lucrammo, eccetto una preda che

di alcuni animali facemmo. Di poi venendo

1 Bitonto, i datti Caporali e tutti del detto

esercito furono con avido affetto, e gaudio

grande, dentro ricevuti. Or nel seguente dì,

il dì era del termine stabilito tra loro ed

il Palatino, che la Città dovea da sé stessa

restituirsi al dominio del Palatino Ed ecco

un altro Conestabile teutonico, che s'avea

nome Hebniger Conestabile de Lupisce, a-

vendo con seco sotto la sua bandiera circa

un cento cavalieri, il quale altresì, alle per-

suasioni de' socii , s' era dal Palatino riti-

rato, e fu altresì da' detti capitani del me-

desimo esercito , e da que' della città onore-

volmente ricevuto. In merito della sua prov-

videnza, fu questi subitamente da tutt'i

Teutonici, e da' medesimi Capitani eletto,
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Igitiir adveniente jam dicto die sequen-

ti, die videlicet termini coiistituti, Uomiiius

Hi^itìcus de Bitouto jam dictus prò parte

uuiversorum hominum dictae Terrae reta-

lit dictis Capitaniis senatim paeta babita

inter eos et Palatinum jam dictiim; quod

ipso die terrainus erat restitueadae Civita-

tis Bitonti dominio Palatini, praecipue Do-

mini Lodovici. Idcirco jiixta paeta babita

inter eos oportebat Universitatem Bitonti

in constituto Campo Sancti Leonis cura op-

portuuis arniigeris in statuto ipsius diei

termino se osteudere poteutes ad bellum

,

ut eisdem bominibus Bitontinis una cum
Capitaniis praedictis in dicto Ciimpo ex-

euntibus, si ve veniat, si ve non veniat Pa-

Jatinus, qui non videantur in babitis pa-

ctis fallerò , non possit proditio annotari.

Quod dicti Capitanii spoponderunt. Et ban-

no emisso per Terram pulsante buccina, u-

uusquisque stipendiariorum, omuiumque a-

liorum Coucivium dictae Terrae equos ha-

bentium fuit eques armatus. Et sic parati

ad arma esierunt in Campo jamdicto Sau-

cti Leonis in numero sexcenti, equites, et

pedites circa mille. Ubi dum praesentes

assisterent, convocato testimonio publico,

praefatus Dorainus Herricus prò parte di-

ctae Universitatis primus asseruit : Ecce

corani vobis Judice , Notarlo publico, et te-

slibus heic praesenfibus prò parte universo-

rum Coucivium liitonti juxta paeta habita

inter nos Concioes Bitonti cum Palatino,

ipsum Palatinum hodie praefixi termini

convocamus in Campo Sancii Leonis ad

Bellum, parati secum pugnare. Ex quo de

invocatione per nos sibi fucta ad pufjnam in

Campi juxta paeta praehabita vestrum te-

stimonium invocamns , ne Palatinus idem

quocumque judicio reccnseret constituto nos

fefelisse in pactis. Et sic alta voc siuguli

Bitontini Palatinum ipsum convocaverunt

ad pugnam, uem'ne prò parte dicti Palalini

comparente in Campo. Factaque fuit ibidem

equitum et peditum monstra laudabilis. Et

sic universi tìdelissimi Bitontini ropleti vi-

ctoriali gaudio redierunt ad Terram cum
Capitaniis et stipendiariis universis ; eodem-

(lue die de Consilio Bitontinorum ipsorum

statuerunt dicti Capitanii
, quod sequenti

e fatto del medesimo esercito Maresciallo

e Reggitore.

Venuto dunque il già detto dì seguente,

il di cioè dello stabilito termine , il Signor
Errico di Bitonto già detto, per parte di

tutti que' della detta terra, riferì in ordine

a' detti Capitani i patti stabiliti fra loro ed
il Palatino già detto; cbe in quello stesso

dì cadeva il termine di dover restituire la

città di Bitonto al dominio del Palatino,

precipuamente del Signor Ludovico. E però,

giusta i patti fra loro stabiliti, b'sognava, che

rUuiver.sità di Bitonto nello stabilito cam-
po di S. Leone , con gli op[)ortuui armigeri,

nello stabilito termine dell' istesso dì, si

mostrasse potente alla guerra; acciocché i

medesimi uomini Bitontini insiem co' pre-

detti Capitani uscendo in campo, sia che ven-

ga, sia che non venga il Palatino, non veg-

gendosi mancare negli stabiliti patti, non si

possa notare un tradimento. La qual cosa

i detti Capitani promisero. E mandato il

bando per la terra , sonandosi la buccina,

ognuno degli stipendiarli, e tutti gli altri

concittadini della detta terra cbe s'avcaiio

cavalli, furono armati a cavallo. E così ap-

parecchiati alle armi, uscirono n^l campo

già detto di S. Leone, in numero di sei-

cento, cavalieri e pedoni circa un mille. In

dove, mentre assistevamo presenti, chiama-

to un pubblico testimone, il prefato Signor

Errico, per parte della detta Università,

disse il primo: Ecco innanzi a voi Giudi-

ce, Notaio publico e testimonii qui presenti,

per parte di tutC i concittadini di Bitonto,

(jiusfa i patti stabiliti tra noi concittadini

di Bitonto ed il Palatino, oggi che s'è il pre-

fisso termine, l' istesso Palatino chiamiamo

a guerra nel campo di S. Leone , essendo

apparecchiati a pugnare con lui. Di che per

la chiamata da noi fattagli alla pugna, giu-

sta i patti innanzi stabiliti, invochiamo la

vostra testimonianza; acciocché il medesimo

Palatino, per qualunque stabilito giudizio,

non av."sse a pensare, che noi abbiamo man-

cato a patti. E così ad alta voce tutt'i Biton-

tini alla pugnachiam irono ristesso Palatino,

non comparendo nessuno sul campo da parte

del detto Palatino. E vi si fece una lodevol

mostra di cavalieri e di pedoni. E così tut-

t'i fedelissimi Bitontini , di vittorioso gau-

dio ripieni, ritornarono alla terra con tut-
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die Casale Arricarri ' confine Castro Pali

praedaretur et combiireretur in totum , et

deinde universa Casalia Terrae Bari, tam-

quam rebellia liegiae Maj estati Hungariae,

et quae danina intuleraut incomparabilia

Civibus Bitoutiuis, et sic factum est.

95. Sequentique die pracdicto ecce pul-

sante buccina universus movetur exercitus

super Casale Arricarri , iu quo quia prae-

scitus fuit tanti adventus exercitus , ma-

sculus uec foemina remausit prae magno
timore , sed apud Palum se coiitulit uuus-

quisque cum robba
,
quam portare prae-

valuit. Ubi dum applicarent dictus exerci-

tus et Bitontini
, praedatis singulis domi-

bus dicti Casalis, in quo copiosam iuveni-

mus victualium quautitatem, eaque subla-

ta, et in curribus et animalibus onerata,

pluribusque supellectilibus inde sublatis,

jussu Capitaniorum ipsorum per totum ip-

sum Casale ignis fuit appositus, per quem
in momento domus singulae combustae fue-

runt Casalis ejusdem, Ecclesia sola salva.

Et redeuntes Bitontum
,

ipso eodem die

statutum fuit, ut totum Casale Castri Pali

ignis incendio dissipetur. linde ex prae-

misso ordine universus exercitus, et iufini-

tus Populus Botoutinus ad dissipationem

Palensium sequenti die concarruut. Ubi, ut

existimo, ultra quam duo mille pedites Bi-

tontini fuerunt. Sic eorum dÌ8si])ationem

integram sitiebant. Ubi dum praesentes as-

sisterent, per eumdeni exercitum crudel.s

datur iusultus undique circa Palum. Vx quo
ex utraque parte plurimi vuliierautur icti-

bus balistarum et eusium inpuguuntium ar-

matorum. Quo casu Palenses non potentes

resistere potenti (xercitui Bitoiitino , ultra

quam partes tres dicti Casalis domoi um
incendio concremarunt, salvis tamen restan-

tibus domibus illis
,
quae circa defeiisaui

Castri fortissimi situautur. Daravit autem
iusultus talis liorribilis ab bora prima dici

usque quasi ad boram Vesperarum intenso

calore meusis Julii calescente, per quem
quilibpt dicti exercitus fessus factus, queni-

libet pertaesum est tanti laboris. Unde pul- '

* Ora dicesi Auricarro.

t'i Capitani e gli stipendiarli; e nel mede-
simo giorno

, per consiglio degl' istessi Bi-

tontini, i detti Capitani stabilirono, che nel

seguente di il Casale di Arricarro ', confi-

nante con il castello di Palo, interamente si

saccheggiasse, e si mettesse a fuoco ; e po-

scia tutt' i Casali della terra di Bari , sic-

come ribelli alla Kegia Maestà d' Unghe-
ria , e siccome que' che '4anui incompara-

bili arrecato aveauo a' cittadini di Bitonto.

E così fu fatto.

95. E nel seguente predetto giorno, ecco,

sonandosi la buccina, tutto l'esercito si di-

rigge sul Casale di Arricarro, in dove, poi-

ché la venuta di un tanto esercito s'era di

già saputa, pel gran timore, uè uomo, nè

donna si rimase, ma ognuno a Palo si recò

con la roba che potè portare. Arrivatovi il

detto esercito ed i Bitontini, saccheggiate

tutte le case del detto Casale, iu dove ab-

bondante quantità di vettovaglie vi trova-

rono, e questa tolta, e su di carri ed ani-

mali caricatala, ed indi tolte di molte sup-

pellettili, per comando degl'istessi Capitani,

fu appiccato il fuoco per tutto il Casale,

di che in un momento bruciate furono tutte

le case del medesimo Casale, lasciata salva

la sola Chiesa. E tornati a Bitonto, nel!' i-

stesso e medesimo giorno fu stabilito, che

tutto il Casale di Castel di Palo si distrug-

gesse, mettendosi a fuoco e fiamme. Di che,

pel dato ordine, tutto l'esercito ed un po-

polo infinito di Bitonto, nel seguente gior-

no, alla distruzione corre de' Palesi. Dove,

come giudico, vi furono più. di due mila

pedoni Bitontini. Così sitibondi erano della

totale loro distruzione. Dove, iu mentre sta-

van presenti, dal medesimo esercito da per

ogni banda si dà un crudele attacco intor-

no a Palo. Di che dall'una parte e dall'al-

tra moltissimi sono feriti da' colpi delle ba-

liste e delle spade, che impugnavano gli

armiti. E per questo non potendo i Palesi

resistere al potente bitontiuo esercito
, p.ù

di tre parti delie case del lietto Casale in-

cendiate bruciavano, salve restando le case,

che di sito stanno intorno alla difesa del

fortissimo castello. Durò poi un tal orribile

attacco dalla prima ora del giorno sino a

quasi l'ora de' vespri , facendo un intenso

caldo di luglio; per il che ognuno del detto

esercito si fe' stanco, ognuno annoiossi di
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santibus buccinis bellicis quilibet recliit a-

pud Bitontiim. Sequenti vero die praefatus

exercitus nocte cousurgeus iteratum insul-

tum pertiilit Castro Pali, ubi parum lae-

(lere potens, subito inde recessit , et acce-

dens versus Binectuin, Castrum ipsum Bi-

necti undique circuuidedit obsidioue terri-

bili. At viri loci ipsius per moenia consti-

tuti diversis armorum generibus Villana

defenduDt clamantes : Domini Capitami

exercitus Begii, miseremini nostri, quow'am

quidquid vultis, facere promti swuks. Tane

Angelus Domini Gu;ilterii moinoratus, quia

Villa seu Castrura ipsum, quod fuerat quon-

dam Ducis Duratii , praefati Domini Vay-

vodae dominio pertiuebat, erantque etiam

viri loci ipsius satis devoti Angelo supra-

dicto, qui alloquens viris loci, ait: Carissi-

mi , Domini Capitami Jiujiis exercitus pe-

tunt l'erravi isfum prò Domino nostro Rege,

etjura contingentia in cadcm Dominum no-

strum Regem. Propter quod consulo vobis, ut

vexiììum Domini nostri Eegis et Domini

Vayvodae crigutis, et promtos vos ostcndatis

facere omne id, quod cedui ad vestnim com-

modum et honorem. Quod si mila prom itti! is,

cinti Dominis Cupituniis procurabo. Et si a-

^
liter contraritim praesumatis , cavete vobis,

quia eritis dissipati in totum. At illi : Do
mine Angele, nostris alias corda nostra' et

locum istum,et scmpcr vos habuimus veìut

Jìominum et benefactorem nostrum. Ecce in

manibus vestris ponimus partcs nostras. Pa-
rati sumns facere unanimitcr quod jabetis.

Quaosumus ergo, ut cuin Capitaniis hujus

exercitus nos pacificare velitis. Quorum di-

ctis Angelus benigne compatiens ad eosdem

Capilanios statini accessit: Domini Capita-

; nii scitote, quod Cives loci hujus dominium.

Domini nostri liegis petunt et volunt, parati

in omnibus facere quod jubetis. Si ergo di-

gnemini virorum ipsorum misereri benigne,

ddis eis vexiUum Regiuia, quia parati sunt

illud erigere fidcliter et devote. Thcotoiiici

vero stipendiarli contrarium suadcntes di-

cebant : Domini Capitana, inania sunt

vcrba Villanorum istorimi. Velitis igitur

permitterc nos currere locum istim tamquam

Urgios infideles , et sic post cursinn eorwn

liabcbitis fidelius locum ipsum. Praedictus

autem Angelus in contrarium contendebat

dicens: Terra ista seu Villa Domini nostri

tanta fatica. E però , suonate le belliche

trombe, ognuno a Bitonto si ritirò. Ma nel

dì seguente il prefato esercito, di notte le-

vandosi, diede un nuovo attacco al castel

di Palo, dove poco potendo danneggiare, su-

bito se ne allontanò, ed accostandosi a Bi-
netto, ristesso castello di Biuetto circondò

d'ogni parte con terribile assedio. Se non che
gli uomini dell' istesso luogo, postisi su per

le mura, con diverse specie d'armi, il Vil-

laggio difendono, gridando : Signori Capi-
tani del Regio esercito, abbiate misericordia

di noi; pzrcìiè tutto quello che volete, noi sia-

mo pronti di fare. Allora il ricordato Angelo

del Signor Gualtieri, perchè il Villaggio, os-

sia ristesso castello, che un tempo stato era

del Duca di Darazzo, al dominio s'appartene-

va del prefato Signor Vaivoda , ed ancor gli

uomini dell' istesso luogo erano al soprad-

detto Angelo abbastanza devoti, agli uomini

del luogo parlando, dice : Carissimi, i Si-

gnori Capitani di questo esercito dimandano

questa terra pel Signor nostro Re, e i dirit-

ti, che in essa al Signor nostro Re s'appar-

tengono. Per il che vi consiglio d' innalzare

il vessillo del Signor nostro Re e del Signor

Vaivoda, e di mostrarvi pronti di fare tutto

quello, che torna a vostro commodo ed onore.

Il clic se voi mi promettete, io tratterò coi

Signori Capitani. Ma se in contrario ose-

rete., badate a voi; perchè sarete in tutto di-

strutti. Ma quegli : Signor Angelo , cono-

sceste altra volta i nostri cuori e questo luo-

go, e sempre v' abbiamo avuto come nostro

Signore e benefattore. Ecco nelle nostre ma-

ni mettiamo le parti nostre. Siamo pronti di

fare, d'un solo animo, quel che comandate.

Adunque vi preghiamo di volerci mettere in

pace con i Capitani di questo esercito. A' co-

storo detti Angelo benignamente compaten-

do, andò subito a' medesimi Capitani, di-

cendo: Signori Capitani, sappiate che i cit-

tadini di questo luogo dimandano e vogliono

il dominio del Signor nostro Re , apparec-

chiati di fare, in tutto, ciò che comandate. Se

dunque vi degnate usare binigna misericor-

dia con gV istessi uomini, date a loro il Re-

gio vessillo, perchè sono apparecchiati d'in'

nalìarlo fedelmente e devotamente. Ma gli

stipendiarli teutonici il contrario persua-

dendo , dicevano : Signori Capitani, sono

vane le parole di cotesti villani. Vogliate

25
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Vayvodae dominio spedai, et vix violenter

ipsam liabehimus, nani est tmdique murata

et fortis. Domini Capitana, videtur milii

Jìonorahilius vobis esse , Terras et Castra et

quaecumque Casaìia benigno amore ad lie-

giaìii fidelitaiem convertere, quam ipsa dare

inpraedam stipendiariis, et bello convincere.

Et si lociim istum forte dissipari permitti-

tis, sipotestis, alia nonpoteris forsitan dis-

sipare. Sed si locum istum a principio mili-

t'iae vestrae benigne recipitis, loca alia ani-

mabuntur, libentius ad dominium Begiiim

revocare se ipsa. Tane praedicti Capitauii,

ejiisdem Angeli verbis acceptis in bono Con-

silio, placuit eis, et commiserunt dicto An-

gelo ordinare restitutiouem dicti loci domi-

nio dicti nostri E.egis.

Ipsi antera Capitani! cum reliquo exer-

citn ad Casale Grnnii protiuus accesserunt

vicinum ibidem per medium milliare vel

circa. Post cujus recessum exercitus Cives

dicti Castri Binecti aperueruut Villae jii-

uuas, et cum dicto Angelo Regium vexil-

Inm erexerunt in muro, et jura Curiae pro-

miserunt. Exercitus autem couferens se ante

Grunium , Cives loci illius clamaverunt :

Domini Capitami, ecce parati sumus facere

qiiod jubetis. Erexei-imtqne vexillum Ee-

gium, qaod habebant, una voce clamantes:

vivai Bex Hungariae. Erat autem nobiscum

in nostra comitiva Leonus de Agalisto de

Turicto, habens in dicto Casali Grunii uxo-

rem suam pulcherrimam et juvenem, qui

referens nobis in Casali ipso suam uxorem

consistere
,
illamque velie inde extrahere,

una cum eo certi nostri socii sunt ingres;

Viri autem Casalis de elato vexillo confisi

aperuerunt januam dicti Casalis, licet ita

fortis locus non esset
,
quod possent resi-

stere exercitui memorato , et vino educto

coeperunt omnibus dare potum. Applicito

igitur universo exercitu in dicto Casale

,

praefati Theotonici violenter irruunt rob-

bam tollere miserorum
,
qui sub fidelitate

se sponte reddiderant dominio Hungarorum.

Et sic in momento totum illud Casale fuit

dunque permetterci di saccheggiare questo

luogo come infedele al Ile, e così dopo il sac-

clheggio l'istesso luogo avrete più fedele. Ma
il predetto Angelo sforzavasi in contrario

dicendo: Questa terra, o villa spetta al do-

minio del nostro Signor Vaivoda, ed appena

V avremo a via di forsa; imperocché da ogni

banda è murata e forte. Signori Capitani,

egli mi sembra più onorevole per voi il reca-

re con amore benigno alla regia fedeltà le

terre, le castella e tutt'i casali, anziché darli

in preda agli stipendiarti, e vincerli in guer-

ra. E se per avventura permettete, che questo

luogo, potendolo, sia messo a soqquadro, forse

gli altri non potrete. Ma se questo luogo fin

daprincipio benignamente ricevete alla vostra

milizia, gli altri luoghi molto volentieri s'a-

nimeranno a ritornare al regio dominio. Al-

lora i predetti Capitani, accolte le parole

del medesimo Angelo qual buono consiglio,

vi aderirono , ed al detto Angelo commisero

di ordinare la restituzione del detto luogo

al dominio del detto Ee nostro.

Or gì' istessi Capitani, col restante eser-

cito, si avviarono incontanente ai casale di

Grumo , di lì vicino per un mezzo miglio

,

od in quel torno. E dopoché 1' esercito si

fu allontanato, i cittadini del detto castello

di Binetto aprirono le porte della villa, e

col detto Angelo elevarono sul muro il re-

gio vessillo, e i diritti promisero della Cu-

ria. Recandosi poi 1' esercito innanzi Gru-

mo, i cittadini di quel luogo gridarono: Si-

gnori Capitani, ecco noi siamo apparecchiati

di fare ciò, che comandate. Ed elevarono il

regio vessillo , che s' aveano ,
gridando ad

una voce: viva il Me d' Ungheria. Era poi

con noi nella nostra comitiva Leone di Aga-

listo di Toritto , il quale s' avea nel detto

casale di Grumo sua moglie , bellissima e

giovane; e riferendoci, che sua moglie stava

nell'istesso casale, e che la voleva di là

torre, insiem con lui certi nostri socii v'en-

trarono. Ora que' del casale, fidati dell'in-

nalzato vessillo, aprirono la porta del detto

casale, benché il luogo non fosse sì forte

,

da poter resistere al ricordato esercito; e

preso del vino, cominciarono darne a bere

a tutti. Giunto adunque tutto l' esercito nel

detto casale , i prefati Teutonici con vio-

lenza si gittano a togliere la roba di quei

miserabili, i quali, fidando, spontaneamente



integre disrobatiim
,
per Bitontinos prae-

cipue, qui iiiiiveisorum Casaliuoriim viiuli-

ctam avide sitiebaut ex damriis per eos il-

latis tempore , quo jam dictus Palatinus

fuerat iu obsidioiie Bitonti. In cujus con-

cursu Casalis violatae fuerunt pluriinae rau-

lieres, praecipue virgines, per natioues di-

versas. Conti git autem dictum Leoneni so-

ciuni nostrum, qui causa recuperandao uxo-

ris cum ceteris sociis ingressus fuerat, ut

praedixi, iixorem iuvenisse in domo, quain

quidam Theotonici invadentes, quia pnl-

'cberrimam illam sibi tollero nitebantur

,

quamquam idem Leonus diceret et socium

se esse de sequacibus dicti Angeli, illam-

que esse suam consortem. Et nisi omnes

quasi socii in rumore affuissemus, de tacili

dieta sua conjux vituperata fuisset. Perve-

nit autem ad aures C'apitaniorum et Ma-
reschalli dicti exercitus tanta, quae fiebat,

injuria mulieribus dicti loci, quibus displi-

cuit vehementer ; et statim bannum t'ece-

runt emitti, ut nullus, ciijuscuuKjue condi-

tionis existat, sub poena capitis mulieres

amplius tangere non praesumat. Irarao ut

cautius servaretur id bannum
,
Capitanii

ipsi cum quampluribus Nobilibus eoriim

exercitus ingressi sunt dictum Casale, et

mulieres singulas extraxerunt de loco , il-

lasque in exteriori Ecclesia dicti Casalis di-

cto Angelo Domini Grualterii custodiendas

dederuut, salvas portandas in Binecto, ne

raajus vituporium sequeretur. Quas idem

Angelus bonoranter suao curae suscipiens,

salvas detulit dicto Castro Binecli.

Bitontini autem, Theotonici, Hungari, et

Lombardi, collecta universa robba dicti Ca-

salis, et in curribus apposita, ac victualium

maxima copia, illa secum duxerunt in prae-

dam. Et ecce mandato C'apitaniorum ipso-

rum ad Casale Turicti dirigitur idem ex-

ercitus, proximum dicto Grunio. Quorum
homines Turicti sentientcs accessnm terri-

bilem coutra eos, no simili Casalis Grunii

exemplo periront, vexillum Domini Kcgis

Hungariao in Ecclesia, et Palatio corum
Dominae posuerunt, designantes se foro fi-

deles. Sed in dicto Casali restare minime

al dominio degli Ungheresi s' eran dati. E
così in un istante tutto quel casale fu in-
tieramente dirobato, da' Bitontini precipua-
mente , i quali forte e gran sete aveano
della vendetta di tutti gli abitanti di casali

pe' danni da essi fatti nel tempo, che il detto
Palatino all' assedio di Bitonto erasi stato.

In questo saccheggio del casale da apparte-
nenti a diverse nazioni furon violate mol-
tissime donne, precipuamente le vergini. Or
accadde, che il detto Leone, nostro socio, il

quale per riavere la moglie v'era con gli

altri socii entrato, come innanzi ho detto,

la moglie trovò in una casa, nella quale in-

vadendo alcuni Teutonici, perchè bellissi-

ma, si sforzavano di togliersi, quantunque
il medesimo Leone dicesse ed esser egli so-

cio de' seguaci del detto Angelo , ed esser

quella sua consorte. E se quasi tutt' i socii

rumore non avessimo fatto , 1^ detta sua

moglie sarebbe stata facilmente vituperata.

Ora pervenne alle orecchie de' Capitani e del

Maresciallo del detto esercito una tanta in-

giuria, che alle donne facevasi di detto luo-

go ; e loro grandemente dispiacque ; e su-

bito fecero bandire, che nissuno , di qua-

lunque condizione si sia, sotto pena del ca-

po, non ardisca più le donne toccare. Anzi

perchè con maggior cautela il bando s'os-

servasse, gl'istessi Capitani con moltissimi

nobili del loro esercito entrarono nel detto

casale, e tutte le donne vi trassero, e nel-

r esterior Chiesa del detto casale le diede-

ro a custodire al detto Angelo del Signor

Gualtieri , per recarle in salvo in Binetto ,

perchè non ne seguisse maggior vituperio.

Il medesimo Angelo onorevolmente alla sua

cura togliendole, salve le condusse al detto

castello di Binetto.

I Bitontini poi , i Teutonici, gli Ungheresi

ed i Lombardi , raccolta tutta la roba del

detto casale , e. postala ne' carri , e copia

grandissima di vettovaglie, con seco la re-

carono in proda. Ed ecco, per ordine degl'i-

stessi Capitani il medesimo esercito si di-

rigge al casale di Toritto, prossimo al detto

Grumo. Que' di Toritto, sentendoli terribile

loro avvicinarsi contro di essi, perchè non

avessero a perire, come que' del casale di

Grumo, il vessillo del Signor Ke d'Unghe-

ria nella Chiesa e nel Palazzo della loro

Signora posero, mostrando d'esser fedeli.
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sunt confisi ; sed exeuutes cura robba mo-

dica
,
quam portare secum valuerant , di-

misso Casali per maclas et nemiis proximum

cum suis mulieribus fugeriint, nemine in di-

ete Casali restante. Jrruit itaque universiis

exercitus in dietimi Casale, in quo nullo

invento totum ipsum discurrunt et praedant.

Et multi quidem dicti exercitus viri , Lati-

ni praecipue, qui loca sciebant, per convi-

cinas maclas et nemus, quaerendo iucedunt

viros et foeminas dicti Casalis , ut eorum

robbam et reconditam forte pecuuiam eis

toUant. Plurimi autem in dicto Casali re-

stantes maximam exinde quantitatem vic-

tualium pertulerunt cum equis et curribus,

quos portabant, et apud Bitontum ipso eo-

dem die remeare curarunt. Sed quia uni-

versam robbam et victualia amborum Ca-

salium praedatorum uno die portari non

possunt, sequentibus diebus duobus aliis ad

totaliter praedanda dieta Casalia in manu
forti redeunt Bitontini, unde robbam tota-

lem et universa victualia secum detulerunt

in praedam.

Post haec per dies aliquos, insultu dato

asperrimo contra Palenses per Bitontinos et

exercitum supradictum, Palenses omnes u-

niversaliter coafunduntur. Quo casu nuUus
eorum a fortilitiis Castri praesumsit exire.

Ut autem visum fiiit per dictum exercitum

dicto Castro non posse laedere , ordiuatum
fuit per dictos dicti exercitus Capitauios Ci-

vitatem Bitecti proximam bostiliter obsi-

deri. Et sic sequenti die universus idem ex-

ercitus ad obsidionem dictae properat Civi-

tatis. Ubi per dies quinque in obsidione

manentes, scriptum fuit per Concives Civi-

tatis ipsius Domino Becto de Eussis Tusco

Justitiario et Rectori Civitatis ipsius, quae
Civitas licet Domini Cardinalis

Sanctae Mariae de Mouriali esset domimi
per annuum censum Francisco de Baucio

Montis-Caveosi Corniti respondebat, in cu-

jus Comitatus Terris idem Dominus Bectus

Rector et Justitiarius praesidebat. Qui lite-

ris dictorum Capitaneorum factus securus

ad eumdem exercitum securus pervenit. Et
habitis cum dictis Capitaneis multifariis e-

loquiis , Terras omnes suae jurisdictioui

commissas Comitis antedicti, vexillo Domini
Regis Hungariae decorare promisit. Quod
eo tunc, licet animo infidelis , accendit in

Ma punto non s'affidarono di restar nel

detto casale; ma uscendo con poca roba,

cbe con seco potettero portare, lasciato il

casale
,
per le maccbie e pel bosco vicino

con le loro donne si fuggirono, non restando

nissuno nel detto casale. Irruppe pertanto

tutto l'esercito nel detto casale, e non tro-

vatovi nissuno, tutto lo corrono e predano.

E molti del detto esercito, i Latini preci-

puamente, i quali i luoghi sapevano, per le

vicine macchie e pel bosco vanno cercando

gli uomini e le donne, ijer togliere ad essi

la loro roba, e forse il nascosto danaro. Mol-

tissimi poi nel detto casale restando , ne

tolsero grandissima quantità di vettovaglie

con i cavalli e carri , che portavano, e nel-

l'istesso e medesimo giorno di ritornare a

Ritento curarono. Ma poiché tutta la roba e

le vettovaglie di tutti e due i saccheggiati

casali non si può in un sol gioi-no portai'e,

ne' due altri seguenti giorni i Bitontini tor-

nano in gran forza per totalmente predare

i detti casali; onde tutta la roba e tutte le

vettovaglie recarono con seco in preda.

Appresso queste cose , date per alcuni

giorni da' Bitontini e dal sopraddetto eser-

cito un asprissimo attacco contro de' Pale-

si, tutt'i Palesi sono generalmente dispersi.

Di che nissun di loro rischiavasi uscire dai

fortili^ii del castello. Or come dal detto e-

sercito si vide di non poter punto al detto

castello danneggiare, da' detti Capitani del

detto esercito s' ordinò assediare ostilmente

la vicina città di Bitetto. E cosi nel dì se-

guente tutto il medesime esercito corre al-

l'assedio della detta città. Dove per cinque

dì rimanendo all' assedio , da' concittadini

dell' istessa città si scrisse al Signor Bette

de' Rossi , toscano , Giustiziere e Rettore

dell' istessa città; la quale città sebbene

al dominio s' appartenesse del Signor Car-

dinale di S. Maria di Monreale, un annuo

censo corrispondeva a Francesco de' Bausi,

Conte di Montescaglioso, nelle terre della

cui contea presedeva il medesimo Signor

Bette Rettore e Giustiziere. Fatto costui si-

curo per le lettere de' detti Capitani, venne

sicuro al medesimo esercito. Ed avuti coi

detti Capitani molti e varii discorsi, tutte

le terre dell' anzidette Conte alla sua giu-

risdizione commesse promise decorare del

vessillo del Re d' Ungheria. La qual cosa
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subscriptis Terris provi uciae Terrae Bari,

videlicet Castro Tarzani, Noha, et Aquaviva.

Et data Bitecteiisibiis Civibiis loqui vellet,

ut vexillum dicti Regis Hungariae erigere-

tur in Civitate Biuecti, uescio qua causa de-

diguati cuin ipso Domiuo Bocto, eum abinde

lapidibus ejeceruut, et sic licentiatus abiit

miles idem.

Capitanii vero dicti exercitus, visa duri-

tie Civium dictae Terrae , olivas et posses-

siones eoruin ignis incendio creuiari jusse-

runt. Quod Bitontini Cives ad ultionem eo-

rum libeutius faciebaut, et per iudactos Ma-

gistros dicti G'apitanei diversa ingeuia li-

gnea et scalas ordinare faciebaut, cum qui-

bus violentar possent convincere Terram

eamdera.

Erant enim in dieta Civilate Cives divi-

tes universaliter, contra qaos Theotonici et

Latini libentius inpugnabant, eorum divi-

tias atfectantes. Et ecce Nobilis quidam vir

Judex Jacobus Judicis Johanuis uomine, Ci-

vis Civitatis ejusdem, qui nobilior et ditior

erat aliis dictae Terrae, Civitatis ipsius dc-

structiono pensata, quodque ipsa destruclio

se et suos potius attingebat, damnis pro-

priis et aliorum Concivium corde conipa-

tiens eo maxime quia locum suuni egregium

palatium Gallitelli videbat penitus dissipa-

ri, unde prò facieudis ingeuiis lignamina vi-

debat educi, praecousuluit univcrsis Civiijus

se ipsos reddi Huugarorum dominio, et non

amplius destrui possessiones eorum. Quia

vero regimen Civitatis ipsius providentia sua

totum in maiiibus Judicis Jacobi consiste-

bat, placuit omnibus tale consilium, Terram
ipsam in mauibus reddere dominio Huuga-

rorum , ut amplius damna non babcant,

quum a nullo auxillum exspectarent. Et

sic tali ordine publicato inter uuiversos

Coucives , de voluntate uuiversorum Conci-

vium commissa est dicto Jacobo sub pactis

salubribus restitutio dictae Terrae. Qui fa-

ciens se ad murum, bona fide loqui spopon-

dit alieni loco Capitaueorum exercitus au-

tedicti, per quos missi l'uerunt ad causao

ipsius tractatum Nobiles milites Dominus

Henricus , et Dominus Paulns de Bitonto,

qui rcl'erentes Bitectensium Civium volun-

tatem
,
placuit dictis Capitauiis ordo ille.

allora, benché con animo infedele, persuase

nelle sottoscritte terre della provincia di

terra di Bari, cioè nel castello di Trigiano,

Noia ed Acquaviva. E mentre parlare volea

a' cittadini di Bitetto, perchè nella città di

Bi tetto il vessillo si elevasse del detto Ee
d' Cngheria

, non so per qual cagione con

r istesso Signor Batto indignatisi, ne lo cac-

ciaron via con pietre , e cosi licenziato, an-

dossene il medesimo soldato.

I Capitani poi del detto esercito, vista la

durezza de' cittadini di detta terra, coman-
darono, si bruciassero i loro ulivi e posses-

sioni. Il che i cittadini di Bitonto, per ven-

dicarsi di loro, molto volentieri facevano, e

per opera di maestri a ciò indotti i detti

Capitani ordinar facevano diverse macchine

di legno e scale per potere con esse la me-
desima terra conquistare.

Imperocché v'erano nella detta città cit-

tadini generalmente ricchi, contro de' quali

i Teutonici ed i Latini molto volentieri com-

battevano , le loro ricchezze agognando. Ed
ecco un certo nobile uomo, per nome il

giudice Giacomo del giudice Giovanni, cit-

tadino della medesima città, il quale degli

altri di detta terra s'era più nobile e più

ricco, pensando alla distruzione, che dell i-

stessa città sarebbesi fatta , e che quella

distruzione toccava più lui ed i suoi, com-

|)assionando di cuore a' danni proprii e de-

gli altri concittadini, e tanto maggiormen-

te, perchè venieva del tutto distru.trgersi un

suo luogo, l'egregio palazzo di Gallitello

,

donde vedeva togliere i legnami per fare le

macchine, premurosamente consigliò a tut-

t'i cittadini di rendersi al dominio degli

Ungheresi, per non avere vieppiù distrutte

lo loro possessioni. E perchè poi il governo

dell' istessa città, per propria disposizione,

stava tutto nelle mani del giudice Giacomo,

piacque a tutti un siffatto consiglio, di dare

cioè r istessa terra in mano de' Signori Un-

gheresi, acciocché più danni non s'avesse-

ro, non aspettando aiuto da nessuno. E co-

sì, pubblicato un siffatto ordine tra tutt'i

concittadini, por volontà di tutt'i concitta-

dini fu al detto Giacomo la restituzione com-

messa di detta terra, sotto favorevoli pat-

ti. Il quale facendosi al muro
,
promise di

parlare in buona fede cou alcuno, in luogo

de' Capitani dell'esercito innanzi detto; e
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linde remoto exercita Bitectenses ipsi ve-

xillum Regiiim erexerunt, et prò seciiritate

majoris fidei obsides suos dederunt, niora-

turos in Civitate Bitonti,

96. Eediit ergo universus exercitus quia

turiis Bitonti, ubi per dies circa quiuque

quievit, parans se in obsidionem currere Gi-

vitatis egreg'iae Barisanae. Et diim perve-

niret ad Casale Mudunii, quievit ibidem, in

quo nullus siipererat homo, sed timore ex-

ercitus Barum abierat uuusquisqr.e. Unde
super Barenses conti uuus fiebat insultus, li-

'<;et abiude Barum distaret per milliaria

quasi quinque. Et ecce nuntiatum est Ca-

pitaniis supradictis, quod Palatinus jam
dictus diu recesserat a Civitate Vigiliarum,

et apud Altamuram direxerat iter suum,

ubi geutem congregaverat plurimani, ven-

turus hostiliter super eos. Positis igitur in-

sidiis opportunis per Capitaneos ipsos, quid

esset facturus Palatinus idem,- ecce nuntia-

tum fuit Capitaniis ipsis, quod Palatinus

ipse cura suo exercitu congregato proximus

eis esset, castrametatus in Casale Luseti.

Et ecce Nuutii alii duo Casalis Blasignani,

quod erat sub dominio Hungarorum, vide-

licet Simoncellus et Jaconus Angelus, refe-

rentes expresse, quod idem Palatinus cum
exercitu sub esset in proximo Casale Luse-

ti, cito venturus , ut asserit, super exerci-

tum Hungarorum. Auditis igitur novis jam
dictis, subito Dominus Malispiritus et Tho-

mas Pauli, convocatis universis Comestabu-

lis dicti exercitus, et aliis viris expertis ar-

migeris, super adventu Palatini consulue-

runt, quid esset agendum. At omnes in com-

muni deliberato Consilio se paraverunt ad

arma, super dictum Palatinum hostiliter

accessuri, honorabilius reputantes agressu-

ros accedere exercitum Palatini, quam pati

insultum exercitus Palatini. Sed antequam

exinde eorum exercitus amoveretur, divise-

runt gentem ipsius exercitus in tres acies

bellicosas ; et amoto exinde exercitu versus

Lusetum itinere recto pergunt super acies

Palatini. Quum autem pervenit idem exer-

citus ad Casale Blasignani jam dicti, iu ciuo

da essi per trattare l'istessa cosa furon

mandati i nobili soldati. Signor Errico, e Si-

gnor Paolo di Bitonto , i quali la volontà

riferendo de' cittadini di Bitetto, piacque

ai detti Capitani quell'ordine. E però, tolto

l'esercito, gl'istessi Bitettesi elevarono il

regio vessillo, ed a sicurezza di maggior

fede diedero loro ostaggi, da dimorare nella

città di Bitonto.

96. Ritornò adunque tutto V esercito per

riposare in Bitonto, dove per cinque giorni

riposò, apparecchiandosi di correre all'as-

sedio dell' egregia città di Bari. Ed essendo

pervenuto al casale di Modugno, ivi stesso

riposò; in dove nissuno era rimasto, ma per

timore dell'esercito erasi ognuno andato in

Bari. E però un continuo attacco facevasi

contro de' Baresi, benché Bari di là distasse

per quasi un cinque miglia. Ed ecco fu an-

nunziato a' sopraddetti Capitani, che il già

detto Palatino da lungo tempo erasi allon-

tanato dalla città di Bisceglie, ed avea di-

rizzato il suo cammino alla volta di Alta-

mura, in dove radunato avea gente moltis-

sima, per ostilmente venire su di loro. Po-

stesi adunque dagi'istessi Capitani delle op-

portune insidie, per sapere che cosa il me-

desimo Palatino fatto avrebbe, ecco agl'i-

stessi Capitani fu annunziato, che V istesso

Palatino, col radunato suo esercito, erasi a

loro prossimo , stando accampato nel casale

di Loseto. Ed ecco altri due nunzii del ca-

sale di Blasignano, il quale si stava sotto

il dominio degli Ungheresi, cioè Simoncello

e Giacono Angelo ,
espressamente riferire,

che il medesimo Palatino col suo esercito

stava col suo esercito nel prossimo casale

di Loseto, per venir subito, come dice, con-

tro r esercito degli Ungheresi. Ascoltate a-

dunque le già dette nuove, subito il Signor

Malospirito e Tommaso di Paolo, chiamati

tutt'i Conestabili del detto esercito, ed altri

esperti armigeri uomini , tennero consiglio

,

che cosa dovesse farsi per la venuta del Pa-

latino. Ma tutti dopo deliberato consiglio,

alle armi s'apparecchiarono, per ostilmen-

te andare contro del Palatino, stimando

più onorevol cosa l'andare ad aggredire l'e-

sercito del Palatino, anziché dall'esercito

del Palatino farsi attaccare. Ma prima che

di là il loro esercito si levasse , divisero

la gente dell' istesso esercito in tre belli-
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per horam modicam conquiescens, adaquan-

tes equos siios propter calorem iiiteiisum,

ecce properaut nuntii duo insidiatores pro-

pe Lusetum positi per jam dictos Simon-

cellum et Jacouum Angelum, ut viderent

successivos actus, Palatini praefati. Qui ve-

nientes coram Thoma Fauli et Domino Ma-

lispiritu, dicunt : Ecce totus excrciius Pala-

tini paraius ad arma eques est in muìfitu-

dine copiosa equitum et pediium, cqtios itliircs

in majori quantitafe vesiro hoc exercitu re-

censemus. Et veniimt festine super exerci-

tum vestrum istum. Sitis ergo parati susci-

pere hellum. Ecce ohviabitis eis in planicie

Bitiricti proxima huic loco per milliareu-

mim. Nuntiatur itaque tale novuui per u-

niversum exercitum , ut unusquisque se a-

iiimet ad proelium convinceudum.

Erant autem in exercitu Hungari quasi

triginta cum arcubus, qui t'rementes denti-

bus ininiico exercitui comniinantur. Coni

missum est igitur prinium belluiu Hunga
ris ipsis et Maroschallo ipsius exercitus

cum sociis suis. Qui antecedeates cunctuni

exercitum, tanto ardore animi ferveut ini-

mico exercitui obviare
, quod in momento

inimico exercitui ob\ iaverunt in cani[)o. Cun
ctus auteni noster exercitus, ut vidit praedi-

ctum Mareschalluni et Hungaros ita pro-

peravisse festine, ipsos sequutus est cum ve-

locitate majori, dimissis omnibus peditibus

Bitoutinis. Sed antequam applicaret ad so-

cios praecedeutes ,
praefati Mareschallus et

socii, ac jam dicti Hungari viriliter irrue-

raut super dictum exercitum Palatini, quem
vi armorum expulerunt a campo. Ubi quum
applicuit exercitus noster reliquus, totum

illuni campum invenit plenum dcl'unctis de

exercitu Palatini, uno tantum de dictis

Hungaris Andrea nomine in ipso campo de-

functo. Quidam autem juvenis Tbeotonicus

nomine Hebinger viriliter irruens super

Palatinum, ipsum personal iter comprehen-

dit, et cum aliis tribus sociis illum defero-

bat captivum. Erat autem Palatinus idem

eques solemniter, super equum unum gri-

geranti schiere; e di là levato l'esercito,

per diretto cammino muovono alla volta di

Loseto, contro le schiere del Palatino. Es-
sendo poi il medesimo esercito giunto al ca-

sale di Blasignano già detto, nel quale ripo-

sarono per poca d' ora, per adacquare i loro

cavalli , atteso l'intenso caldo, ecco venire

in fretta due nunzii, posti alle insidie vicino

di Loseto da' già detti Sinioncello e Giacono

Angelo, per vedere quanto successivamente

andavasi facendo il prefato Palatino. I quali

venuti alla presenza di Tommaso di Paolo e

del Signor Malospirito , dicono: Ecco tutto

l'esercito del Palatino sta in anni su' ca-

valli, con gran moltitudine di cavalli e pe-

doni , die noi teniamo essere in maggior

quantità di questo vostro esercito. E vengono

in fretta contro questo vostro esercito. State

adunque apparecchiati ad accettar la guer-

ra. Ecco andate loro incontro nella pianura

di Bitritto prossima di qui per un miglio.

Si dà pertanto una tal nuova per tutto l'e-

sercito, perchè ognuno s'animi a vincer la

battaglia.

Or v'erano nell'esercito quasi un trecento

Ungheresi con gli archi, i quali, fremendo

co' denti, minacciavano al nemico esercito.

Fu adunque commesso il primo scontro agli

istessi Ungheresi ed al Maresciallo dell' i-

stesso esercito co' suoi socii. I quali a tutto

r esercito precedendo, con tanto ardore del-

l' animo fervono scontrarsi coli' esercito ne-

mico , che in un momento coir esercito ne-

mico sul campo si scontrarono. Or tutto il

nostro esercito come vide, che il predetto

Maresciallo e gli Ungheresi s'erau sì presta-

mente affrettati, li seguì con maggiore velo-

cità, lasciato addietro tutt' i pedoni di Bi-

tonto. Ma prima che a' precedenti socii giu-

gnesse, i prefati Maresciallo e socii, ed i

già detti Ungheresi virilmente sul detto e-

sercito del Palatino lanciaronsi , ed a forza

d'armi dal campo lo cacciarono. Dove al-

lorché giunse il restante del nostro eser-

cito, trovò tutto quel campo pieno di morti

dell'esercito del Palatino, morto suU'istesso

campo uno soltanto de' detti Ungheresi, per

nome Andrea. Un certo giovane poi teutoni-

co, per nome Hebinger, virilmente sopra il

Palatino lanciandosi, lo prese di persona, e

con altri tre socii prigione lo portava. Ora

stavasi il medesimo Palatino con solennità
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sellum, OS aureuni nomen habentem, incom-

parabilis quidem pretii et magni valoris.

Ecce nimtiatur Lodoico Pipino fra tri suo,

quod Palatinus ipse ferebatur captivus ad

Hungaros, qui sapervenieus in auxilium fra-

tris sui cum sociis aliis quatuor audacter

feriit cum lancea super Hebinger supradi-

ctum. Quem licet a sella non posset ejicere

ictu ilio, tamen Palatinus idem equi jam
dicti potentia manus suas evasit, quam-
quam ambos fratres Theotonici et Hungari

plurimi sequerentur, necpotueruut eos com-

prehendere iterato. Fugiuut itaque ii, qui

evadere potuerunt , ad Castrum Luseti , et

inibì se ipsos fortificant, et defendunt, quod

proximum eis erat. Quod si fortasse , ut

existimo, bis tanto longius affuisset, pauci

et forte nullus Palatiualis exercitus eva-

sisset.

Occurrit itaque universus noster exerci-

tus circa Casale Luseti, et Castrum, et tan-

to quidem ardore saeviunt praecipue Bi-

tontini, qui dicti Palatini sanguinem sitie-

bant, et sui exercitus, quod prò majori par-

te totum Casale Luseti ignis incendio con-

cremaruu-t. Salvae tamen restarunt domus

illae, quae sub defensioue Castri sistebant.

Et ecce dum taliter nostri socii bine inde

procederent, contigit suo fato, Nicolaum de

Stercbio vidisse Judicem Thomasiuui Nico-

lai de Stasio de Altamura jam dictum,qui

cum eodem Palatino Domino suo venerat

adduellum, in mauibus Jobannis Forlani

et Dionysii Hungari dicti Conti casualiter

incidisse, eumqiie volebant penitus decolla-

re, tamquam Regium proditorem. Quem dum
dictus Nicolaus cognosceret, dictis Jobanni

et Dionysio vitam illius petiit, velut sui a-

mici. At idem Judex Tliomasius in ultimo

vitae termino se cognoscens, appellabat se

viva voce esse familiarem et sequacem An-

geli Domini Gualterii et suorum. Illi autem

bonore dicti Angeli et suorum vivum spo-

ponderunt eum tenere. Dictus vero Nico-

laus Stercbii veuiens ad dictum Angelum et

socios, ostendit sic prope nos Judicem Tbo
masium interceptum. Ad cujus auxilium

omnes occurrimus, et eum de mauibus eri-

puimus eoramdem , et in nostra comitiva

equo nostro et armis fecimus illum esse, ac

si de nostratibus esset ipse. Tunc videntes

a cavallo, sopra un cavallo grisetto, che s'a-

vea nome bocca d'oro, d'incomparabile pre-

gio e di gran valore. Ecco s' annunzia a Lu-
dovico Pipino suo fratello, che il Palatino

istesso portavasi prigione agli Ungheresi.

Venuto subito in aiuto di suo fratello , con

quattro altri socii, ferisce audacemente con

la lancia il sopraddetto Hebinger. Il quale

benché con quel colpo non può gittare di

sella, pure il medesimo Palatino per la forza

del già detto cavallo alle sue mani sfuggì,

quantunque moltissimi Teutonici ed Unghe-
resi i due fratelli inseguissero ; nè potette-

ro novellamente pigliarli. Fuggono pertanto

tutti que' che scampar potettero, al castello

di Loseto, ed ivi si fortificano e difendono,

perchè s' era a loro vicino. Il quale se per

avventura, come io mi penso, fosse stato due

volte più lungi, pochi, e forse nissuno del-

l'esercito del Palatino scampato sarebbe.

Corre pertanto tutto il nostro esercito at-

torno al casale ed al castello di .Losato, e di

tanto ardore infieriscono precipuamente i Bi-

tontini, i quali del sangue del detto Palatino

e del suo esercito erano sitibondi, che per la

maggior parte tutto il casale di Loseto in-

cendiarono. Eestaron però salve le case, che

sotto la difesa stavano del castello. Ed ecco

nel mentre i nostri socii di qua e di là così

piocedevano, accadde che, per suo destino,

Nicolò di Stercbio vide, che il giudice Tom-

maso di Nicolò di Stasio, di Altamura, già

detto, il quale era venuto a duello col me-

desimo Palatino, suo Signore, era per caso

caduto nelle mani di Griovanni Forlano e di

Dionigi ,
ungherese , del detto Conte , ed il

volevano assolutamente dicollare, come re-

gio traditore. Or conoscendolo il detto Nico-

lò, a' detti Giovanni e Dionigi dimandò la

sua vita , come suo amico. Ma il medesi-

mo giudice Tommaso vedendosi nell' ultimo

istante di vita, ad alta voce diceva d'essere

familiare e seguace di Angelo, del Signor

Gualtieri e de' suoi. Quegli poi ad onore

del detto Angelo e de' suoi promisero di te-

nerlo vivo. Or il detto Nicolò di Stercbio,

venendo dal detto Angelo e socii, mostrò

così a noi vicino arrestato il giudice Tom-

maso. Corremmo tutti in suo aiuto, e dalle

mani lo togliemmo de' medesimi, e con no-

stro cavallo ed armi lo facemmo stare nella

nostra comitiva, come se de' nostri si fosse.

*
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iidem Johannes et Dioiiysius, quod nos eum
quasi media vi tulissemus de nianibus eo-

rumdem, dixerunt: Domine Anyeìe, ecce ve-

Siro ìionore ipsiim dimiUimus in manihiis

vestris. Ipsum servate prò nobis , exercitus

ller/ii Cupitaniis inaesentundum. Quibus i-

deni Angelus ait : Et nos ita recipimus eum.

Sinite hunc mancre nohiscimi. Tunc Judex

Thoiuasius ait: Domine Angele, supplico,

perquiramus inter tuntos dcfunctos, si ali-

guis socioriim mcorum , qiios scitis, sii mor-

timi in confliciu. C'ujus assertioiiibus an-

nuentes , totum illuni campum ivimus per-

quirendo, nec aliquom iuvenimus sociorum

i'uisse defunctum , sed se per fugae subsi-

dium salvavisse. Videntcs autem dicti Ca-

pi tanii exercitus nostri ainplius non posse

laedere Palatino propter ibrtitudiiiem dicti

Castri, jusserunt abinde suum exercitum

reuioveri, et ad C'usale Mudunii reuieare.

97. Erat autem bora tane nostri recessus

quasi vespertina transacta. Dicebant autem

plurimi ejiisdem nostri exercitus coram Ca-

pitaniis : Doìiiini Capitanii, cxistimumus u-

tiìe satis exercitum lieic firmitcr arrestare,

quoniam Castrimi Lttscti forte non esse de-

ccrnimus, nec victualibus Ulud crcdimiis esse

munitum, et si victuaìia sint in co modica,

quid sufficient tantae genti Casaìis et exer-

citus Falatini ? Certe vidcmus quod eos fame

aut proelio convinctmus. Quos si cepcrimus,

finita crit guerra totatitcr Terrete Duri. Su-

per quibus Capitanii ipsi cum Comestubulis

aliis coi^itantes, consulte dixerunt : Ecce sn-

mus heic in xìatria aemidorum longe ano
Siro recupero Bitontino , nos'pie equites su-

miis modici, et scimus in Baro equites più

-

res esse. Si forte liac nocte in campo hoc su-

per nos irruant subito cmnreiiquo exercdu

Palatini, de facili Itine inde inignabimur, e-

ritque nobis dumnum et dedecus personarum.

Et ubi de convicto bello gaudemus , si heic

stabimus, et sinistrum eveniat, erimus valile

trisfes. Est etiam uliud rationabile, quo heic

esse nequimus ; quod in isto campo aqua no-

bis non est, nec Terra vicina, ubi possimus

victuaìia comparare. Et sic versus Mudu-
nium, dimissa obsidione Luseti , rediimus

ipsa die. Palatinus vero suique Theotonici et

sequaces , exercitus nostri sentito recessu,

post Solis occasum de Castro Luseti recessit

expresse, et versus Barum abiit recta via,

Allora i medesimi Giovanni e Dionigi, veg-
gendo, che noi quasi con la foraa l' avevamo
dalle mani de' medesimi tolto, dissero : Si-
gnor Angelo, ecco per vostro onore lo lascia-

mo nelle vostre mani. Serbatelo in nostra
vece, per presentarlo a' Capitani del regio

esercito. Dice a loro il medesimo Angelo : E
noi così lo ricevemmo. Lasciate, che questi ri-

manga con jjo?. Allora il giudice Tommaso di-

ce: Signor Angelo, ve ne prego, cerchiamo fra
tanti morti, se qualcuno de' miei sodi, che

voi conoscete, sia morto nel conflitto. A' suoi

detti annuendo, andammo tutto quel campo
cercando, nò trovammo esservi alcuno mor-
to, ma essersi morcò la fuga salvati. Veggeu-
do poi i detti Capitani del nostro esercito

di non poter più danneggiare al Palatino,

per la fortezza d.l detto castello, comanda-
rono di là togliersi il loro esercito, e ritor-

nare al casale di Modugno.

97. Allorquando poi noi ritornammo, erasi

quasi l' ora passata del vespro. Or dicevano

moltissimi del medesimo nostro esercito alla

presenza de' Capitani : Signori Capitani,

stimiamo abbastanza utile, che l'esercito

resti qui fermo, perchè il castello di Loseio

non giudichiamo esser forte, nò lo crediamo

esser fornito di vettovaglie ; e se v'ha in esso

poclie vettovaglie , come basteranno a tanta

gente del casale e dell' esercito del Palatino?

Di certo vediamo, die li vinceremo per fa-

me, od in battaglia. Che se li avremo presi,

.sarà in tutto finita la guerra nella terra di

/>(«>/. Sopra di queste coso gì' istessi Capi-

tani con gli altri Couestabili pensando, con-

sigliatamente dissero: Ecco siamo qui nella

patria degli emuli, lungi dal nostro rico-

vero di Bitonto; e noi cavalieri siamo po-

chi, e sapipiamo, che in Bari molti cavalieri

vi sono. Se per avventura questa notte in

questo campo irrompano in un subito su

di noi col restante esercito del Palatino, fa-

cilmente saremo di qua e di là oppugnati,

e ci avremmo danno e disdoro delle x)ersone.

E laddove della vinta guerra godiamo , se

qui staremo , ed un qualche sinistro e in-

colga, saremo molto tristi. E v'ha pure un

altra ragione, che non possiamo qui stare;

ed è, che in questo campo non abbiamo ac-

qua, nò terra vicina, in dove possiamo pro-

cacciarci le vettovaglie. E cosi, lasciato l'as-

sedio di Loseto , verso Moduguo l' istesso

2G
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credens se ex persequutione inimicorum Ba-

riiin intrare, et Terram ipsam Principatus

nomine possidere. Sed vana cogitatio sua

fuit, quia quamvis Barenses Cives praesci-

rent casum belli Palatini jam dicti, tamen

pensata malitia , ne tali praetextu Terram

intraret eam Principatus nomine possessu-

rus, ipsum intrare nuUatenus permiseriiut.

Videns autem Palatious nil sibi prodesse

pensatam malitiam, versus Vigilias tota no-

cte festinus accedit, ubi Hangaricis territas

ictibus vovit et detestatas est, se tamdiu uno

pede discalceato manere, usquequo amissam

Principatus sui in Luseto Banderiam , et

verecundiam passam devictionis in bello vin-

dicet super Domiuum Malispiritiim supra-

dictum. Nec diu exinde ciiravit exire.

98. Piiblicatur itaque in momento per

universam Provinciam devictio Palatini jam

dicti, et dicto exercitui Hungarorum laus

victoriae semper crescit. Nos autem sequa-

ces Angeli Domini Gualterii ad Casale Mu-
dunii cum universo Hungarorum exercitu

applicantes, quia ut praescribitur uxores

nostras et filios in Altamura babebamus,

cogitavimus illas eadem nocte accedere de-

laturas Bitontum, ne propter casum belli

Palatini jam dicti Palatinus idem illas nos

probiberet inde ejicere , et exiude vitiipe-

rium sequeretur. Diximus eidem Angelo, a-

pud Altamuram nos propterea accessuros,

et dictum Judicera Tbomasium ijortare no-

biscum expeditionis nostrae causa majoris.

Placuit enim dicto Angelo ipse noster ac-

cessus. Et prima quidem noctis vigilia eques

fuimus parati ad iter Ego, Ciccus de Gregorio,

Cocella, Cola de Stercbio, Robertus de Bac-

cba, Curullus Judicis Martucii, Johannes de

Abriola, et alii usque ad duodenum nume-

rum, quorum nomiuum non recordor. Et

tota ipsa nocte ambulautes perveuimiis bora

Aurorae prope Altamuram. Tane Judex

ThomasiUS ait : Ecce siimus 'prope Terram.

Sinite me praecedere, et veniat Ciccus me-

giorno ritornammo. Or il Palatino , i suoi

Teutonici e seguaci, sentito 1' allontanarsi

del nostro esercito , dopo il tramonto del

sole dal castello di Loseto si partì , e per

la diretta via ne andò verso Bari, creden-

dosi, perla persecuzione de' nemici, d'en-

trare in Bari, e l'istessa terra possedere

col nome di Principato. Ma si fu vano il

suo pensiere; dappoiché, se bone i cittadini

di Bari già sapessero della guerra del Pa-

latino gicà detto, pure all'astuzia pensando,

non forse sotto d' un tal pretosto entrasse

nella terra , per possederla con nome di

Principato, in ni un modo gli permisero d'en-

trarvi. Or il Palatino; veggendo, che niente

gli giovava la pensata astuzia , tutta la

notte camminò frettoloso per alla volta di

Bisceglie, in dove da' colpi degli Ungberesi

atterrito, fe' voto e giurò di rimanere d'un

piede scalzo sino a quando contro del Si-

gnor Malospirito sopraddetto rivendicbi la

perduta bandiera del suo principato in Lo-

seto, e la sofferta vergogna della sconfitta

in guerra. Nè per lungo tempo curò di là

uscire.

98. Si pubblica pertanto in un momento
per tutta la provincia la sconfitta del Pa-

latino già detto, ed al detto esercito degli

Ungheresi va sempre crescendo la lode della

vittoria. Noi poi seguaci di Angelo del Si-

gnor Gualtieri, arrivati con tutto l' esercito

degli Ungberesi al casale di Modugno, per-

chè, come innanzi sta scritto, avevamo in

Altamura le nostre mogli ed i figli, pensam-

mo di andar da loro quella medesima not-

te ,
per recarle in Bitonto , affinchè a ca-

gione della guerra del Palatino già detto,

il medesimo Palatino non ci proibisse di là

toglierle, e vituperio non ne seguisse. Di-

cemmo al medesimo Angelo, che noi perciò

saremmo andati ad Altamura, e cbe reca-

vamo con noi il detto giudico Tommaso per

una nostra maggior sicurezza ; e piacque

al detto Angelo la nostra andata. E nella

prima vigilia della notte fummo a cavallo

pronti al viaggio io , Cicco de Gregorio

,

Cocella, Cola di Stercbio, Roberto di Buc-

ca, CuruUo del giudice Martuccio, Giovanni

de Abriola ed altri, sino al numero di do-

dici , i cui nomi non ricordo. E tutta l' i-

stessa notte camminando, all'aurora giu-

gnemmo vicin di Altamura. Allora il gin-



cum , et videbimiis , si in Terra est tumuì-

tus PopuJi prò conflictti. Qiiod si intrare vos

secure novcriiniis, mittam prò vohis. Sin au-

teni, caute iractabo exitum mulierum vestra-

ruìH et fihorum. Estote ergo heic in locis re-

niotis, quousque ad vos nimtium rcmittum,

tei decimi. Et sic feciuius. Aljiit ergo Jadex

Thomasius et Ciccus ciiui eo. Sed praecedeiis

Judex Thomasius adhaesit se Purtis Terrae,

et audivit uuiveisos lugeiites et dolentes de

devicto bello sui Domini Palatiui , suorum-

qiie qu.'impluriiim Altamurensiiim Civium,

qui ejusdem belli fueraut in couflictu, non-

dum ad eorum domicilium reversorum. Et

licet eadem nocte aliqui modici Cives sui u-

uus post unum rediissent ad Terram, qui

praedixerant casum belli, tamen ex illorum

relatibus universi credebaut, reliquos
,
qui

uon redierunt, peiiisse in bello, praecipue

Judicem Thomasium supradictam. Qiienì

quum viderunt aliquali spreto dolore, prae

gaudio lacbrymabant, sic universaliter dili-

gebatur in Terra. Et interrogatus quomodo
manus evaserat Hungarorum, laudavit se,

quod auxilio Angeli et suorum, inimicorum

manus evasit, nosque cum eousque sociavisse,

velleque intrare nos potiit Altaniuram. Cui

responsum est : Placet nohis, intrent seenri.

Tunc Judex Tliomasius convocaus dictum

Ciccum iuduxit eam in Terram, et comraisit

cuidam uuntio partis suae, quod nos in tali

loco repositos secure convocaret ad terram.

Accessimus igitur et nos post eos, et Ter-

ram ipsam ingressi sumus audacter, et unus-

quisque ad noslrarum domos accessimus

mulierum, quas timore devicti proelii inve-

nimus semivivas, quum in eis duplex timor

iuesset ;
primus quidem quia in bello quis

renascitur, uec in bello sanitas est; et se-

cuudus quia in Terra eraut Palatini devicti,

ne ipsae nostra iujuria retinercntur vitupe-

randao ibidem. Q lae ut nos viderunt
,
prae

nimio gaudio lacbrymantes eas abinde pe-

tierunt educi, et apud Bitontinum salvari.

dice Tommaso dice: Ecco siamo vicino alla
terra. Lasciate, che io vi preceda, e venga
Cieco c jn meco , e vedremo , se nella terra
evvi tumulto di popolo per il conflitto. Che
se conosceremo di poter voi securamente en
trare, io manderò per voi. Se poi no, tratte-

remo con cautela l' uscita delle vostre donne
e figli. Statevi dunque qui in luoghi remoti,

finche rimanderò a voi il nunzio, o Cicco.

E così facemmo. Andò duuque il giudice

Tommaso e Cicco con lui. Ma precedendo il

giudice Tommaso, alle porte accostossi della

terra, ed ascoltò, che tutti piangevano e do-

levansi della perduta battaglia del Palatino

loro Signore, e de' loro moltissimi cittadi-

ni altamurani, ch'erano stati nel conflitto

della medesima battaglia, ed ancora alle

loro case non tornavano. E se bene nella

medesima notte pochi loro cittadini, l'un

dopo l'altro, fossero nella terra ritornati, i

quali aveano già detto l'esito della batta-

glia, pure dalle loro relazioni tutti crede-

vano, che gli altri, i quali ritornati non e-

rano, erano nella battaglia periti, precipua-

mente il giudice Tommaso sopraddetto. Il

quale come videro, non curato un tal quale

dolore, di gaudio piangevano; così univer-

salmente era amato nella terra. Ed interro-

gato in che modo mai era dalle mani degli

Ungheresi scampato, si gloriò che con l'a-

iuto di Angelo e de' suoi era szampato dallo

mani de' nemici, e che noi l'avevamo fin là

accompagnato, e dimandò che noi volevamo

entrare in Altamura. Allora il giudice Tom-
maso, chiamando il detto Cicco, lo intro-

dusse in quella terra , e ad un nunzio di

parte sua commise, che noi, in un tal luogo

riposti, sicuramente alla terra ci chiamasse.

Andammo adunque ancora noi dopo loro,

e con coraggio nell'istessa terra entram-

mo, ed andammo ciascuno alle case delle

nostre donne, che per timore della perdu-

ta battaglia trovammo semivive, stando in

esse un doppio timore: il primo, perchè in

guerra uno rinasce, nè in guerra v'ò sa-

nità; il secondo, perchè stando nella terra

del vinto Palatino, temevano non forse, a

nostra ingiuria, v'erau esse ritenute per

esser vituperate. Le quali come ci videro
,

piangendo per troppo gaudio , chiesero di

essere di là tolte, e porsi in salvo appo Bi-

tonto.
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Ecce bora praudii facta nuntiatum fiiit

mihi Notano Dominico per quemdam fidiim

meum araicum nomen habeotem Notariura

Thomasium de Juliano dicentem : Noiarie

Dominice , praeparafe vos exire de Terra

cum uxorihus vestris tam cito si potestis, vel

sine, quoniam rumor maximits est in Terra

cìamantis Popuìi cantra vos , quod inimici

vos estis nostri Domini Palatini , et in sua

devictione fuistis veliit aemuli capitales, et

liic rumor est modo praesens corani Riccuc-

cio de lu Piubio Capifanio liujiis Terrae , et

proinde expresse requiritur, quod vos capi

praecipiat de personis, licet Capitanius i-

dem, ut arbitror, verhis talibus non dat lo-

cuni. Est etiam ibidem Jiidex Thomasius,

qiieni salvastis , et stii sequaces , qui prò vo-

bis perfccte loquuntur. Sed quia effrenis est

ira Populi ,
post tumultum incoeptum , Con-

silio igitur , quod donec univcrsus Populus,

qui nunc in Castro consistit , super talibus

ratiocinans cum. Capitanio memorato, sociis

iiiis dicas, et paretis vos Terram exire. Tane

ego coDTocatis aliquibus sociis , et omnibus

adiinatis dixi haec eis verba mihi prolata.

Et ecce Judex Thomasius ad nos veniens

eademmet verba retulit nobis , ut nos ipsos

pai'aremus ad iter
, quia ipse et socii sai

aptas erat nos sociare longo itinere. Erat

autem idem Kiccuccius Capitani us consau-

guineus Angeli Domini Gualterii, qui suo

amore et honore statim ad uos quemdam
famulam suum misit occulte , eadem nobis

verba dicendo. Nos autem pari timore com-

positi, paratis armis et equis, mulieres no-

stras et filios per diversas vias praecedere

fecimus versus Portam Barisanam vocatam,

sociatas quibusdam nostris benivolis. Et

quum scivimus illas esse in Porta subito e-

ques fuimus jiixta illas, et Portam ipsius

Terrae exivimus, licet adstantes ibidem mo-
dici rugirent de nostro recessa. Capitanius

vero idem velut noster perfectus amicus,

vitiose per verba ducebat Populum, usque-

quo scivit nos fuisse egressos. Et ecce nuu-

tiatur universo Populo, quod nos egressi e-

ramus a Terra, et factus est tumultus maxi-

mus clamitosus. Tamdem quievit. Judex

autem Thomasius, et quidam sui socii eqaes

uobiscum adstantes , nos usque ad Menam
sociaverunt, et abiude redeuat Altamuram,

Nos autem ipso die, et nocte sequenti Bi-

Ed ecco, fattasi l'ora di pranzo, da un
certo mio fedele amico, che s' avea nome
Notar Tommaso di Giuliano, a me Notar Do-
menico fu annunziato, dicendo: Notar Do-
menico, preparatevi ad uscire di terra assai

presto, con le vostre mogli, se potete, o sema ;

dappoiché v' ha nella terra un grandissimo

rumore del popolo, che grida contro di voi

,

che voi cioè siete nemici del nostro Signor

Palatino, e nella stia sconfitta foste come ca-

pitali emuli; e questo rumore si fa ora alla

presenza di Riccuccio dello Russo, Capitano

di questa terra; e però espressamente si chie-

de eh' egli comandi, che siate pigliati di per-

sona , benché il medesimo Capitano , siccome

mi penso , non dà luogo a tali parole. V è

pure lì stesso il Giudice Tommaso, che voi

salvaste , ed i suoi seguaci , i quali parlano

assai bene a vostro favore. Bla pcrch'è senza

freno l'ira del popolo, dopo l'incominciato tu-

multo , io vi consiglio adunque , che finche

tutto il popolo, che si sta ora nel castello, ra-

gionerà col ricordato Capitano di tali cose

,

tu lo dica a' tuoi socii, ed insieme vi apparec-

chiate ad uscire di terra. Allora io, chiamati

alcuni socii, e tutti radunatisi, le riferitemi

parole dissi loro. Ed ecco il Giudice Tomma-
so, da noi venendo, le stesse parole ci riferì,

perchè c' apparecchiassimo al viaggio; stan-

techè egli ed i suoi socii disposti erano ad

accompagnarci per lungo tratto di vi;i. Era-

si poi il medesimo liiccuccio Capitano con-

sanguineo di Angelo del Signor Gualtieri,

il quale, per amore ed onor suo, ci mandò

subito, di nascosto, un certo suo servo, per

dirci lo stesso. Noi poi messi in egual ti-

more
,
apparecchiate le armi ed i cavalli »

per diverse vie facemmo andare innanzi, ver-

so la porta chiamata Barese, le nostre mo-

gli ed i figli
,
accompagnate da alcuni no-

stri benevoli. E quando sapemmo stare elle

nella porta, subito fummo a cavallo vicino

a loro, e la porta dell' istessa terra uscim-

mo, benché alcuni pochi, che lì stavano,

della nostra partenza ruggissero. Il mede-

simo Capitano poi, siccome nostro vero a-

mico , maliziosamente menava in parole il

popolo , sino a che non seppe, che noi u-

sciti eravamo. Ed ecco si annunzia a tutto

il popolo, che noi eravamo usciti di terra,

e si fece un grandissimo strepitoso tumul-

to : finalmente quietò. Or il Giudice Tom-
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tontum pervenimiis cutn nostris uxoribus

gratia Jesu Cbristi , et sic tautis diversis

immineritibus casibus nostfos eripiiiraus fi-

lios et uxores.

99. Pervenit itaque ad aures Domini Ma-

lispiritus, qnod Judex Thomasiiis jani dic-

tus abierat una nobiscum de voluntate di-

cti Angeli contia conscientiani Capitaueo-

rum exercitiis Hangaroriim. Quo sequutuna

est, quod vocato coram dicto Milite et Tbo-

ma Palili Angelo supradicto, idem Angelus

constitutus est de persona per C'apitaneos

ipsos dicentes : Domine Angele , ut quid

praesmnsisti ahire Judicem Tliomasium de

Altamura Ucgimn proditorem prcsoncriam

nostrum ? Scimus enim ,
ipstim se potuisse

redimere Florenis rpiiìigentis et ultra, aut

Terram Aìtamiirac suo tractutu in nodris

manihus nos hahcre. refimus ergo te quod

aut dictuni Jiidicem Tliomasium in inani-

()us nostris reddas, aut Fìorenos quingmtos

nobis exsoìvas. Et interim nostro te volu-

mus carceri detinere. Et tunc jusserunt, ip-

sum in carcere hospitii dicti Marcscalli cu-

rialiter comniorari. licmanseraut autem cum
eo absque uobis Dominiis Guiliifhmis frater

meus et alii plures. Sed plurimi «ostri so-

cii audita fama detentiouis cjusdem An-

geli, Domui Guillielmi, et aliorum quorum-

dam sociorum , se ipsos recondere cogita-

runt, l'urorem vitantes in puncto. Et tunc

arrestati fucruut ei]ui, arnia, et robba di-

ctorum Angeli, et Dorani Guillielmi, et a-

liorura intcrceptorum. Viri autem Bitonti-

ni, Nobiles siquidem Milites Dominilo Her-

ricus et Doniinus Pauhis, Giccus Domini Ser-

gii, et Leo Castauea phirimique alii Bitoii-

tini ad eosdem Capitaneos protinus acces-

serunt dicentes: Domini Capitanii, ecce (in-

divimus dici, vos de persona perstringi man-
dasse Angelum Domini Guaìterii , et socios

fìdeles licgiae Majcstatis. Ut quid hoc con-

tra eos cgistis? Quibus ait Dominus Mali-

spiritus : Ecce eum in prodimento conccpi-

mus, quod Judicem Thomasium de Altamu-

ra, per qucm Terram Altamurac spcraba-

mus habcre, absque nostra conscientia per-

misit ahire. Et uhi hoc non potuisset per

cum fieri, solvissct nobis prò suo rescacto

maso, ed alcuni suoi sociii ci accompagna-
rono sino alla Mena, e di là ad Altamura
ritornarono. Noi poi l'istesso giorno e la

seguente notte giugnemino a Bitonto , con
le nostre mogli

,
per grazia di G. Cristo

;

e così da tanti diversi imminenti casi to-

gliemmo i nostri figli e mogli.

99. Giunse pertanto alle orecchie del Si-

gnor Malospirito, che il giudice Tommaso,
già det'o , erasi andato insiem con noi

,

per volontà del detto Angelo , e senza sa-

puta de' Capitani dell' esercito degli Unghe-
resi. Di che seguì, che, chiamato innanzi

al detto Milite e Tommaso di Paolo, il so-

praddetto Angelo, il medesimo Angelo fu

di persona in giudizio dagl'istessi Capitani

interrogato, dicendo: Signor Angelo, e perchè

osanti lasciare andare il giudice Tommaso,

regio traditore , e nostro prigioniere ? Noi
sappiamo , ch'egli avrebbe potuto riscattarsi

per cinquecento e piìi fiorini, od aver noi

nelle nostre mani per suo trattato la terra di

Altamura. Dimandiamo adunque, o che tu

ci rimetti nelle nostre mani il detto giudice

Tommaso, o die tu ci sbor.si i cinquecento fio-

rini. Ed infrattanto vogliamo ritenerti nel

nostro carcere. Ed allora comandarono, che

egli, con ogni riguardo, nel carcere dell'ospi-

zio del detto Maresciallo dimorasse. Erausi

rimasti poi con lui, senza di noi, il Signor

Guglielmo , mio fratello, ed altri molti. Ma
moltissimi socii, intesa la voce dell'arresto

del medesimo Angelo, del Signor Guglielmo,

e d'alcuni altri socii, pensarono di nascon-

dersi, per evitare sul momento un qualche

furore. Ed allora furon presi i cavalli, le

armi e la roba de' detti Angelo, e del Si-

gnor Guglielmo, e di altri arrestati. Or quei

di Bitonto, cioè i nobili soldati Signor Er-

rico e Signor Paolo, Cicco del Signor Ser-

gio e Leone Castagna, e moltissimi altri

Bitontini, andarono incontanente da' mede-

simi Capitani, dicendo: Signori Capitani,

ecco sentiamo dire, che voi avete ordinato,

che venissero arrestati di persona Angelo del

Signor Gualtieri e socii fedeli della Regia

Maestà. Dice loro il Signor Malospirito:

Ecco noi lo cogliemmo in tradimento; perchè

senjsa nostra saputa lasciò andare il giu-

dice Tommaso di Altamura
,
per mezzo del

quale noi speravamo di avere la terra di Al-

tamura. Ed ove ciò non si fosse potuto da lui



Florenos quingentos, quos in gagiis stipen-

diariorum nostri exercitus soìvissemus.

Fetinms ergo eum, qitod aut dictum Judi-

cem Thomasium in manibus nostris resi-

gnet, aut solvat prò eo Florenos quingentos.

Quibus illi : Placet vohis , Domini Capi-

tana, quod cum eodem Angelo super causa

loquamur? At illi eis : placet. Qui ad eum-

dera Angeliioi accedentes dixerunt : Domi-

ne Angele frater et affmis carissime : ecce

loquuti fuimiis modo cum Thoma Pauli et

Domino Malospiritu , ut quid te constringi

mandarunt , et nohis dixerunt oh causam

praescriptarn. Sicque ignorantcs nos, quid

f'uerit respoìidcadum, rogavimus eos, ut nos

vobiscum permittereìit loquuturi. Gogitemus

itaque simul, quale sii remedium adhiben-

dum liherationi vestrae. Qui respondit : Hoc
mane, quando me constringi jusserunt mi-

sero fato meo, volui meam justam, ut exi-

stimo, excusationem proponere : sed nolue-

runt me audire, quia credunt me magnum
habere thesaurum , et occasionem quaeri-

taiit contra ma, qua me vulcani devorare.

Sed adhuc spes mea consista in Deo , quia

veris amicis cum veritate juvabor. Scitis e-

nim me et meos sequaces et socios causa

Begiae fidelitatis servandae esse per inimi-

cos Regios a Terra nostrae originis effu-

gatos, honisiue nostris omnibus dissipatos,

fuisseque continuo in servitiis Regis ad no-

stras expensas , velut perfecti fideles. Num-
quld tam moleste ferunt Capitami isti si

dictum Judicem Thomasium abire consensi?

Nonne salubrius fuit illuni abire permitte-

re, qui partialitatis meae fuit continuo , li-

cei innobilis, non nobilis, sicut credunt, ut

per liberationem suam uxores et filii , ma-
tres et fratres meorum sequacium, qui post

recessum nostrum a Terra Gravlnae se ip-

SOS poene salvare potuerunt in numero qua

si quinquaginta? Sed novit Deus. Ego prò

me suum ignoravi recessum. Sed hoc ordi

naverunt ii sodi, qui secum iverunt, qm
eorum in Altamura uxores et filios habe

bant annexos causa salutis eorum. Non e

nini hoc debet Dominis displicere, quod prò

uno homine sic dimisso tanta eorum familia

salvaretur. Audio tamen, henedicto Deo, di

ctos meos socios, qui prò mea sequela di-

structi sunt, in Givitate Bitonti eorum tan-

tum familiam salvavisse. Amodo enon si
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fare, egli ci avrebbe sborsato per suo riscatto

cinquecento fiorini, che noi avremmo versato

ne' gaggi degli stipendiari del nostro eserci-

to. Dimandiamo adunque, o che egli ci ricon-

segni nelle nostre mani il detto giudice Tom-
maso , 0 eh' egli paghi per lui , cinquecento

fiorini. A questo quegli risposero: Piace a

voi, Signori Capitani, che col medesimo An-
gelo parliamo su la cosa? lu quegli a loro:

piace. E recandosi dal medesimo Angelo

,

dissero: Signor Angelo, carissimo fratello ed

affine, ecco abbiamo or ora parlato con Tom-
maso di Paolo e col Signor Malospirito, per-

chè ordinarono di arrestarti, e ci dissero: per

la causa innanzi scritta. E così noi ignoran-

do, che cosa si dovesse rispondere , li pre-

gammo , che ci avessero permesso di parlare

con voi. E però pensiamo insieme, qual ri-

medio c'è da adoperare alla vostra liberazio-

ne. Quegli rispose: Questa mattina, quando,

per infelice mio destino, comandarono, che io

fossi arrestato , io volea addurre una giusta

scusa, come io mipenso; ma non m'hanno vo-

luto ascoltare, perchè credono, che io m'abbia

gran tesoro, e l'occasione vanno contro di me
cercando, per potermi distruggere. Ma finora

la mia speranza sta in Dio ; perchè da' veri

amici veramente sarò io giovato. Imperocché

sappiate, che io ed i miei seguaci e sodi, per

serbar fedeltà al Re, da' nemici del Re fum-
mo cacciati via delta terra di nostra origine,

e privati di tutt'i nostri beni, e fummo sem-

pre a nostre spese a' servizii del Re , siccome

>veri fedeli. Forsechè tanto a male s' hanno

questi Capitani, che abbia io lasciato anda-

re il giudice Tommaso? Non fu più giove-

vole il permettere, che quegli fosse andato, il

quale fu sempre mio partigiano, quantun-

que ignobile , non nobile , siccome credono ,

perchè , lui liberato , le mogli ed i figli, le ma-

dri ed i fratelli de' miei seguaci, dopo la no-

stra partenza dalla terra di Gravina, si po-

tettero in tutto salvare in numero di quasi

cinquanta? Ma lo sa Iddio. Io per me igno-

rai la sua partenza. Ma questo ordinarono

que' sodi, che con lui andarono, i quali s'a-

veano in Altamura le mogli ed insieme i fi-

gli per metterli in salvo. Certamente non

deve ciò dispiacere a" Signori, che per uno

lasciato così andare si fosse salvata una sì

grande loro famiglia. Sento però , benedetto

Dio, che i detti miei sodi, i qualiper seguir-
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proinde me mori ojìorteat, ìaetus ero. Etiam

nonne meo scrvitio et vieorum sociorum se-

quacium tanta meruii ut unum saltem ho-

minem partialitatis meae valeam in confli-

ctii salvare? Quid errjo servimus, quum no-

struìit servitium sii ingratum ? Et ut dieunt

iidem Capitana, quod si ipsum haberent in

manibus, auf suo tractatu Terram Altamu-

rae haberent, aut Florenos quimjentos
,
quod

forte vos creditis esse posse; unde scitote

firmiter, quod Judex Thomasius modicae

conditionis est homo. Pater ejus fuit arti-

fex aratrorum, in bonis non possidens quod

valeat decem nummos : Nec stabilium nec

mobilium est piossessor. Unde ergo solvere

poterit , quum euni haberent in manihus,

florenos qiiingentos? Quod auiem credunt,

prò eo posse Altamuram haberi, hoc nullate-

nus credant ipsi, quoniam Capitanius in

Terra est, et diversus Popnlus maximus

in eadem. Hic autem quasi alienigena loci

tenetur, nec de suo carcere quis curam ha-

beret. Vana, iin[iiìt, e.st cogitatio corumdcm-

Scd ut video sumta occasione hac contra me
credunt a me posse exigerc pecuniam supra-

dictcmi. Scd Deus scit, quomodo egrcssus

sum a Civitate Gravinae mendicus , tam

ego , quam mei sequaccs. Ecce audivistis

perfectum cor meum. Potestis hacc verba

Capilaniis ipsis scriosius vos refcrre. For-

te spero cum Dei auxilio vestris interve-

nientibus precibus liberari. Scd rccordor,

ut super iis primitus conferatis cum Tho-

ma Pauli, quam cum Domino Malospiritu

praenotato.

Abieruiit ergo Nobilos il li ad Thomain

Pauli jara dictiim, et supjr causa loquuti

suut cum eodcm, praescripta omnia ei s«-

riatim diceutes; quibus Thomas Pauli alt:

Tocdct me, novit Deus, displicentiae illafae

Angelo ipsi ; scd hoc procedit ex malivolo

corde Malispiritus. Scd volcns voluntati

suae aliqualiter assentire in primo furore

,

assensi dicium Anjelum detlneri. No)i e-

nim credatis vos , quod ipsum consentia-

mtis afjligi , quum eum valde carissimum

habeamus. In uno verumtamen Angelus

ipse simplici/er pcccavit, quod dcbuit de il-

lius recessu nostrani conscicntiain informa-

mi sono stati distrutti, nella città di Bitonto

hanno posto in salvo una sì grande loro fa-
miglia. Ed ora se perciò debbo io morire , io

sarò lieto. Ancora col mio servigio e de' sodi
miei seguaci non ho io tanto meritato da po-
ter salvare in conflitto almeno un uomo mio
partigiano? A die dunque serviamo, quando
il nostro servizio non s* ha ricompensa? E
come dicono i medesimi Capitani, che se l'a-

vessero nelle mani, o per suo trattato avreb-

bero la terra di Altamura, o cinquecento fio-

rini , il che per avventura voi credete, che

possa essere; ma sappiate fermamente , che

il giudice Tommaso è uomo di piccola condi-

zione. Suo padre fu artefice di aratri, non
pos.'icdendo in beni quanto valesse dieci da-

nari; nò possiede beni stabili, nò mobili.

Donde adunque, avendolo nelle mani, avrebbe

potuto pagare i cinquecento fiorini ? Quanto
poi a credere, di poter avere per suo me.z,zo

Altamura, ciò noi credano affatto; dappoiché
y' ha nella terra un Capitano, ed in essa un
grandissimo diverso popolo. Questi poi s' ha

quasi forastiero del luogo , nò di sua carce-

razione veruno ne avrebbe cura. Vano, disse,

è il pensare de' medesimi. Ma , siccome veg-

go, presa r^uesta occasione contro di ine, cre-

dono di potersi da me avere la sopraddetta

somma. Ma salto Dio, come sia uscito pove-

ro dalla città di Gravina, tanto io, quanto i

mici seguaci. Ecco avete conosciuto tutto il

cuor mio. Potete voi con molta serietà queste

parole riferire agl'istessi Capitani. Spero

fortemente, con l'aiuto di Dio , di esser libe-

rato la mercè delle vostre preghiere. Ma vi

ricordo, che su di queste cose conferiate pri-

mieramente con Tommaso di Paolo, che col

prenotato Signor Malospirito.

Andarono dunque qua' nobili da Tomma-
so di Paolo già detto, e col medesimo su

la cosa parlarono, tutte le innanzi scritte

cose per ordine dicendogli. Tommaso di

Paolo dice a loro: M' incresce , e lo sa Id-

dio , del dispiacere arrecato all' istesso An-

gelo; ma questo procede dal cuore malvagio

di Malospirito. Ma volendo io in qualche

modo nel primo furore acconsentire alla sua

volontà, consentii, che il detto Angelo si ri-

tenesse in arresto. Ma non vogliate voi cre-

dere, che consentiamo, che venga esso trava-

gliato, avendolo assai carissimo. In una

sol cosa veramente però l'istesso Angelo per
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re. Cui Dominus Herricus respondit : Do-

mine Thomas aestimo, quod si vohis de il-

lius recessu conscientiam fecissent, vos eum
nullatenus consensissctis aòire. Et si resfas-

set tunc recessus iUius, tota familia sequa-

cium dicti Angeli in Altamura degens de

facili periisset. Sicque prò salvanda eornm

familia non solimi vohis displicere sunt au-

si, sed personas eorum in Terra Domini
Palatini devicti inducere praesuìnseriint.

Ad tantum desperationem eos induxit eo-

rum dilectio filiorum.

Taoc Thomas Pauli post diversa ratio-

ciuia habita super causa dicit illis : Facia-

mus Domimcm Malispiriium invocari, et

qiiemadmodum nohis haec verha dixistis, co-

rani eo seriosius redicatis. Et sic ordinahi-

mus, quod sit dignum. Misit itaque nun-

tium suum Thomas idem Huugarum qiiem-

dam ad Cabannam seu Tentorium dicti

Militis vocare illum ut accedat ad eum.

Tuuc abiit Miles idem, et cum dictis No-
bihbus Bitoutinis ratiociuans super causa,

phiribus hinc inde filacteriis allegatis, tam-

dem de voluotate Capitaneorum ipsoruui

vocatus est dictus Angelus coram eis, co-

ram quibus praescripto modo alloquens se

ratiooabiliter cxcusavit. Tunc iusseruut Ca-

pitanii ipsi dictum Angelum liberari, et

socios ejus stantos equis et armis eorinu

omnibus restitutis. Verumtamen quia Ca-

pitaiiii ipsi rubore convicti recogiioveruut

sino justa causa eidem Angelo enormiter

deliquisse, dubitabaut ne dictus Angelus et

socii sui, qui erant in numero equites sexa-

ginta, sabito dereliuquerent suum exerci-

tum, et alio secederent moraturi, adstriuxe-

runt eumdem Angelum sacrameutum prae-

stare in manibus eorum, quod ab eorum ex-

ercitu non recedei ipse et socii absque sua

licentia vel mandato. Quod idem Angelus

voluntarie fideliter praestitit et juravit.

Nos autem, qui in Altamuram iveramus

prò nostra familia, ut praefertur, postquam
Bitontum perveninuis, audivimus haec om-

nia fore prò nobi« contra dictum Angelum,

semplicità peccò, die avrebbe dovuto tenerci

informati della partenza di lui. Gli risponde
il Signor Errico: Signor Tommaso, io credo,

che se della partenza di lui vi avesse tenuto

informati, voi per nulla gli avreste consen-
tito di andare. E se allora si fosse impedita
la sua partenza, tutta la famiglia de' segua-
ci del detto Angelo, che stavasi in Altamura,
facilmente sarebbe perita. E così per salva-

re la loro famiglia , non solo hanno osato

dispiacervi , ma hanno ardito introdurre le

loro persone nella terra del vinto Signor
Palatino. A tanto di disperazione l'indusse

V amore dei loro figli.

Allora Tommaso di Paolo, dopo diversi

ragionamenti avuti su la cosa, dice ad
essi: Facciamo chiamare il Signor Malo-
spirito, e siccome queste parole diceste a noi,

molto seriamente riditele alla sua presenza.

E così ordineremo, ciò che conviene. Mandò
pertanto il medesimo Tommaso un certo suo

nunzio ungherese alla capanna, o padi-

glione del detto Milite a chiamarlo, per-

chè vada da lui. Allora andò il medesimo
Milite; e coi detti nobili di Bitonto su la

cosa ragionando
, ed allegate di qua -e di

là di, molte tiritere, finalmente per volontà

degl'istessi Capitani fa alla loro presenza

chiamato il detto Angelo, ed alla loro pre-

senza nel modo innanzi scritto parlando,

con ragioni si scusò. Allora gl'istessi Ca-

pitani comandarono, si liberasse il detto

Angelo ed i suoi socii che vi stavano, resti-

tuendo i cavalli e tutte le loro armi. Ma
poiché gì' istessi Capitani

,
presi da rossore,

riconobbero, che senza una giusta cagioae

al mondo aveano enormemente contro il

medesimo Angelo mancato , e dubitavano

,

che il detto Angelo ed i suoi socii, che s'e-

rano in numero di sessanta cavalieri , non

avessero subito lasciato il loro esercito , e

a dimorare altrove non si recassero, costrin-

sero il medesimo Angelo a prestar giura-

mento nelle loro mani , che dal loro eser-

cito non si partisse egli , nè i suoi socii
,

senza loro licenza, o comando. La qual cosa

il medesimo Angelo volontariamente e fe-

delmente fece, e giurò.

Noi poi, i quali eravamo andati in Al-

tamura per la nostra famiglia, come in-

nanzi si dice, dopoché giugnemmo in Bi-

tonto, udimmo che tutte queste cose per no-
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et restantes cura eo socios innovata, et du-

bitabamus ad exercitum nos l'edire. Tam-
dem percepimus, quod eidem Angelo et no-

bis per dictos Capitaneos fuit omnis culpa

remissa.

100. Procedit igitur idem exercitus ad

obsidionem Civitatis Barensis. Et ecce a))

universis Casalibus Terrae Bari ad exer-

citum ipsum currunt cum gente, et gras-

siis opportuuis ,
quorum dominio subditae

redduntur ,
Cassanum , Bitrictum

,
Cileae,

Capursiun), Montoronum, Balenzanum, Ca-

netium , Noha , et alia loca plura, et mit-

tunt ad eos pecuniam generalis subjectio-

nis debitae per eosdem. Unde de mandato

Capitaneorum ipsorum generale guastum

fit horainibus Barisauis in eorum vineis et

olivis. Erat autem in Baro Archiepiscopus

Barensis nomine Bartbolomaeus Neapoli-

tanus de domo Caraffae
,
qui sub magna

tyrannide Barum teuebat, de damnis Con-

civium in olivis et vineis factis modicam

curam babens. Et ecce subito praefatus

exercitus inde movetur, et super Rotulia-

nam dirigitur cum furore, cujus Civcs

promti ad arma viriliter defeudcre se op-

ponunt. Erafe autem iutus Kotulianum Pro-

vincialis quidam, cujus nomea i^jnoro, qui

Tliesaurarius Terrarum Beati Nicolai de

Baro erat cum modicis familiaribus suis.

Qui ut vidit Populum Terrae non posse re-

sistere exercitui Hungarorura, eflugere co-

gitavit. Corrumpitur itaque Populus Ter-

rae, et in bello deficiunt, fossatorum forti-

licia derelinqucntes; et multi (juidom ti-

more correpti recondituros se pergunt , et

plurimi ad Ecclesiam et Campanile se ip-

sos tbrtiticaturos acjedunt. Tunc univorsus

exorcitus, corrupto Populo Terrae, in manu
feroci Terram ingreditur miseram; et si

quis invenitur masculus in eadem carceri

alligatur. Mulieribus autem jussum est ut

nulla fiat injuria, scd salvas a Terra exire

permittaut. Sed quia diversarum natiouum

homines ei'ant ibi, pluriniae praccipue vir-

giaes violaiitur; erai(][ue in Terra ipsa

planctus et stridor maximus utriusque

sexus bomiuum dictae Terrae. Nec erat

qui compatei'etur stridentium puerorum.

Maxima strages fit undique robbae et vini

Civium miserorum. Et multi quidem gla-

stro riguardo accadevano contro il detto

Angelo
, e rinnovavansi contro de' socii, che

s'eran con lui rimasti , e dubitavamo di ri-

tornare all'esercito. Finalmente sapemmo,
che dai detti Capitani al medesimo Angelo
ed a noi era stata ogni colpa rimessa.

100. Procedette adunque il medesimo e-

sercito all'assedio della città di Bari. Ed
ecco da tutti i casali dèlia terra di Bari si

corre all' istesso esercito con gente e gra-

sce opportune , ed al loro dominio si as-

soggettano Cassano , Bitritto
, Ceglie , Ca-

purso, Moutrone, Balenzano, Canneto, Noia,

ed altri luoghi molti, e loro mandano da-

naro di general soggezione da essi dovuta.

E però per comando degl'istessi Capitani

si fa un general guasto a que' di Bari nelle

loro vigne ed olivi. Or v'era in Bari l'Ar-

civescovo Barese
, per nome Bartolomeo

,

napolitano, di Casa Carafa, il quale teneva

Buri sotto d'una gran tirannia, poco de'

danni curandosi fatti a' concittadini negli

ulivi e nelle vigne. Ed ecco subito il pre-

fato esercito di là si muove , e con furore

si dirige sopra liutigliano, i cui cittadini,

pronti alle armi , si pongono a virilmente

difendersi. Or v' era dentro liutigliano uu

certo provinciale, il cui nome io ignoro, il

<]uale il tesoriere s'era delle terre del Bea-

to Nicolò di Bari, con pochi suoi familiari.

Questi, come vide, che il i)opolo della ter-

ra non poteva all'esercito degli Ungheresi

resistere, pensò fuggire. Pertanto è scon-

fitto il popolo della terra, e non regge in

guerra , lasciando i fortilizii dei fossati ; e

molti , vinti dal timore , vanno a nascon-

dersi, e moltissimi traggono alla chiesa ed

al campanile per forti ticarvisi. Allora tutto

l'esercito, sconfitto il popolo della terra, en-

tra con ferocia nella misera terra; e se in

essa qualche maschio trovasi, ò ligato iu

carcere. Si comandò poi di uon fare ingiu-

ria alcuna alle donno, ma permettano di

uscir salve della terra. Ma poiché v'erano

uomini di diverse nazioni, moltissime pre-

cipuamente le vergini sou violate; ed eravi

nell'istossa terra un pianto e stridore gran-

dissimo dell' un sesso e dell'altro di quei

di detta terra. Nò v'era, chi a' fanciulli

,

che stridevano ,
compatisse. Vi fu da ogni

parte una strage grandissima di roba e

di vino de' miseri cittadini; e molti son fi-

27
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diis perimuntur crudelium percussorum. Oc-

currit itaqiie universus exercitus ad Cam-

panile Ecclesiae convinceudum, in quo ma-

gna pars Civium dictae Terrae se fortifi-

care occurrerat. Sed profuit nihil eis, quo-

niam licet desuper jacereut impassibiles la-

pides ad inferiorem exercitum , tamen vi-

rorum ingeniis quis posset resistere? Quia

ligna plurima supponi fecerunt, ignem et

oleum inducentes , et tanto altius fiamma

transcendit et fumus, quod miseri, qui sur-

sum stabant , clamare coeperunt : Domine

miserere: ecce dominio vestro nos ipsos re-

ducimiis. Et quum Malispiritus vellet se os-

tendere loquuturus cum illis
,
quidam Vil-

lanus impius lapidem maximum desuper

jaciens parum percutiens eum in facie, ce-

cidit lapis ille. Tunc Malispiritus majori

furore commotus ignem fortificar! praece-

pit , eos penitus combiisturum. At illi su-

periores magis ac magis clamabant : Do-

mine miserere. Moti igitur pietati Capita-

nii ipsi , et totus exercitus ignem cessare

jusserunt, et viri illi per appositura per eos

assericium descendere iucoeperunt. Ut au-

tem singuli fuere descensi, carceri sunt li-

gati, se ipsos pecunia redimendi. Stetit au-

tem dictus exercitus in Terra ipsa per

dies novem et ultra, in qua victualia plu-

rima, viuum, et innumerabiles divitiae sunt

inventae. Et vere, ut aestimo, nulla Terra

provinciae Terrae Bari esse potuisset tanta

fertilitate repleta, ut fuit illa. Mulieres i-

taque dictae Terrae, quae suo pudore sal-

vae fuerunt, sociatae remissae sunt cum fi-

liis parvulis usque Noham. Infra quos dies

tantus concurrit Populus Bitoutiuus, et No-

hae, aliarumque Terrarum et locorum fi-

delium Regiorum, quod totani robbam, vi-

num, et victualia praeter ea, quae ad usum
exercitus sunt consumta , modico pretio

compararunt. Consumtis itaque quasi om-
nibus victualibus et vino Terrae praefatae,

ad petitionem Civium miserorum ad Terram
ipsam redire petentium, universus inde re-

cedit exercitus, et recto tramite ad itei'a-

tum insultum redit Barensium.

101. Et ibidem per dies aliquos existens

in eisdem oli vis et vineis damnum infe-

runt satis grave. Erat autem tunc proxi-

niti da' coltelli di crudeli percussori. Corre

pertanto tutto l'esercito per espugnare il

campanile della chiesa, in dove una gran

parte de' concittadini della terra erano corsi

a fortificarsi. Ma nulla giovò a loro; dap-

poiché sebben dall'alto forti pietre lancias-

sero sul sottoposto esercito, pure chi mai

potrebbe a' loro ingegni resistere? Stante-

chè fecero di sotto collocare di moltissime

legna, e mettendovi fuoco ed olio, tanto

alto sale la fiamma ed il fumo, che quei

miseri, i quali vi stavano su, cominciarono

a gridare: Signore, abbi misericordia: ecco

noi ci arrendiano al vostro dominio. E vo-

lendo Malospirito mostrarsi per parlare con

essi, lanciando dall'alto un cotal empio vil-

lano una grandissima pietra
,
quella pietra

cadde, percotendolo un po' in faccia. Allo-

ra Malospirito, preso da maggior furore,

ordinò, che il fuoco vieppiù forte si facesse,

per interamente bruciarli. Ma quegli da so-

pra pili e più gridavano : Signore, abbi mi-

sericordia. Mossi dunque a pietà gl'istessi

Capitani, e tutto l'esercito, comandarono,

che il fuoco cessassero; e quegli mediante

un asse , da essi apposto, cominciarono a

discendere. Or come tutti discesi furono, son

ligati in carcere, per riscattarsi con danaro.

Stette poi il detto esercito nell' istessa terra

per nove giorni e più, in dove si trovarono

moltissime vettovaglie, vino, e ricchezze in-

numerevoli. E veramente, come io penso, nis-

suna terra della provincia di terra di Bari

avrebbe potuto esser ripiena di cotanta ab-

bondanza, come si fu quella. Le donne per-

tanto di detta terra , che del lor pudoi'e

furon salve, accompagnate, furon mandate

co' piccoli figliuoli sino a Noia. Infra i qua-

li giorni vi concorre tanto popolo di Bi-

tonto, e di Noia, e di altre terre e luoghi

fedeli al Re, che a poco prezzo compraro-

no tutta la roba, il vino e le vettovaglie,

oltre quello, che per uso dell'esercito erasi

consumato. Consumate pertanto quasi tutte

le vettovaglie ed il vino della prefata ter-

ra, per dimanda de' miseri cittadini, che al-

l'istessa terra dimandavano ritornare, tutto

l'esercito indi si parte , e per diritta via

torna ad un nuovo attacco de' Baresi.

101. E standosi ivi per alcuni dì, ne' me-
desimi ulivi e vigne arrecano danno abba-

stanza grave. Era poi prossimo il tempo
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nuim tempus viudemiariim quasi circa fi-

ueui mensis Augusti Anni II. Indictionis. Et

tunc praenoiuiiiati Capitanii tbrniatis per

me literis scripseruut Barensibus Civibus

in haec verba : Scitote Gives Barenses, quod

penhido ad noiitiam nostrani, quodvos prae-

senti vindemiarum tempore ìiabittiri estis

vini maximam nbertatem , quod absque ma-
gno auxiìio gentium recolìigere totalitrr non

jìotestis: ecce propterea vestris compotientes

luhoriìnis et cxpensis in vindemiis vinearum

testrarim gentem induximus copiosam, cum

qua ad expensas Domini Nostri Regis Han-
gariae, Hierusalem, et Siciline tatù cito spe-

ramus reponere integre in torcularibus uvas

vestras. Parate igitur vasa vestra reparatio-

nibus opporinnis, in qiiibus mnstimi, quod

vobis mittemus ,
reponere valeatis. Quia ergo

prò vcstro commodo , et exspediiione vinde-

miarum vestrarnm vcnimus in hunc cam-

pum, facite quod dignum sit ìamlis rjusdem

Domini nostri Regis. Aliter ncc vinum nec

oleum recolìigere vos credatis. Ad quas lite-

ras respousum f'uit per Archiepiscopum et

Popolum Barisanum por certa inania ver-

ba blanda , statum suuui pacificum proro-

gantes. Quorum Capitauei ipsi diiatoriis

verbis cognitis ad majiis priore gaastuni

agendum Bitontinum Populuiu induxeruut,

qui causa ultionis damui eis iilati quondam

per Palatiuum jam dictuni obsidionis eo-

rum tempore, vindictam super Barensibus

sitiebant. Tuuc Bitontini licentia habita

devastandi quasi usque ad miiros Baren-

sium doridentes adibant: liecordamini Ba-

renses Cioes, Domini nostri liegis Rcbelles,

quando cum Palatino Principe vcstro in

obsidione venistis Civitatis (idelissimae Bi-

tontinae? Quando cum universis Casaknis

vestris universali ccpas et nostra [olia ab

liortubus exstirpastis, et prò nostra ira ma-

jore deridendo clamabalis : o Bitontini cxi-

te, colligite de cepullis ? Immo quod deterius

agebatis, nostras cepas et folia projiciebatis

hinc inde? Merito igitur verborum illorum

et actuum, quos egistis, ecce amore vcstro ad

nostras expensas venimus vindemiarcvineas

vestras, et vicinas arbores vestris muris ecce

nostris gladiis cxpurgamus. Alii autcm no-

stri sodi ecce in bcneficium vestrum tam-

quam rebcllium olivas vestras et vincas con-

sumunt gladiis, et igne comburunt. Exite

delle vendemmie, quasi circa la fine del
mese di agosto, dell'anno secondo dell'indi-

zione. Ed allora i prenominati Capitani, eoa
lettere da me compilate, scrissero a' citta-

dini di Bari in queste parole: Sappiate, o

cittadini di Bari , che recato a nostra noti-

zia, come voi nel presente tempo delle ven-

demmie state per avere una grandissima
abbondanza di vino, che senza un grande
aiuto di genti non potete raccogliere , ecco

,

che compassionando perciò a' vostri lavori

e spese nelle vendemmie delle vostre vigne,

conducemmo gente abbondante, con la qua-
le , a spese del Signor Nostro Be d'Unghe-

ria, di Gerusalemme e di Sicilia, speriamo

di riporre interamente assai presto ne' tor-

chi te vostre uve. Apparecchiate adunque i

vostri vasi con le opportune riparazioni,

ne' quali possiate riporre il mosto, che noi

vi manderemo. Perchè adunque p'tr vostro

commodo, e per il meglio delle vostre ven-

demmie noi venimmo in questo campo , fate

quello, che sia degno della lode del mede-

simo Signor nostro Be. Altramente non cre-

diate di avere a raccogliere nò vino, ne olio.

Alle quali lettere dall'Arcivescovo e dal

popolo di Bari fu risposto con delle vane

blande parole, protraendo il loro stato di

pace. Gl'istessi Capitani, conosciuto come

le loro parole menavano in lungo, indusse-

ro il popolo di Bitonto a fare un guasto

maggiore del primo; il quale per vendicarsi

del danno altra volta loro arrecato dal Pa-

latino già detto, nel tempo del loro asse-

dio, eran sitibondi di vendette su dei Ba-

resi. Allora que' di Bitonto, avuta licen-

za di devastare quasi fino alle mura dei

Baresi , andavan dicendo : Vi ricordate , o

cittadini baresi, ribelli del Signor nostro

Be, quando col Palatino, vostro principe

,

veniste ad assediare la città fedelissima di

Bitonto? Quando con tutti que' de' vostri ca-

sali sradicaste dagli orti tutte le cipolle ed i

nostri ortaggi, e per maggiormente irritar-

ci, deridendo, gridavate: o Bitontini, uscite,

raccogliete le cipolle? Anzi, ciò che peg-

gio facevate, le nostre cipolle ed ortaggi git-

tavate di qua e di là? In compenso adunque

di quelle parole e degli atti che compiste, ecco

per aìuor vostro a nostre spese veniamo a

vendemmiare le vostre vigne, ed ecco co' no-

stri coltelli purghiamo gli arbori vicini alle
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igitur cum aniniaìibus, et utrihus, ad vasa

vestra vinum deferte, et oleas albas in hy-

driis veniatis eligere conservandas. Hoc sero

videbitis etiam et tota nocte in oìlvis vestris

luminaria maxima ad honorem et decus co-

ronationis Domini vestri Regis. Credimus

enim firmiter, quod ^rius([uam ab hoc cam-

po noster recedat exercitus, de damnis per

vos dudum nobis iìlatis in centiipìum vindi-

cabimur super possessionibus vestris, prò ut

supra, Casalenis omnibus vindictam sum-

simus pleniorem, quibus totaìem robbam tu-

limus et domicilia eorumdem in vituperium

vestri Eegis.

102. Stupebant autem Cives Barenses ver-

bis pi'olatis bujusmodi , frementes deutibus

in eosdem, qiium non audereut muros Civita-

tis exire. Stetitque exercitus idem ia obsi-

dione eadein per dies quasi deceni, inaesti-

mabile damnum illatum est in vineis et o-

livis. Et ecce nuntiatam fuit dictis Capita-

uiis, quod licet Casale Carbonariae proxi-

mum iohabitetur tameu Palatium seu Ca-

strata loci ipsius per decem latruuculos cu-

stoditur, qui habitatores Cilearum et loco-

rum aliorum fidelium Regiorum saepe per-

turbant. Coutra quos subito movetur exer-

citus, et eos in diete Castro obsedit. Ve-

nerunt itaque- uaiversi habitantes in Ciliis

dictum Palatium impugnare, qui cum eo-

rum fundis lapides jacentes in tantum de-

fensores Palatii coufuudebaut, quod vix eo-

rum aliquis extra moeuia videbatur, ut cum
balistis jacere in nos posseiit. Tunc videu-

tes Theutouici nostri exercitus defensores

Palatii defen.siom deficere , scutos et arma

secum habentes, sub dicto Palatio se sup-

ponunt,.et catervatim sisteutes ut unus al-

ferius, si contigeret, ictum ferret, invene-

ruut quamdam Portam parvam fabricatam

dicti Palatii, et eam cultellis feritoriis de-

fabricare coeperunt. Quam dum defabrica-

rent , Custodes Palatii hoc videndo intol-

lerabilibus lapidibus defendere incoeperuut

Portam eamdem. Quorum ictibus quidam

Theotonicus Petrus Coutifrex nomea ba-

bens, tibiam ruptam liabuit valde male.

Qui exinde vi levatus ductus est apud Bi-

vostre mura. Altri nostri sodi poi ecco a
vostro beneficio, siccome di ribelli, distrug-

gono con coltelli i vostri olivi e le vigne, e

le bruciano con fuoco. Uscite adunque con

animali e con otri, per recare il vino a' vo-

stri vasi, e venite a scegliere le bianche oli-

ve da conservare nelle mezzine. Questa sera

vedrete ancora ed in tutta la notte ne' vo-

stri olivi delle grandissime luminarie ad o-

nore e gloria della coronazione del Signor
vostro Re. Bappoichè crediamo fermamente,
che prima che il nostro esercito da questo

campo si parte, de' danni da voi poco fa re-

catici, ci saremo al centuplo sopra delle vo-

stre possessioni vindicati , siccome già di

tutti que' de' casalini pigliammo più piena
vendetta, a' quali tutta la roba togliemmo, e

le loro case, a disonore del vostro Re.

102. Or i cittadini di Bari stupivano a

coteste parole, che dicevansi; fremevano

ne' denti contro di essi, non osando uscire

dalle mura della città. E stette il medesimo

esercito nel medesimo assedio per quasi

dieci giorni : danno inestimabile fu arreca-

to nelle vigne ed ulivi. Ed ecco fu annun-

ziato a' detti Capitani , che , se bene il vi-

cino casale di Carbonara fosse disabitato
,

pure il palazzo, o castello dell'istesso luo-

go è custodito da dieci ladruncoli, i quali

di sovente infestano gli abitatori di Ceglie

e di altri luoghi fedeli al Re. Contro di co-

storo si muove subitamente l'esercito, e nel

detto castello li assedia. Vengono pertanto

tutti gli abitanti di Ceglie ad espugnare il

detto palazzo, Lquali con le loro fion de ti-

rando pietre, sopraffacevano così i difensori

del palazzo , che appena qualcun di loro ve-

devasi fuori le mura, da potere con le baliste

tirare contro di noi. Allora i Teutonici del

nostro esercito veggendo , che i difensori

del palazzo venivan meno alla difesa, aven-

do con seco scudi ed armi, sotto del detto

palazzo si collocarono , e standosi serrati

,

perchè , se incontrasse , V un il colpo del-

l' altro sostenesse , trovarono una certa pic-

cola porta fabbricata del detto palazzo , e

con coltelli feritori a disfabbricarla comin-

ciarono. La quale in mentre disfabbricava-

no , i custodi del palazzo, ciò veggendo, con

importabili pietre incominciarono la por-

ta medesima a difendere. Pe' quali colpi

un certo Teutonico, che s'avea nome Pietro .
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tontum ad medici curaui, non tatnen quod

prò ictu ilio Theotoiiici reliqui recessarent.

Sed penitus defabricaveriuit Portatn jam

dictaui, per quam iiitiantes Palatium ar-

morum poteatia saliuut ad custodes, qui in

superiori Turris cacumine cousistebant. Et

ipsis applicitis super eos cum eorum eusi-

bus crudeliter ferierunt, projicieutes illos

a summo usque deorsuna. Erat autera pa-

ratus iguis sub dicto Palatio, et sicut mor-

tuus aut vivus projiciebatur ab alto, ita

ponebatur in igne.u. Facta est autein eo-

rumdem Custodum vindicta crudelior, et

totum illud Casale igne comburitur, ut nul-

lum in 60 domicilium superesset. Delude

sublata universa robba et victualibus, quae

erant in Palatio memorato, iguis iramitti-

tur iu eodem, quod iu momento conibu-

stura est ad damnum et dedecus Maccio-

cti de Carbouaria sui Patroni rebeilis.

103. Et dum adbuc ibidem consistorct i-

dem uoster exercitus, viri circumstautium

Villarum et C'asalium Syndicos suos mit-

tuut, Turrum videlicet, Castellanuni, Mau-
lum, et Casa Maxima, debitum jus Curiae

geueralis subjectionis in subsidium exerci-

tus exhibentes. Tuuc Capitauii ipsi videu-

tes, quod iu Civitate Bari miuime laedere

poterant , nec cam conv incere damnoriim

terrore, iteratum transitum faciens ante

Barum, majus intulit dam'uura. Et exinde

amoto exercitu pervenerunt Bitontum per

dies ali(juos quieturi. Ubi dum essent, co-

gitaverunt Capitauii ipsi versum Cauratum
dirigere gressus suos. Erat autem tunc

principiuni mensis Septembris Anni sequeii-

tis III. Indictiouis. Ut autem Barensis Ar-

cliiepiscopus et Civcs senserunt dictum ex-

ercitum perlongatiiui , accesserunt ad Ca-

sale Cilearum jam dictum, et illud penitus

dissiparunt. Et siniiliter fecerunt Casali

Blasignani. Castrum vero Blasiguani, quod

semiforte tunc erat, verbis blandis prodi-

toriis acceptjrunt, illudque custodiae Domi-

ni Jobannis .filli Macciocti de Carbouaria

commiserunt. Qui Castrum ipsum prò se

fortificare curavit iu quo Abbatem Guiili-

clmum fratrem suum imposuit, et latruu-

culos deccm cum eo, qui una cum Paleu-

sibus super Bitectenses et Bitontinos sae-

Contifrex, s'ebbe assai malamente rotta la

tibia, n quale di là con forza levato, a Bi-
tonto fu condotto per farlo dal medico cu-
rare; ma non però, che per quel colpo si

cessassero gli altri Teutonici. Ma del tutto

disfabbricarono la porta già detta, per la

quale nel palazzo entrando , a forza d'armi
salgono a' custodi , che nella superior parte
della torre si stavano. Ed afferratili , cru-

delmente con le loro spade li feriscono, e

dall'alto li gittano sino a basso. Or sotto del

detto palazzo v'era apparecchiato del fuoco,

e siccome, morto o vivo, era alcuno dall'alto

gittato, così nel fuoco era posto. Fu fatta

poi una molto crudele vendetta de' medesi-
mi custodi , e tutto quel casale è messo a
fuoco, da non rimanervi uissuna casa. Po-
scia tolta tutta la roba e le vettovaglie, che

nel ricordato palazzo erano, si mette fuoco

in esso, che in un momento è bruciato, a

dauno e disonore di Macciotti da Carbona-
ra, suo ribelle patrono.

103. E mentre ancora ivi stava il mede-
simo nostro esercito, que' de' circostauti

villaggi e casali mandano loro sindaci, cioè

Turi, Castellana, Mola e Casamassima, prof-

ferendo alla Curia il dovuto diritto di ge-

neral soggezione in sussidio dell'esercito.

Allora gì' istessi Capitani , veggendo , che

nella città di B;iri non potevano puuto dan-

neggiare, nò per terrore di danni vincerla,

passando nuovamente per innanzi Bari, v'ar-

recano maggior danno. E tolto di là l'eser-

cito, giunsero a Bitonto, per riposarsi due

giorui. Deve mentre erano, gl'istessi Capi-

tani pensarono dirigere i loro passi verso

C'orato. Era poi allora il principio del me-

se di settembre dell' anno seguente , terza

indi/ione. Or come l'Arcivescovo ed i cit-

tadini di Bari intesero allontanato il detto

esercito , andarono al casale di Ceglie già

detto, ed intieramente lo misero a soqqua-

dro. E similmente fecero al casale di Bla-

siguano. Il castello poi di Blasiguano, che

erasi allora alquanto forte, con blande tra-

ditrici parole s' ebbero , e alla custodia lo

diedero del Signor Giovanni, tìglio di Mac-

ciotti da Carbonara. Il quale l'istesso ca-

stello curò di fortificare perse, dove pose

l'Abbate Guglielmo, suo fratello, e con lui

dieci ladruncoli, i quali insiem con que' di

di Palo molto di sovente contro que' di Bi-
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pius impugnabant. Portaverunt autem eli-

cti Barenses Caporales dicti Casalis Blasi-

gnani captivos in Baro Simonellum et Ja-

conum Augeluin siipradictos et alios plu-

res, et post paucos dies eidem Simouello,

et ciiidam aiteri Antonio nomine manus
incidere mandaverunt.

104. Et ecce uuntiatum est dictis Capi-

taniis nostri exercitus in obsidione Caurati

morantibus ,
quod Arcliiepiscopus Barensis

et Populas praedicta Casalia destruxerunt.

lUi autem
,
quia vauus erat succursus eo-

rum Casalibus dissipatis , condoluerunt de

causa, nec proiude de Cauratina obsidione

cessarunt. (Joucurrunt itaque ad dissipatio-

nem totalem Cauratinae Terrae universus

Populus Audriae, Trani, et Barali ; et maxi-

ma pars Bitoutinorum Civium erat ibi Jil-

rat autem Terra ipsa Caurati maguis fos-

satis duobus circuita circumquaque , mul-

tisque dei'ensionibus seu berdescis. Eratque

intus eam Capitani us quidam prò parte

Domini Lodovici, Andreas Patronus Tusciis

nomen babens. Qui continue cum aliis Ci-

vibus de opportuna defensione curabat. Ca-

pitanii vero dicti exercitus ab exteriori

parte trabuchos quatuor erexerunt
,
per

quos continuo nocte dieque impassi biles ia-

pides jaciuntur. Sed, ut tunc vidi, existimo

numquam prò trabucco Terram posse ac-

quiri, quoniam trabuccus uou ad aliud bo-

nus est, uisi in acquisitioae Castrorum, li-

cet ex ictibus trabuccorum ipsorum et irac-

tionibus lapidum
,
quos jacebaut

,
plurimi

periisseut bomines in berdescis, et berde-

scas plurimas infragissent. Fecerunt etiam

Capitanii ipsi diversa iugenia lignea prae-

parare
,
pontes , castra , scalas

,
gattos , et

mantellos fuudas plurimas, et balistas, et

ligna plurima, seu frascas incidere, ut cum
eis et ex eis fossatis adbaereant, et fossa-

tos faciaut onerare. Qaibus paratis infra

dies quasi quindecim per universum exer-

citum uudique datur insultus, et tanto cum
ingeniis ipsis fossatis ipsis adhaeserunt,

quod frascas plurimas in primo fossato in

momento miserunt, et cum Terra illud pe-

nitus impleverunt. Et impiugentes amplius

currum pontis in berdescis adjungebant ca-

3* Specie di riparo militare, formato di panconi per lo

più foderati di latta, e stabilito sopra delle ruote, per

ispingerlo dinanzi a' guastatori a difesa da' colpi degli as-

tetto e di Bitonto guerreggiavano. I detti ba-
resi Caporali del detto casale di Blasignauo
portano poi prigioni in Bari i sopradetti

Simouello e Jacono Angelo, ed altri molti
;

e dopo pocbi dì ordinarono, che al mede-
simo Simonello e ad un certo altro

,
per

nome Antonio, le mani si tagliassero.

104. Ed ecco fu annunziato a' detti Capi-

tani del nostro esercito, dia stavano all'as-

sedio di Cerato, che l'Arcivescovo ed il po-

polo di Bari distrutti aveano i predetti ca-

sali. Quegli poi, poiché inutile s'era il loro

soccorso a' casali distratti , di tanto si dol-

sero; nè perciò dall'assedio di Corato si ces-

sarono. Corrono pertanto alla totale distru-

zione della terra di Corato tutto il popolo

di Andria, di Trani, e di Barletta; e la

massima parte de' cittadini di Bitonto ivi

stava. Era poi l'istessa terra di Corato d'o-

gni intorno circondata da due grandi fossa-

ti, e da molte difese, ossia bertesche. E
v' era entro di essa un certo Capitano per

parte del Signor Ludovico , che s'avea no-

me Andrea Patrono, toscano. Il quale del

continuo con gli altri concittadini l'oppor-

tuna difesa curava. I Capitani poi del detto

esercito dall'esterior parte rizzarono quat-

tro trabucchi, pe' quali, del continuo, gior-

no e notte, si lanciano durissime pietre. Ma,

siccome allora vidi, io penso, che giammai

non si può per mezzo di trabucco una terra

conquistare, dappoiché il trabucco non é buo-

no ad altro, se non all'espugnazione de' ca-

stelli ; benché pe' colpi degl'istessi trabucchi

e pel frangersi delle pietre, che lanciavano,

moltissimi uomini perissero nelle bertesche,

e moltissime bertesche rompessero. Fecero

ancora gl'istessi Capitani preparare diverse

macchine di legno, ponti, castelli, scale,

gatti e mantelletti frombole moltissime e

baliste, e tagliare moltissimi legnami, os-

sia fascine, pei'chè con esse s'accostino ai

fossati, e di esse facciano sfossati colmare.

Le quali cose fra quasi un quindici giorni

apprestate, da tutto l'esercito si dà da ogni

parte l'attacco, e di tanto con quelle mac-

chine a' fossati s'accostarono, che in un

momento di moltissime fascine misero nel

primo fossato, e con la terra totalmente lo

seiliati. Oggi è quasi fuori d'uso; dacché, in luogo di ma-

telletti, si adoperano le fascine, od i gabbioni fascinati.
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pnt pontis ejiisdera, sub quo Theototiici et

Latini
]
lui'iuii permanentes cum zappis in

mauibiis secundum fussatum prò viribus o-

nerabant, licet lapiduoi ictus plurimi ja-

ciebantur ia illos. Erant autem super Ca-

stra lignea nostri exercitus noster socius

Nicolaus de Stei-chio , et alter socius de

Bitonto, balistarii valde boni, et superius

in cacumine castrorum ipsorum viri duo,

qui dirissimos ictus lapidum jaciebaat de-

super Cauratiaos. Unde retulerunt mihi et

omnibus palara dicti balistarii duo, nosque

vidimus, plures Cauratinos puguantes coa-

tra nostrum exercitum multos cadere sua-

rum ictibus balistarum, quod unusquisque

eorum, dictus videlicet Nicolaus, decem et

octo arma projecerat cum balista, per quos

decem et septem viros percussit ab ore us-

que ad frontem, dum ad berdescas se fa-

ciebant , ut jacereut. Habebant autem ex

interiori parte Caurati Castrum aliud li-

gneum non sic altum, ut nostra erant, cum
quo erga nostra Castra cum balistis et la

pidibus repugnabant. Super quo dum bora

proelii quatuor sisterent pugnatores , ecce

sabito ictu trabucci periit Castrum illiid

et viri. Sed ut verius alloquar, numquani

desperatissimos pugnatores tam vidi, non

curantes trabuccorura ictibus lapidum nec

etiam balistarum. Sed si unus alii|uo ictu

cadebat, alter suo loco surgebat ad puguam.

Duravit autem insultus crudelior a Solis

ortu usque quasi ad nìeridiem diei illius.

Et ecce quasi desperati Cauratini in Ca-

stro ligneo et ponte, per quem Jannoctus

Braucasius et Andrisani sui pugnabaiit,

qui adliaeserant in fossatis, paratis vasis

ampium veteribus igne plcnis super pontem

miserunt , et deinde super alium pontem,

quo Tlieotouici nitebantur intrare ignem

similem imniiserunt. Bariilitaui igitur Ci-

ves
,
qui in proelio ilio erant, uesuio qua

de causa coeperunt a bello desistere, im-

mo recedendi se ipsos parabant. Ut autem

Tlieotonici et viri alii viderunt Barulita-

nos relinquere proelium, conturbati nimium
proelium similiter dimiserunt diceiites : Ut

quid vos, qui regioni^ kicjus eslis, ci quibus

damnosa est Terra ìsta, in piincto Terme
acceptae hellum dcreliquisfis incassum? Rr-

vertite nobiscuni ad pugnam , quia statim

habebimus Terraiu. At illi una cum Tra-

riempirono. Ed ispingendo più il ponte nel-
le bertesche

, raggiungevano la testa del

ponte medesimo, sotto del quale moltissimi
Teutonici e Latini rimanendosi, con le zap-
pe in mano, secondo potevano, colmavano
il secondo fossato, benché moltissimi colpi

di pietre contro di essi si lanciassero. Or v'e-

rano su' castelli di legno del nostro esercito

il nostro socio Nicolò di Stercbio, ed un al-

tro socio di Bitonto, molto buoni balestrie-

ri, e superiormente in cima degl'istessi ca-

stelli due uomini , i quali lanciavano duris-

simi colpi di pietre sopra de' Coratini. Per
il che i detti due balestrieri riferirono a

me, ed in presenza di tutti, e noi il vedem-
mo , che pugnando conti'o il nostro esercito

molti Coratini, molti caddero pe' colpi delle

loro baliste; dappoiché ciascun di loro, cioè

il detto Nicolò lanciato avea con la balista

diciòtto colpi, pe' quali percorse ben dicias-

sette uomini , dalla bocca sino alla fronte,

mentre, per lanciare, alle bertesche si face-

vano. S'avean poi nell'interno di Corato un

altro castello di legno, non cosi alto, come i

nostri erano, con che i nostri castelli con

baliste e pietre oppugnavano. Su di questo

mentre nell'ora della battaglia vi stavano

quattro combattenti, ecco per un subito col-

po di trabucco crollò quel castello e gli uo-

mini Ma per dire più vero, giammai non ho

visto combattenti cosi disperatissimi , non

curanti afiatto i colpi delle pietre de' tra-

bucchi , nò delle baliste. Ma se 1' uno per

qualche colpo cadeva , l'altro in suo luogo

alla pugna si levava. Durò poi il molto

crudele attacco dal sorgere del sole sin qua-

si al mezzodì di quel giorno. Ed ecco quasi

disperati i Coratini pel castello di legno

e ])el ponto, nel quale pugnavano Giannotto

Brancaccio ed i suoi Andriesi, che ai fos-

sati avvicinati s'erano, apparecchiati vecchi

vasi pieni di fuoco sopra l'ampio ponte li

lanciarono, e poscia sopra l'altro ponte, pel

quale i Teutonici d'entrare si sforzavano, un

siniil fuoco immisero. Adunquo i cittadini

di Barletta, che stavano in quella battaglia,

non so per qual cagione , cominciarono a

desistere dal guerreggiare , anzi a ritornare

s'apparecchiavano. Or come i Teutonici e gli

altri videro, che que' di Barletta lasciavano

la battaglia, di troppo conturbati, simiglian-

temente di combattere cessarono, dicendo : E
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nensibus lega facta clamabaut : Amodo toe-

det non potius impugnare. Piignet quis vuU.

Hos autem intendimus pugnam dimittere,

et ad domos nostras accedere quìeturi. Et

per haec vei'ba rumor verboriim raaximus

crevit in nostro exercitu. Uude Cauratiui

facti securi in dictis pontibus ligneis igoem

plurimum immiserunt, quo combusti sunt

ia momento.

Ex illis itaque natis verbis insultus di-

inittitur ab omnibus nostri exercitus , ita

quod non nisi in dictis Castris remanserant

balistarii illi duo, quos nisi nostra societas

succurrisset, vere fuissent ibidem occisi.

Credat igitur unusquisque, quod si bora illa

Barulitani et Traueuses non dimisissent id

proelium, sed corde pugnassent, bora mo-

dica potiori Terram potentiabter assura-

sissent. Uade ergo causa processerit, qui-

libet ignoravit. Tunc ira commoti Capita-

nii dicti exercitus, quia videbatur eis dic-

tos Barulitanos in boc quidem falsum

committere
,
providerunt utiiius , non esse

amplius in campo morandum, licet ex in-

teriori parte Cauratini Cives essent pesti-

fera fame gravati. Cessato itaque universo

insultu et per unumquemque arm's depo-

sitis, praefati Capitanii videiites, quod in

dicto campo non possent Latiuos potius re-

tinere,in vineis Cauratinorum guastum man-

daverunt inferri per totum eumdem diem,

quo non sine damno rebellium inde rece-

dere videreutur, licet Andrisanus Populus

et Tranensis vinum mustum plurimum ex

dictis vineis eduxissent. Tunc in momento
universi viri exercitus cum furore accedunt

cura eorum gladiis per viueas univerSas, et

tota quasi ipsa die maguum damaum infe-

runt vineis supradictis. Et ecce pulsanti-

bus buccinis unusquisque ad tentoria re-

diit , et collecta universa robba exercitus

ipse recessit , et versus Tranura universi

Tbeotonici redeunt quieturi.

Erat autem tempus vindemiarum; et tunc

Tranenses petierunt ad eorum gagia Ban-

perchè voi, i quali siete di questa regione,

ed ai quali questa terra fa danni, lasciate

inutilmente la guerra nel punto di aver la

terra? Ritornate con noi alla pugna, perchè
subito avremo la terra. Ma quegli, fatto lega
iusiem co' Tranesi, gridavano: Ornai c' in-

cresce di più combattere. Combatta, chi vo-

glia. Noi 2)0i intendiamo di lasciar la pu-
gna, ed andarcene alle nostre case per ripo-

sare. E per queste parole, un rumore gran-

dissimo di parole s'accrebbe nel nostro eser-

cito. Per il cbe i Coratini, fatti sicuri , nei

detti ponti di legno misero fuoco moltissi-

mo, pel quale in un momento bruciati furono.

Per queste nate parole pertanto da tutti

del nostro esercito si lascia l'attacco, in mo-
do cbe ne' detti castelli non eran rimasti, che

que' due balestrieri , i quali , se la nostra

compagnia soccorsi non li avesse, vi sarebbe-

ro stati veramente uccisi. Creda adunque
ognuno, cbe se in quell' ora i Barlettani ed

i Tranesi non avessero quella battaglia la-

sciato, ma avessero con coraggio combattuto,

al più in poca d'ora avrebbero a via di for-

za preso la terra. Donde adunque sia la

cosa proceduta, l'ignorò ciascuno. Allora

presi da ira i Capitani del detto esercito

,

percbè pareva a loro cbe in questo i Bar-

lettani uua mancanza commettevano, videro

essere più util cosa il non dover più restare

nel campo, benché nell'interno i Coratini

fossero da un'estrema fame travagliati. Ces-

sato pertanto tutto l'attacco, e da ognuno de-

poste le armi, i prefati Capitani, veggendo,

cbe nel detto campo non potevano più i Lati-

ni ritenere, ordinarono cbe guasto si facesse

nelle vigne de' Coratini per tutto quel gior-

no medesimo; percbè non senza un danno

a' ribelli paressero dipartirsene, quantun-

que il popolo di Andria e di Trani moltis-

simo vino mosto avesse dalle dette vigne

menato fuori. Allora in un momento tutti

gli uomini dell' esercito vanno con furore

co' loro coltelli per tutte le vigne, ed in qua-

si tutto ristesse giorno fanno di gran danno

alle sopraddette vigne. Ed ecco sonandosi le

trombe, ognuno si torna alle tende, e rac-

colta tutta la roba, l'istesso esercito s'al-

lontana , e tutt' i Teutonici tornano verso

Trani per riposarvi.

Era il tempo delle vendemmie; ed allora

i Tranesi dimandarono a loro gaggi due



derias duas Theotonicorum, vel omnes Theo-

tonicos ibi stare, usquequo uvas colligerent

de vineis; ut vinum vasis reponaat, qiioniam

iiisi auxiliuin eis adesset, Palatini timore,

qui in Vigiliis morabatur , viiideiniare nou

poterant. Tunc universi Theotonici per dies

octo ibidem stare promiseruut, utTraaeuses

vinum reponaut. Eraat autem nobiscum più-

rea Bitontini, qui etiam petitis duabus ban-

deriis Theotonicorum apud Bitontum simul

abiimus. Quorum auxilio et nostrorum ha-

bitantium in Bitonto vinum vinearum ipsa-

rum reposueruat iu vasis. Et sic divisis

hinc inde Theotonicis et armigeris aliis ces-

savit exercitus Hungarorum. Noscat igitur

unusquisquo qiiod si praefatiis exercitus,

ut praefertur, per praescripta loca non i-

visset hinc inde super intideles ejusdem

Kegis Hungariae, vere Civita tes omues, quae

in partibus Terrae Bari consistunt, et erant

prò Jiege jam dicto, de bonis exterioribus

consumptae fuissent ex impugaationibus ae-

mulorum.

105. Palatinus vero stans in Vigiliis , ut

praefertur, sciens quod exercitus memora-
tus esset hinc inde diffusus, et quod Uonii-

nus Malispiritus in Andria quiescere re-

(liisset, cogitavit cura suis Theotonicis et

armigeris contra Barulitanos et Tranenses

gucrram facere, potiorem seniper habendo
curam, qua posset injuriam vindicaro, quam
passus est in Luseto, per quam adirne nu-

dato pede manebat. Et equitans uno die ,

nocte se reposuit in vineis prope Barulum
cum equitibus quasi ducentis. Ecce luce-

scente bora quasi Tertiarum praecursores

misit praedarc et capere viros et animalia,

ogressos a Terra; qui dura in Barulo senti-

rentur, multi quidem Populares armis ac-

ceptis currunt post iilos hostiliter insequen-

do. Sciebat autem Palatinus, quod iu Ba-
rulo nullus restaverat armiger, qui sibiob-

viare posset in campo. Et sic praecursores

sui, qui ante Terrara venerant praedaturi,

fugere se fingentes praeibant, usquequo in-

sequcntes viros educerent a fortilitiis Vi-

nearum usque ad litus maris. UH autem
,

qui a fortilitiis Vinearum eorum infortunio

recesserunt, superveniente cis reliqua raili-

tia Palatini, quae post ipsos restaverat im-

boscata, capti sunt in momento, in numero

bandiere di Teutonici, o che tutt'i Teutoni-
ci ivi stessero, finché raccogliessero le uve
dalle vigne, per riporre il vino ne' vasi

;

dappoiché, se un aiuto non s'avessero, per
timore del Palatino, che se ne stava in Bi-
sceglie, vendemmiare non potevano. Allora
tutt'i Teutonici promisero d'ivi stare per
otto giorni, perchè i Tranesi ripongano il

vino. V'erano poi con noi molti Bitontini, i

quali ancora avendo due bandiere dimanda-
to di Teutonici, andammo insieme a Bitonto.

Con l'aiuto di costoro e de' nostri abitanti

ch'erano in Bitonto, il vino delle loro vigne

riposero ne' vasi. E così di qua e di là divisi

i Teutonici e gli altri armigeri, finì l'eser-

cito degli Ungheresi. Sappia adunque ognu-
no, che se il preiato esercito, come dicesi

,

non fosse ito ne' luoghi innanzi scritti , di

qua e di là, contro gl'infedeli al medesimo
Ile d'Ungheria, veramente tutte le città,

che stanno nella terra di Bari, e pel già det-

to Ke parteggiavano, distrutte sarebbero

state ne' beni di fuori per le oppugnazioni

degli emuli.

105. Or il Palatino, standosi in Bisceglie,

com'è detto, e sapendo, che il ricordato e-

sercito erasi di qua e di là sparpagliato , e

che il Signor Malospirito erasi tornato ia

Andria a riposare, pensò co' suoi Teutonici

ed armigeri di far guerra contro que' di Bar-
letta ediTrani, curando sempre maggior-

mente, come poter vindicare la ingiuria, che

.soffri in Loseto, per la quale rimaneva tut-

tora col pie scalzo. E cavalcando un gior-

no, di notte si postò nelle vigne vicin di

Barletta con quasi dugento cavalli. Ecco

facendosi quasi l'ora di terza, mandò pre-

cursori a predare e prendere uomini ed a-

nimali usciti dalla terra; i quali sentendosi

in Barletta, molti popolani
, prese le armi,

corrono loro appresso, ostilmente inseguen-

doli. Sapeva poi il Palatino, che in Barlet-

ta non v'era riraasto nessun armigero, che

in campo gii potesse andare incontro. E
così i suoi precursori, che venuti erano in-

nanzi alla terra per far preda, tìngendo di

fuggire, si spingevano in avanti, finché quei

che r inseguivano, tirati avessero fuori dai

fortilizii delle vigne sino al lido del mare.

Ora que' che per loro infortunio da' fortili-

nii dalle vigne s'allontanarono, allo giu-

gnere su di loro la restante milizia del Pala-

28
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centum decem. Tunc Palatinus ipse tantis

viris acceptis Barolitani Pupilli laetus valde

factus est ultra quam dici possit, credens

prò illis Barolitanam Oivitateiu habere. Et

rediens juxta Terram, universi liomines Ba-

roli clausis januis Civitatis super muros sa-

liunt se tueri. Videns autem Palatinus se

vana gloria sperata deceptum, credidit se

intrare locum Sancti Prancisci adstantem

muro Civitatis ipsius. Sed defensores inve-

nit ibidem Pratres Minores, qui super Ec-

clesiam ascenderunt, defensuri portae in-

gressum. Viri autem Baroli cimi eorum ba-

listis ingressum portae desuper moeniis de-

fenderunt. Et sic confusus Palatinus idem

inde recessit, portans secum captivos jam

dictos, ad Ecclesiam Sanctae Clarae Ordi-

nis Monialium se contulit quieturum longe

a dictis moeniis jactibus tribus balistae. Et

ibidem bora maxima conquiescens , quasi

victoriam magnam babuisset, ibidem nudati

pedis tamdiu votum persolvit, et novae Mi-

litiae subtelares induit pedes suos , asse-

rens: Ecce de illata nohis injiiria clevictio-

nis Ltiseti victorialis principii data est no-

his arrha. Gaudeamus itaque universi , et

animemus nos ipsos contra Hungaros , et

infideles Regios stiperandos; quouiam ecce

videmus eos esse dispersos, et eorum poten-

tiam diminutam. Et bis dictis glorians se,

superbis pulsatis buccinis, rediit apud Vi-

gilias. Tunc Barolitani Cives de captione

tantorum suorum Civium condolentes, mi-

serunt apud Manfredoniam, quo accesserant

Hungari universi , et ad Tbomam Pauli

,

qui erat in Castro, signitìcautes eis insultus

l'actos per Palatinum contra eos. Et reqiii-

rentes eos, quod in eorum auxilium perve-

nirent , si salvam babere cuperent Baruli-

tanam egregiam Civitatem. Ad quorum cla-

morem ecce perveneruut Barulum Tbomas
Nicolosi , et Dionysius Contus cum sociis

viginti Hungaris. Et ecce post duos aut tres

dies nuntiatum fuit per bomines Trani Gi-

vibus Baroli, quod caveant
,
quia ipso die

Tbeotonici stipendiarii Palatini Terram Vi-

giliarura egressi sunt in numero quasi cen-

tum. Ignorabant tamen quo perrexissent;

quod idem Barolitani Cives Hungaris refe-

rentes, offerebant de suis equitibus Civitatis

dare eis in socios. Hungari tamen audien-

tes Theotonicos illos exiisse in campo facti

tino, che dietro essi erasi rimasta imbosca-

ta, in un momento furon presi in numero
di centodieci. Allora lo stesso Palatino, tol-

tisi tanti uomini del popolo di Barletta,

grandemente si rallegrò, oltre quanto dir si

possa, credendo di aversi per loro mezzo la

città di Barletta. E tornando presso la ter-

ra, tutti gli uomini di Barletta, chiuse le

porte della città, salgono su' muri a difen-

dersi. Or il Palatino, ingannato veggeudosi

da una vana sperata gloria, credette d'en-

trare nel monastero di S. Francesco, che al

muro dell' istessa città è addossato. Ma vi

trovò a dit'enderlo i Prati Minori , i quali

su della chiesa salirono, per difendere l'en-

trata della porta. Qua' di Barletta poi , con

le loro baliste, di sopra dalle mura l'entrata

della porta difesero. E cosi confuso il mede-
simo Palatino, se ne allontanò, menando con

seco prigionieri i già detti, ed alla chiesa

di S. Chiara delle Monache si recò per ripo-

sare, lungi dalle dette mura un tre gittate

di balista. Ed ivi medesimo una buonissima

ora riposando
,
quasi una grande vittoria

s'avesse avuto, ivi medesimo sciolse il voto

del piede da sì lungo tempo nudo, e calzò

i suoi piedi de' sandali della nuova milizia,

dicendo: Ecco c'è stato dato un segno di

principio di vittoria su la fattaci ingiuria

della sconfìtta di Loseto. Godiamo tutti per-

tanto, ed animiamo noi stessi contro degli

Ungheresi, e gl'infedeli al He per poterli

vincere ; dappoiché ecco li veggiamo essere

dispersi , e diminuita la loro potenza. E di

tai detti gloriandosi, sonate superbamen-

te le trombe, a Bisceglie fe' ritorno. Allora

i cittadini di Barletta condolendosi della

presura di tanti loro cittadini
,

spediron

messi in Manfredonia, dove raccolti s'erano

tutti gli Ungheresi, e a Tommaso di Paolo,

che s'era nel castello
,
per far assapere ad

essi gl'insulti fatti loro dal Palatino, e per

richiederli, che venissero in loro aiuto, se

volessero aver salva l'egregia città di Bar-

letta. A loro clamore ecco vennero in Bar-

letta Tommaso di Nicoloso e Dionigi Conto

con venti socii ungheresi. Ed ecco dopo due

0 tre giorni da que' di Trani fu avvisato ai

cittadini di Barletta, che stessero in guar-

dia; perchè nell'istesso giorno i Teutonici,

stipendiarii del Palatino, in numero di qua-

si cento dalla terra di Bisceglie erano usciti
;
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sunt valde laeti, nec de Civibus Baroli quera-

piam socimn voluerunt. Sed statina eques

fuei'unt ad arcus, et recta via procedentes

veneruiit ad Lamam Vigiliarum, per quam
oportebat dictos Teotoiiicos in eorum reditu

pertransire. Ibique exspectaverunt recon-

diti usque ad borarn meridiei transactani.

Ubi dum sic exspectantcs firmi consiste-

rent, ecce videruut Tbeotunicos redeuiites

Vigilias cum maxima praeda aninialium et

bominum Civitatum Baroli et Andriae ca-

ptivorum. Quos quum prope se viderunt ad-

esse, exierunt obviam illis in campo.

Erat autem ibi planicies spatiosa. Ut au-

tem Tbeotonici viderunt Hungaros, contra

eos se paraverunt defendere; quos Hungari

cum eorum arcubus circunidantes , in mo-

mento onuies Tlieotonicos ipsos deequi ta-

runt ab equis, et cum ensihus ferientes in

illos, octo ex dictis Tlieotonicis occiderunt

in campo. Eeliquos autem Tbeotonicos, quin-

que tamen evasis equorum potentia, in nu-

mero septuaginta quiiique duxerunt capti-

vos apud Barolum. Quod B irolitani videntes

admirati sunt veliementer, quod tam pauci

Hungari tantos Tbeotonicos devicissent in

campo. De quorum captiono factum est ma-

gnum fostum ibidem. Erat autem consue-

tudo ex antiquo servata iuter armigeros

,

quod si contingeret aliquem Tbeotonicuni

capi in camp9 subarmis, quod sublatis sibi

equis et armis dimittebatur abire sub fide.

Et sic uno tantum die retentis dictis Tbeo-
tonicis carceratis, sublatisque sibi armis

et equis, seqiienti die abire liberos pernii t-

tebant perTerram undiquo per tab n-nas, ut

consequenter, quo vellent, illos abire per-

mitterent. Scientes autem Civos Baroli Tlieo-

tonicos illos esse penitus liberandos , mu-
tuum inter se habentcs consiliuni , subito

magno tumultu prorumpunt contra Tbeo-

tonicos supradictos, et Hungaros etiam , si

vellent illos defendere , dicentes : Domini
Hungari, ecce nos fideles sunius lìegiae Ma-
jestatis, sicut vos estis. liogamus itaqne vos,

quod Tlieotonicos istos , qui hesterna die

nostros Concives cum Falatino cepentnt

,

nullatcnus liberetis, nsqucquo ijìsos Conci-

ves nosiros, quos hahcant carceri aliigatos

et torquent , faciant liberar i. Qui bus per

Thomam Nicolosi praedictum i-esponsura

est, quod oportet eos servare cousuetudi-

ignoravano però dove andati si fossero: la

qua! cosa medesima i cittadini di Barletta

agli Ungheresi riferendo, cfifrivano di da-
re compagni ad essi de' loro cittadini cava-

lieri. Tuttavia gli Ungheresi, sentendo, che
que' Teutonici erano in campo usciti

, gran-
demente si rallegrarono; nè de' cittadini di

Barletta vollero avere alcuno a compagno.
Ma subito furono a cavallo armati di ar-

chi, e per la diritta via procedendo , ven-

nero alla Lama di Bisceglie, per dove era

mestieri, che passassero i Teutonici al loro

ritorno. Ed ivi nascosti li aspettarono sino

all'ora trascorsa del mezzogiorno. Dove
mentre cosi fermi stavano ad aspettare, ec-

co videro i Teutonici ritornare a Bisceglie

con grandissima preda di animali e di uo-

mini, presa alle città di Barletta e di An-
dria. Allorché li videro star loro vicino

,

usciron loro incontro sul campo.

Era ivi poi una spaziosa pianura. Or co-

me i Teutonici videro gli Ungheresi, s' ap-
parecchiarono a difendersi contro di essi :

gli Ungheresi, co' loro archi circondandoli, li

gittano a terra da' cavalli, e con le spade

ferendoli, otto de' detti Teutonici sul cam-
po uccisero. Gli altri Teutonici poi, essen-

done però scappati cinque per forza de' ca-

valli, in numero di settautacinque menaro-
no prigionieri in Barletta. II che veggendo

(jue' di Barletta, altamente maravigliarono,

come tanto pochi Ungheresi avessero vinto

in campo tanti Teutonici. Della costoro pre-

sura si fece ivi una gran festa. Or v'era co-

stume serbato ab antico tra gli armigeri

,

che, se accadesse di pigliare in campo un

qualche Teutonico sotto le armi, toltigli i

cavalli e le armi, si lanciava sotto fede an-

dare. E cos'i tenuti per un sol giorno carce-

rati i delti Teutonici, e tolte loro le armi ed

i cavalli, nel seguente giorno gli permette-

vano andare ovunque liberi per le taverne,

perchè poi gli permettessero andare, ove vo-

lessero. Or sapendo i cittadini di Barletta

,

che que' Teutonici si doveano in tutto libe-

rare, tenuto fra di loro consiglio, rompono

incontanente in un gran tumulto contra i so-

praddetti Teutonici, ed ancora contro gli Un-

gheresi, se difender gli volessero, dicendo .

Signori Ungheresi, ecco noi siamo fedeli al-

la Regia Maestà, siccome voi siete. Pertan-

to vi preghiamo, che non vogliate per niun
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nem diu servatam inter armigeros in par-

tibus Tusciae et Lombardiae, quod sublatis

eis equis et armis stipendiarii liberentur.

Quibus Barulitani dixerunt: Ntimquid con-

suetiido haec facit prò qìsis, et non prò no-

bis? Nos petimus et volumas, quod lex ilici

et consiietiido servetur eis, quam ipsl ser-

vant nobis et aliis Latinis miseris, qui in-

cidunt in manibus eorum. Heic autem sunt

Theotonici Caporales Comestabuli quasi

decem , qui de nostris Concivibus retinent

in cippis ligneis calcatis pedibus cugno li-

gneo velut canes. Sic eos nos volumus reti-

nere, usquequo fratres et filios nostros, quos

in cippis detinent, jubeant liberavi. Et fa-

cto crudeli impeti! contra eos Tbeotoiiicos

omnes jam dictos de personis ceperunt, il-

losque coiisanguineis eorum, qui ia Vigiliis

erarit captivi, dederunt , servandos capti-

vos. Qui statim portantur captivi , et in cip-

po positi sunt, cugno calcato, et tota nocte

ululantes impressione cugnorum sequenti

mane fecerunt omnes, quos Barolitanos Ci-

ves tenebat in Vigiliis carceratos, Barolum
liberos pervenire. Et a tunc Theotonici di-

cti Palatini timore casus similis timebant

ita saepius solito equitare, quia videbant

eis consuetudinem solitam non servari; plu-

raque alia sunt sequuta, quae sicut proces-

serant scribere longum foret; sed super op-

portuna materia procedamus.

106. Dominus autem Vayvoda memora-
tus, qui cum exercitu magno erat Aversae

universam proviaciam Terrae Laboris ac-

quisierat virtute armorum. Verumtamen
superbum genus Theotonicorum acquisitas

Terras penitus destruebat, et sic acquisitio

Terrarum ipsarum sibi prò parte Regis

nuUius erat profectus, unde posset liabere

pecuniam solvendorum gagiorum Theoto-

nicis ipsis. Coeperunt autem Theotonici

cum importuni tate petere dicto Domino Vay-

modo liberare questi Teutonici, che col Fa-
latino nel giorno di ieri presero i nostri

concittadini, finché gVistessi nostri concit-

tadini, che hanno ligati in carcere e tormen-

tano, non facciano essi liberare. Per mez-
zo di Tommaso di Nicoloso fu loro il già

detto risposto, che cioè debbono essi serba-

re il costume da lungo tempo serbato tra gli

armigeri nelle parti di Toscana e di Lom-
bardia, che gli stipendiarii, tolti loro i ca-

valli e le 'armi , restino liberi. Disser loro

que' di Barletta: Ma forse questo costume

fa per essi, e non per noi? Noi dimandiamo
e vogliamo, che quella legge e costume si

serbi per loro, ch'essi serbano per noi e per
gli altri miseri Latini, i quali cadono nelle

loro mani. Ora vi sono qui un quasi dieci

Teutonici Caporali Conestabili, i quali ri-

tengono de nostri concittadini in ceppi di

legno, strett'i piedi in gogna di legno, sicco-

me cani. Così noi li vogliamo ritenére, sin-

ché i nostri fratelli e figli , che ritengono

ne' ceppi, comandino che siano liberati. E
fatto un crudel impeto contro di loro, tut-

t' i già detti Teutonici presero di persona

,

e li consegnarono per custodirsi prigionieri

a' consanguinei di quei, che in Bisceglie sta-

vano prigionieri. Immantinenti son menati

prigionieri, e son posti nel cippo , serrando-

li con gogna; ed ululando per la levidura

delle gogne, nel seguente mattino fecero an-

dar liberi in Barletta tutti quei cittadini di

Barletta, che in Bisceglie il Palatino teneva

carcerati. E d'allora i Teutonici del detto

Palatino per timore di simil caso, non s'af-

fidavano di cavalcare cosi molto spesso se-

condo il solito; perchè vedevano, che il so-

lito costume non si serbava per loro. Molte

altre cose seguirono, le quali lungo sarebbe

lo scrivere, come son procedute; ma proce-

diamo su di opportuna materia.

106. Or il ricordato Signor Vaivoda, che

con un grande esercito erasi in Aversa, ac-

quistato avea, per virtù di armi, tutta la

provincia di Terra di Lavoro. Ma la super-

ba razza de' Teutonici le acquistate terre

del tutto distruggeva; e cosi l'acquisto del-

l' istesse terre non gli era, per parte del

Ee, di nissun vantaggio, perchè si potesse

avere danaro per pagarci gaggi agl'istessi

Teutonici. Or cominciarono i Teutonici a

dimandare con importunità al detto Signor
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vodae gagia eis debita prò tempore praete-

rito mensiuiu Junii, Julii, et Augusti, qui

erant in sumraa ultra centum quiiiquaginta

millia Florenoruin, dicentes: Domine Vay-

voda, ecce prò gayiis nostris solvere nobis

hahctis tantum pecuniam. Solvile nohis- Sin

autem indemnitati nostrae nos ipsi provi-

debimiis opportune. Quibus idem Domiiius

ait: Scitis, quia din expressos nuntios ini-

serim ad Dominum nostrum Urgem apiid

Hungariam nuntiare sibi causam, et pecu-

niam quaerere prò gagiis vestris praeteriti

temporis et futuri. Oportet vos sustinere us-

que ad nuutiorum adventum. Unum tanien

vos rogo , mando , et volo facturos , quod

Terras, Civitates, et Castrtt nostro Domino
redditas volenter vel violenter hty'us provin-

ciae Terrae-Lahoris non amplius dissipe-

tis, nec deformetis, et super rebellihus pro-

cedite militantcr. Speramus autcm a Tcrris

nobis subditis bonam habere pecuniam ve-

stris gagis convertendam, si ab eorum ve-

xatione cessatis. Qui respondentcs dixerunt:

Quomodo fiet istud, quod tanti temporis ga-

gia restarnus recipere? Et jam oinnes fa-

cuUates nostras expendimus in substentatio-

ne equorum nostrorum, et nostra. Unde ergo

vivemus? si hoc voltierimus observare, quod

dicitis, nequaquam possumus, quia jam de-

fecerunt nobis expensae. Quibus idem Do-

rainus dixit: Quomodo vos dicitis vobis de-

fecisse expensas
, qui victualia nulla jam

tanto tempore non emistis? Ecce totam istani

provinciam Terrac-Laboris pracdavistis

,

tanta bona, Casalia, Terras, et Castra. Vi-

deo autem vos non aliud petere, nisi rob-

bam tollere Regni hujus, et claudicare a

servitiis Domini nostri llegis , parum cu-

rantes de me. Et convocans Comestabulos

Caporales, videlicet Uucem Guariierium, et

Corradum Lupum, et alios Magistros dicti

exercitus, quibus eademmct verba dixit, et

addidit: Ecce habemus hos nobilissimos lie-

gni hujus in manibtis , videlicet Dominum
lìobertum de Sancto Severino, liogerouum

nepotem suum , Dominum lìaymundum de

Baucio, et alios, quos videtur mihi in Hun-
gariam transmittendos ad Dominum no-

strum Regcni, de quibus vakle gaudebit, et

demum libentius pecuniam nobis mittet ga-

giorum vestrorum. Et forte annuotte Do-

mino veniet ipse Dominus ad hoc Regnum

Vaivoda i gaggi loro dovuti pel passato tem-
po de' mesi di giugno, luglio ed agosto, i

quali la somma oltrepassavano di centocin-

quantamila fiorini, dicendo: Signor Vaivo-
da, ecco pe' nostri gaggi dovete pagarci tan-
to danaro. Pagateci. Altrimenti, provvede-
remo opportunamente noi stessi alla nostra

indennità. Il medesimo Vaivoda dice loro:

Voi sapete, che da lungo tempo ho io man-
dati espressi nunzii al Signor nostro Re in

Ungheria per fargli assapere la cosa, e per
dimandare il danaro pe' vostri gaggi del

passato tempo e del futuro. Dovete voi sop-

portare sino alla venuta de' nunzii. Ma una
sol cosa io vi prego , comando e voglio , che

voi facciate, che cioè le terre, le città e castella

di questa provincia di Terra di Lavoro , vo-

lentieri 0 per forza, al nostro Signore rendu-

tesi, non più distruggiate, ìiè guastiate; ma
sopra de ribelli militarmente andate. Spe-

riamo poi dalle terre a noi soggette di avere

di molto danaro per versarlo a' vostri gag-

gi, se cessate dal vessarle. Quegli, rispon-

dendo, dissero: Come avverrà questo, che

noi restiamo di ricever i gaggi di tanto

tempo? Ecco già tutte le nostre facoltà ab-

biamo speso per sostentare i nostri cavalli

e noi. Donde adunque vivreìno? se vorre-

mo fare ciò, che voi dite, noi possiamo in

niun modo, perchè già ci vennrr meno le

spese. Disse loro il medesimo Signore: Co-

me voi dite, che vi son venute meno le spe-

se, se già per tanto tempo non avete com-

prato vettovaglie di sorta? Ecco predato a-

vete tutta questa provincia di Terra di La-

voro, tanti beni, casali, terre , e castella.

Vi veggo poi non altro dimandare, se non

togliere la roba di questo Regno, e far male

i servigi del Signor nostro Re, poco di me

curandovi. E convocando i Caporali Cone-

stnbili, cioè il Duca Guariiieri , e Corrado

Lupo ed altri maestri del detto esercito, le

istessissime parole loro disse, ed aggiunse :

Ecco abbiamo nelle mani questi nobilissimi

di questo Regno, cioè il Signor Roberto di

Sanseverino, Rogerone suo nipote, il Signor

Raimondo de' Bausi, ed altri, che mi ]}are

doversi mandare in Ungheria dal Signor

nostro Re, de' quali assai godrà, e final-

mente molto volentieri ci manderà il da-

naro de vostri gaggi. E forse annuendo il

Signore, l'istesso Signore verrà con forza



potenter. Compescite igitur gentem vestram,

et socios, ut patiant tir et sint nohis obedien-

tes , nec acquisitas nohis Terras ulteriiis

destruant, ut possimus ab eis recipcre pe-

cuniam opportunam. Cui praefati Capora-

les dixerunt: Domine, quod dicis bonum

est, et dignum fieri. Sed quia, ut scitis, tan-

tam habemus pecuniam a vobis ree/pere prò

gagiis nostris, promlssam jam est per Theo-

tonicos nostros pracfatos Dominum Rober-

tum et socios pecunia liberandos , nescimus

tamen si cum conscientia vestra. Scitis e-

nim pacta habita inter vos et nos , qualia

fuerint , videlicet
,
quod si contingeret nos

aliquod commìttere proelium , quo nohis Vi-

ctoria cederei , sicut contigit in praescnti,

quod duplicata per vos fieret nohis paga et

mensis completus. Et sic rationabiliter Ita-

bemus a vobis recipcre pecuniam innumrra-

hilem. Modo ergo quia videmus vos carere

pecunia, non curamus de duplicatione pa-

gae, sed simplicem tantum quaerimus pa-

gam; et providimus
,
quando ipsa caretis

pecunia, per dicios Itegni Magnates, quos

captivos habemus, pecunia liberari nostris

gagiis coiivertenda. Fratus itaque Dumiuus

supradictus verbis assertis, ait Caporalibus

illis : Ecce video vos quasi proditorie loqui,

quia de captivis, quos teneo, vos per compo-

sitionem promisistis liberare eos. Quomodo

absque conscientia nostra egistis tractatum

Itujusmodi? In simili casu possetis me et

meos tradere in manibus rebdlium Regio-

rum. Ubi est fides vestra probata? Quale de

vobis iestìmonium referam Domino meo

Regi? Nonne diffiteri jìosses tu, Domine
Corrade , quod die commissi proelii non

fuisses captus in proelio cum plurihus tuae

sequelae potentia aemulorum , et captivus

Neapolim fereharis , et vestra parte proe-

lium erat amissum, nisi Hungari nostri

inimicorum ferientes a tergo te recuperas-

sent in pugna, et amissum per vos proelium

revicissent? Quomodo ergo absque conscien-

tia nostra promisistis captivorum rescactum,

qui eos non cepistis in pugna? Responderunt

igitur Theotonici illi dicentes: Et nos eiiam

victores proelii fuimus , sicut et Htmgari
vestri. Et si Dominus Corradus captivus

fuit , ut dicitis , et nos et Hungari vestri

liberavimus illmn. Non totam laudem con-
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in questo Regno. Frenate adunque la vo-

stra gente ed i sodi, perchè siano pazienti,

e ci obbediscano, ne più oltre distruggano le

terre acquistateci, affinchèpossiamo rtcevere

da esse Vopportuno danaro. I prefati Capo-
rali gli dissero: Signore, quel che dici, è

buono, e degno che si faccia. 3£a poiché, co-

me sapete, dobbiamo ricevere tanto danaro
da voi pe' nostri gaggi, di già c'è stato pro-
messo da' nostri Teutonici, che i prefati Si-

gnor Roberto e sodi si devono liberare per
danaro, non sappiamo però se con vostra

saputa. Imperocché voi sapete i patti avuti

tra voi e noi, quali si sono stati, cioè, che

se avvenisse di appiccar noi una battaglia,

in dove la vittoria restasse a noi, siccome

avvenne nella presente, da voi ci si farebbe

una doppia paga ed il mese completo. E
così di ragione abbiamo a ricevere da voi

innumerevole danaro. Ora dunque poiché vi

veggiamo mancare di danaro, non ci curia-

mo della doppia paga, ma dimandiamo solo

la paga semplice, e provvedemmo, quando
mancate dell'istesso danaro, per messo dei

detti Magnati del Regno, die prigionieri

abbiamo, che si liberassero per danaro, da
versare a' nostri gaggi. 11 sopraddetto Signo-

re poggiato pertanto alle asserite parole
,

disse a que' Caporali: Ecco io veggo, par-
lar voi quasi proditoriamente; perchè ri-

guardo a' prigionieri, che io tengo, voi per

una fatta composizione promettete di libe-

rarli. Come senza nostra saputa faceste un
tal trattato ? In simil caso potrete conse-

gnar me ed i miei nelle mani de ribelli al

Re. Dov' è la provata vostra fede? Qual te-

stimonianza di voi arrecherò al Signor mio
Re? Forsechè potrai tu isconfessare , Si-

gnor Corrado, che nel giorno dell'appiccata

battaglia non eri stato preso in battaglia

con molti di tua sequela dalla potenza degli

emuli, ed eri menato prigioniero in Napo-
li, e per parte vostra la battaglia era per-

duta, se i nostri Ungheresi, ferendo al tergo

i nemici, non ti avessero ricuperato nella

pugna, e rivinto non avessero la battaglia

da voi perduta? Come adunque senza nostra

saputa prometteste il riscatto de' prigionieri

voi, i quali non li pigliaste nella pugna ?

Risposero dunque que' Teutouici, dicendo:

E noi altresì fummo vincitori della batta-

vieti proelii dicite vobis. Quidquid tamen glia, siccome ancora i vostri Ungheresi. E
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sit, petimus gagia nostr ; et liis verbis u-

traque parte turbata factus est magnus tu-

multus.

Tunc videns Dominus Vayvoda tumultum

seniper augeri Theotonicoruni universoruin

super eum petentium eum statini gagiorura

pecuniam eis dari, sapientissime cogitavit,

et dixit coram omnibus palam: Nobilissimi

fratres Theotonici, placet mihi, qtiod vobis

placet : Unum tamen vos peto, quoti pecunia

habemla prò rescacto cuptivorum Domino-

rum vestris gagiis dcducatur, a qiiibus pot

estis exigerc centum millia Florenorum.

De restante pecunia ponam penes vos obsi-

dem Nicolaum filium mcum vohiscum in A-

lamanniam deportundum, quousquc satisfìnt

vobis per Hegiam Majestatem. Tunc Dux
Guarnerius velut bomo magnificus et ma-

gni consilii primus alloqnens dixit: Theo-

tonici fratres, ecce audivistis vcrba Domini

Vayvodae, et satis vidrntur consona ratio-

ni. Faciamus ergo qnod dignum sit honoris

et laudis Regiae Majestatis , et fideliter

servire animemur deinceps. Scimus etenim

omnes, quia diu Dominus Vayvoda ad Do-

minum Rcgcm miiit prò habenda pecunia,

quaìn propter loci distantiam venisse facile

non est. Consulo igitur , tct captivos Domi-

nos in nostris manibns resumamus , et cos

ad decentem rescacfum comprimamus eorum

flagello corporeo , et deinde praestolabimur

per dies aliquos, si venerit pecunia ad Do-

minum Vayvodam, infra quos nisi venerit,

rescacti pecuniam recipiemus ab Ì2)sis ; et

prò reliquo paratus est ])ominus Vayvoda

fdium dare nobis. Placuit omnibus talis as-

sertio, et anxio quidera animo Tlieotonici

vadunt captivos illos ducere ad torturam.

Quos suscipiontes inducunt ad liorribilia

tormenta prossuros. Kotulit niilii quicbim

Hungarus Notarius Nicobius Socrotarius Do-

mini Vayvodae, quod Rogeronuni C'omitem

Tricarioi pi imum torturae dethM-unt , et

eum prosternentes in terram quasi super

trabem maximam ambulantos nudatis vo-

stilms ventrem suum calcibus opprimelìant,

et deindo urentibus viminibus ligneis car-

nera suam sine misericordia verborant , et

se il Signor Corrado fu prigioniero, come
dite, e noi ed i vostri Ungheresi lo liberam-

mo. Non date a voi tutta la lode della vinta

battaglia. Checché pieraltro sia, noi diman-
diamo i nostri gaggi. E per queste parole,

turbatasi l'una parte e l'altra, un gran tu-

multo si fece.

Allora veggendo il Signor Vaivoda , che

sempre più contro di lui il tumulto accresce-

vasi di tutt'i Teutonici , che dimandavano,
si desse loro subito il danaro de' gaggi, con

moltissima sapienza pensò, ed apertamente

disse alla presenza di tutti : Nobilissimi

fratelli Teutonici, piace a me ciò, che a voi

lìiace. Una sol cosa però vi chieggo, che il

danaro , il quale dovete avere pel riscatto

de' Signori prigionieri, sia dedotto a' vostri

gaggi, e potete esigere da loro centomila fio-

rini. Del restante danaro io il mio figlio Ni-

colò metterò ostaggio da doversi portare con

voi in Alemagna, sinché non vi sarà sod-

disfatto dalla Regia Maestà. Allora il Du-
ca Guarniero, siccome uomo magnifico e di

gran consiglio, parlando il primo, disse: Teu-

tonici fratelli, ceco ascoltaste il parlare del

Signor Vaivoda, e pare abbastanza confor-

me alla ragione. Facciamo adunque ciò, che

sia degno dell'onore e della lode della Regia

Maestà, ed animiamoci a fedelmente servire

in appresso. Imperocché sappiamo tutti, che

da lungo tempo il Signor Vaivoda ha man-
dato dal Signor Re per aver danaro, che per

la distanza non è facile esser venuto. Adun-
que io consiglio, che riprendiaiìio nelle no-

stre mani i Signori prigionieri, ed a forza

di flagellarli wl corpo opprimiamoli per

un conveniente riscatto, e poscia aspettiamo

per alcuni giorni, se verrà il danaro al Se-

gnor Vaivoda , fra' quali se non sarà ve-

nuto, ci riceveremo da loro il danaro del ri-

scatto; e pel restante il Signor Vaivoda è

pronto a darci il figlinolo. Piacque un tal

dire, e con animo ansioso vanno i Teutonici

a menare que' prigionieri alla tortura; e to-

gliendoli, li menano, per sopraffarli, ad or-

rendi tormenti. Mi riferì un certo Unghe-

rese, il Notaio Nicolò, segretario del Signor

Vaivoda, che diedero il primo alla tortura

Rogerone Conte di Tricarico, e prostrandolo

per terra, quasi camminando sopra di gran-

dissima trave, spogliatolo dolle vesti, cou

calci gli opprimevano il ventre, e poscia con
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acleo quod totum corpus suum a pianta pe-

dis usque ad verticem sanguinerà emanabat.

At ille semivivus non potens ampli us sufferre

tormenta, clamabat, se daturum omnia bona

sua. Tamdem composuit in triginta tribus

minibus Florenorum. Similiter eisdem Do-

mino Roberto, et Domino Eaymundo de Bau-

cio, haec eadem tormenta inferentes , ad

compositionem eamdem eorum quemlibet

admiserunt solvendam per eos infra men-

sem unum completum: quo veniente soluta

fuit dieta pecunia centum millia Floreno-

rum Tlieotonicis ipsis , quae juxta pacta

praescripta fuit eis deducta in pagam. Sed

priusquam praefati Dominus Eaymundus, et

Dominus Eobertus, ac Rogeronus liberaren-

tur, Dominus Vayvoda vocavit eos ad se di-

cens: Licei sacrameniuni vesinim niillius

sii fulei, quuin alias in manihus Domini no-

stri Begis juraveritis esse sibi fideles, quo

meremini decollari propier jiisjurandum

confractum, et prodiiionem per vos com,mis-

sam, quare in proelio vesira proditio vos

praecipitavit ab equis, iieratum peto vos in

manibus nosiris sacramentum praestare ,

jurantes, quod amodo Domino nostro Regi

fideles eriiis , non rebelles. At illi petente

Domino suprascripto juraverunt super San-

cta Dei Evangelia esse deinde fideles Do-

mini Regis Hungarie eorum vitae tempore,

et contra suos rebelles cum tota eorum po-

tentia militare deinceps- Quod consequeuter

minime servaverunt. Et accepta licentia

Neapolim abierunt, do quorum liberatione

Neapolitani Cives uaiversi laetautur.

107. Post haec dissolutum genus Theoto-

nicorum incoepit iterum clamitare, et im-

petere dictum Dominum Vayvodam de lia-

bendis reliquis gagiis, quae dictus Dominus

non valens solvere, nesciebat quid ageret,

et timebat , ne praetextu verborum talium

interciperetur proditorie a Theotonicis ip-

sis, et forte in manus daretur pecuniali pre

tio Domini Lodovici. Incipiebaut auteni Theo-

tonici plures sui exercitus cum Neapolita-

nis stipendiariis et Civibus, cum quibus ha-

ctenus fuerant inimici, esse quasi in treu-

ga, et sub spa treugae esse ad eorum velie

in Civitate Neapolis. Quod etiam nuntiatum

ardenti vimini di legno senza punto di mi-

sericordia battono la sua carne, e talmente,

che tutto il suo corpo dalla pianta del pie-

de sino al capo grondava sangue. Ma que-

gli semivivo , non potendo più i tormenti

sopportare, gridava, ch'avrebbe dato tutt'i

suoi beni. Finalmente s'accordò per trenta-

tre mila fiorini. Simigliautemente dando
questi medesimi tormeoti a' medesimi Si-

gnor Roberto, e Signor Raimondo de' Bausi,

ciascun di loro ammisero alla medesima
composizione , da pagarsi da essi fra un

mese compiuto; e questo venuto, fu loro pa-

gata la detta somma di centomila fiorini

,

che, secondo i patti innanzi scritti, fa loro

dedotta in paga. Ma prima che i prefati Si-

gnor Raimondo, e Signor Roberto e Roge-

rone liberati fossero, li chiamò a sè dicen-

do: Benché il vostro giuramento non fac-

cia nissuna fede, perchè ancora altre volte

nelle mani del Signor nostro Re avete giu-

rato di essergli fedeli, di che meritate di es-

ser dicollaii pel rotto giuramento, e pel tra-

dimento da voi commesso , onde il vostro

tradimento vi precipitò di cavallo in bat-

taglia , di nuovo io vi domando di prestar

giuramento nelle nostre mani, giurando, che

da ora innanzi sarete fedeli al Signor no-

stro Re, e non ribelli. Ma quegli, doman-

dandolo il soprascritto Signore, giurarono

sopra i santi evengeli di Dio di essere in

appresso, pel tempo di loro vita, fedeli al

Signor Re di Ungheria, e di militare ancora

con tutta loro possa contro de' suoi ribelli.

Il che poscia punto non mantennero. Ed avu-

tane licenza, andarono a Napoli; e della

loro liberazione tutt'i napolitani cittadini

si rallegrano.

107. Appresso queste cose la dissoluta

razza de' Teutonici cominciò a novellamente

schiamazzare ed a vessare il detto Signor

Vaivoda, per aversi i restanti gaggi, che il

detto Signore, pagar non potendo, non sa-

peva che farsi, e temeva, non forse per tal

pretesto proditoriamente venisse dagl'istes-

si Teutonici arrestato , e per via di danaro

non si desse nelle mani del Signor Ludovico.

Cominciavano poi molti Teutonici del suo

esercito a quasi stare in tregua con gli sti-

pendiarli napolitani e co' cittadini, co' quali

finora nemici s'erano stati, e con la speranza

della tregua stare a loro volere nella città
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est dicto Domino Vayvodae. Erat autem in

dicto exercitu quidam Tlieotonicus, cnjus

uominis non recorder, satis dilectus et inti-

miis Domino supradicto
,
qui inquirens de

talibus actibus Tlieotonicorum, quaecumque

explorabat ex illis, dicto Damino referebat

occulte. Et ecce quodara sero prodi tori is

tractatibus consequutis ordinaverunt Theo-

tonici ipsi sequenti die sub colore petendo-

rum gagiorura personaliter conipreliend(M-e

Dominura Vayvodam supradictum. Quod sen-

tiens Theotonicus ille dicti Domini fìdelis

abiit ad ipsuni Domiuum , nuntians sibi

causam parati mysterii. Tunc Dominus Vay-

voda, convocatis Hungaris suis omnibus in

secreto, mandavit eis, quod unusquisque se

paret in Apuliam protinus remeare. Et su-

bito nocte ipsa dictus Dominus cum univer-

sis suis Hungaris recessit Aversa. Quod
Theotonici sentientes , fremebant dentibus

contra eum, quod frustra pervenerat ti'a-

ctatus eorum. Et plurimi quidem Theotonici

clamabant post ipsum Dominum , ut quid

fugeret ita de nocte, et non de die recede-

ret; quibus responsum est: Ecce usque ad

diem claram exspectabimus foris in campo;

si quis eniiH proditor velit offendere nos,

veniat offensunis. Processi t autem dictus

Dominus conti nuatis diebus usque Manfre-

doniam. Theotonici vero
,
qui remanserant

in Aversa, videntes dictum Dominum ita su-

bito recessisse, non quod omnes scirentpro-

ditioneni paratam , varii facti sunt in mo-
mento. Et multi quidem ex eis, videlicet

Berardus(jlrassus,et lierardus Mocer, Theo-

tonici Comestabuli, aliique plures, qui di-

ctum Dominura diligebant , recesseruiit A-

versi, et apud iVlaufredoniam una cum Do-

mino Ursillo Minutulo de Neapuli perve-

nerunt in numero inter omnes quasi equi-

tes quadringenti. Quos idem Dominus ami-

cabiliter secum suscepit. Alii autem, qui

cum dictis Duce Guarnerio et Corrado Lu-

po remanserant in Aversa, cocperunt velut

lupi glutire et dissipare miseros Avorsanos,

illosque penitus disrobare usque ad ultimam

paupertatem. Et facta strage simili in locis

omnil)us amicis et inimicis, in quibus subito

potuerunt irruere, ea penitus consutnserunt,

steteruntque ibidem in partibus Terrae-La-

boris usque ad Festum Natalis Domini.

di Napoli. La qual cosa fu pure fatta assa-
pere al detto Signor Vaivoda. Ora v'era nel

detto esercito un certo Teutonico, del cui

nome non mi ricorda, abbastanza diletto

ed intimo al sopraddetto Signore, il quale
spiando intorno a tali atti de' Teutonici

,

qualunque cosa ne veniva a sapere, occulta-

mente al detto Signore la riferiva. Ed ecco

che una sera per avute proditorie trattative

gl'istessi Teutonici ordinarono di prendere
di persona, nel di seguente, il sopraddetto
Signor Vaivoda , sotto colore di pretendere

i gaggi. Il che sentendo quel Teutonico fe-

dele al detto Signore, andò dall' istesso Si-

gnore per fargli assapere l'apparecchiato

tradimento. Allora il Signor Vaivoda, con-

vocati in secreto tutt'i suoi Ungheresi , co-

mandò loro , che ciascuno si apparecchi a

presto tornare in Puglia. E subitamente l'i-

stessa notte con tutt'i suoi Ungheresi il det-

to Signore d'Aversa si partì. Il che senten-

do i Teutonici , fremevano co' denti contra

di lui, perchè a nulla approdato aveano le

loro trattative. E moltissimi Teutonici gri-

davano dietro all' istesso Signore, perchè mai

si fuggisse così di notte, e non si partisse di

giorno. Fu loro risposto : Ecco fino a giorno

chiaro aspetteremo fuori nel campo; dap-

poiché se qualche traditore ci vofjlia o/fen-

dere, ci venga ad offendere. Camminò poi

il detto Signore, senza mai fermarsi, sino

a Manfredonia. Or i Teutonici che in Aversa

rimasti s'erano, veggendo, che il detto Si-

gnore s'era così di subito partito, non già

perchè tutti l'apparecchiato tradimento sa-

pessero, in un istante si fecero discordi. E
molti di loro, cioè Berardo Grasso, e Be-

rardo Macero, Conestabili teutonici, ed al-

tri molti, che il detto Signore amavano, si

partirono d' Aversa, ed insiem col Signor

Ursillo Minutulo di Napoli giunsero in Man-

fredonia, in numero, in tutto, di quasi quat-

trocento cavalieri. I quali il medesimo Si-

gnore amichevolmente s' accolse. Gli altri

poi, che co' detti Duca Guarniero e Corrado

Lupo in Aversa rimasti s'erano, comincia-

rono, come lupi, a divorare e dispergere i

miseri Aversani , e del tutto a dirobarli si-

no all'estrema povertà. Ed una simil strage

fu fatta in tutt'i luoghi amici ed inimici,

ne' quali subitamente irrompere potettero, e

totalmente li distrussero ; ed ivi stettero

29



Tractaverunt autem post discessum Do-

mini Vayvodae cum Domino Lodovico de

Tarento et Neapolitanis Civibus treugam

subscriptam; quod Dominus Lodovicus una

cum Neapolitanis Civibus dabat ipsis Theo-

tonicis centura millia Florenorum , ut ipsi

Theotonici permitterent eos vinum recipere

ex arbustis eorum, et deinde usque ad Na-

tale Domini pacifice transire cum eis. Quod

si contingeret infra tempus ipsum Regem
Hungariae venire in Regnum , quod iidera

Theotonici, si vellent, servitio redeant dicti

Kegis. Si vero momento ipso non veneri t

,

quod ipse Dominus Lodovicus solvat ipsis

Tlieotonicis alia centum millia Florenorum

et ipsi Theotonici Castrum Aversae, et Tur-

res Capuae ,
aliaque fortilitia Terrae-La-

boris, quae in manibus sunt eorum, resi-

gnent dicto Domino Lodovico, et ad stipen-

dia sua restent. Et sic fuerunt inter eos

haec pacta firmata. Ex quibus gaudent

Neapolitani Cives, et universi illius provin-

ciae viri, quod dudum inimicus exercitus

factus est eis araicus; et super omnibus

gaudet Dominus Lodovicus eo praecipue ,

quod inimicus Vayvoda de nocte recesse-

rat cum suis Hungaris a suo exercitu, quem
pararat, et versus Manfredoniam pervenis-

set spe redeundi Hungariam. Et sic crede-

bat Regnum sibi restare, nullo sibi super-

stite inimico. Magnum itaque per universas

Terras sibi subditas celebratur praeconium.

Sed ultimo spe fuit vana deceptus. li au-

tem Theotonici , qui in Aversa restarunt

,

tanta strage vivebant, quod infra modicos

dies victualia defecerunt , nec inveniebant

aliqualiter ad emendum. Oportuit eos velie

nolle provinciam relinquere Terrae-Laboris.

Dux autem Guarnerius, qui ut praefertur,

Capitaneus Corneti fuerat factus per Domi-

num Vayvodam supradictum, poenituit se

consensisse promissionibus factis dicto Do-

mino Lodovico, 60 quod juraverat tempore

vitae suae non esse rebellem vel arma su-

mere contra Kegem Hungariae, vel exerci-

tum suum. Et sic araplius stare nequiens in

provincia illa , recoUectis suis sequacibus

equitibus octingentis , versus Eomam , et

deinde in Alamanniam militare providit, et

abiit. Dominus autem Corradus, et alii Co-
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nelle parti di Terra di Lavoro sino alla e-

sta del Natale del Signore.

Or dopo la partenza del Signor Vaivoda
trattarono col Signor Ludovico di Taranto e

co' napolitani cittadini la sottoscritta tre-

gua; che cioè ]1 Signor Ludovico una coi

napolitani cittadini dava ad essi Teutonici
cento mila fiorini, perchè essi Teutonici loro

permettessero di prendere il vino da' loro

arbusti , e poscia di passarla in pace con
essi fino al Natale del Signore. Che se fra

questo tempo accadesse di venire nel Regno
esso Re d'Ungheria, che i medesimi Teuto-
nici, se volessero, tornino al servizio del det-

to Re. Se poi nel!' istesso tempo non sarà

venuto, che esso Signor Ludovico paghi ad
essi Teutonici altri centomila fiorini, ed essi

Teutonici consegnino al detto Signor Ludo-
vico il castello d'Aversa , e le torri di Ca-
pua, e gli altri fortilizii di Terra di Lavo-

ro, che sono nelle loro mani, e restino ai

suoi stipeudii. E toù furon tra loro que-
sti patti fermati. Pe' quali godono i napo-

litani cittadini e tutti di quella provincia,

dappoiché un esercito poco fa nemico s' è

fatto loro amico ; e gode sopra tutti il Si-

gnor Ludovico perciò specialmente, che l'i-

nimico Vaivoda co' suoi Ungheresi erasi di

notte partito dal suo esercito, che apparec-

chiato avea, e verso Manfredonia era giunto

con isperanza di ritornare in Ungheria. E
così credeva, che il Regno gli fosse restato,

non avendosi nessun altro nemico. Pertanto

se ne fa una gran lode in tutte le terre a lui

suggette. Ma iu ultimo fu di vana speranza

ingannato. Or que' Teutonici, che in Aversa

restarono, vivevano di tanta strage, che fra

pochi giorni mancarono le vettovaglie , né

trovavano in qualche modo a comprarle.

Volere, non volere, fu loro mestieri lasciare

la provincia di Terra di Lavoro. Il Duca poi

Guarniero, il quale, come diuesi, dal soprad-

dotto Signor Vaivoda era stato fatto Capi-

tano di Corneto, di aver alle promesse fatte

al detto Signor Ludovico consentito si pen-

tì, dal perchè giurato avea di non ribel-

larsi, 0 prenderle armi, nel tempo di sua

vita, contro il Re d'Ungheria, od il suo e-

sercito. E così non potendo in quella pro-

vincia più stare, raccolti gli ottocento ca-

valieri suoi seguaci, curò militare verso Ro-

ma, e poscia in Alamagna, ed andossene. Il
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mestabuli plures, dimissis Custodibus in Ca-

stro Aversae, et Turribus Capuae in provin-

ciam Capitanatae cogitaveruiit redire, di-

misso in Civitate Tlieyani Domino Armagno
Fretza cum equitibus quingentis in auxi-

liura Castri et Turriura praefatariim , alio-

rumque locorum fideliiira dicti Djmini Vay-

vodae defensionem, quae erant in provincia

Terrae-Laboris. Quoniam poenituerat ununi-

quemque pactorum f ictoruin cum diete Do-

mino Lodovico, opportunitatem quaereiites

reconciliare se ipsos cum Domino Vayvoda

supradicto. Et diraissa per eos provincia

Terrae L iboris coeperunt dicti Tlieotonici

per alia loca montana Vallis Baneventanae

rebellia dicto Regi promtius militare, ac-

quirere, et praedare, concurrenrlo cum eis

per loca eadem nobilissimos Dorainos Lo-

dovicum Comitem Apicii supradictuin et Jo-

hannem de Fontanarosa, fidelissimos Regiae

Majestatis , qui rebellia loca Regia ipsius

provinoiae cognoscebaiit.

108. Pervenit autem Dorainus Vayvoda in

Manfredoniam cum Hungaris suis. De cnjus

accessu subito universi videntes stupabant.

Ubi dura applicuit, fi leles omnes occurre-

runt ad eum, scire volentes, qualis causa

fuisset sui reditus de partibus Terrae-La-

boris. Quod licet palam non diceret, tamen

ex raultis loquutoribus, qui cum eo fuerant,

statim scita fiiit sui causa recessus Con-

currunt ad eum de omnibus Terris sibi li-

delibus viri multi, et omnes Tlieotonici, qui

cum Domino Malispiritu , et Tlioma Pauli

fuerant praeterita aestate contra rebelles

Begiae Majestatis, pervenerunt ad eum of-

ferentes se promtos servire, et esse ad sua

stipendia prò Domino Rege jam dicto. (^uos

idem Dominus Vayvoda sciens, quod fideli-

ter servivissent in partibus Terrae Bari cum
Domino Malispiritu, et Thoma Pauli, secum

admisit ad stipendia Regia , et cum eis

suisque Hungaris contra rebelles Ragios mi-

litare disposuit. Erat autem eo tunc Ange-

lus Domini Gualterii Caporalis noster in

Civitate Bitonti cum omnibus suis sequaci-

bus. Et scito adventu Domini supradicti

,

dixit universis sociis: Ecce scimus, Dominum
nostrum Vayvodam nuper venisse Aversa.

Eamus ad eum. Sed antequam pergamus ad

ipsum, militemus super inimicos nostros

Signor Corrado poi, e molti altri Conesta-

bili, lasciati i custodi nel castello d' Aversa

e nelle torri di Capua, pensarono ritornare

in provincia di Capitanata, avendo lasciato

nella città di Teano il Signor Armagno Fret-

za con cinquecento cavalieri in aiuto del ca-

stello e delle prefate torri, e in difesa de-

gli altri luogbi fedeli al detto Signor Vai-

voda, i quali erano in provincia di Terra di

Lavoro. Dappoiché dei patti fatti col detto

Signor Ludovico era oguuno pentito, l'op-

portunità cercavano di riconciliarsi da sè

stessi col sopraddetto Signor Vaivoda. E la-

sciata da loro la provincia di Terra di La-
voro, cominciarono i detti Teutonici a più

prontamente guerreggiare
,

conquistare e

predare altri luogbi montagnosi di Valle di

Benevento, concorrendo con loro pe' mede-

simi luogbi i nobilissimi Signori Ludovico

Conte d'Apice sopraddetto , e Giovanni di

Fontanarosa, fedelissimi alla Regia Maestà,

i quali i ribelli regii luogbi di essa provin-

cia conoscevano.

108. Ora giunse in Manfredonia co' suoi

Ungheresi il Signor Vaivoda. Del cui subito

arrivo tutti qua' che il vedevano, ne stupi-

vano. Dove arrivato essendo, tutt'i fedeli

da lui corrono, sapere volendo, quale la

causa si fosse stata del suo ritorno dalle

parti di Terra di Lavoro. La qual cosa seb-

bene apertamente non dicesse, pure pe' mol-

ti che ne parlavano, i quali con lui erano

stati, la causa si seppe subito del suo ri-

torno. Da tutte le terre a lui fedeli uomini

molti da lui corrono , e tutt' i Teutonici

,

che col Signor Malospirito e Tommaso di

Paolo nella passata està contro i ribelli alla

Regia Maestà erano stati, vennero da lui,

offerendosi pronti di servire, e di stare a' suoi

stipendii per il Signor Re già detto. Ed il

medesimo Signor Vaivoda, sapendo, che fe-

delmente servito aveano nelle parti di terra

di Bari col Signor Malospirito e Tommaso

di Paolo, se gli ammise a' regii stipendii, e

con essi e co' suoi Ungheresi dispose di mi-

litare contro i ribelli al Re. Stavasi poi al-

lora nella città di Bitouto Angelo del Si-

gnor Gualtieri, nostro caporale, con tutt'i

suoi seguaci. E saputo l'arrivo del soprad-

detto Signore, disse a tutt'i socii: Ecco

sappiamo, che il Signor nostro Vaivoda è

testé venuto da Aversa. Andiamo da lui.



apìul Gravinam, ut sciamus aliquid inten-

tionis eoricm. Tunc equitavimus omnes a

Civitate Bitonti, et ad Campanile Rubi per-

venimiis, quod prò Domino Malispiritu ser-

vabatur. Ubi recepti Theotonicos decem il-

los ad lucrandum nobiscum venire rogavi-

miis, qui nobiscum sponte venerunt, et sic

Inter oranes eramus equites septuaginta.

Accessimus igitur ipso die ab bora Vespe-

rarum , et continuato itinere pervenimus

prope Gravinam quasi media nocte. Ubi dum
applicuimus, recondimus nos et equos no-

stros in Lama Sancti Eustasii longe a Terra

Gravinae per milliare unum vel circa. Et

ecce subito magna invaluit pluvia, et tene-

brae maximae
,
quibus unus alterum non

videbat. Et ecce quasi circa auroram vene-

rat Gregorius Sclavus, et socius alter, quos

miseramus Guaranionum deferre liordeum,

panem, et vinum, qui prò magnis nocturnis

tenebris competentiori bora ad nos venire

nequiverant. Praemiseramus autem eadera

nocte ad Silvani Gravinae Jobannem de A-
briola, Kussum de Palma, et certos alios us-

que decem, ut summo mane apud Jsclae lo-

cum facerent praedam, et cum praeda ipsa

juxta nos pertransirent.

Ecce clarescente die defecit pluvia. Posue-

rat autem idem Angelus insidiatores Rober-

tum de Buccha, et me Notarium Dominicum

in Ecclesia Sancti Andreae de la Guardia,

quae in cacumine stat montis Petrae Ma-
gnae. Unde videbamus ingredientes et egre-

dientes a Terra , et paulo minus audieba-

mus omnia quae verba dicebant. Ubi per

horam maximam stantes quasi circa boram
Tertiaruni vidimus viros duos veloci cursu

venientes de partibus Isclae clamantes: He-

deat unusquisque ad Terrani. Ad arma ; quia

modici equites fecerunt in Iscìa maxiniam

praedam, et abeunt versus Ponticulam. Hoc
facto rumore unusquisque redit ad Terram,

et tumultus maximus fit ibidem clamantis

Populi, et sonitus campanilis. Occurrunt i-

gitur universi viri Gravinae ad arma pedes

et eques in numero infinito currere versus

Ponticulam, unde erant transitar! cura prae-

Ma innanzi di recarci da esso, militiamo

sopra de' nostri nemici appresso Gravina;

affinchè sappiamo qualche cosa della loro in-

tenzione. Allora dalla città di Bitonto caval-

cammo tutti, e giugnemmo al campanile di

Ruvo, che pel Signor Malospirito si man-
teneva. Dove, essendo stati accolti, pregam-

mo dieci di que' Teutonici di venire a lu-

crar con noi , i quali volentieri con noi

vennero; e cosi in tutto settanta cavalieri

eravamo. Ci mettemmo dunque , Tistesso

giorno, iu cammiuo, dall'ora del vespro, e,

senza punto fermarci, giugnemmo vicin di

Gravina quasi sa la mezzanotte. Dove, es-

sendo arrivati, nascondemmo noi ed i nostri

cavalli nella Lama di S. Eustasio ,
lungi

dalla terra di Gravina per un miglio, od in

quel torno. Ed ecco sopraggi ugnere subito

una gran pioggia, e grandissime tenebre, per

le quali l'un l'altro non vedeva. Ed ecco quasi

intorno all'aurora venne Gregorio Slavo, ed

un altro socio, che mandati avevamo a Ga-

l'agnone per portarci orzo
,
pane e vino , i

quali per le grandi tenebre della notte non

eran potuti in ora più competente da noi

venire. Avevamo poi mandati innanzi, nella

medesima notte, alla selva di Gravina Gio-

vanni di Abriola , Russo di Palma e certi

altri, sino a dieci
;
perchè di buon mattino

facessero preda appresso la contrada d' I-

scbia, e con l'istessa preda vicin di noi pas-

sassero.

Ecco, che facendosi giorno, cessò la piog-

gia. Or il medesimo Angelo avea posto in-

sidiatori Roberto di Bacca , e me Notar

Domenico nella chiesa di S. Andrea della

Guardia , che nel vertice sta del monte di

Pietra Magna. Donde vedevamo coloro, che

entravano ed uscivano dalla terra, e poco

meno tutte le parole, che dicevano, udiva-

mo. Dove stando per una buonissima ora,

quasi intorno all'ora di terza dalle parti

d'Ischia vedemmo due venire di coi'so veloce,

gridando: Ritorni ciascuno alla terra. Alle

armi; perchè pochi cavalieri han fatto in

Ischia una grandissima preda , e vanno

verso la Pontecchia. Fatto questo rumore,

ciascuno ritorna alla terra, ed un tumulto

grandissimo si fa ivi di popolo , che grida,

e si suona al campanile. Corrono dunque

alle armi tutti quei di Gravina
,
pedoni e

cavalieri . in numero infinito
,
per correre
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da socii nostri. Et primi quidem cxeiint pe-

dites inliiiiti, credentes praedatores illos po-

tiores non esse ut prius quam secedant lon-

gius, iinpediant praedatores. Nus autem,

qui in insidiis manebanms, caute discessi-

mus a loco ilio, et perveniraus ad socios no-

stros, ubi erant reconditi. Q iibus retulimus

negotii causam. Et ecce praeda maxima iii-

finitoruni animaliura, quae ferebatur per

socios nostros, et versus nos recto tramite

praeteribat. Et post eos magni tumultuautis

Populi sequuti eosdem. Tunc jussit Ange-

lus, quod onines protinus eques ess' mus, et

super tumultuosum Populum curreremus

audacter. Sed si paulo plus tardavissemus,

totum illum Populum in planitie Penticulae

de facili cepissemus. Egressus est igitur u-

nusquisque nostrum de imboscamento ilio,

et super illum Populum cucurrimus cum fu-

rore, quibus potuimus minime laedere, quia

ad fortilitia Vinearum Montis Plagisii se

salvarunt. Et sic exinde cucurrimus ante

Terram. Et ecce universus Popnlus congre-

gatus ad arma viriliter irruunt super nos

cum armis, lapidibus, et balistis. Nec omnes

veneramus ante Gravinani, quum multi no-

strum hinc inde praedando ivissont. Eramus
ibi forte, ut existimo, quasi viri quadra-

ginta, et impulsi niuiium jactibus balistarum

et lapidum niultorum virorum, qui in forti-

litiis parietum et liortorum sistebant, pas-

sim passim retrocedere jussi sumus. Quum
autem retrocedendo pervenimus ad liortiim

Jaconi Gualterii, in quo est angustus tran-

situs equorum propter iter lapideum et ca-

vernosum, irruit super nos universus Popn-

lus Civitatis , et crebris in nos balistarum

et lapidum jactibus ferientes nos mortali-

ter , atfi)llabant , quia per cavernosam viam

cum equis fugere nequiebamns. 8ed vi ar-

morum patientes illorum insultus passim

passim praeteriimus locum illum, et in pla-

nitie Vallis Sancii Stepliani fuimus extra

illos. Maxima autem turba peditum dictae

Terrae per Gravinam pervenerat, ut nos. Sed

i lem Benutus securim acutissimam secum

gerens ex exteriori parte januao ipsiu , feri-

re incoepit, et ipsam Portam modica bora

confregi t.

verso la Pontecchia, per dove passar doveano
cou la preda i nostri socii. Ed escono primi

pedoni infiniti, credendo, che que' predoni
non fossin-o in maggior numero, perchè, pri-

ma che molto lungi ne andassm-o, impedi-

scano i predoni. Noi poi, i quali restavamo
alle insidie , cautamente di quel luogo di-

scendemmo
, e venimmo a' nostri socii , là

dove stavano nascosti , e loro la cosa rife-

rimmo. Ed ecco una grandissima preda di

animali itìfiuiti, chf; menavasi da' nostri so-

cii, e passava alla volta nostra per la retta

via. Ed appresso a loro un gran popolo tu-

multuante , che li seguiva. Allora Angelo
comandò di stare tutti iramantinenti a ca-

vallo, e di correre audacemente sopra di quel

popolo tumultuoso. Ma se avessimo un poco

più tard;ito, tutto quel popolo avremmo fa-

cilmente preso. Usci adunque ciascun di noi

da quell'imboscata, e sopra di quel popolo

con furore corremmo; ma non gli potemmo
punto far danno, perchè ai fortilizii si ri-

coverarono delle vigne di monte Plagisio.

E così di là corremmo innanzi alla terra.

Ed ecco tutto il popolo raccoltosi alle ar-

mi, si lancia cou forza su di noi con armi,

pietre e baliste. Nè. tutti eravamo venuti

innanzi Gravina
,
perchè molti de' nostri

andati erano di qua e di hi predando. E-

ravamo ivi forse, come mi penso, quasi un

quaranta uomini , e battuti di troppo dai

colpi di baliste e di pietre da parte di

molti uomini , che ne' fortilizii delle mura

e degli orti si stavano, ci si comandò di a

poco a poco retrocedere. E quando poi, re-

trocedendo , venimmo all'orto di Giacono

Gualtieri, in dove evvi un augusto passag-

gio pe' cavalli . a cagion della via pietrosa e

cavernosa,, su di noi si lanciò tutto il popolo

della città, e cou frequenti colpi di baliste

e di pietre mortalmente ferendoci, si ac-

calcava; dappoiché per la via cavernosa non

potevamo co' cavalli fuggire. Ma a forza di

armi i loro attacchi sostenendo , a poco a

poco passammo quel luogo, e nella pianura

di Valle di S. Stefano da loro ci svinco-

lammo. Una grandissima turba poi di pedo-

ni di detta terra era giunta por la Gravina,

siccome noi. Ma il medesimo Benuto, recan-

do con seco un'acutissima scure, dalTesterior

parte dtdl'istessa porta comiuciò a dar di

colpi, ed in poca d'ora la porta abbattette.
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109. Angelus vero jamdictus et alii socii

ingressi fuer.anfc domos Episcopi recta por-

ta , et aperta janua Salae magnae pervene-

runt ad portam camerae ipsius Episcopi. Et

sic ex utraque porta camerae dirus sibi e-

rat insultus. Ipse autem Episcopus sentiens

ex utraque parte seu porta potentem insul-

tum, timidus ab una janua ad aliana sem-

per ibat dicens : Amici carissimi ,
rogo vos

,

dicife mihi, qui estis. Supplico ut quicumque

sitis , miseremini mei. Cui dicebant: Redde

te in manihus nostris, et non timeas mori.

Quibus ipse: Est ibi Angelus Domini Guai-

terii, ut me reddam in manibus suis Cui

loquitur Angelus: Smn heic: aperi , et redde

te mihi secure. At se potius portas firmab'at,

credens sibi a Terra succursum adesse, et

rumorem facere, ut senti retur per Terram.

Tunc praedictus Angelus, vocato praedicto

Benuto, qui securim habebat, jussit confrin-

gi portam ipsius camerae. Nam ex alio la-

tere, ubi fregerai primam portam, erat et

alia porta contigua fortior prima fracta, in

quam ferire non poterat propter arcliitudi-

nem loci. Pervenit igitur ad portam rectam

Salae, et percutiens ipsam portam penitus

illam confregit. Et tunc claraavit Episco-

pus : Miseremini mei amici : ecce in vestris

manibus me reddo captivum. Ingrediuntur

tunc cameram idem Angelus, et plures cum
eo, et ceperunt ipsum Episcopum habentem

tantum jupparellura in dorso, et stivalia in

pedibus suis. Cui Angelus : Domine Epi-

scope , quando tibi displicui, ut mihi fieres

inimicus et persequutor mortaiis, et domorum
tantarum nosfrarum sine misericordia dis-

sipator ? TJnde tibi hoc o alienigena ! qiiare

fecisti? Qui respondit : Domine Angele,

peccatum menni me induxit ad tales actus

improprios, ut finaliter mala morte perirem.

Sed quia hoc merito patior, patienter ferre

memor sum. Quidquid tamen sit actum, spero

nobilitate vestra salvari hac morte crudeli,

quia Praelatus sum licet indignus. Tunc in-

greditur Ferracius noster socius, habens se-

cum duos ardentes cereos et dixit: Ergo tu

es Episcopus, qui habitum tenes velut perfidi

Malandreni? Et percussit eum in ore ar-

dentibus cereis supradictis, subridens et di-

cens : Frophetisa nobis Episcope, quis est,

qui te percussit ? Tunc Angelus iratus cen-

tra Ferracium actu tali, jussit illum bane

109. Or il già detto Angelo ed altri socii

eran entrati diritti per la porta nella casa

del Vescovo, ed aperta la porta della gran
sala, alla porta pervennero della camera
dell' istesso Vescovo. E così dall'una porta
e dall'altra della camera si faceva un ter-

ribile battervi. L' istesso Vescovo poi, sen-
tendo dall'una e dall'altra parte, ossia por-

ta, quel forte battervi, timoroso andava
sempre dall'una porta all' altra dicendo :

Amici carissimi, vi prego, ditemi, voi chi

siete. Vi supplico , che chiunque voi siate

,

abbiate pietà di me. Grii dicevano : Datti

nelle nostre mani, e non temere di morire.

Ed egli a loro: Ci sta Angelo del Signor
Gualtieri, perchè io mi dia nelle sue mani?
Gli risponde Angelo: Sto qui: apri, e datti

a me sicuramente- Ma viappiù afforzava le

porte, credendo che dalla terra soccorso gli

venisse, e faceva rumore, perchè dalla terra

fosse inteso. Allora il predetto Angelo, chia-

mato il predetto Benuto , che la scure s'ave-

va, comandò di abbattere la porta dell' i-

stessa camera. Dappoiché dall'altro lato,

dove abbattuto avea la prima porta, v'era

ancora un'altra porta contigua, più forte

della prima abbattuta, nella quale non po-

teva colpire per la strettezza del luogo.

Venne adunque alla gran porta della sala,

e nell'istessa porta percotendo , del tutto

l'abbattette. Ed allora il Vescovo gridò:

Amici, abbiate pietà di me: ecco io mi do

prigioniero nelle vostre mani. Entrano al-

lora in camelea il medesimo Angelo e molti

con lui, e prendono l' istesso Vescovo, che

s'aveva indosso solo un giiibberello , e gli

stivali a' piedi. Angelo gii dice: Signor Ve-

scovo, quando mai io tlio così dispiaciuto,

da farti tu mio nemico e persecutore mor-

tale, e dissipatore di tante nostre case sen-

za una misericordia al mondo? Donde que-

sto a te, 0 straniero! perchè l'hai fatto?

Gli risponde: Signor Angelo, il mio peccato

m'indusse a tali atti improprii , che final-

mente io perissi di mala morte. Ma poiché

meritamente io questo soffro, ricordo di sos-

tenere pazientemente. Tuttavia checché s' è

fatto , spero dalla vostra nobiltà di andar

salvo da questa morte crudele
,
perchè mi

sono un prelato, sebbene indegno. Allora en-

tra Ferruccio, nostro socio, avendo con seco

due ardenti ceri , e disse : Dunque tu sei



custodiri per Syrmadium, et Colam de Ster-
|

chiù, et foras abduci ad alios socius. Quem
suscipiente's eorum custodiae ,

apposita sibi

incanna maystra corda balistae, ipsum ab

eadem camera eduxeruiit. Et inter iiaec

media praefatus Dominus Tlieodorus Lat

—

0 occulte recesserat a dieta Ecclesia, et per

quaradam ripam se praecipitans abiit, et

excitatis a sommo quampluribus nostris ae-

mulis praedixit adventum ejusdem Angeli,

et sic factus est rumor maximus inter (Ji-

ves. Qua de re omnens inimici nostri acceptis

sibi funi bus volebant se de muris descende-

re, ut salventur. Sed maledictus ille Pre-

sbyter coepit dicere omnibus : Scitote, quod

Angelus non nisi cum sociis suis est forte

iriginta. Nuìlus ergo fugiat, sed eis virili-

ler resistumus. Tunc Cives universi cater-

vatim dicebant : Mcìius nobis est mori in

beilo , quam pati destrui Civitatem , et nos

hinc inde ire dispersos. Faremus ergo nos

eis obsistere , et convincemus fursilan eus,

qui modici sunt. Erat autem bora quasi me-

diae noctis et ultra.

Consurgit'igitur uni versus Populus dor-

miens, et magnus crescit gentium ululatus

in Terra, et tunc jussit Angelus Portam Ci-

vitatis veteris factara et fortifioatam de

novo per oumdeni Episcopum a nosU is so-

ciis bene serrari, et lapidibus fabricari post

eam. Sed improvide fecit, quoniani consul-

tum fuerat in Communi, antequam ingredo-

retur Civitatem, quod ipsis ingrcssis statini

quosdam vicinos contiquos nostros amicos

vocari faceret, qui religuos nostros iuteriores

amicos de domo in domo clumarL'iit, prius-

quam fieret ullus rumor, cum quorum au-

xilio egissent cautius suum factum. Quod

quia non egit, nullus secum in auxilium esse

potuit. Sed communi rumore territi, omnes

abesse curaruut, quia sic opportuiiuni erat

speratis auxiliatoribus ipsis. Nos autem cum
Hungaris , qui extra eramus , andito tanto

rumore gentium Civitatis, statim Thomas
Nicolosi nuntios duos equites misit a]md

un Vescovo, e t'hai un àbito come d'un per-

fido malandrino? E con gli ardenti ceri so-

praddetti lo percosse nella bocca, sorri-

dendo e dicendo: Indovinaci , o Vescovo,

chi è, che t' ha percosso? Allora Angelo, per

tale atto contro di Ferrucio adiratosi, co-

mandò, che ben si custodisse da Gismadio

e Cola di Sterchio, e si menasse fuori dagli

altri socii. E pigliandolo alla loro custodia,

messagli in gola uua corda maestra di ba-

lista, dalla medesima camera lo traggono.

Ed iu questo mezzo il preiato Signor Teo-

doro... s'era occultamente dalla detta chiesa

allontanato, e per una certa ripa precipi-

tandosi, ne andò, e svegliati dal sonno mjl-

tiasimi nostri emuli , loro disse l'arrivo del

medesimo Augelo; e così fecesi un rumore

grandissimo tra' cittadini. Per il che tutt' i

nostri nemici, prese delle funi , dalle mura
calare volevausi per salvarsi. Ma quel ma-

ledetto di prete cominciò dire a tutti : Sap-

piate, che Angelo con i suoi socii non sono

forse che trenta. Nessuno adunque che fugga,

ma virilmente resistiamo a loro. Allora tut-

t' i cittadini, in frotte, dicevano: Ci è meglio

morire in guerra, anziché soffrire che si di-

strugga la città, e che noi andiamo di qua

e di là dispersi. Apparecchiamoci adunque a

tener loro fronte, e forse li vinceremo, perchè

son pochi. Era poi l'ora di quasi la mezza

notte e più.

Tutto il popolo adunque si leva dal son-

no, e va crescendo nella terra uu graude

ululato di genti; ed allora Angelo coman-

dò, che la porta dell'antica città, fatta ed

afforzata di nuovo dal medesimo Vescovo,

si serrasse bene da' nostri socii , e di dietro

con pietre si murasse. Ma improvvidamente

ciò fece; dappoiché prima d'entrare in cit-

tà, s'era in commune deliberato, che en-

trati essi, subito facesse chiamare alcuni vi-

cini contigui nostri amici , i quali di casa

in casa chiamassero i restanti nostri interni

amici, priachè un qualche rumore si facesse,

col cui aiuto molto cautamente avrebbero

il fatto loro eseguito. La qual cosa perchè

non fece, uissuuo potette stare con lui per

aiuto. Ma dall' universal rumore atterriti,

tutti curarono di andarsene, perchè così era

opportuno a quegli stessi, da cui speravasi

aiuto. Noi poi con gli Ungheresi stavamo

di fuori , ed inteso un tanto rumore di
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Canusium ad Corradum Portanora praedi-

ctum et socios, ut statim in nostrum auxi-

lium pervenirent , quoniam per nos erat ac-

ceptum fortilitium Civitatis. Et euntibus

illis nuntiis statina misit ad dictum Auge-

lum in auxilium socios viginti pedites, qui

nobiscum extra manebant. Qui protinus se

paraveruni ad iter. Et ecce uni versus Po-

pulus Civitatis ipsius distribuitur per guar-

dias moeniorum, quia nos circa Terram sen-

tibant manere, ne cum scalis ascenderemus

per muros. Eeliqua vero gens Terrae, scili-

cet hominum , cum vocibus et insultibus

contra dictum Angelum et socios impugnare

nituntur jactibus balistarum. Habebat an-

tera dictus Angelus secum balistarios ultra

viginti quinqiie , et nostro fato misero nul-

lum eorum j.icere consensit in turba viro-

rum Civitatis quoniam si consensisset in

turbas jacjre repugnantium , vere nuUus

adstitisset eis pugnator. Nam credebat idem

Angelus blandis verbis et bonis convertere

Populum Civitatis, dicens sic: Gravinensis

Popuìe mi dilede : Nonne recordati estis he-

neficiorum fantorum impensomni vohis per

me praeterifo tempore pacis? Nonne ego vo-

his eram apud Officiales Dominonim nostro-

rum clypeiis et defensor ? linde ergo me
quaerifis impugnare? quare suasionibus ini-

micorum meorum creditis , et ohìitis benefi-

ciis mori vultis in pugna? Ecce balistarios

meos pìuriinos , quos haheo
,
jacere in vohis

prohiheo catervatis, quia nox est praecipiie,

ne jactu halistae contingat vestrum aliquem,

quem noluero heic perire. Si qicis ergo mihi

inimicus capitalis non est , quos ìuodicos

esse credo in vohis, de loco ipso discedat, et

ad suum domicilium sccure dormifurus ac-

cedati Nam firma fide promifto, non nisi ca-

pitales inimicos juxta posse off'enddm, alios

qualescwnque haheho more pristino valde

caros ut fratres. Ad quae verba qu:isi iti

persona omnium gentium clamabant nostri

aerauli: Mentiris tu prodilor Angele, quia

nullus est tihi in hac Terra aniicus ; quo-

niam nos destruxisti in actione prardaruni,

et es etiatn Dominae nostrae rehellis. Tunc
coactus Episcopus submissa quasi infirma

voce clama bat: Vivat Rex Hungfiriae ; cla-

mate sic omnes vos Popuìe , qui adstatis

quoniam ut video et cognosco , liic Angelus,

quem sui vos aemuli dicebatis ignohilem, no-

genti della città, incontanente Tommaso di

Nicoloso mandò nunzii dae cavalieri presso

Cauosa al predetto Corrado Portanora e so-

cii, perchè subito in nostro aiuto venissero;

dappoiché da noi preso s'era il fortilizio della

città. Ed andati que' nuuzii, subito mandò
al detto Angelo in aiuto venti socii a piedi,

che con noi di fuori si rimanevano. Questi

incontanente s'apparecchiarono al cammino.
E poiché vedevano, che noi ci restavamo at-

torno alla terra, ecco tutto il popolo del-

l' istessa città vien distribuito per le guar-
die delle mura; affinchè non dessimo la

scalata alle mura. La restante gente poi

della terra, cioè gli uomini, con grida, in-

sulti e colpi di baliste sforzavansi di tener

fronte al detto Angelo e socii. Avea poi con

seco il detto Angelo oltre a venticinque ba-
lestrieri, e per mal nostro destino non con-
sentì, che alcuno contro la turba tirasse di

que' della città; dappoiché, se consentito

avesse di tirare contro le turbe di que' che
resistevano, veramente nessun combattente

sarebbe loro rimasto a fronte. Imperocché

credeva il medesimo Angelo con blande e

buone parole volgere a sé il popolo della

città , cjsi dicendo : Popolo di Gravina a
me diletto , forsechè non vi siete ricordati

dé'^tanti benefìcii da me a voi fatti nel pas-

sato tempo di pace? Forsechè io non era il

vostro scudo e difensore appresso gli ufficiali

de' nostri Signori? Perchè dùnque cercate

di combattermi? perchè credete alle persua-

sioni de' miei nemici, e, dimenticati i be-

nefica, volete morire nella pugna ? Ecco io

proibisco, che i miei moltissimi balestrieri,

che m'ho, tirassero alla rinfusa contro di

voi, precipuamente pereh' è notte; acciocché

non avvenga, che per colpo di balista abbia

qui a perire qualcuno, che io non voglio. Se

dunque qualcuno non è mio capital nemico,

che credo di starne pochi fra voi, si parta

da cotesto luogo, e vada sicuramente a dor-

mire in sua casa. Dappoiché con fede ferma

io prometto, che, secondo posso, non offen-

derò, che i capitali nemici , tutti gli altri,

secondo sempre ho fatto, li avrò assai cari,

siccome fratelli. A queste parole
,
quasi in

persona di tutte le genti
,
gridavano i no-

stri emuli: Tu mentisci, traditore Angelo;

perchè nessuno in questa terra ti è amico :

tu ci hai distrutto nel fatto delle prede, e .sei

1
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bilis et perfecfus est homo. Consulo igitiir

vos universum Populum, qui adstafis , ut i-

nimicos ipsius Angeli separetis a vestro

greniio, et sili penitiis adesse hniivoìi stu-

deatis. Est autem moris ia Populo quali

-

dunque, ut si unus vel duo proclanieut in

moto tumultu, Deum non esse in coelis, ora

nes ita proclauiant. Et sicut itiimid nostri

dicebaut , sic et ornnes tumultuose clama-

bant, et bis vet-bis ratiocinantes ad invicem^

Populus semper crescebat in loco.

Tuiic ait Episcopus diete Angelo: Domine

Angele, quia magno frigore vnstihus nnda-

ius affligor, et sum graviter viiìnnatus, sup-

plico ut me operiri quadam damyde facia-

iis, quoniam sum delicata persona, non so

-

litus mala pati. Tunc jussit Angelus qua-

dam cappa cooperiri eumdem in scapulis; et

ait idem Episcopus: Domine Angele, die

tnihi: hal^s aliam genievt extra Tcrram in

auxilium fuwn? Cui Angelus: habeo satis.

Et ille: Ecce osfendam Ubi lociim et viam

qua per fundum Gravinae contra Civium

roluntatem poteris in Terram et locum istum

inducere, si volueris , gentem tuam. Recipe

ergo claves l'ortarum Tcrrae hujus in tuo

dominio , et facias totam gentem in lociiin

istum intrare. Cui Angelus: Non mine, sed

facto die. Et ecce inter biiec vcrba, susuf-

rante univeiso Populo, pluribus auimallbus

sistentibus sub Castro vetcri Civitatis, qui-

dam Sanctorus, C.iuiastra noniinc, vus ple-

num oleo in Porta ilicti Castri veteri.s pi'« Je-

cit auxilio tinebrarum, et umbra aninialium

praedictorum, et consequenter non videnti-

bus nostris sociis restucium et ignis imponi-

tur januis dicti Cas'ri. Et subito ignis fiam-

ma conerò vit auxilio olei conspersi in Porta.

Tunc Cicciis do G.-egorio, et Micculus Ju-

dicis Martucii auditis vorbis dicti Episcopi

de ingrossu reliquao gentis nostrae, qucm
dictus Angelus diUerebat in dicm, recess j-

runt ab eo, et exeuntes per locum, quo in-

gressi i'ueraut, ut vcnireut, nos, qui extra

cranius, vocare, ut cuni eis intraremus in

locum lurtilitii, obviaveruut illis viginti so-

ancora un ribelle alla nostra Signora. Al"
lora costretto il Vescovo, con voce bassa,

quasi inferma, gridava: Viva il re d'Unghe-

ria; gridate così tutti voi, o popolo, che qui

state; dappoiché, come veggo e conosco, que-

st'Angelo, che voi, suoi emuli, dicevate igno-

bile, è nobile uomo e perfetto. Vi consiglio

adunque
, popolo tutto, che qui state, di to-

gliere di mezzo a voi i nemici di esso An-
gelo, e di studiarvi di essergli in tutto bene-

voli. Or è costume di qualsiasi popolo, cbe

se uno 0 due, in un sorto tumulto, gridino,

che Dio non sta in cielo, tutti così gridano.

E siccome i nostri nemici dicevano, così an-

cora tutti tumultuariamente gridavano; e

con tali parole fra loro ragionando, il po-

polo andava colà sempre crescendo.

Allora disse il Vescovo al detto Angelo:

Signor Angelo, perchè senza vesti sono tra-

vagliato da gran freddo, e sono ancora gra-

vemente ferito, supplico, che mi facciate co-

prire con qualche clamide; dappoiché sono

di delicata persona, non avezzo a soffrir

mali. Allora Angelo comandò, che con una

cappa lo si coprisse alle spalle; e disse il

medesimo Vescovo: Signor Angelo, dimmi:

hai altra gente fuori della terra in tuo aiu-

to? Angelo gli risponde: Ne ho abbastanza.

E quegli : Ecco li mostrerò il luogo e la via,

per dove contro la volontà de' cittadini po-

trai, pel burrone della Gravina, se vorrai,

introdurre la tua gente nella terra ed in que-

sto luogo. Prendi adunque in tuo dominio

le chiavi delle porte di questa terra, e fa en-

trare in questo luogo tutta la gente. Angelo

gli risponde: Non ora, ma a giorno' fatto.

Ed ecco in questo parlare , susurraiido tutto

il popolo, e stando di molti animali sotto

il vecchio castello della città, un tal Santo-

ro ,
per nome Camastra , con l'aiuto delle

tenebre e per 1' ombra de' predetti animali,

gitta alla porta del detto vecchio castello

un vase pieno di olio, e conseguentemente,

non veggendolo i nostri socii, alle porte del

detto castello si mette della stoppia e fuoco.

Ed incontanente per l'olio sparso nella por-

ta s'accrebbe la fiamma. Allora Cicco de

Gregorio, e Miuuccolo del giudice Martuc-

cio, ascoltate le parole del detto Vescovo su

l'entrata della restante nostra gente, la

(juale il detto Angelo sino a giorno difi"eri-

va, da lui s'allontanarono, ed uscendo per

30



— 234 —
ciis in Sancto Demento in Gravina , euntes

in auxilium superiorum sociorum nostro-

rum, quos,ut citius irent , confortaverunt

dicentes, Terram esse nostram. Et petito ab

eis, ubi essemus nos, qui extra eramus, et

illis dicentibus in Sancto Aroncio , idem

Ciccus et Micculus ad nos venere festini.

Sed male fecerunt, quoniam ab ipso Angelo

recesserunt. Nam socii alii, qui remanse-

rant cum Angelo in custodia fortilitii, vi-

dentes ignem appositum, mortis timore con-

cepto, unus post unum dimissa defensa for-

tilitii fugiebant. Et primus quidem post

exitum dictorum Cicci et Micculi, fuit Coc-

cella, qui non contentus suo solo recessu. ad

fugiendum alios inducebat, quibus obviabat

in via, et tali principiatore post modicam
horam in fortilicii custodia pauci restarunt.

Et sic descendentes hujusmodi obviantes,

sociis ascendeutibus illis , eos retrocedere

induxerunt, inimicorum potentia fore ruptos.

Tunc videns Angelus, quod janua fortilitii

comburebatur , fecit prius eam fortius fa-

bricare per quosdam, et per quosdam alios

aquam deferri ad extinguendum ignem.

Quia vero ex magno frigore noctis idem
Episcopus quasi moriebatur illic, illum in

Ecclesia duci permisit.

Et ecce nuntiatum fuit sibi, cum eo mo-
dicos socios restavisse. Tunc vocavit Dom-
num Guillielmum, Sirmadium, Johannem de

Churi, et Johannem de Abriola, et certos

alios socios, et dixit eis: Ecce videmus Chic-

clmm et Miccuìum et omnes socios ahiisse

cum eis, et Porta comburifur loci hujus. Quid

facimus? aheamus? Et dixit: Sic ergo vi-

vum Episcopum dimittemus? Et euntes ad

Ecclesiam, evaginato gladio illum occidere

nisus est dictus Angelus, sed nequivit de-

fensa multorum. Recessit igitur idem An-
gelus, et omnes cum eo, nobis, qui extra era-

mus, ignorantibus de recessu eorum. Et ecce

praedicti Cliiccus et Micculus venerunt ad
nos dicentes: Bomini Himgari, et omnes so-

cii gaudete, quoniam nostra est Terra. Ve-

nite nobiscum , ut simul intremus. Et dum

dove entrati erano
,
per venire a chiamar

noi, che stavamo di fuori, perchè con loro

nel fortilizio entrassimo, si scontrarono in

S. Demento in Gravina con que' venti so-

cii, che in aiuto de' nostri socii detti di so-

pra andavano, i quali, perchè più presto an-
dassero, confortarono dicendo, che la terra

era nostra. E dimandato a loro, dove stessi-

mo noi, che stavamo di fuori, e quegli di-

cendo, che stavamo in S. Aroncio, il mede-
simo Cicco e Miccolo in fretta vennero da
noi. Ma malamente fecero, che s'allontana-

rono dall' istesso Angelo. Dappoiché gli al-

tri socii, i quali s'eran rimasti con Angelo
alla custodia del fortilizio, veggendo il fuoco

appiccato, presi da timore di morte, abban-
donata la difesa del fortilizio , l' un dopo
l'altro fuggivano. Ed il primo, dopo l'uscita

de' detti Cicco e Miccolo, fu Coccella, il qua-

le, non contento del solo suo allontanarsi,

quanti incontrava per via, indaceva a fuggi-

re; e dando egli un tal principio, dopo una

brieve ora, alla custodia del fortilizio pochi

restarono. E così questi che ne andavano
,

incontrando de' socii che venivano, l'indus-

sero a retrocedere; perchè rotti sarebbero

stati dalla potenza de' nemici. Allora Ange-
lo, veggendo che la porta del fortilizio bru-

ciava, la fece in prima da alcuni assai for-

temente murare, e da alcuni altri fece por-

tare dell'acqua per il fuoco smorzare. Perchè

poi pel gran freddo della notte il medesimo

Vescovo quasi là si moriva, permise che fosse

recato in chiesa.

Ed ecco gli fu fatto assapora, che con lui

pochi socii s'eran rimasti. Allora chiamò il

Signor Guglielmo, Sirmadio , Giovanni de

Churi, e Giovanni de Abriola, e certi altri

socii, e disse loro: Ecco vediamo, che se ne

sono andati Cicco e Miccolo e con loro tutt'i

socii, e brucia la porta di questo luogo. Che

facciamo? ce ne andiamo? E soggiunse:

Così dunque lasceremo vivo il Vescovo? E
portandosi alla chiesa, sguainata la spada,

il detto Angelo fe' d'ucciderlo; ma non po-

tè , difendendolo molti. Si partì adunque il

medesimo Angelo, e tutti con lui, ignorando

noi, i quali stavamo di fuori, la loro parten-

za. Ed ecco i predetti Cicco e Miccolo ven-

nero da noi , dicendo : Signori Ungheresi, e

tutti socii, godete ; perchè la terra è nostra.

Venite con noi, affinchè insieme entriamo.



pararemus nos velie cum eis ad locum ac-

cedere, ecce Coccella et plures alii cum eo-

dem semivivo verbo venieiites ad nos , et

magno quidem timore et rubore confusi vix

valebant exprimere causam fugae. Et ecce

unus post unum infra horam modicam ad

nos, derelicto tanto fortilitio, fugerunt. Et

recedentes nos confusi ex loco ilio Sancti

Aroncii pervenimus in pristino Sancti Ste-

phani, roliquos socios exspectare, ubi inve-

nimus miserum Angelum suo fato coxam
fractam habentem in descensu cujusdam
ripae minoris , ubi nisi casualiter abinde

pertransissent Johannes de Abriola , Urso

de Palomba, et Andreas Albertinus, qui cum
eo intus fuerant, et post eum exiverant, re-

mansisset in manibus aemulorum , ut for-

tuna sua non falleret, ut quoties eum equi-

tare contingeret, sibi periculura sui corpo-

ris eveniret. Quem videntes sic praefati

Hungari et nos tanta laesione gravatum
,

valde fuinms contristati, quoniani si idem

Angelus salvus exiiset de sua persona eo

die, maxima strages facta fuisset in Terra

animalium et virorum. Sed ut firmiter cre-

do, tantum malum Deus noluit consentire,

prius illum in personam suam maculari

permisit. Videntes autem Hungari laboreni

suum et nostrum l'ore frustratum casu An-
geli praelibati, dixerunt: Dmiine Angele,

si juxta nostrum consilium tu fecisses in

Civitatis iiKjressii, vix tale fortiiitium fuis-

set amissum. Sed quia noluisti, imputetur

vobis. Taedet nos m ili tui; amodo ex tuo

casu mali non licet nos poti us heic mora-
ri. Studeamus ergo abire, et de tua salute

pensare.

Tuac sociis omnibus adunatis recedere

coepimus , dicto Angelo posito super unum
jumentum ad bardam. Quum autem fuimus

parati ad iter , credens ego quod Domnus
Guillielmus frater meus nobiscum adesset,

ecce Philippus nepos meus parvulus, jumen-

tum custodiens dicti fratris mei, ad me per-

venit dicens: Domnuin Guilliehnutn iitve-

nire non possum infra nostram turbam, ut

sibi assignem jumentum. Quod audiens ego

pallai semivivus, dubitaus no in Terra in-

Ed in mentre ci apparecchiavamo di volere
con loro accostarci al luogo, ecco Coccella e
molti altri con lui, che, mezzo morti, da noi
venivano, e confusi per gran timore e ver-
gogna, a stento la cagion della fuga potevan
dire. Ed ecco l'un dopo l'altro, fra una
brieve ora, lasciato un tanto fortilizio, alla

nostra volta fuggirono. E noi confusi allon-

tanandoci da quel luogo di S. Aroncio, giu-
gnemmo a quel di prima, di S. Stefano, per
aspettarvi i rimanenti socii. In dove tro-

vammo, aversi il misero Angelo per suo de-
stino rotta la coscia nello scendere una pic-

cola ripa; dove, se per caso non fossero di

là passati Giovanni de Abriola, Urso de Pa-
lomba

, ed Andrea Albertino , i quali con
lui erano stati dentro, ed appresso a lui u-
sciti n'erano, nelle mani sarebbe rimasto
degli emuli; perchè non venisse meno la sua
fortuna, incontrargli cioè pericolo del suo
corpo, quante volte di cavalcare gli acca-
desse. Il quale veggendo i prefati Unghe-
resi e noi così gravato per tanta rottura,

grandemente ci contristammo; dappoiché,
se il medesimo Angelo fosse stato sano della

sua persona
, quel giorno nella terra una

grandissima strage si sarebbe fatta di ani-

mali e di uomini. Ma, siccome fermamente
io credo, un tanto male Dio non volle consen-

tire; e piuttosto permise, che della sua per-

sona si guastasse. Or gli Ungheresi veggen-

do tornare a vuoto la loro fatica e la nostra

per la caduta dell'accennato Angelo, disse-

ro: Signor Angelo, se nell'entrare nella città

tu aversi fatto secondo il nostro consiglio,

difficilmente un tal fortilizio si sarebbe per-

duto. Ma poiché non volesti, resti imputato

a voi. C increscc del tuo male; ma sin da

ora a causa del tuo male non possiamo 2^0^

qui restare. Procuriamo adunque di andar-

ne, e di pensare alla tua salute.

Allora, radunati tutt'i socii , cominciam-

mo ad allontanarci, avendo messo il detto

Angelo su d'ano giumento a barda. Or co-

me fummo al cammino apparecchiati, cre-

dendo io, che il Signor Guglielmo, mio fra-

tello, fosse con noi, eccoti Filippo, mio picco-

lo nipote, che custodiva il giumento del det-

to mio fratello, venne da me, dicendo: Non
posso fra la nostra turba trovare il Signor

Guglielmo , per dargli il giumento. 11 che

io udendo , mezzo morto impallidii , dubi-
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Tuiic remaiisimus paulo post omnes Ego, et

Chiccus de Gregorio, et coepimus interro-

gare singulos, si vidissent Uomnum Guilliel-

mum exire Terram. Et quisquis responde-

bat non vidisse illum, uisi in Terram. Qui-

dam vero nomine Paulus Castauea de Bi-

tonto dicebat mihi firmiter vidisse Domnum
Guillielmum secum exisse de Terra usque ad

fundum Gravinae. Sed quo ivisset postea

ignorabat, et sic cum eo quidam alias af-

lirmabat. Quo audito, statim idem Chiccus

et ego , vocato dicto Pliilippo uobiscum

,

circa Terram Gravinae coepimus equitare,

et deinde per altum Petrae Magnae quae-

rendo et clamando, si forte timore inimico-

rum uou nobis inventis in loois illis fuis-

set absconditus. Neo illum potuimus inve-

nire. Et dum per loca talia nos iremus pul-

sata campana, unusquisque Gravinensis Pu-

puli armata manu ingreditur dictum for-

tilicium per nos lapsum. In quo invenere

quemdam de Bitonto miserum dormientem

in campanile
,
qui per subitum recessum

miseri Angeli dormiendo remansit ibidem.

Quem Thomas Forra sibi accipiens in ex-

cambium sui fratris in Bitonto captivi apud

socios nostros , in domo sua portavit, eri-

piens illum morte. Alius autem miser in-

ventus est restasse ibidem, qui in manus
incidens aemulorum gladiis fuit incisus.

110. Magnaque laus et festum inchoatur

in Terra, quoniam a tanto nos fortilitio ex-

pulerant. Sed ut majus dedecus nostrum es-

set , dicti Angelus et socii fugientes a for-

tilitio ilio uemine insequente , tanto timore

fugiendo praeibant, quod dimissis ensibus,

bacinectis, et armis par ripas Gravinae, illa

sibi post recipere formidabant. Pe)- quae
loca descendens Populus ille arma illa tol-

lebat, et post nos viva voce clamabant jniu-

riantes: Quo pergitis proditores! voloiie vos

ad hellum. Ecce in qico sperabatiii proelium

convicisse, duos socios dimisistis. Quid igi-

tur , si exspectavissetis in campo , lucrum

fuisset vobis in bello? Ut autem Chiccus

et Ego dictum Populum audivimus allo-

quentem, cogita viinus statim Domnum Guil-

lielmum inimicorum manibus incidisse , et

doleutes nostro fato, sed potius damno fra-

tando, non fosse stato dai molti nemici pre-

so nella terra. Allora, dopo tutti, restammo
un poco io e Cicco de Gregorio, e comin-

ciammo dimandare uno per uno, se mai a-

vessero visto uscire dalla terra il Signor Gu-
glielmo. E ciascuno rispondeva di non averlo

visto, che nella terra. Ma un tale, per nome
Paolo Castagna di Bitonto, con asseveran-

za mi diceva di aver visto il Signor Gu-
glielmo essere uscito con lui dalla terra, ed

andato sino al burrone della Gravina. Ma
ignorava, dove si fosse di poi andato; e cosi

con lui affermava un tal altro. Il che udito,

subito il medesimo Cicco ed io, chiamato con

noi il detto Filippo, cominciammo a caval-

care attorno alla terra di Gravina, e poscia

per r alto di Pietra Magna a cercare e

chiamare, se per avventura , non avendoci

trovato, non si fosse per timore de' nemici

in que' luoghi nascosto. Nò lo potemmo tro-

vare. E mentre per que' luoghi andavamo
,

suonata la campana , ognun del popolo di

Gravina, armata mano, entra nel detto for-

tilizio da nói lasciato. Nel quale trovarono

un tal misero, che dormiva nel campanile,

il quale pel subito allontanarsi del misero

Angelo rimase ivi a dormire. Tommaso
Forra, togliendoselo in iscambio di suo fra-

tello tenuto prigioniero in Bitonto da' no-

stri socii, lo menò in sua casa, liberandolo

dalla morte. Fu poi trovato un altro mi-

sero essersi ivi rimasto, che, caduto nelle

mani degli emuli, fu ucciso di spade.

110. E si comincia una grande acclama-

zione e festa nella terra; perchè da un tanto

fortilizio cacciati ci aveauo. Ma perchè mag-

giore si fosse la nostra vergogna, i detti

Angelo e socii, fuggendo da quel fortilizio,

nissuno inseguendoli , con tanto timore si

cacciavano innanzi in fuggire, che, cadute

delle spade, delle baionette ed armi per le ri-

pe della Gravina, si peritavano di raccoglier-

sele dietro. Pe' quai luoghi scendendo quel

popolo, quelle armi toglieva, e dietro a noi

con viva voce gridava, ingiuriandoci : J)oz;e

ne andate, traditori? ritornate alla guerra.

Ecco dove speravate di aver vinto la bat-

taglia , lasciate due socii. Qual guadagno

dunque vi sarebbe venuto in guerra, se a-

veste aspettato sul campo? Or come Cicco

ed io udimmo il detto popolo parlare, pen-

sammo subito, che il Signor Guglielmo era
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tris lugentes abiimus, et acljunctis aliis so-

ciis et Huugaris in' plaaicie Saiicti Pauli^

Hungari versus Andriam, et nos versus Bi-

tuutuiu rediiinus duleiites et tristes. Ubi

quuui applicuimus coiuljlentes de casu An-

geli, sed potius ego fratris araissi, misera

inater mea et soror ululantes et fientes de

praedicto filio macerantur, licet juxta ver-

buui praedioti Pauli dicereiu vivere posse

illuiu. Et ecce post tres dies me iu domo

in luctu manente veuit quidam carus ami-

cus meus nunLians mihi dictum fratrem ve-

nire, et esse prope liituntum. Ad qucm oc-

currens avido animo, eo viso dimisi dolo-

rem iutrinsecum per oculorum palpebras

,

de invento l'ratre depcrdito congaudeudo.

Occurrunt omnes socii laetantes et mecum,

a quo scire voluimus, qualis sibi casus eve-

nit. Qui licet vix narrare poterat quarti jam
diei fame convicLus, retulit, quod in primo

exitu facto per eum casualiter devenit ad

Jardenum, quod fuit Caccivillari. Et con-

stituens se in altum, quo uos videre non po-

tuit, timens umplius fugere, quum imh pos-

set armatus, reposuit se in una cryptarum

illarum, unde singulos Gravinenses perqui-

rentes bine inde videbat. Sed benedicto Deo

nullus ad locuni illum accessit. Cessante

igitur querela gentium, apposuit foenuui et

paras unte portam cryptae illius, et stetit,

ubi per boram modicam coiiquiescens, bo-

ram noctis instantis exspectans, fessus som-

no perdito noctis praeteritae, et labore ra-

ptus a sonino dormivit a mane usque ad

vesperas. llìt evigilans se ipsum, cogitabat

quid esset facturus. Facto autem sero tardo

de loco ilio recessit , et tota nocte anibu-

lans bono passu lucescente die invenit se

esse in planicie Maricelli. Sic per tenebras

noctis praeteritae erraverat ea nocte. Sed

recordatus, luce diei se salvavit in Murgiis,

ubi quum adfuit fatigatus itinere, somno-

lentus recubuit, cerebrum vacuum fame te-

uens. Ubi per bonam boram permanens

dormiendo, evigilans se surrcxit, et deposi-

tis lorica et aliis arniis suis ibidem sub spic-

ca, ensem tantum liabens in manibus abiit,

et ambulans juxla posse, vix tota die po-

tuit pervenire ad Domos Episcopi Bitontini

in plano Matinae. Ipsa autem nocte volens

amplius pergere versus Bitontum, fame con-

victus capite vacuo nesciebal, quo iret. Sed

nelle mani caduto de' nemici , e del nostro

destino dolendoci, ma più del danno del fra-

tello piangendo, ce ne andammo; ed unitisi

nella pianura di S. Paolo altri socii ed Un-
gheresi , ce ne ritornammo dolenti e tristi,

gli Ungheresi alla volta di Andria, e noi a

quella di Bitonto. Dove essendo arrivati, con-

dolendoci della caduta di Angelo, ma io più

del perduto fratello, la misera madre mia
e la sorella, ululando e piangendo, del pre-

detto figlio si macerano, benché secondo il

riferito del predetto Paolo io dicessi , che

quegli pc teva esser vivo. Ed ecco dopo tre

giorni, restando io, in lutto, in casa, venne

un certo caro mio amico, per dirmi, che il

detto fratello veniva, e ch'eravicin di Bi-

tonto. Con avido animo andandogli incon-

tro, e vedutolo, piangendo cacciai fuora l'in-

terno dolore, godendo d'aver trovato il fra-

tello perduto. Allegri gli vanno incontro con

meco ancora tutt'i socii; e d;i lui sapere vo-

lemmo, che cosa mai gli avvenne. Ed egli,

se bene abbattuto da una fame di già quat-

tro giorni, appena potè contare: riferì, che

nella prima uscita da lui fatta, venne per

caso al giardino, che fu di Caccivillaro. E
mettendosi in alto, donde non potè vederci,

temendo di più fuggire, non potendo, essendo

armato, si pose in una di quelle grotte, don-

de vedeva i singoli Gravinesi andare di qua

e di là ricercando. Ma, Dio benedetto, nis-

suno a quel luogo s'accostò. Cessata adunque

la ricerca delle genti, innanzi alla porta di

quella grotta vi appose del tieno e de' pali,

e si rimase; dove per brieve ora riposando,

aspettando l'ora della prossima notte, stan-

co pel sonno perduto e per la fatica della

passata notte, oppresso dal sonno, dormì dal

mattino sino al vespro. E svegliandosi ,
pen-

sava, che cosa avrebbe dovuto fare. Or fat-

tosi sera tarda, si parti di quel luogo, e di

buon passo camminando tutta notte, al farsi

del giorno, si trovò nella pianura di Mari-

cello. Così, per le tenebre della notte passa-

ta, era ito errando quella notte. Ma riscos-

sosi, alla luce del giorno, si ricoverò nelle

Murgie, in dove quando giunse, stanco pel

cammino, si corcò grave di sonno, tenendosi

il cervello vuoto per la fame. Dove per una

buona ora durando a dormire, svegliatosi si

levò, ed ivi sotto le speco deposte la lorica

e le altre armi sue, avendoci in mano sol-
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nitens se ipsum salvare Bitontum
,
pede-

tentim pervenit ad Silvas Bitonti. Quo dum
applicuisset, fame convictus et labore iti-

neris
,
plus ire nequibat , et ibi dies suos

finire credebat. Ecce fato suo volente con-

tigit quemdam Bitontinum irruere super

eum cuin Somerio uno ligna incidere. Cui

per eum vitae auxilio requisito, compatiens

ejus, qui in Bitonto mortuus ferebatur, eum

in Bitonto salvum perduxit. Et sic in tanto

periculo fuit posita vita sua. Tale nos fa-

tum miserum est sequutum. Dictus autem

Angelus coxam fractam liabens, vocari fecit

Magistrum Tuccium Cirurgicum, et se suae

curae submisit, qui infra tempus modicum

sanus fuit.

111. Erat autem Quadragesimale tempus

in diebus illis. Et tunc Dominus Malispiri-

tus in Andria morabatur, tenens Cistrum

et Ten-am Andriae, et Campanile Kubi. U-

niversi autem Tlieotonici, qui in Regno tunc

erant, partis siquidem Hungarorum, in con-

sumta Civitate Canusii cuiu quarapluribus

Lombardis peditibus adunati sunt, dimisso

Domino Corrado Lupo in Baronia sua Guil-

lonisii casualiter infirmato. Ubi ut existi-

mo, congregati sunt quasi virorum milliaria

septem pedites et equites. Qui destructa

penitus substantia dictae Civitatis Canusii,

singulas domos suas igne cremarunt, ordi-

natoque inter eos Consilio, decreverunt si-

mul accedere per quascumque Eegni partes

acquirere prò se ipsis, constitutis Capoi-alibus

ad boc Domino Malispiritu supradicto, qui

erat in Andria, Turribacto de Lort, et Ber-

terando de Mocca ibidem praesentibus cum
eisdem. Moventur itaque omnes sub tali Con-

silio, et apud Andriam veniunt cum Mali-

spiritu loquuturi, Civitate Canusii dimissa

consumta. Et adbaerentes Civitate Andriae,

eorum nuntios praemiserunt ad eumdeni

Dominum Malispiritum nuntiare suum ad-

ventum. Ad quos praedictus miles exiens
,

loquuti sunt super inito Consilio. Quod mi-

les ipse se cum eis facturum spopondit.

tanto la spada, se ne andò, e camminando,
secondo potere, appena in tutto un giorno

potè giugnere alle case del Vescovo di Bi-
tonto, nella pianura di Matiua. Or l'istessa

notte poi volendo più avanzare verso Bi-

tonto, abbattuto dalla fame, col capo vuo-
to, non sapeva, dove andasse. Ma sforzandosi

di ricoverarsi in Bitonto, pian piano giunse

alle selve di Bitonto. Dove essendo arrivato,

abbattuto dalla fame e dalla fatica del cam-
mino, non poteva più oltre andare, ed ivi

i giorni suoi credeva di finire. Ecco, il suo

destino volendolo, avvenne, che un tal di

Bitonto gli viene sopra con un somiere per

tagliar legna. Dimandatogli aiuto di vita,

compassiouando a lui, che moribondo si re-

cava in Bitonto, lo condusse salvo in Biton-

to. E così in tanto pericolo fu posta la sua

vita. Un tal misero destino ci è seguito! Or
il detto Angelo , avendosi rotta la coscia,

fe' chiamare il Maestro Tuccio cerusico, ed

alla sua cura si sottopose, ed in brieve

tempo risanò.

111. Or a que' dì correva il tempo di qua-

resima. Ed allora il Signor Malospirito di-

moravasi in Andria, tenendo il castello e la

terra di Andria, ed il campanile di Ruvo.

Or tutt'i Teutonici , che allora stavano nel

Regno, della parte cioè degli Ungheresi, con

moltissimi pedoni lombardi nella distrutta

città di Canosa si radunarono, lasciando il

Siguor Corrado Lupo nella sua baronia di Gu-
glionisi, per caso infermatosi. In dove, sicco-

me io stimo, si raccolsero quasi un settemila

tra pedoni e cavalieri. I quali , distrutta del

tutto la sostanza della detta città di Canosa,

bruciarono con fuoco tutte le sue case, ed

intimato un consiglio fra loro, decretai'ono di

andare insieme per quali che sieno parti del

Regno per a se stessi acquistarle, avendo per

questo stabiliti Caporali il sopraddetto Si-

gnor Malospirito, che stava in Andria, Tur-

ribatto da Lort , e Bertrando de Mocca ivi

presenti coi medesimi. Si muovono pertanto

sotto d'un tal consiglio, e presso Andria ven-

gono a parlare col Malospirito, lasciata la

distrutta città di Canosa. Ed alla città di An-

dria accostandosi , mandarono innanzi loro

nunzii al medesimo Signor Malospirito per

far assapere la loro venuta. Il predetto sol-

dato andato da loro, sul preso consiglio par-

larono. La qual cosa l'istesso soldato promise
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Quia vpro Civitas Andriae dominio suo erat

valde fidelis , voluit et rogavit
, quod per

eos dainnum non fieret Civibus in exterio-

ribus rebus, animalium scilicet et satorum.

sed mite et curialiter pertransirent, quum
ipse eorum denario quaecuraque necessaria

eos emere permittebat. Redit ergo jam di-

ctus miles in Andria dimisso castrametato

diete exercitu in quadara planicie extra Ter-

ram , et referens ipse miles civibus Andriae

causam illorum adventus, ac jubens exlii-

beri eis necessaria victus eorum suo dena-

rio, usqupquo miles idem se pararet ad a-

ctum causae initae, coeperunt Cives Andriae

malo eorum infortunio vacillare, ne per di-

ctum militera contra eos aliqua proditio

formaretup. Sed miles bono zelo procedebat

in causa. Quuiu autem viri exterioris ex ;r-

citus in Terram venire inoiperent necessa-

ria comparare, Cives Terrae rugieiites su-

surrabant, et eis necessaria vendere recu-

sabant, in quantumcumque miles praedictus

moneret, et diceret importune. Et vix prò

quarta parte gentis illius voluerunt neces-

saria liberare. Frcmobat dentibus itaque

miles idem contra homines Andriae arguendo

sic eos: Cives miseri, ut quid instaiitibus

diebus duobus vestro denario huic excrcifui

necessaria exhibere neyatis? Nonne videiis,

quod nisi noster honor eos cumpesceret

,

quod magna vobis et intoUerabtlia damna
conferrcnt in safis et animalihus vestris?

Numquid libentius damnificari quaeritis
,

qiiam lucravi? Facite meo Consilio curia-

litatem eis libenter, et noìitc corda illorum

erga vos profana reduci. At Cives ipsi cre-

dentes se decipi a milite supradicto, clau-

sis januis Civitatis, erga exteriores Tlieoto-

nicos ostenderunt totaliter se rebulles. ICt

die finito secundo tota illa nocte vigili cu-

stodia permanserunt in muris. Quos miles

praefatus de tali rebellione inita corrige-

bat, admoiKnis semper eos cum exteriori e-

xercitu curialiter pertransire. At illi potius

indurati, in nihilo consilium dicti militis au-

diebant. Quia vero dictiis exercitus diel)iis

duobus nianserat extra Terram absque iie-

cessariis sui victus, sequenti die tertio nuii-

tios speciales miseriint ad jam dictuni nii-

litem, et Cives Terrae dicendo: Ecce dicbas

duobus et noctibus curialiter nostro denario

necessarìum victum petivimus emere, et no-

di fare con loro. Perchè poi la città di An-
dria erasi molto fedele al loro dominio, volle

e dimandò, che da loro danno non si facesse

a' cittadini nelle esterne cose, negli animali

cioè, e ne' seminati; ma quietaniente ed ami-

chevolmente passassero; dappoiché con il lor

danaro egli permetteva, che comprassero

quanto erasi necessario. Ritornò adunque il

già detto soldato in Andria, lasciando accam-
pato il detto esercito in una certa pianura

fuori della terra; e riferendo l'istesso sol-

dato ai cittadini di Andria la causa della

loro venuta, e comandando di dar loro con

proprio danaro il necessario al loro vitto,

sinché il medesimo soldato ad eseguire il

già concertato s'apparecchiava, i cittadini

di Andria, per mal loro fortuna, comincia-

rono a titubare, non forse dal detto soldato

un qualche tradimento contro di loro si

tramasse. Ma il soldato procedeva di buon

zelo nella cosa. Or avendo gli uomini del-

l'esercito di fuori cominciato a procacciar-

si le cose necessarie, i cittadini della ter-

ra, ruggendo, facevano susurro, e di ven-

der loro le cose necessarie si ricusavano

,

per quantunque il predetto soldato lo ri-

cordasse ed imi)ortunamente lo dicesse. Ed

appena per la quarta parte di quella gente

voleano le necessarie cose concedere. Fre-

meva pertanto co' denti il medesimo soldato

contro que' di Audria, così rimproverando-

li: Miserabili cittadini , perchè in questi

vegnenti due giorni vi negate d'offrire con

vostro lucro le cose necessarie a questo e-

aercito? Forse non vedete voi, che se il no-

stro onore non li rattenesse, arrecherebbero

di gran danni a voi , e d'intollerabili ne'

vostri seminati ed animali? Forse che cer-

cate più volentieri esser danneggiati , che

lucrare? Per mio consiglio usate loro vo-

lentieri cortesia, e non vogliate rendervi con-

trarii i loro cuori. Ma que' cittadini , cre-

dendo di essere dal sopraddetto soldato in-

gannati, chiuse le porte della città, verso

i Teutonici di fuori si mostrarono in tutto

ribelli. E finito il secondo giorno, tutta

quella notte in vigile guardia su le mura

la durarono. Il prefato soldato correggevali

di questa cominciata ribellione, ammoneu-

doli mai sempre di passarla cortesemente

con l'esercito di fuori. Ma quegli indurati

viappiù, il consiglio dd detto soldato per
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bis negatimi est. Unde hoc ìgnoramus Bo-

gamus vos , ut si nostra culpa sit vestra

negatio, dicite nobis, quia sumus emendari

parati. Qiiibus multiplicatis eloquis rusti-

coruni, sicut moris est, in rusticos tales im-

portune responsum est, nolle eos victualia

nec vendere, nec donare.

Ut autem miles idem audivit, quoslibet

rusticos ita loqui , elevata cervice , timuit

interesse Pojiulo Civitatis, sed pedetentim

retrocessit ad Castrum. Nuntii autem illi

,

qui prò pai tu exterioris exercitus venerant,

audita responsione superba, reversi sunt ad

Caporales exercitus referre responsionem

acceptam. Et dixerunt: Scitote Domini Ca-

porales, et vos universi exercitus viri, quod

homines Terrae hujus de victualihus eorum

nostro denario nec volani vendere, nec do-

nare, quamvis Dominus Malispiritus op-

portune et importune eos rogaverit, dixerit,

et mandaverit. Sed quod deterius vidimus,

superbo capite dicto militi respondeiites

,

miles idem cognita eorum nequitia , pede-

tentim retrocessit ad Castrum. Viros autem

Civitatis istius per moenia murorum ecce

cum armis videmus adstare, quasi dicani

nobiscum velie pugnare. Tuuc Comestabiili

ipsius exercitus, responsione tali suscepta,

irati sunt vehementer, et nuituum inter se

liabentes consilium dicebant: Ecce jam die-

bus tribus hodie computato fuimus ante

Terram isiàm., in qua honore Domini Ma-
lispiritus nil damnosum egimus seu ma-
lum, credentes Cives ipsius Terrae fore no-

stros amicos , et partis unius ; nec ab eis

nequivimus nostro denario victualia com-

parare, et sine cibo et potu fuimus his dic-

bus. Et quod majus vitupcrium nobis est,

exisiunt cum armis in muris quasi convo-

cent nos ad bellum. Si voluerimus ante ire,

quasi fame convicti ab hosfibus convince-

mur. Unusquisque igitur animosior ad ar-

ma concurrat, et rusiicorum istorum duri-

mente non ascoltavano. Or poicbè il detto

esercito era due giorni rimasto fuori delia

terra senza le cose necessarie al suo vitto,

nel seguente terzo giorno mandarono spe-

ciali nunzii al già detto soldato ed a' citta-

dini della terra , dicendo : Ecco per due

giorni e notti cortesemente con nostro da-

naro abbiamo dimandato di comprare il

vitto necessario, e c' è staio negato. Donde
ciò avvenga, non sappiamo. Ora vi preghia-

mo, che se il vostro negarvi sia per nostra

colpa, ditelo a noi; perchè siam pronti ad

emendarci. Eipetuti cotesti parlari di vil-

lani , siccom'è Costume, fu tra que' villani

importunatamente risposto, che di vettova-

glie non volevano essi nè vendere, nè donare.

Or come il medesimo soldato tutti que' vil-

lani ebbe udito così parlare, ed a testa alta,

temette di stare fra il ];opolo della città

,

ma pian piano al castello retrocedette. Quei

nunzii poi, che da parte dell'esercito di

fuori erau venuti, udita la superba rispo-

sta, da' Caporali dell'esercito ritornarono

per la ricevuta risposta riferire. E dissero:

Sappiate, Signori Caporali, e voi tutti del-

l' esercito , che gli uomini di questa terra

delle loro vettovaglie con nostro danaro non

vogliono nè vendere, nè donare, quantunque

il Signor Malospirito opportunamente ed

importunamente l'abbia loro richiesto, detto

e comandato. Ma, ciò che peggio vedemmo,

rispondendo essi con superbo capo al detto

soldato, il medesimo soldato, conosciuta la

loro nequizia, pian piano s' è ritornato al

castello. Gli uomini poi di questa città ecco

li vediamo starsene con le armi su per le

mura , quasi dicano di voler pugnare con

noi. Allora i Couestabili dell' istesso eserci-

to, ricevuta una tal risposta, grandemente

s'irritarono, e tenendo fra di loro consi-

glio, dicevano: Ecco, già da ire giorni, com-

putando oggi, siamo siati innanzi a questa

terra, in dove ad onore del Signor Malo-

spirito non ahbiam fatto nessun danno , o

nude, credendo, che i cittadini dell' istessa

terra ci sarebbero siati amici, e d' un sol

partito; nè da loro con nostro danaro ab-

biamo potuto procacciarci le vettovaglie , e

siamo stati questi giorni senza cibo e bevan-

da. E ciò , che c' è maggior disonore, se ne

stanno con le armi su le mura, quasi ci

chiamino a battaglia. Se vorremo andare
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tieni et supcrbiam conteramus. Tunc jussum

est per C'apitaneos ipsius exercitus, bucci-

nas bellicas ad arma pulsari, et baniiiri per

totum exercituiu, ut umisquisque cura ar-

iiiis occurrat centra rebellera eis Populum

Civitatis. Et ecce universi viri ipsius exerci-

tus armis acceptis Civitatem circumdant,

liabiliorem locum intrandi Civitatem quae-

rentes. Erant antera infra Tlieotouicos ipsos

certi Comestabuli, utpote Navinger Come-

stabulus Piscis, Corradus Portanora cum
eorum sequacibus, qui quia in recessu Do-

mini Vayvodae pagani receperant ab ipso

Domino usque in praefixum terminum sui

reditus in Pesto Sancti Georgii, pugnare prò

liege consentire nolebant, quod fidelissinia

Terra Andriae versus Kegem Hungariae

vastaretur ; sed irato animo et zelo perfe-

cto repugnabant contra viros exercitus me-
morati, nitentes prò posse salvare Civitatem

jam dictani. Et quuui non possent compe-

scere tantam gentem a tali proposito, ad-

haeserunt se loquiitiiri fìdeliter cum lano-

cto JBrancasio Nobilissimo dictae Terrae,

quod contra aggressores Theotonicos virili-

tor se delVndant, qui nituiitur destruere Ci-

vitatem. Ipsi autem cum omnibus eorum se-

quacibus destructioni buie nuUatenus esse

vulunt , quoniam ad stipendia regia dicti

liegis Hungariae sunt usijue ad conslitutum

terminum Pesti Sancti Georgi
, quo domi-

nus Vayvoda redire \ì\-o\\n^'\l\ piotesiuntes

expresse, et ve.strum testimoiiium rcquiren-

tcs, quod vesirae dissipationi interesse ne-

gaiuHs. Sed si vultis ,
parati suiiius vohis-

cum iiitrare et repwfnarc honore fiddita'is

regine contra vestros Inijusinodi aggressores.

Qui bus Nubilis ipse lanuctus rogratians di-

x\t: Exspectate modicum , si super verhis

ve.-,tris alloquar cum Conciv/bus Trrrae Ini-

jtis. Et dimissis illis per plures retulit verba

promissa.

Erat autem undique circa Terram itisul-

tus crudelior ex parte utraque, et consulto

ad invicom super verbis praedictis, dubita-

avanti, quasi vinti da fame, saremo vinti
da" nemici. Ognuno adunque corra più cO'
raggioso alle anni, ed abbattiamo la durezza
e la superbia di questi villani. Allora da'

Capitani dell' istesso tseroito fu comandato,
cbe le bellicbe trombe suonassero alle ar-
mi, e si mandasse bando per tutto l'eser-

cito, cbe ognuno corra con le armi contro
il popolo della città a loro ribelle. Ed ecco
tutti gli uomini dell' istesso esercito, prese
le armi, attorinaiio la città, un luogo cercan-
do maggiormente atto per entrarvi. Or v'era

tra gl'istessi Teutonici certi Conestabili, co-

me il Conestabile Navingero Pesce, Corrado
Portanora co' loro seguaci, i quali, percbè
nel partirsi il Signor Vaivoda aveano dal-

l' istesso Signore la paga ricevuto sino allo

stabilito termine del suo ritorno, nella fe-

sta cioè di S. Giorgio, di combattere pel

Ke acconsentire non volevano; dappoicbè la

terra di Andria , fedelissima al lie d'Un-
gberia , devastata sareljbe; ma con disde-

gnoso animo e zelo perfetto contro gli uo-

mini del ricordato esercito contrastavano,

sforzandosi, secondo potevano, di salvare la

già detta città. E peroecLè da uu tal pro-

posito non potevano tanta gente ratteuere,

s'accostarono per fedelmente parlare cou

G annotto Brancaccio , uumo nobilissimo

della detta terra, percbè virilmente si di-

fendano contro gli aggressori teutonici , i

(juali si sforzano di distruggere la città.

Essi poi con tutt'i loro seguaci non vogliono

p;'r nulla a questa distruzione aver parte;

dappjichè stanno agli stipenilii del detto

ile d'Ungberia sino allo stabilito termine

djlla f/sta di S. Giorgio, nel quale il Si-

gnor Vaivoda di ritornare avea promesso;

protestando esprcssainrnti', ed il vostro te-

stimonio richiedendo , che ci rifiutiamo di

ai:er parte alla vostra distruzione. Ma se

volete, siamo pronti di entrare con voi, e

di combattere ad onore della regia fedeltà

contro cotesti vostri aggressori. L' istesso

nobile Giannotto, ringraziandoli, disse loro:

Aspettate un poco, sinché su le vostre parole

io parli co' concittadini di questa terra. E
lasciatili, per mezzo di molti le avute pro-

messe fe' sapere.

Or da ogni banda attorno alla terra v'era

un molto crudele attacco dall'una parte e

dall'altra; e su le predette parole fatto con-
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verunt oranes illos in Terrara immittere, ne

proditionaliter id dixissent. Et rediens ipse

lanoctus, sapienter regratiatus est eis, et

rogavit eos, quod ab aggressoribus iis se ip-

sos separent et sequaces eorum. Alios au-

tem nos adversari volentes. nobiscum sinite

repugnare, qiiia eos cum Dei auxllio con-

vincemus. Qua responsione accepta praefati

Comestabuli cum omnibus eorum seguaci-

bus circa quingentis equitibus et peditibus

ultra ducentis versus Barulum in quadara

planicie segregati fideliter abierunt , unde

videre poterant finem belli. Duravit autem

incoeptum proelium ab bora quasi ortus

Solis, et usque quasi erat bora Sexta traiis-

acta. Et nihil lucrari poterant super Cives

exterioris exercitus aggressores, quamvis ex

utraque parte pugnantium balistarum et

lapidum jactibus sint percussi. Erat autem

Dominus Malispiritus supra Castrum in al-

tiim in auxilium quasi bominum Civitatis,

arguens semper duritiem Populi, et incre-

dulitatem eorum, qui suo Consilio credere

noluerunt. Et erat ilio tunc miles idem ma-

li volns cum praefato lanocto, et animo gres

sus, et unus alteri mortis insidias ministra-

bat. Ad cujus verba coutrariam respoudebat

ipse lanoctus, quod suo tractatu istud erat

praelium incboatum, et semper per familia-

res suos miles proditor appellatur, licet as-

serta verba inferi us non bene perciperet ipse

miles. Tamdem perdacto ad aures ipsius

militis tenore verborum, descendit a Castro,

suam tantam injariam defensurus, restan-

tibus ibi sursum pluribus Tbeotouicis et

Lombardis.Et ecce exercitu impugnante tota,

gens ipsius exercitus dii'igitur contra Cives

erga Portam Castelli
,
per quam violeuter

intrandi locus habilior eis erat. Sed resisten-

tibus Civibus ultra posse, exteriores retro-

cedere compelluutur condensis ictibus bali-

starum. Et exeuute Domino Malispiritu ex-

tra Castrum , ad enormia verba procedit

contra lanoctum, et converso. Et bis verbis

interior briga oritur inter illos
;
quare miles

idem Castrum compellitur introire. li au-

tem, qui in superiori Castri parte sistebant.

insultu viso contra Militem, acceptis balistis

et lapidibus contra Cives defensores jauuae
Civitatis mortaliter jaciebant, quorum icti-

bus omnes ab eadem defensioue jauuae pro-

hibentur. Viri autem armigeri exterioris e-

siglio fra loro, temendo, cbe non avessero

a tradimento parlato , tutti dubitarono di

fargli nella terra entrare. E tornando l'i-

stesso Giannotto , con saviezza li ringra-

7Àb , e li pregò, cbe co' loro seguaci dagli

aggressori si separassero. Gli altri poi, che

volessero avversarci, lasciate che combattino

con noi; dappoiché con l'aiuto di Dio li vin-

ceremo. Ricevuta questa risposta, i prefati

Conestabili con tutt'i loro seguaci, circa un

cinquecento cavalieri ed oltre un dugento

pedoni ,
segregatisi in una certa pianura

,

donde la fine veder potevano della batta-

glia, verso Barletta fedelmente ne andarono.

Durò poi la incominciata la battaglia dal-

l'ora quasi del nascere del sole sino a quasi

l'ora sesta passata. E nulla sopra de' citta-

dini lucrar potettero gli aggressori dell' e-

sercito di fuori, quantunque dall'una par-

te e dall'altra de' combattenti, colpiti ven-

gano da colpi di baliste e di pietre. Or il

Signor Malospirito stava sul castello , in

luogo alto
,

quasi in aiuto di que' della

città, rimproverando mai sempre la du-

rezza del popolo, e la incredulità di quei

che al suo consiglio creder non vollero. Ed
il medesimo soldato aveasi in allora mal

talento ed animo sdegnato contro il prefàto

Giannotto, e l'un l'altro insidie di morte si

tramavano. Alle costui parole l'istesso Gian-

notto il contrario rispondeva , dicendo che

per suo mezzo era quella battaglia comin-

ciata, e mai sempre da' suoi familiari sol-

dato traditore veniva chiamato , benché le

profferite parole di basso bene non udisse

l'istesso soldato. Finalmente giuuto alle o-

recchie dell' istesso soldato il contenuto del-

le parole, scese dal castello per difendersi

d'una tanta fattagli ingiuria, restando so-

pra molti Teutonici e Lombardi. Ed ecco

pugnando l'esercito, tutta la gente dell* i-

stesso esercito contro i cittadini si dirige,

verso la porta del castello, per la quale po-

tevano megbo con violenza entrare. Ma re-

sistendo i cittadini oltre le forze
,
que' di

fuori son costretti a retrocedere pe' fitti col-

pi delle baliste. Ed uscendo il Signor Ma-

lospirito fuori del castello , viene a parole

brutte contro di Giannotto, e viceversa. E

per queste parole s'attacca briga fra quei

di dentro; per il che il medesimo soldato

a rientrare nel c.istello s'è costretto, Quegli
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xercitiis videntes Popnhirn Civitatis in de-

feiiNÌoi)C (ieficere, violenter ingressi suiit Ci-

vitateiii, et armata munii ferocibus gladiis

l)erse(]muitar Coucives miseros et doleiites.

Ingressus est igiliir uiiiversus ex'roitus iu

miseram Civ.tatem ,
cujus Concives carce-

ribus alligantur, pluribus interfectis. Et in

momento tota ipsa Civitas discurritur , et

praedatur. 0 si qiiis inexaudibilem dolorem

et plMiotum mulierum et puerorum tanto-

rum audisset! Vere si lapideum cor gessis-

81't, eum compali oporteret. 0 quam magna

fit divitiarum strage.s imprudeutiuni Ci-

vium, quia quod cum lucro vendere iiolue

ruut, cum eorum damno et vituperio spar-

gitur et praedatur! 0 quautae mulieres Fo-

pulares, et Nobiles, virgines praecipue, vio-

lantur in con^spectu patrum, virorum, fra-

trum, et fiiiorum eoruni ! quae sicut hacte-

nus mira naturali pulchritudine laudaban-

tur per universam provinciam Terrae Bari,

bouitate, et etiam ca^tltate, sic demum vio-

lento vituperio nominantur; quoniam clau-

sis jauuis Civitatis nulla potuit etl'ugere ma-
nus eorum. Non est inter eos, qui compa-

tiatur puduribus mulierum , sed quisquis

earum vituperio auimatur. Quaeritur ergo

pr^iedictus lanoctus per Terram ipsam, et

suo bono fato nun iiivenitur. Domus eius. et

boua spoliis convertitur Caporalis, et uxor

sua nobilissima et pulcherrima detinetur iu

Ihoro. Ipse autem lanoctus levitate pediini

auiugiens abiit, et ex-silieiis murum Terrae

se salvavit iu Trauo , dimissis divitiis suis

omnibus, farailia, et uxore. Qais posset ex-

primere illatas injurias et torluras miseris

Andrisauis ? Quanti per universjis Kugas a

divei'sis tortoribus macerantur, abscouditas

pecunias exigendo? Gerle dulores tantos seri-

bere longum esset. Post dies autem tres uni-

versi cupiditate libidiuis satiati ,
mulieres,

senes, et viduas, atque nuptas, juuioi ibus et

pulchrioribus retontis cum eis, apud Baru-

lura vel Trauum permiseruut abire cum tiliis

et filiabus parvulis, quos praesumtìo erat pe-

cunias non ha bere; omues enim viros carce-

ribus involutos retinuerunt, diversis torturis

flagellando eos usque ad ultimam pauperta-

tem, a quibus infra octo dies universam pe-

cuniam extorseruut. Et demum liberatis om-
nibus viris ipsis steterunt per dies et dies

ibidem usque ad totalem consumtionem et

poi che stavansi nella superior parte del

castello, visto l'insulto contro del soldato,

prese delle baliste e delle pietre, mortal-
mente lanciavano contro i difensori della

porta della città, e per questi colpi tutti

dal difeudere la porta restano impediti. Gli

armigeri poi dell'esercito di fuori, veggen-

do che il popolo della città nella difesa ve-

niva meno, con violenza entrano nella città,

e con mano armata di feroci spade inse-

guono i miseri e dolenti cittadini. Tutto l'e-

sercito entra dunque nella misera città; i

suoi cittadini sono in carcere ligati, essen-

done stati uccisi molti. Ed in un istante tutta

l'istes-a città vieu corsa e predata. 0 se al-

tri ascoltato avesse l' inesaudibile dolore ed

il pianto di tante donne e fanciulli! Vera-

mente se anche un cuor di pietra s'avesse

avuto, avria dovuto compatirli. 0 quanto

grande strage di ricchezze degl'imprudenti

cittadini; dappoiché ciò che con loro lucro

vendere non vollero, con loro danno e di-

sonore si dissipa e si preda! 0 quante don-

ne popolane e nobili, precipuamente le ver-

gini , sou violate al c;ispetto de' loro pa-

dri, de' mariti, de' fratelli, de' figli; le qua-

li , siccome tinorfi ìq tutta la provincia del-

la terra di Bari eran lodate per mirabile

naturai bellezza, per bontà ed ancora per

castità; cosi da ultimo si nominano pel vio-

lento disonore; dappoiché, chiuse le porte

della città, nissuna potè alle loro mani sfug-

gire. Non v'hi fra quei, chi abbia riguardo

al pudore delle donne; ma ognuno s'anima

a lor disonore. Si cerca adunque per l' i-

stessa terra il predetto Giannotto , e per

buona sua fortuna nou si trova. La sua casa

ed i beni si danno iu ispoglie al Caporale,

e la sua nobilissima e bellissima moglie è

ritenuta in letto. L'istesso Giannotto poi

fuggendo con piè leggiero, scappò via, e

saltando il muro della terra, ricoverò in

Traili , lasciate tutte le sue ricchezze, la fa-

miglia e la moglie. Chi mai protrebbe es-

primere le ingiurie e le torture fatte ai

miseri Andriesi^ Quanti per tutte le vie son

macerati da diversi tormentatori, richieden-

do il nascosto danaro^ Certamente lunga

cosa sarebbe lo scrivere di tanti dolori. Or

dopo tre giorni sazii tutti della voglia di

libidine, ritenute con seco le più giovani e

più belle, le donne, i vecchi, le vedove e
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stragem totius Civitatis.

112. Igitur consiimta totaliter qiiantitate

victualium dictae Terrae, et siifficieatissima

victualium ipsorum parte in Castello repo-

sita per Militem supradictum , idem Miles

cum praeuominatis Caporalibus et exercitu

inde recessit, Castro ipso beue munito di-

misso , et ad initum consilium acquirendi

potenter accedunt , et transeuntes Bitonto

clausae suutjanuae Civitatis, exemplo An-
driae Civitatis. Sed dicto petente Milite, et

exercito reliquo, victiis et potus et alia ne-

cessaria in Abbatia Sancti Leonis eis eoriim

denario exhibentur; et abinde recedentes

in Palo et Bitecto , Castro Mezzadro
,
qui

rebelles erant Regis Hungariae , in eorum

transitu depraedantur, et recto tramite apud

Casam Maximam militarunt, quae Terra Du-

cis est Athenarum. Applicito itaque universo

exercitu ante eam, omnia animalia sua (x-

teriora circum circa praedantur. Cujus Ci-

ves et incolae pluribiis invasoribus stupefa-

cti modicorum fossatorum fortilitio roborati

occurrunt cum armis se ipsos ab invadeuti-

bus aemulis defensuri prò posse. Sed mini-

me profuit eorum dofensio impoteatis forti-

litii centra potentiam invadentium aemulo-

rum, quoniam in momento rumpuntur velut

inerraes et modici multorum potentia inva-

sorum. Compelluntur itaque fugere miseri

Cives illi ante potentiam exercitus invaso-

ris. Sed multo melius eis fuisset et tutius,

si requisitam peciiniam per Capitaneos ip-

sius exercitus exsolvissent, vexillum Regis

Hungariae erigendo, quam tantam pati

iujuriam, et enormia danina. Sed quia ver-

borum Christi fuerunt immemores miseri

Casaleni, quae Evangelista testante sacro-

sancta cantat Ecclesia, quum dicit: Aut
quis Rex iturus adversus alium Regem, non
sedens prius cogitai, si possit cum decem

milUhus occurrere ei, qui cum viginti mil-

le maritate permisero, che in Barletta od

in Trani ne andassero co' piccoli tìgli e fi-

glie, perchè presumevano non s'aver essi

danaro; per contrario tutti gli uomini ri-

tennero in carcere, cou diverse tortui'e fla-

gellandoli , sino all'estrema povertà , dai

quali fra otto giorni estorsero tutto il da-

naro. Ed in ultimo messi in libertà tutti gli

istessi uomini, ivi medesimo si stettero per

giorni e giorni, sino alla totale distruzione

e strage di tutta la città.

112. Distrutta adunque totalmente la quan-
tità delle vettovaglie della detta terra, ed
una parte sufficientissima delle stesse vet-

tovaglie dal sopraddetto soldato nel castello

riposte, il medesimo soldato co' prenomi-
nati Caporali ed esercito di là s'allontanò,

ben munito lasciando l' istesso castello; e

secondo il preso consiglio di conquistare,

con forza si mettono all'opera; e passando

per Bitonto, si chiudono le porte della città,

dietro 1' esempio della città di Andria. Ma
a richiesta del detto soldato e del restan-

te esercito, vitto e bevanda ed altre ne-

cessarie cose si dà loro con loro danaro

nella Badia di S. Leone; e di là allonta-

natisi, per recarsi in Palo e Bitetto, Castel

Mezzadro, che ribelli s'erano al Re d'Un-

gheria, nel loro passaggio saccheggiati ven-

gono, e per diritta via appo Casa Massima

militarono. Giunto pertanto tutto l'esercito

innanzi ad essa, tutt'i suoi animali di fuori

intorno, intorno sou predati. I suoi citta-

dini e gli abitanti stupefatti pe' molti in-

vasori, fortificatisi col fortilizio di pochi fos-

sati, corrono a difendersi con le armi, se-

condo possono, dagl'invadenti emuli. Ma
il loro difendersi nel debole fortilizio nulla

giovò contro la potenza degl'invadenti e-

muli; dappoiché in un istante, come iner-

mi e pochi, dalla potenza son rotti de' molti

invasori. Pertanto que' miseri cittadini son

costretti a fuggire innanzi alla potenza del-

l'esercito invasore. Ma molto meglio sareb-

be stato per loro e più sicuro, se il diman-

dato danaro da' Capitani dell' istesso eser-

cito sborsato avessero, ed innalzato ancora

il vessillo del Re d'Ungheria, anziché pa-

tire tanta ingiuria ed enormi danni. Ma
que' miseri non ricordarono le parole di

Cristo, le quali, attestando l'Evangelista,

canta la sacrosanta Chiesa, quando dice :
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libtis venit ad se. Alioquiii eo longe agmte

rogai ea quae pacis sunt'. Si ergo iidem Ci-

v-es miseri s e egissent, tautas illatas injn-

rias, caedes, et damua integra non tulisseut.

Sed quia eorum superijia et imprudentia

abstulit illis si.L'niim, digiium fuit et merito

pessime illos pati. lugressus est itaque uni-

versus fxercitus miserum locum illum , et

aufugientera Populum post terga feriunt a-

cutissimis gladiis, ornai misericordia reces-

sante. Et multi quidem, qui in semibonorum

virorum manibus incidebaiit, salvi fiebant a

caede, pecunia redimenti, clamantes vae vae,

quia ipsimet aperire bursas eorum mani-

bus propriis nolueruht, sed maluerunt' eas

ab invadentibus cursoribus lacerar!. Erant

autem omnes mulieres eorum cum universa

quasi robba repositae in Majori Ecclesia di-

ctae Terrae, confidentes quasi in fortitudi-

ne Campanilis, ubi major pars virorum et

Populi fiigit se salvare. Circa quam iuvadens

exercitus irruit iatercipere siugulos, sitien-

tes eorum robbam capere vel lucrari. Sed

Populus ille loci Inpidibus et balistis lo-

cum Ecclesiae defendentes, praecipue ex al-

titudine Campanilis, quod quasi eis laedere

posse minime videbatur. Nec erat aliquisin-

vadentis exercitus, qui prope ipsam prao-

snmeret Ecclesiam adliaerere. Et tota quasi

die ad inviceni repugnantes in ipsa Ecclesia

illos offendere non valebant. Tamdom dia-

bolo indicante, qui singula mala dignoscitur

operari, quidam impiissimi Lombardi ejus-

dem exercitus, ligna per totam Terrani col-

ligi consuluerunt, restucium siccum, oleum,

et pinguedines universas illasque conspargi

sub forti licio Campanilis. Quod factum est

iu momento. Tanti insurgunt manipuli et

magistri in opere tali malo, et tanta inibi

ligna et restucia induxerunt, quod nullo in-

ducto auxilio ignis apposi tus posset extin-

gui, et projectu pinguedinum, et oleo super

lignis et pafea, et ignis maximus asciarum

ardentium protìcitur super illos , et bora

modica vento inducto a daemono ardua

fiamma crevit eousque
,
quousque miseros

superstantes quasi consurgens fiamma tan-

gebat. At illi de vita potius desperati se de-

fensare non cessabaut. Sed in vanum crat

eorum defensio, quuni eis auxilium proxi-

Ovvero quaì re, andando ad affrontarsi in
bnifagìia con un aìiro re, von si assetta

prima, e prrnde consiglio, se pud con dieci-

mila incontrarsi con quelV altro , che vien
contra a lui con ventimila? Se no, mentre
quell'altro è ancora lontuno, gli manda una
ambasciata, e lo richiede di pace Se dun-
que i medesimi miseri cittadini avessero

così fatto, riportato non avrebbero tante in-

giurie, stralci ed iutieri danni. Ma poiché

la loro superbia ed imprudenza tolse loro

il senno, dovettero meritamente in modo
si jìessimo patirne. Entra pertanto tutto l'e-

sercito in quel misero luogo, ed il popolo

che fuggiva, con acutissime spade feriscono

alle spalle, ogni misericordia cessata. E
molti i quali cadevano nelle mani di uo-

mini mezzo buoni, si salvavano dalla stra-

ge, con riscatto di danaro, sclamando guai,

guai ; da|,poiché non vollero essi stessi con

le proprie mani le borse aprire, ma volle-

ro piuttosto che si lacerassero dagl' iuva-

denti cursori. Tutte le loro doime poi, con

quasi tutta la roba, nella maggiore chiesa

della detta terra s' ( ran poste, quasi confi-

dando nella fortezza del campanile, in dove

la maggior parte degli uomini e del popolo

fugge per mettersi in salvo. Intorno ad essa

l'esercito, invadendo, si lancia per tutti ar-

restare, sitibondo di prendere la loro roba,

0 d'averne lucro. ]\Ia quel popolo con pie-

tre di là tolte e con baliste la cbiesa difen-

deva, precipuamente dall'alto campanile, in

modo da quasi parere, che per nulla nè l'u-

na, nè l'altro offender si potesse. Nè v'era

alcuno dell' invadente esercito, il quale di

accostarsi vicino alla chiesa presumesse. E
(juasi tutto il giorno tra loro combattendosi

iieir istessa chiesa, non potevano quegli of-

fendere. Finalmente, suggerendolo il demo-

nio, il quale, si sa, è l'autore di tutt'i ma-

li, certi empissimi Lombardi del medesimo

esercito consigliarono di raccoglier legna

per tutta la terra ,
stoppia secca , olio e

tutte le materie grasse, e di spargerne per

sotto il fortilizio del campanile. Il che in

un istante fu fatto. E s' hanno tanti garzo-

ni e maestri in tale malvagia opera, e vi

arrecarono di tante legna e stoppie, che

gittando materie grasse ed olio sopra le le-

• Lue. XIV, 31-33. ' Lue. -KIV, 31-32.
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mum nullum esset. Tunc videntes Domiuus
Malispiritus et alii Coiicapitauii illius exer-

citus taiitam dia-itiem Populi, potius ad po-

tius indurati , et nulle se ipsos reddere iu

maoibus eorumdem ;isseciirautium iiietucae-

dis, coeperunt potius fortificare igiiem, et

fumum, et tota noute ardere sub Campanili

praefatum. Ex qiiibus superioriim defenso-

rum jactibus plurimi suiit percussi, et tanto

magis saeviuut in se ipsos. Lucescente ita-

que die visum est dictis Oapitauiis , non

posse superiores defeusores accipere posse

ignis. Cogitaveruut illud diruere Campanile,

linde vocatis quibusdam de Populo carce-

ratis, aquas ex puteis feceruut hauriri , et

per eosmet in interiori parte Campanilis in

fabriua projici aquas illas iu maxima quaii-

titate, per quas detecti lapides igne fortis-

simo da fabiioa caderent Campanilis lapides

madefacti. Et sic tali crudeli iugenio bona

pars lapidum de coctis per impositas aquas

decidit et miniiitur a fortitudine auguli

Campanilis. Et iu tantum istud egerunt my-
sterium

, usquequo dirutis coctis lapidibus

non coctos interiores lapides emergere. Ut
autem viderunt fabricam ignis consumi po-

tentia, sequentibus aquis feceruut per car-

ceratos iterum iguem poni sub Campanile

fortioiem igne priori, et illum tota die ma
gis fortificari praecipiunt per Cives miseros

carceratos. Hora vero proxima Vesperarum

ex magno iguis ardore interior fabrica Cam-
panilis igne decocta pondere superiori de-

pressa corruit super terram, ubi ultra quam
viri duceuti mortui sunt in ruina Campani-

lis ejusdem. Et sic nuUus defensor superfuit

coutra eos. Mulieres autem, quae in Ecclesia

tristes erant
,
ruptis januis per violentum

exercitum dictae Ecclesiae ab ipso exercitu

capiuutur, quae solutis crinibus, et uudatis

quasi vestibus perquiruutur suo earum the-

sauro. Quibus peuitus disrobatis extra du-
cuntur Ecclesiam singillatim, virgines prae-

cipue et puellae fornicatorie violandae. Pue-
ri earum flentes clamitant apud matres

,

nec est qui compatiatur tantis stridoribus

superstitum maritorum torturis multifariis

inductorum. Cujus Terrae universa robba
praedata omnique ab eis excussa pecunia,

dimissis in ea miseris Civibus dissipatis, ju-

ratis fidelitatem Eegis Huugariae conserva-

re, recessit uuiversas exercitus.

gna e la paglia, non si potette per nullo

slorzo l'appiccato fuoco estinguere; ed un

grandissimo fuoco di ardenti schegge vi si

[iropaga, ed in mezz'ora, per un vento mes-

sovi dal demonio , l'alta fiamma crebbe sin

tanto, che, sfilendo. quasi toccava que' mi-

seri, che stavano di sopra. Ma quegli, più

della vita disperaudo , dal difendersi non

cessavauo. Ma vana erasi la loro dife-a, non

avendosi essi niun prossimo aiuto. Allora il

Signor Malospirito e gli altri Concapi taui

di quell'esercito, veggendo una tanta du-

rezza del popolo, più e più ostinato di non

volersi dare nelle mani de' medesimi , che

a non temer di morte li rassicuravano, co-

miuciarono a più afforzare il fuoco ed il

fumo, ed a farlo ardere tutta la notte sotto

del campanile. Di che da' colpi di que' che

di sopra si difendono, moltissimi sono col-

piti, e tanto maggiormente contro di quegli

stessi incrudeliscono. Pertanto fattosi gior-

no, parve a' detti Capitani di non poter a

via di fuoco pigliare quei, che di sopra si

difendono. Pensarono quel campanile diroc-

care. E però, chiamati certi carcerati del

popolo, fecero attignere acque da' pozzi, e

da loro stessi quelle acque in grandissima

quantità gittare nella interior parte della

fabbrica del campanile
;
perchè le pietre

del campanile dal fortissimo fuoco sco-

verte , ammollate, dalla fabbrica si stac-

cassero. E così per un tal crudele trovato

una buona parte di pietre, delle già cotte,

cade, ed un angolo s'indebolisce del cam-

panile. E per tanto tempo ciò praticarono,

sinché, cadute le cotte pietre, uscir fecero

le interne pietre non cotte. Or come vide-

ro, che la fabbrica consumavasi per forza

di fuoco, e poscia delle acque, fecero no-

vellamente da' carcerati porre sotto del

campanile un fuoco più forte del primo, e

comandano che maggiormente tutto il gior-

no s'afforzi da' miseri carcerati cittadini.

Or nella prossima ora de' vespri pel gran

fuoco ardente l'inferior fabbrica del cam-

panile, cotta dal fuoco, e dal peso superio-

re depressa, crollò a terra; iu dove, per la

caduta del campani e medesimo, morirono

più di dugeato uomini. E cosi contro di

essi nissun difensore sopravvisse. Le donne

poi, che tristi stavano in chiesa, rotte con

violenza le porte dall'esercito di detta chie-



113. Et abiit v< rsiis Mauliim. qiiae Terra

fidelis erat Kegis Hiingariae , et prò ijiso

Domiuo Malospiritu tenebatiir, ubi victum

uecessariiim receperurit. Deiiide Miles idim,

amoto suo exercitu, transivit ultra Motiopo-

lum, unde ne guastum facerent Civibus, re-

cepii uncias centnin. Et deinde apud Casa-

lia Fas.ini et Fasanelli jìraeteriit militan-

do; et dum resistorent, omucm eorum sub-

stantiam januis dirutis abstulerunt, gentem

ipsaiu ad sacramenta sirailia constringeutcs.

Et deinde ad Tenam Potigniaiii dirigunt

gressus. Cujus Torae Cives, priuium sentito

inimicantis exercitus acc» ssu in patriam ,

fortificaveruut Tenam ipsam. Ul)i cnm ap-

plicuit tautus (xercitus, velut sapientes et

nolentes brigare cum eis, ad compositionem

unciarura centum deveuere cum exercitu

memorato, quas statini solverunt, ut eis

nulla praeda ficret in eorum animalibus et

stabilibiis guastum , simile juranientum

praestautes servnndao tidelitatis Regi Hun-
gan'ae supradicto, exhibcnles eis viiium et

necessaria ilio die gratauter. Dcinde Miles

idem cum dicto exercitu rediit Castellauum

et Torum.
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sa, son prese dall' istesso esercito, e sciolto

ne' capegli, e quasi denudate delle vesti, si

vengono ricercando del loro tesoro. E total-

mente dirobatele , sono menate ad una ad
una fuori della chiesa , le vergini preci-

puamente e le fanciulle, perchè iu fornica-

zione si violino. I loro fanciulli, piangendo,

gridano appo le madri ; nè v'ha, chi com-
passioni a' tanti stridori de' superstiti ma-
riti, messi a svariati tormenti. Preilata tut-

ta la roba di quella terra, ed estortone tutto

il danaro, lasciatovi sparpagliati i miseri

cittadini, dopo averli fatti giurare di ser-

bar fedeltà al Re d'Ungheria, tutto 1' eser-

cito si partì.

113. Ed andò alla volta di Mola, che una

terra s'era fedele al Ke d'Ungheria, e si

teneva per l' istesso Signor Malospirito, in

dove il necessario cibo si ricevettero. Di poi

il medesimo soldato, tolto il suo esercito,

passò oltre Monopoli; da cui, perchè gua-

sto non arrecassero a' cittadini, si ricevette

once cento. E di poi a militare passò presso

i c;isali di Fasano e di Fasanello; e mentre

opponevano resistenza, abbattute le porte,

tutta tolsero la loro sostanza, constringen-

do l'istessa g 'ute a consimili giuramenti.

E di poi i ])assi dirigo ìo alla terra di Pu-

tignano. I cittadini della quale terra, s?n-

tito l'accostarsi del nemico esercito nella

patria, d.'ìpprima quella terra fortificarono.

Dove quando un si grande esercito fu giunto,

siccome sapienti , e non volendo con esso

attaccar biighe,col ricordato esercito per

once cento s'accordarono, che pagarono su-

bito; perchè loro non si ficesse guasto nis-

suno ne' loro animali e negli stabili, pre-

stando un consimile giuramento di serbar

fedeltà al sopiadiletto Re d'Ungheria, e

dando loro di buon Igrado vino e cose ne-

cessarie per quel giorno. Di poi il medesi-

mo soldato col detto esercito ritornò a Ca-

stel lana ed a Turi.

114. Appropinquabat autem terminus prae-

fixus per Dominum "Vayvodam redeundi ad

Kegnum , sicut ])romiserat Convene-

uerunt itaque universi fidelos R-gis ejus-

dem alacri animo ( umdein Dominum exce-

pturi. 0 quam magna fiebant tripudia, ha-

stiludia et gaudia maxima per Civitatcs et

loca fidelia ex adventu tanti Regis ejusdem.

114 Or s'avvicinava il termine dal Signor

Vaivoda stabilito di ritornare nel Regno,

siccome promesso avea Pertanto con-

venuti erano di alacre animo tutt'i fedeli

al Re, per ricevere il medesimo Signore. 0
(pianto gran tripudii si facevano, giuochi

d'asta, e gaudii gr.indissimi per le città e

luoghi fedeli p r la venuta d'un medesimo
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Et praecipue Civitas Bitontina, in qua ego

et nostri socii tunc eramus. Ut igitur liex

idem Manfredoniara applicuit, ut praefer-

tur, nuntiatum fuit ei per Hungaros milites

ibi superstites
,
quod Palatinus Altamurae

cum stipeudiariis suis iu Civitate Vigiliarum

cxistens per totam Provinciam Terrae Ba-

ri in Terris suis fidelibus destruendo

et praedando continuam guerram facit. Ip-

soque die petentibus aemulis liegis erat,

quod suum exercitura militare . . . ,
•

Eratque coram eo praesens sollicitans Ma-
rinus Falzinus de Vigiliis ejectus a Terra

per Palatiimm , desolationem suam lugens

ante Eegem, et supplicans super eum suum
bostilem exercitum ari. Tunc statim

idem Kex jussit praefatis Domino Jobanni

Chutzo Domino Petro Vicevayvodae
,
quod

cum gente eorum Civitatis Vigiliarum.

S( queliti die post suum adventum et

jussit quod Galiae duae essent in eadem ob-

sidioiie Kex ipse petiit voleiis

gloriosissimi inesse. Cum quo
modicis Doniinis Huiigaris sociatus ingres-

sus est Civitatem. Et Ecclesiam Beati Ni-

colai properat se ipsum orare. Dominus au-

tem Vayvoda, et Comes Collaterales

lif'gis eiusdem, scito subito Regis ingres-

sa ne proditio committeretur in lie-

gem, qui solus quasi Civitatem intraverat,

adeuntes festini statuerunt se ipsos ante ja-

nuam Civitatis cum sociis circiter ceutum,

parati si uecesse fiierit iu succursum Regis

ejusdem, et similiter major pars exercitas

ipsorum mandato promta manebat. Sfd

quia uuiversus Populus perfecto animo
eumdem lìegem, ideo dubitaudum non erat

de Eege. Celebratis itaque solemtiiis Vespe-

rarum in Ecclesia Saiictissimi Confessoris, et

ipsius Ueliquiis oscnfatis, Kex idem obla-

tiones ditissimas cum devotioiie obtulit iu

altare, et alii, qui cum eo Collaterales dicti

adstabant , ibidem, linde Clerus ipsius Ec-

clesiae, et universi videutes cum magno tri-

pudio asserebant: Vere gloriosm C/tristi

Confessor Nlcoìaus episcoims et causa

sui honoris et laudis Civitas die testi

nominis sui Saucti, ut tantus Kex cum
suo exercitu nomen ejus sanctissimura cum
laudibus et oblationibus praeveuirent

verbum alter alteri mutuo referentes ad

aures intonuit universorum omnium exerci-

tanto Re. E precipuameule la città di Bi-

tonto , nella quale stavamo allora io ed i

nostri socii. Come adunque il medesimo Re
giunse a Manfredonia, secondo si dice, da' sol-

dati ungheresi, ivi rimasti, gli fu fatto as-

saporo, che il Palatino di Altamura, stan-.

dosi co' suoi stipendiarii nella città di Bi-

sceglie, fa una continua guerra in tutta la

provincia della terra di Bari distrug-

gendo e predando nelle terre a lui fedeli.

E l'istesso giorno, dimandandolo gli emuli
del Re , E stava in sua pre-

senza, a sollecitarlo, Marino Falzino, da Bi-

sceglie, cacciato di terra dal Palatino, pian-

gendo innanzi al Re la sua desolazione, e

supplicando che sopra di lui andasse il ne-

mico suo esercito. Allora subito il mede-
simo Re comandò ,a' prefati Signor Giovan-
ni Chutzo , e Signor Pietro Vicevaivoda

,

che con la loro gente alla città di Bisce-

glie si recassero. Nel dì seguente alla sua
venuta e comandò

, che due galere

stessero nel medesimo assedio Il Re
stesso, volendolo, dimandò Col

quale . . . accompagnato da pochi signori

ungheresi, entra nella città, e s'affretta di

pregar egli stesso nella chiesa del Beato

Nicolò. Or il Signor Vaivoda, ed il Conte...

Collaterali del medesimo Re, saputo il su-

bito ingresso del Re, temendo che un qual-

che tradimento non s'avesse a commettere

contro del Re, che quasi solo era in città

entrato , recandosi in fretta , innanzi alla

porta della città si collocarono, con circa

cento socii
,

appai"ecchiati , ove mai fosse

stato necessario , a soccorrere il Re mede-

simo, e simigliantemeute la maggior parte

dell'esercito, per loro comando,-pronta si ri-

maneva. Ma peroc 'hè tutto il popolo ama-
va (li perfetto animo il medesimo Re, per-

ciò non v'era pel Re a dubitare. Celebrati

pertanto i solenni vespri nella chiesa del

santissimo Confessore, e baciate le sue re-

liquie, il Re medesimo, con divozione, offrì

su l'altare ricchissime offerte, ed ivi pure

gli altri detti Collaterali, che stavano con

lui. Di che il Clero dell'istessa chiesa, e

tutt'i riguardanti, con grande tripudio di-

cevano : Veramente il glorioso confessore di

Cristo Nicola, vescovo e a suo onore

e lode la città ... nel dì della festa del

nomo del suo Sauto; affinchè iin tanto Re

>



tii8 tanti Eegis, ex quo alternati'm et cater-

vatim turbae maximae cuin devotioae per-

gebant Sanctissimi Confessoris Ecclesiam

visitare, et oblationes in altare offerre

quod Clerici ipsi Ecclesiae servientes tantis

oblatioaibus gloriantur

Exiit itaqiie Rex jam dictus eamdem Ec-

clesiam, et recto calle perveuit ad expugna-

bile Castrum Bari , quod sub custodia erat

viri Nobilis Frauci de Carosilio Prothotini,

quod idem Fx-ancus jam dicto Regi prom-

tissirae et volenter assignavit. Sequeiiti ita-

que dio facta rcstitutione fidelis Civitatis

ipsius, univex'si circumstautes viam redeunt

quieturi, et omnes exterioris exercitus

mandato Regio ingressi sunt Civitatem, ste-

titque exercitus ipso, priiicipalitcr Rex jam

dictus, in obsidioue Civitatis ipsius extra

Terram per dies soptem, et in Terra ipsa in

Castro per dies decem et octo. Ubi dum essct,

Syndici Roliniani, Civitatis Monopoli, et Tci'-

i-ae Villae Novae, ac universae Terrae Ducis

Atheuarum confines Rari circa duas e-

runt eorura furtilitia et tidelitatcm subdendo

imperio dicti Regis Hungari;ie autem

idem Rex suum exercitum in duas partes di-

videre, unam cum eo personaliter apud

39 « Quel glorioso, che già si disse S. Nicolò di Mi-

ra, oggi fanno ot(o secoli, si chiama dal inondo tutto,

in tutte le lingue, S. Nicolò di Bari. Oggi fanno otto

secoli, e la l'rovincia Barese tutta si è a Lui dedicata

con solenne voto, e a perpetua memoria di tale dedi-

ca, da otto secoli nel suo blasone vi rifulge il bacolo

pastorale del suo |)atrono : sono otto secoli e la metro-

poli delie Puglie, la fortunatissima città di Bari, pro-

clamandolo suo speciale l'rotetlore, innalza sul sepol-

cro di lui il più magnifico e superbo tempio, vi depone

i più ricchi suoi tesori , e i più fervidi suoi voti , e a

perpetua memoria ne pone il venerato busto nel suo

stemma, e consacra iifgli statuii patrii la proclama-

zione di si gran Protettore, e la solennità degli anni-

versarii di sua morte e di sua traslazione, con le fie-

re, 0 mercati in ciascuno di quegli anniversarii. Sono

otto secoli eziandio, che divenuto in Bari il sepolcro di

S. Nicolò fonte di grazie e di favori, com'è di perenne

e prodigiosa Manna, è addivenuto pure scopo d'innu-

merevoli pellegrinaggi, oggetto di santa e generale in-

vidia )). D'Aùuosio, ViCa di S. Nicolò di lìai-i, p. 192-3;

Bari 1887.

Kd ora, con le parole dell' istesso agiografo, ci piace

con il suo esercito, con Iodi ed offerte,

il nome suo santissimo prevenissero,

r un l'altro fra loro la parola riferendosi,

alle orecchie fe' sentirsi di tutti dell'eser-

cito d'un tanto Re; di che alternativamen-

te, ed insieme, turbe grandissime traevano
con divozione a visitar la chiesa del san-

tissimo Confessore, e ad offrire offerte su

l'altare di che gl'istessi cherici.che

alla chiesa servivano , di tante offerte si

gloriano

Usci pertanto il già detto Re dalla mede-
sima chiesa; e difilato giugno all'espugna-

bile castello di Bari, che sotto la custodia

sfavasi del nobile uomo Franco de Carosilio

Prothotino , il quale castello il medesimo
Franco al già detto Re prontissimamente e

volentieri consegnò. Nel seguente dì per-

tanto, fatta la restituzione dell' istessa fe-

dele città, tutt'i circostanti ritornano via, e

tutti dell'esercito di fuori per comando
del Re, entrano nella città; e stette l' istesso

esercito, principalmente il già detto Re, nel-

r assedio dell' istessa città fuori della terra

sette giorni, e nell' istessa terra, nel castel-

lo, giorni diciotto. Djve, mentre sfavasi, i

sindaci di Polignano, della città di Alono-

poli e della terra di Villanova, e di tutta

la terra del Duca d'Atene, confinanti di B.iri

per circa due i loro fortilizii e fe-

deltà all'impero del detto Re d'Ungheria

sottomisero. Pensò poi il medesimo Re di

ricordare d'una segnalatissima grazia ottenuta dal ma-

gnanimo Carlo II d'Angiò ad intercessione del tauma-

turgo S. Nicolò, per la quale qnell'Angiono tolse a spie-

gare tutta la munificenza del suo grande animo a favore

della basilica ad esso innalzala :« Ognuno conosce che

Carlo d'Angiò, vivente il padre suo Carlo I, fu fatto

prigioniero di guerra dall'Amniiiaglio Ruggiero di Lo-

ria nel 1284, e mandato in Sicilia; e che quivi i sici-

liani fautori degli Aragonesi lo avevano destinato a

morto, e l'avrebbero ucciso, se Costanza, Regina d'A-

ragona, apertamente non avesse dichiarato di voler a-

siìeltare i)er tale esecuzione gli ordini del Re suo ma-

rito, e non l'avesse occultanianle mandato in Arago-

na, ove fu tenuto fino al 1288. Or narrasi, che Carlo

nelle ambasce della prigionia di Palermo, e nella tre-

pidazione dell' imminente morte , avesse dimandato la

protezione di S. Nicolò, il quale, ajip.irendogli, lo as-

sicurò , elio sarebbe salvo, e un giorno avrebbe cinta

la corona. Memore di tanto favore Carlo mostrò tutt;i

la sua gratitudine al Santo, colmando di ricchissimi

doni, di pingui rendite e di reali favori quel Santua-

rio ». /('/', ]). 184-5.
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Ydronti partes, et aHam versus partes Basi-

licatae militando acquirens finaliter

acquisito Rpgao per totum ad Civitatem

Neapolis laborare volebat. Et sic communi-

ter per ejus exercitum fieri atar. Su-

bito fertur mutatum foro cousilium, et velie

dictum Regem versus militare. Sed au-

tequam a Civitate Barisana reccderet, sta-

tuii personaliter totam Terram eam-

dem, ut si qnis dictae Terrae incola balistaui

liaberet iu domo ad praefatiim Castrum

duceret illam sub poena publicationis om-
nium bonorum cuius mandato universi

Cives balistas habentes in domi bus, in eodem

Castro dict et omnes ipsae balistae in

ipso Castro servantur Statuit itaque

Eex idem in custodia dicti Castri providos

iuvenes Thomara Pauli, et Nicolaiim fìlium

Leuchus Hungaros suos et versus Civi-

tatem Barali Kex idem reiterat iter suum.

Miserat autem Rex ipse ArchiepiscopumBa-

rensem jam dictum, ut quod tractaret

ita et faceret, quod saltem eorum favore

Eex in .... . accessu versus Neapolim, ope-

rante ipso Archiepiscopo intus urbem
partialitatem haberet. Post ciijiis recessum

ut securior posset esse de ipso, idem Eex
fratres suos Petrillum Garratam, et Abba-
tem Janoctum, qui Bari remanserant, obsi-

des in eodem Castro poni mandavit.

115. Quum autem in Civitate Baruli Eex

ipse fuit applicitus cum universo ejus exer-

citu , in quo fore arbitror Hangarorum

quasi quindecim millia equitum, et Theo-

tonicorum quasi milliaria octo , ac Lombar-

dorum brigantium peditum circa milliaria

quatuor, huj asmodi gens tota hospitatur

in Civitate eadem. Eex autem in Castro

fortissimo morabatur. In qua Civitate . . .

tanta gens moraretur
,
singulis a-

bundantia victualium et rerum comestibi-

lium suo denario abundabat. Concurrunt

inibi universi fideles Eegis partium quaru-

cumque, illi praecipue, qui praeteritarum

guerrarum ante Eegis adventum passi suut

pondera et labores , et quilibet petitionem

porrigit diete Eege, ut de rebus suorum

dividere in due parti il suo esercito : l' una

con lui personalmente verso le parti di 0-

tranto, e l'altra verso le parti di Basilica-

ta per conquistar militando; e conquistato

da ultimo tutto il Regno volea intorno al-

l' illustre città di Napoli travagliarsi. E così

generalmente dal suo esercito dicevasi, che

si sarebbe fatto. Subitamente però corre vo-

ce, che sarebbssi mutato consiglio, e che il

detto Ee voglia verso... militare. Ma prima

che dalla città di Bari partisse , ordinò di

persona iu tutta la medesima terra, che

se qualcuno di detta terra s' avesse iu casa

qualche balista la portasse al prefato

castello , sotto pena di bando di tutt' i suoi

beni Per ordine siffatto, tutt'i cittadini

che in casa baliste s'aveano, nel detto ca-

stello le portarono e tutte queste bali-

ste nell'istesso castello si conservano

Pose pertanto il medesimo Re a custodia del

detto castello provvidi giovani , Tommaso di

Paolo, e Nicolò, figlio, Leuchus, suoi Unghe-

resi e verso la città di Barletta il me-

desimo Ee riprende il suo cammino. L'istesso

Ee poi mandato avea il già detto Arcivescovo

di Bari
,
perchè trattasse in maniera,

e facesse , che almanco per loro favore il Re

in ... . accostandosi verso Napoli , mercè l'o-

pera dell'istesso Arcivescovo ,
partigiani s'a-

vesse dentro della città. E partito, perchè

si potesse di lui essere piìi securo, il mede-

simo Re comandò, che i suoi fratelli, Petril-

lo Garrata, e l'Abate Giannotto , che in Bari

rimasti s' erano , nel medesimo castello si

mettessero ostagi.

115. Ora, quando l'istesso Re nella città

di Barletta con tutto il suo esercito fu giun-

to , nel quale, io mi credo, stavano quasi

un quindicimila cavalieri ungheresi , e quasi

un ottomila teutonici , e circa un quattro-

mila briganti pedoni lombardi, tutta cote-

sta gente nella medesima città è ospitata. Il

Re poi dimoravasi nel fortissimo castello.

Nella quale città una tanta gente di-

morandosi, con proprio denaro s'avea o-

gnuno in abbondanza vettovaglie e comme-

stibili. Vi corrono d'ogni parte tutt'i fe-

deli al Re, quegli precipuamente, i quali

delle passate guerre, prima della venuta

del Re,han sostenuto i pesi ed i travagli^

e ciascuno al detto Re porge petizione, per-

chè delle cose de' suoi ribelli a' suoi fedeli,



-è5i
rebellium Suis fidelibus

,
qui bona omnia

perdidenint, prò observantia fidelitatis suae

Kegiae Majestatis in restaurationem per-

ditionis bonorum eorum, et in praesentium

eonim servitii praestati , eis provideat at-

qiie doiiet. Qiiod idem Rex libenti animo

faciens, quarapluriiim rebellium beredita-

tes et bona donavit. Erat autem Angelus

Domini Giialterii in Civitate IJitonti sanus

jam quasi casu fractionis cossiae suprascri-

pto. Et dum ego essem in Baralo post Ke-
galem Curiam per me ipsum aliqnod pe-

titurus obtinui certa bona hereditatis quon-

dam Franci de Crucibus in Bitonto. Tunc
Nobilis Miles Domituis Jobannes Chutz

Hiingariis suprascriptus, ejasdem Angeli

probatus amicus, rctulit ita milii : Notar ie

Dominice, Angelus Domini Gualierii non-

ne adirne sanus est, ut venire valeat corani

lìege serviiiorinn suorum mcritum lìciiUirus ?

Cui ego: Certe amoclo sanus est, sed pcdes

incedere non lene potest. Qui dixit : Vadas

ad cum , aut serihas
,
qtiod per mare tei per

terrani veniat, sicut potest, quia ad prae-

sens Dominus llex omnibus suis fidelibus

liberat quiduuidpetun t, juxta petcntium qua-

litates. Si ergo liete praescns adesset coram

Bcgc, cum imponrrem, etper Lominum Vay-

vadam nostrum Dominimi quamcumque va-

luerit gratinm obtincbit a Urge. Cnjus ego

audito Consilio protinus scripsi dicto An-

gelo, quod statini omnino Barulum veni-

ret, sibi nuntians vorba mibi asserta per

Militem memoratum. Venit ergo dictus An-

gelus a Civitate Bitonti, in qua tunc Ca-

pitanius residebat , licct non bene sauus

csset, ad Civitatem Juvenatii, ubi uxor sua

et filii morabantur. Et ibi in mare se po-

suit usque Barulum
,
quoniam per torram

eques venire nequivit. Mulum autem suum
pulcberrimum per Leonem de Burguucia

lamulum suum duci post se fecit per ter-

ram. Ut autem simul meoum fuit hospita-

turus, ipsum portavi in loco Ecclesiae San-

ati Sepulcbri de Bu-ulo, quo apud Vene-

rabilem virum Fratrem Micbaelem de Ve-

nusio Priorem ipsius Ecclesiae bospitabat.

Eratque ipso cognatus noster amicus. Qiicm

idem Frater videns ita dictum Augelum

defectuosum persona, ejiis compatiens, bo-

norifice ipsum in domo suscepit. Sequenti

vero die yenit ad eumdem Angelum et me

che per serbar fedeltà alla regia sua Mae-
stà tutt'i beni baa perduto, in risarcimento
de' perduti loro beni, ed in ricompensa del

loro prestato servizio, a lor« ne provegga
e ne doni. La qua! cosa il medesimo di ani-

mo volenteroso facendo, le eredità donò ed
i beni di moltissimi ribelli. Or v'era nella

città di Bitonto Angelo del Signor Gual-
tieri, già quasi risanato della coscia rotta

per la soprascritta caduta. E mentre io stava

in Barletta presso la Eegale Curia per di-

mandare a me stesso una qualche cosa, ot-

tenni certi beni ereditarli d'un certo Franco
delle Croci in Bitonto. Allora il nobile sol-

dato, il soprascritto Signor Giovanni Cbutz,

ungherese , amico provato del medesimo An-
gelo, così mi parlò: Notar Domenico, An-
gelo del Signor Gualtieri forse non è an-
cora risanato, da poter venire alla presenza

del Ile , per dimandare la merci: de" suoi ser-

vizi? Ed io a lui: Certo è omai risanato;

ma non può bene camminare a piedi. Egli

disse: Va da lui, o scrivigli , che venga per

mare , o per terra, siccome può] percilii pre-

sentemente il Signor Ite concede a tutt' i

suoi fedeli ciò , che dimàndano, secondo sono

quc' clic dimandano. Se dunque fosse quipre-

sente, alla presenza del Ile, io glielo im-

porrei, e per mezzo del Signor Vaivoda, no-

stro Signore, otterrà dal He qualunque gra-

zia vorrà. Io, ascoltato il costui consiglio,

scrissi incontanente al detto Angelo, che

venisse subito iu Barletta, le parole rife-

rendogli a me dette dal ricordato soldato.

Dalla città di Bitonto, nella quale stava

allora capitano, venne duuque il detto An-

gelo, ancorché non fosse ben risanato, nella

città di Giovinazzo, in dove stavano la sua

moglie ed i figli. Ed ivi si pose in mare

persino a Barletta; dappoiché per terra non

poteva venire a cavallo. Ma il suo bellissimo

mulo si fe' menare appresso dal suo servo,

Leone di Borgogna. Or come fu venuto,

per ospitare insiem con meco, io lo con-

dussi nella chiesa di S. Sepolcro di Bar-

letta, dove ospitò presso il venerabile uo-

mo , Fra Michele da Venosa , Priore del-

l' istessa chiesa; ed erasi egli nostro cognato

amico. Ed il medesimo Frate, veggendo il

detto Angelo così sconciato della persona,

compatendolo, orrevolmcnte iu casa rac-

colse. Nel seguente dì poi venne dal mede-
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Dominus Guillielmus, et Chiccus de Gre-

gorio uoster socius, sociatiiri dictum An-

gelum coram Eege, qui, ut praescribitur,

erat impotens de persona. De quorum ad-

ventu laetatus est Angelus memoratus. Cuna

quibus, et me, ipso die praefatus Angelus

ad jam dictum Militem accedere non tar-

davit. Quem ut vidit Miles jam dictus ita

cum afflictione maxima sui corporis ambu-

lantem, compatiens impotentiae suae, simul

sedere coegit eumdem , et simul loquuti

sunt super materia oiferendae petitionis in

Curia dicti Regis. Finaliter autem ipse Mi-

les consuluit dicto Angelo, quod eodem die

bora quasi Vesperarum ad bospitium Do-

mini Vayvodae perveniret cum sua petitio-

ne formata, ram idem Miles informare

prius volebat dictum Dominum super eo,

quod peteret Angelus praenotatus, ut idem

Dominus babita conscientia suae petitionis

sciret, quid ipsum oporteat operari prò eo.

Et accepta licentia pervenimus simul ad bo-

spitium, quo eramus, et ibi petitionem for-

mavimus petendi dictum Angelum bona

omnia Domini Guillielmi de Pontiaco, qui

erat Eegius infideKs.

Advenìente igitur bora Vesperarum, post-

quam scivimus dictum Dominum Vayvo-

dam surrexisse a somno, idem Angelus no-

biscum accessit ad bospitium, quo erat i-

dem Dominus bospitatus, et ipsum Ange-

lum in Sala statuimus bospitii supradicti,

quousque exiret camei'am Dominus supra-

dictus. Et ecce advenit Miles praedictus ad

ipsius bospitium Domini
;
qui videns dictum

Angelum ibi stare, satis sibi complacuit, di-

cens : Domine Angele sustine heic modicum,

iit de te ìoqtiar Domino meo. Et dimisso An-
gelo cameram Domini introivit

;
post mo-

dicam vero boram vocatus est dictus An-

gelus in camera dicti Domini ipso Milite

operante. Coram quo nos, qui cura eo era-

mus, ipsum Angelum duximus sustinendo.

Quem quum vidit Dominus Vayvoda sic

miserum et dolentem, compatiens infirmi-

tati suae ipsum super lectum sedere cum
eo praecepit ; a quo scii'e causam voluit

sui casus. Qui referens omnia seriatim di-

cto Domino, concludendo sermones suos per-

§2-
simo Angelo e da me il Signor Guglielmo, e

Cicco de Gregorio nostro socio, per accom-
pagnare il detto Angelo alla presenza del

Ee; percbè, come sta scritto innanzi, erasi

impotente della persona. Delia costoro ve-
nuta si rallegrò il ricordato Angelo; e con
essi e con meco, l'istesso giorno, il prefato

Angelo non tardò di recarsi dal già detto
soldato. Come il già detto soldato l'ebbe
veduto così camminare con grandissima sof-

ferenza del suo corpo, alla sua impoten-
za compatendo, l'obbligò a sedere insieme,

ed insieme su l'affare parlarono di presen-
tar la dimanda nella Curia del detto Re.

Finalmente poi l' istesso soldato consigliò al

detto Angelo, cbe nell' istesso giorno, al-

l'ora quasi di vespro, con sua fatta diman-
da , all' ospizio si recasse del Signor Vai-
voda; peroccbè il medesimo soldato volea

pria il detto Signore informare intorno a
quello, cbe il prenotato Angelo dimanda-
va, accioccbè il medesimo Signore, avuta
conoscenza di sua dimanda, sapesse quello,

cbe dovrebb'egli a suo riguardo operare. Ed
avutane licenza, ci recammo insieme all'o-

spizio; dove stando, vi facemmo la diman-
da, cbe cioè il detto Angelo dimandava tut-

t'i beni del Signor Gughelmo de Pontiaco,

il quale s'era infedele al Re.

Venuta dunque l'ora di vespro, dopoché
sapemmo, cbe il detto Signor Vaivoda si era

dal sonno levato, il medesimo Angelo andò
con noi all'ospizio, in dove ospitato era il

medesimo Signore, e l'istesso Angelo met-
temmo noi nella sala del sopraddetto ospizio,

fincbè uscisse di camera il sopraddetto Si-

gnoi-e. Ed ecco venne il predetto soldato al-

l'ospizio dell' istesso Signore; il quale, veg-

gendo il detto Angelo ivi starsi , molto con

lui si compiacque, dicendo: Signor Angelo,

asiìetta qui un poco, acciocché io parli di

te al mio Signore. E, lasciato Angelo, nella

camera entrò del Signore. Or dopo poco tem-

po, per opera dell' istesso soldato, fu chia-

mato il detto Angelo nella camera del detto

Signore. Alla cui presenza, noi cb' eravamo

con lui, sostenendolo, l'istesso Angelo con-

ducemmo. Il Signor Vaivoda , veggendolo

così misero e dolente , compatendo alla sua

infermità, comandò, cbe sedesse con lui so-

pra del letto , e da lui saper volle la ca-

gione di sua caduta. Ed egli , contando tutto
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venìt ad factum, et per praesentom iuter

pretem Domini contenta sibi l'etulit in pe-

titione
,
quam dare volebat in Curia dicti

Regis. Cui Dominus idem grato verbo, pla-

cidoque vultu curialiter sibi dedit rospou-

sum
,
sibique promisit taliter operari, quod

Eegia Majestas sibi annuat quidquid petit

etiam si peteret majora. Et recipieas peti-

tionem ipsius Angeli, tradidit eam dicto

Militi dicens : Quum erimus in Castro Do-
nimi nostri Ilrgis, recordare mihi de prae-

senti lìditione Angeli, et mihi porrigas eam
quando in Consilio fucrimtts adunati. Quo
facto Dominus idem apud Eegem accessit,

post quem egomet ivi, ut dicto Militi ipsius

petitionis mysterium recordarem. Etingres-

sus idem Dominus ad Regcm eumdem, con-

gregato Consilio, prima fuit ipsius Angeli

petitio decretata, et jussum fuit Domino Sa-

grabiensi Episcopo , et Domino Ursillo Mi-

nutulo opportunas inde literas fieri dicto

Angelo donationis potitorum bonorum. Quod
mihi referens idemMiles esse periectum,sta-

tim dicto Angelo nuutiaturus accessi, fore

suae petitionis mysterium expeditum. De
quo novo fuimus valde laeti. Sequeuti vero

die accessimus simul ad hospitium, quo lite-

rae Kegiae scribebautur, et ibi literas suas

fieri petiit Angelus praenotatus , et factae

sunt in momento, mandante Domino Viiyvo-

da supradicto.

116. Erat autem, ut praedixi, in eadem
Civitate Baroli innumerosus exercitus gen-

tium nationis divcrsae; et semper cresce-

bat exercitus diversarum geiitium ex con-

cursu. Coiitigit quodam die tunc proximo,

duos brigantes pedites cum taxillis ludere

cum duobus aliis Civibus vitae levis Civi-

tatis ipsius in una taberua. Et ut moris est

ita ludentium, lites rautuas incoeperunt, ex

quibus litibus unus duorum Civium percus-

sus fuit iu facie ictu pugni ab uno brigau-

tium Lombardorum. Qui sentiens se percus-

sum, evaginato gladio repercussit illuni, qui

percusserat eum pugno. Plurimi quidein bri-

gantes socii, qui adstabant, videutes socium

letUaliter esse pcrcussum, irruerunt super il-

per ordine al detto Signore, concludendo il

discorso, venne al fatto suo, e per mezzo
dell'interprete presente del Signore, gli fa'

sapere ciò, che si conteneva nella dimanda,
la quale dar voleva in Curia del detto Re.
Il medesimo Signore, con dire piacevole e

volto gioviale, gli rispose, e gli promise di

fare in guisa, che la Regia Maestà gli con-
ceda tutto ciò, che dimanda, ancorché mag-
giori cose dimandasse. E dall' istesso An-
gelo la dimanda ricevendosi, la consegnò al

detto soldato, dicendo: Quando saremo nel

castello del Signor nostro Ee, ricordami di

questa dimanda di Angelo, e dammela,
quando ci saremo radunati in Consiglio. Ciò

fatto il medesimo Signore dal Re si recò; e

dopo di lui andai io stesso, perchè al det-

to soldato il contenuto della dimanda ri-

cordassi. Ed entrato il medesimo Signore

dal Re medesimo, raccoltosi il Consiglio,

per prima cosa la dimanda fu decretata di

Angelo; e fu al Signor Vescovo di Sangro
comandato, ed al Signor Ursillo Minatolo

di fare al detto Angelo le opportune let-

tere della donazione de' dimandati beni. La
qual cosa riferendomi il medesimo soldato

di essersi già fatta, subito dal detto An-
gelo mi recai, per fargli assapere, che il

contenuto di sua dimanda era stato conce-

duto. Della quale notizia grandemente fum-

mo noi lieti. Nel seguente di poi ci recam-

mo insieme all'ospizio , dove le regie lettere

scrivevansi ; ed ivi il prenotato Angelo di-

mandò, che le sue lettere si facessero, ed

a momento furon fatte, ordinandolo il so-

praddetto Signor Vaivoda.

116. Or, come innanzi ho detto, v'era nella

medesima città di Barletta un esercito in-

numerevole di gente di diversa nazione; o

pel concorrere che facevasi , l'esercito dello

diverse genti andava sempre crescendo. Ac-

cadde in un de' prossimi giorni, che in una

taverna dell'istessa città due briganti a piedi

giocavano a dadi con due altri cittadini di

vita scioperata. E come di cotali giocatori

s'è solito, delle liti cominciarono essi fra di

loro, per le quali liti uno de' due cittadini fu

con un colpo di pugno percosso in faccia da

uno de' briganti lombardi. Quegli senten-

dosi percosso, tirato il coltello, ripercosse

colui, che del pugno percosso avealo. Ora

moltissimi briganti socii, che là si trova-
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)os Cìves cum ensibus ferientes. Ernnt ete-

nim in eadem taberna plurimi Cives Ttr-

rae, et tabernis aliis convicinis bomines si-

quidein paris vitae. Qui ad i-umorem claman-

tium occurrentes, nota causa rumoris, lapidi-

bus et gladiis irruunt in brigantes. Fugien-

tibus itaque brigantibus illis, et eos sequen-

tibus Givi bus dictae Terrae, maxima facta

est ex rumore congregatio gentium ex parte

utraque. Et in momento adunati sunt omnes

foresterii parati cum armis , et existimo,

ultra millia quatuor, et coeperunt perse-

qui quoscumque de Terra, si quos invenie-

bant per Rugas. Et ob boc rumor magnus

efficitur per totam Civitatem eamdem, cam-

panis pulsantibus ad martellum. Igitur u-

uiversus Populus Civitatis ad arma concur-

rit. Sed brigantes pedites advenae doctio-

res in armis, Portarum Civitatis ipsius dua-

rum fortilitia receperunt, Portam videlicet

Sancti Leonardi, et Portam Sepulcbri.Et re-

liqui per Eugam magnam Sellariae Baroli,

lapidando domos , et portas fragendo ac

disrobando ,
pergebant. Theotouici autem

statim equis armati sunt, et totas Rugas

magnas Civitatis ipsius in momento discur-

runt. Qia de re universi bomines Civitatis

ipsius in domibus eorum reclusi raanebant.

li autem, qui in arctis Rugis babitabant, iu

quibus adhaerere non poterant equites nec

brigantes, opportunis barris et trabibus

grossis nullum transire permittebant ad

eos. Sed nisi quia bono fato Civium eorum-

dem in principio rumoris iucoepti babita-

tores Bargi Saucti Jacobi primo in causa

salutis eorum Iransitum Portae dictae . .

gae, curribus et trabibus reclau-

serunt, Cives omnes fuissent mactati
;
qui

balistis defendere loca eorum se ipsos op-

ponunt, quum nullus brigautium peditum,

nec Theotouicorum equitum per jactum ba-

listae praesumsit adesso. Et ibidem concur-

rit quilibet in sua juventute contidens, ut

juxta posse Civitatem defendant. Videntes

autem Theotonici et brigantes totam Ter-

ram discurrisse, omnesque viros fore artjta-

tos in domibus, quodque in dicto loco Bur-

gi adbaerere nequibant potentia defenso-

rum, coeperunt brigantes ipsi pedites man-
dato Theotonicorum ipsorum ignem impo-

nere in certis domibus convicinis Portae

Sepulchri, causa majoris terroris. Dicti au-

vano
,
veggeudo che il socio era mortal-

mente percosso, su di que' cittadini si lan-

ciano, con le spade ferendoli. Dappoiché v'e-

rano nella medesima taverna moltissimi cit-

tadini della terra, e nelle altre vicine ta-

verne uomini di pari vita. I quali al rumore
correndo di que' che gridavano, conosciuto

la cagione del rumore, con pietre e coltelli,

contro de' briganti si lanciano. Fuggendo
pertanto que' briganti, ed inseguendoli i

cittadini di detta terra, pel rumore, una
grandissima gente si raccolse, dall'una par-

te e dall'altra. Ed in un istante tutt'i fo-

restieri si radunarono, pronti con le armi

,

e giudico oltre i quattromila, ed a perse-

guitare cominciarono tutti que' della terra,

quanti mai per le vie ne trovavano. E pei*

questo un gran rumore si fa per tutta la

terra medesima, sonando a martello le cam-
pane. Tutto il popolo adunque della città cor-

re alle armi. Ma gli stranieri briganti a pie-

di , delle armi più istrutti , de' fortilizii s' im-

possessarono di due porte dell' istessa città,

della porta cioè di S. Leonardo, e della

porta del Sepolcro. Ed i rimanenti per la

gran via della Selleria di Barletta s' avan-

zavano, le case lapidando, e fracassando le

porte , e dirobando. I Teutonici poi mon-
tano subito a cavallo, ed in uu istante tutte

corrono le grandi vie dell' istessa città. Di

che tutti gli uomini dell' istessa città nelle

loro case chiusi si rimanevano. Quegli poi,

che nelle strette vie abitavano , nelle quali

accostar non si potevano i cavalieri, nè i

briganti, con opportune sbarre e grosse travi

non lasciavano , che veruno da loro andasse-

Ma se per buona ventura de' medesimi cit-

tadini nel primo principio dell' incominciato

rumore gli abitanti del borgo di S. Giaco-

mo, per loro salvezza, con carri e con travi

chiuso non avessero il passaggio della detta

porta , tutti massacrati sarebbero stati i

cittadini, i quali se stessi mettono a difen-

dere con baliste i loro luoghi, in modo che

pel tirare della balista nissuno de' briganti

a piedi, nè de' cavalieri teutonici, osò di là

stare. E là medesimo corre ognuno, nella

propria gioventù confidando, per difendere^

secondo le forze, la città. Or i Teutonici ed

i briganti
,
veggendo di avere tutta corsa

la terra, e che tutti gli uomini s'eran nelle

case rinserrati, e che nel detto luogo del
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toni Theotonici et brigantes, secures acii-

tissimas habeutes in manibiis, ibant per

Terram sigiiaates quilibet doraumsuara ut

tollat exiiide sibi robbam. Nec erat qui de-

fenderct domos ipsas, quamvis patroni clau-

sis jauuis intus consistereut, sed tremcbant

ornai quasi auxilio dosperati.

Erat autein idem Kex iu Cairo cum plu-

riniis Hungaris et Tbeotouicis Caporalibus,

et doleris iiimium de dissipationo tam no-

bilis Civitatis, quam fieri videbat per suam-

met gentem, ira et furore fremebat denti-

bus coutra tales , et nilebatur oranino ac-

ceptis armis obviam exire iis discurreutibus

Civitatem. Sed Collalcrales fidelissimi secuui

stantes nullateuus Kegem exire permittunt

quamvis ipse Kex reteutores suos eosdem

cbirothecis ferreis, quas tcnebat in mani-

bus, percutiebat in visum. Tamdcm Corra-

dus Lupus et Mausus Tiieotouicorum Ca-

porales, vidcntes liegem tam turbatum, ire-

meuteui deutibus coutra eos, co quod es-

sent de principalibus Caporalibus Theoto-

nicorum discurrentium Civitatem, acceptis

armis exeunt dictum Castrum, promittentes

liegi penitus talem removere rumorem, om-
nesque a Terra educero Theotonicos et bri-

gantes. Et imniisccutes se in turbis Tbeo-

touicorum omnium nihil agero poterant,

quum satis placeret Tbeotouicis et brigan-

tibus ipsis robba Civitatis ipsiu;?. Sed quanto

magis mitigare credebant, tanto magis a-

crius igais ardtbat. Tunc Domiuus Vayvo-

da, qui cum ipso Kege etiara in Castro ma-

nebat, convocatis secum omni ojus familia,

et nobilibus pluribus Hungaris quasi duo-

bus minibus eques, in puncto fuit armatus-

Et equitans cum tam maxima comitiva, vex-

illo Regio praecedeute, quasi adbaesit vi-

ris Civitatis defensoribus loci I3urgi, ani-

mans illos, quod audacter post eum feriant

in Tbeotouicis et brigantibus discurreuti-

bus Civitatem. Videntcs autem universi Huu-

gari, quod Domiuus Vayvoda mandato Re-

gio coutra Tbeotonicos militabut, quodfjuo

mandaverat bominibus Civitatis audacter

irruere super illos omncs, iu auxilium bomi-

uum Civitatis eques fucruut. Sed quia, ut

borgo, pel potere de' difensori, accostar non-

si potevano, per ordine degl'istessi briganti,

a maggior terrore, cominciarono a;l appic-
car fuoco in certe case vicine alla porta del

Sepolcro. I detti Teutonici poi ed i briganti,

avendosi nelle mani acutissime scuri, anda-
vano ciascuno segnando per la terra la sua
casa, per indi prendersi la roba. Nè v'era

chi quelle case difendesse, quantunque i pa-
droni, chiuse le porte, dentro se ne stessero;

ma tremavano, quasi disperati d'ogni aiuto.

Or il medesimo Re stava nel castello con
moltissimi Caporali ungheresi e teutonici,

e dolente assaissimo dello s^jorpero di tanta

nobile città , che vedeva farsi dall' istessa

sua gente, preso d'ira e furore, fremeva

ne' denti contro di essa, e, prese le armi,

faceva del tutto per uscire incontro a quei,

che la città correvano. Ma i fedelissimi Col-

laterali che stavano con lui, per niun mo-
do lasciavano il Re uscire, quantunque ri-

stesse Re con guanti di ferro, che s'avea

nelle mani, percoteva in viso que' medesi-

mi , che lo rattenevauo. Finalmente Corrado

Lupo e Ma uso. Caporali de"Teutouici, veg-

gendo il Re cotanto turbato, che fremeva

ne'denti condro di quei, essendo essi de'

principali Caporali de' Teutonici, che la città

correvano, prese le armi , escono dal detto

castello, promettendo al Ri di allontanaro

in tutto un tal rumore, e di cacciare dalla

terra tutl'i Teutonici ed i briganti. E fra

le turbe immettendosi di tutt'i Teutonici,

uuUapotevan fare, piacendo molto agl'istes-

si Teutonici e briganti la roba dell' istessa

città. Ma quanto più credevano di estin-

guere, tanto più acremente ardeva il fuoco.

Allora il Signor Vaivoda,che con l' istesso

Re rimaneva ancora nel castello, chiamati

a sè tutta la sua famiglia e molti nobili

Ungheresi, quasi un duemila cavalli, in

istante s'armò. E con sì grandissima comi-

tiva cavalcando, precedendo il regio ves-

sillo, s'accostò quasi agli uomini della cit-

tà, che il luogo del borgo difendevano, ani-

mandoli a ferire con ardimento appresso a

lui contro i Teutonici ed i briganti, che la

città correvano. Or tutti gli Uugheresi, veg-

gendo che il Signor Vaivoda, per ordine del

Re, contro de' Teutonici militava e che avea

ordinato agli uomini della città d'irrom-

pere arditamente sopra di tutti quei, per



praescribitui'.brigantes prius acceperaut for-

tilitia praedictaram Portaruin Civitatis, vix

bomines dictae Terrae ciim auxilio super-

veuientium Hungarorum a fortilitio Portae

Sepulchri dictos brigaiites pedites ejecerunt,

ubi ut existimo , mortai suut ultra decam

bine inde. Tamdem videntes Theotonici e-

quites et brigantes obesse non posse poten-

tiae gentis Terrae, quorum intererat toto

corde pugnare contra volentes tollere eis

robbam, praefati Dominus Corradus et Mau-

sus primi per Portam eamdem egressi sunt

extra Terram , et totus eorum exercitus e-

quitum et peJitum post eosdem. In quorum
exitu prò arcbitudine Portae balistaram

multarum jactibus eorum equi plurimi af-

foUantiir et viri. Qtiibus egressis, janua per

Cives accipitur Civitatis. Tuuc dictus Cori-a-

dus Lupus et Mausus cupieates Regi place-

re, sicut promiseraut, primum iter arripiunt

versus Pontem de Canua, et ibi primi fixe-

ruut eorum tentoria, credentes ut universi

Tbeotonici et brigantes sequereutur eorum
iter acct-ptum. Sed post modicam boram de-

fccit gentis coucursus, et quasi Tbeotonici

mille ibi requiescunt cum eis. Keliqui vero

Tbeotonici, injuriose ferentes repulsam fa-

ctum iu eos per bomines Civitatis, dimisso

itinere per eosdem Caporales iucoepto, per

aliud iter volvuntur cum omnibus brigan-

tibus memoratis, cupientes ulcisci de illa-

tis injuriis et percussiouibus per bomines

Civitatis in eos. Dominus autem Vayvoda,

et ceteri Huugari, ut viderunt Tbeotoni-

cos Civitatem exire
,

depositis armis re-

deunt quieturi. At bomines Civitatis circa

extinctiouem iguis appositi per Tbeotoni-

cos et brigantes, ut dictum est, viriliter in-

tendebant, non quidam quod comburenti-

bus domibus adbaerere valereiit propter for-

titudinem ignis; sed convicinas domos ab

ignis superveniente potentia salvare cura-

baut. lilae autem domus, quibus ignis prae-

valuit, spreto virorum auxilio, usque ad
funda menta et parietes etiam concreman-
tur. Et quasi tantus rumor creditur ces-

savisse.

aiuto degli uomini della città furono a ca-

vallo. Ma poicbè, siccome innanzi sta scrit-

to, i briganti s'eraa già de' fortilizii impos-

sessati delle predette porte della città, a

mala pena gli uomini della detta terra,

con l'aiuto de'sopravvenuti Ungberesi, cac-

ciarono dal fortilizio della porta del Sepol-

cro i detti briganti a piedi, dove, come io

mi credo, morirono, di qua e di là, oltre

a dieci. Finalmente veggendo i Teutonici,

cavalieri e briganti , di non poter fronteg-

giare alla potenza della geute della terra, a

cui interessava di combattere di tutto cuore

contro quei , cbe loro voleano la roba to-

gliere , i prefati Signori Corrado e Mau-
so uscirono i primi per la medesima porta

fuori della terra, ed appresso i medesimi

tutto il loro esercito, di cavalieri e pedo-

ui. Nella cui uscita, per la strettezza della

porta , e pe' colpi delle baliste s' affoltano

moltissimi loro cavalli ed uomini. Ed usciti

cbe furono , la porta si prende da' cittadini

della città. Allora il detto Corrado Lupo e

Mauso , desiderando di piacere al Ee , sic-

come promesso aveano, prendono dapprima

il cammino verso il ponte di Canne, ed ivi

pe' primi le loro tende collocarono , creden-

do, cbe tutt' i Teutonici ed i briganti il

preso loro cammino seguissero. Ma dopo

poco tempo finisce il concorso di gente, e

quasi UQ mille Teutonici ivi con loro riposa-

no. Gli altri Teutonici poi, la ripulsa contro

di essi fatta dagli uomini della città mala-

mente sopportando, lasciato il cammino pre-

so da' medesimi Caporali, per altro cammi-

no, cou tutt' i ricordati briganti si volgono,

desiderosi di vendicarsi delle iugiurie e per-

cosse contro di loro fatte dagli uomini della

città. Il Siguor Vaivoda poi ed i rimanenti

Ungberesi, come videro, cbe i Teutonici

eran dalla città usciti, deposte le armi,

tornano al riposo. Ma gli uomini della città

eran virilmente attesi ad estiuguere il fuoco

appiccato, come s'è detto, da' Teu( onici e da'

briganti, nou già cbe pel gran fuoco acco-

star si potessero alle case cbe bruciavano,

ma dalla forza del sopravvegnente fuoco si

studiavano di salvare le case vicine. Quelle

case poi, nelle quali il fuoco la vinse, senza

nulla potervi aiuto d'uomini, si bruciano

tino ancora alle mura e alle fondamenta. E
quasi si crede cessato un tanto rumore.



Iniquissimi tamen briganles pedites post

horam modicam tanto cautius redeimt Ci-

vitati, quod a nemiue visi sunt, et Portam

Sancti Leonardi capiunt, quorum major

pars rectara Eugam cum aimis procedit, et

modici eorum fortilitium l'ortae custodiunt.

Et ecce Tlicotonici equites post eosdem cum
magno terrore ingressi sunt per Portam

eamdem. Et coeperunt brigantes ipsi prae-

dare domos liugae ipsius, viros percutere,

et foeminas violare. Subitus autem rumor
iterato initur per totam Terram, campauis

pulsantibus ad martellum. Et ob causara

primae obtentae vicloriae bomines Civita-

tis promptiores occurrunt ad pugnara. Sed

autequam opportunum pervenirci auxilium

,

per iusurgentes Theotonicos et Lombardos

in contiguis domibus Kugae Sellariae tit

maxima consuutio , et inaestimabilis stra-

ges rerum. Erat autem in Kuga ipsa do-

mus una subliniior, quao est Notarii Cle-

raentis, iu qua bono suo fato, et quasi

omnium hominum Civitatis, ipse Notarius

C'iemens stabat cum viris aliis quinque et

famiba sua. Qui in alto domus ascenden-

tes cacumine astricato durissimos abinde

jactus lapidum jaciebant in substantes Theo-

tonicos et brigantes. Quorum ictibus quara-

plurimi pcribant in loco. Et quum non pos-

scnt ante procedere ex defensoribus plu-

rimis Civitatis, oportebat eos velie uolie

retrocedere circa Portam, licet nondum o-

mues intrassent in Portam. Eratque ine.\'

audibilis clamor tanti Populi i)raeliantis

bine inde. Plurimi autem eorum brigan-

tium
, nequeuntes per Portam intrare in

auxilium clamantium sociorum, niuruni Ci-

vitatis ibidem prope Portam cum cultellis,

et securibus defabricari coeperunt, ut ag-

minantibus sociis succurrorcnt largo modo,

li.x autem ut vidit iteratum brigantium et

Theotonicorum insultum, magno far. ro ful-

minare vidctur in eos, et jussit contra in-

surgentos eosdcm ex castro cis projici cum
balistis

,
quoniam crat tale procliuni pro-

pe Castrum. Jussit otiam universis llunga-

ris,(piod contra illos assurgorcnt jìotouter

tum armis. Et ceco m;ixima cjncio llunga-

rorum c(]uitum et pcditum , armis acce[)tis

et arcubus , uua cum universo Populo Civi-

tatis audacter insurgunt et fcriunt in dictos

Tbootonioui et brigantes. iScd quia cr.int

i7 -
Nondimeno gì' iniquissimi briganti a piedi

dopo brieve ora tornano in città con tanta
più cautela, che da nissuuo son visti, e della

porta s'impadroniscono di S. Leonardo; e la

maggior p;irte va con le armi per la diritta

via, e pochi di loro il fortilizio custodiscono

della porta. Ed ecco dopo di loro entrare con
gran terrore i Teutonici cavalieri per la me-
desima porti. E gl'istessi briganti a pre-

dar cominciarono le cas3 dell'istessa via , a
percuotere gli uomini, e violare le donne. Ua
subito rumore poi si comincia novellamente

per tutta la terra, suonando le campane a

martello. Ed a cagione della prima ottenuta

vittoria gli uomini della città più pronta-

mente corrono alla pugna. Ma pria che giun-

to fosse uu opportuno aiuto, dagl' iusorti

Teutonici e da' Lombardi nelle contigue case

di via della Selleria una grandissima distru-

zione si fa, ed una strage inapprezzabile

di cose. Or v'avea uella stessa via una più

magnifica casa, che s'è del Notar Clemente

,

nella quale, per buona sua ventura, e di

quasi tutti gli uomini della città, vi stava

ristesso Notar Clemente con cinque altri uo-

mini, e sua famiglia. I quali saliti nel più

alto astrico della casa, di là durissimi col-

pi di pietre lanciavano contro i sottostanti

Teutonici e briganti; pe' quali colpi assai

moltÌ!?simi vi perivano. E pe" moltissimi di-

fensori della città, non potendo audare in-

nanzi, volere, o non volere, retrocedere do-

veano verso della porta, benché non tutti an-

cora entrati fossero nella porta. E v'era uu

iuesaudibile clamore di tanto popolo, che di

qua e di là combatteva. Moltissimi poi di que'

briganti , non potendo p 'r la porta entrare

in aiuto de'socii che gridavano, con coltelli

e scuri ivi medesimo cominciarono a sfab-

bricare il muro della città vicino alla por-

ta, per arrecare un largo soccorso ai so-

di, che combattevano. Or come il Ile vide

il rinnovato attacco de" briganti e de" Teu-

tonici, egli sembra fulminare di gran fu-

rore contro di essi, e contro i medesimi iu-

sorti comandò, che loro si tirasse con bali-

ste dal castrilo; dappoiché un tal combat-

rimento vicino al (-astcllo faccvasi. (Jomandò

pure a tutti gli Ungheresi di prendere con

forza contro di quelli le armi. Ed ecco una

grandissima accolta di Ungheresi, cavalie-

ri c pedoni
,
presse lo armi e gli archi , iu-

33
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armigeri infiniti liìuc et inde, eratque lo-

cus astrictus Rugarum domibus, non omnes

armigeri poterant repugnare, nisi tantum ii,

qui animosiores in prelio se monstrabant,nec

a fortilitiis Portae rejicere Tlieotonicos et

brigantes. Quidam autem nobilis Hungarus

nomen habeus Nicolaus Acerrarum Comes,

sua animositate coufidens, more militis ad-

armatus et eques, audacter irruit super il-

los, et plurimi post eumdem percutieutes

acutis ensibus ,
quibus obstautes brigantes

et Tbeotonicos extra et circa Portam rotare

potentialiter compuleruut. Quo in puncto

praedicto militi Hungaro equus optimus

fuit percussus. Sed tamen a prelio patro-

uum salvum eduxit, ex quo quum exiit idem

miles, equus, qui percussus fuerat, excus-

sis visceribus vita defecit. Sed volens idem

miles animositatis suae incoeptam bonita-

tem in tanta necessitate compiere virtute,

personaliter alium bonum equum ascendit,

et iterum irruit in turbas brigantium pu-

gnatorum, et plurimi cum eodem. Ob quod

omnes Portam exire paulo minus compale-

runt. Et tunc viri Civitatis ipsius moeuia

ascendentes pugnando constringunt repu-

gnatores brigantes quasi circa januam Ci-

vitatis , quo insultu terribili territi facti

Tbeotonici et brigantes, a pugna vacillare

coeperuut, potentia insurgentium aggres-

sorum. Quidam autem Cives Baruli, virtute

propria fortilitiis januae adherentes cum
defensoribus januae, mutuam pugnam ine-

unt cum furore, quos ejecerunt abinde vio-

lenter , illos gladiis perimendo. Et sic ac-

cepto fortilitio januali, omnes Theotonici et

brigantes abeunt catervatim, sequentes ban-

deriam praecedentem, quae eos conduxit ad

Pontem Cannarum. Rex autem ut scivit ru-

morem esse finitum, valde contentus factus

est, jubens, ut unusquisque in domo propria

requiescat.

116. Sequenti vero die, petentibus bomi-

nibus Civitatis ipsius, Eex idem disposuit

Castrum Canusii obsidere. Sed antequam

siem con tutto il popolo della città , auda-

cemente insorgono , e contro i detti Teu-
tonici ed i briganti feriscono. Ma perocché

di qua e di Là infiniti erano gli armigeri,

ed il luogo delle vie stretto si era per le

case , non tutti gli armigeri combattere po-

tevano, tranne que' soltanto, che in batta-

glia più coraggiosi mostravansi, nè dai for-

tilizii della porta cacciar potevano i Teu-

tonici ed i briganti. Or un certo nobile Un-
gherese, che s'avea nome Nicolò, Conte di

Acerra, nel suo coraggio fidando, armato

come un soldato, ed a cavallo, audace-

mente su di quelli lanciossi, e moltissimi

dopo di lui, i quali con acute spade feri-

vano, e con forza i briganti ed i Teutonici

che resistenza facevano, forzarono a girare

fuori ed intorno alla porta. In questo punto

al predetto soldato Ungherese un ottimo ca-

vallo fu ferito; ma il padrone però fe' salvo

uscire dalla battaglia, dalla quale come il

medesimo soldato fu uscito , il cavallo

,

eh' era stato ferito
, apertisi i visceri , se

ne morì. Ma il medesimo soldato, volendo

in tanta distretta coronar di valore il bene

incominciato suo coraggio, montò di per-

sona un altro buon cavallo , e nuovamen-
te contro le turbe de' combattenti briganti

lanciossi , e moltissimi con lùi. Per il che

forzarono poco meno che tutti ad uscire

fuori della porta. Ed allora gli uomini del-

l'istessa città su le mura saliti, e combat-

tendo , costringono i combattenti briganti

quasi intorno alla porta della città, pel

quale terribile attacco spaventati i Teuto-

nici ed i briganti , cominciarono per la po-

tenza degl'insorti aggressori a venir meno
nella pugna. Or alcuni cittadini di Barletta,

accostatisi per propria virtìi a' fortilizii della

porta, co' difensori della porta incaggiano

con furore una vicendevole pugna, e con

violenza di là li cacciarono , uccidendoli

con coltelli. E così, preso il fortilizio della

porta , tutt' i Teutonici ed i briganti in

frotte vanno via, seguendo la bandiera, che

li condusse al ponte di Canne. Il Re poi

,

come ebbe saputo, che il rumore era fini-

to, ne fu grandemente contento, e coman-

dò, che ognuno in propria casa riposasse.

116. Or nel dì seguente, domandandolo

gli uomini dell' istessa città, il medesimo

Re l'assedio dispose del castello di Canosa.
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Baralo recederet, Dominum Loclovicum Pi-

pimira frati-sin Coniitis Palatini iu Castro

Barali praecepit obsideni retineri , ac Do-

miuura Nicolaum Spiaellum de Juveuatio

,

qui eodern die captivus addiictas ad eum
per Casteliauos C'astri Bari praefatos, qui-

bus fuerat hoc coramissum. Qai etiam do-

mo sua pr.iedata per totum, ctiam Johan-

iicm, et CLiccum suos filios in Castro Bari

captivos miseniiit, et Uncias octingeiitas iu

domo ipsius militis inventas dicto Regi dii-

xerunt, ob causam praedictae rebellionis os-

tensae. Quo facto recessi t idem liex, et ad

Pontem Cannarum ciim universo cxercitu

castrametatiis est ipso die. Et ibi Theoto-

iiicis et brigaotibus pagain fecit. Deindo

abiit versus Canusium, et castrametatur ibi-

dem, jubens, quod uuusquisque ad devictio-

nem Castri
,
quia inhabitabilis erat Terra ,

promtissiraum se ostendat. Erat auteni Ca-

strum ipsum sub custodia Loinbardorum
,

sub dominio Domini Kaymundi de Baucio.

Ad cujus custodes jussit Itex ipse uuntios

delegar!, si velicnt absque praelio gratis

resti tuere ipsum Castrum. Quod si gratis

redderunt, paratus erat eis aequiraerito res-

poudere. Vadunt itaquo nuntii , ut nioris

est bellicorum, Anibassiatam referre custo-

dibus dicti Castri, qui per diversa ratioci-

nia fabulantes, ultimo Castrum reddere ne-

gaverunt absque dicti eorum superioris Do-

mini voluntate. Quumque rediissent nuntii,

acceptam responsioueui Domino llegi de-

derunt, et universa verbn, ([uae mutuo lia-

buerunt. Sed videns liex, quod dilatoria

verba Ibrent, jussit trabuccos erigi ante Ca-

strum, et circumquaque cum balistis et cly-

peis insurgere pugnatores. Et primus qui-

dem Kex ipse accepto clypeo, corporeis ar-

mis indutus, aggreditur Castrum ipsum, et

plurimi cum eodern. Et in tantum fuit circa

Castrum Iiora illa insultus terribilis exer-

citus Regii , quod quasi defeusores Castri

pugnae pertaesos fora videntur. Sed Kex

idem animo regio valorosus ,
iguem gereus

in manibus, sub tutela clypei processit ad

portam primam Castri ejusdem, positurus

ignem in illa custodientiiim ad terrorem.

Stabaut autem defeusores Castri in Custodia

dictae portae oam viriliter jactibus lapidum

defendentes, et quasi oranes occurrerant de-

fensores. Eraut autem in dicto exercitu vq-

59-
Ma pria che di Barletta si partisse, ordi-

nò, che si ritenesse ostaggio nel castello

di Barletta il Signor Ludovico Pipino, fra-

tello del Conte Palatino, ed il Signor Ni-
colò Spinelli da Giovinazzo , che nel me-
desimo giorno gli era stato condotto pri-

gioniero da' prefati castellani del castel di

Bari, a' quali era stato ciò commesso. 1

quali ancora, predata del tutto la sua ca-
sa , ancora Giovanni e Cicco, suoi figliuoli,

mandarono prigioni nel castel di Bari, ed
once ottocento, nella casa dell' istesso sol-

dato trovate , recarono al detto Re per la

predetta mostrata ribellione. Il che fatto,

il medesimo Re si partì, ed al ponte di Can-
no con tutto l'esercito, l' istesso giorno, poso
gli accampamenti; ed ivi diede la paga a'

Teutonici ed a' briganti. Poscia andò verso

Canosa, ed ivi medesimo pone gli accam-
pamenti, comandando, che ognuno si mo-
stri prontissimo a prendere il castello, dap-

poiché la terra abitare non si poteva. Or sot-

to la custodia de' Lombardi stavasi l'istes-

so castello, sotto il dominio del Signor Rai-

mondo de'Bausi. Ai quali custodi l' istesso

Re comandò , venissero delegati de' nunzii,

perchè volessero senza battaglia e gratui-

tamente quel castello restituire. Che se gra-

tuitamente Io rendessero, era apparecchiato

di loro corrispondere a ragion di giusto me-
rito. Vanno pertanto i nunzii , come s'è so-

lito de' belligeranti, a riferire l'imbasciata

a' custodi del detto castello, i quali con di-

versi parlari chiacchierando , da ultimo ne-

garono di rendere il castello senza la vo-

lontà del loro Signore di sopra detto. Or es--

sendo tornati i nunzii, diedero al Signor-

ile la ricevuta risposta, e tutte riferiron»>

le parole, che scambievolmente si disseto'-

Ma veggendo il Re , che s' eran parole per

menare in lungo, comandò, che innanzi al

castello dei trabucchi si rizzassero, e da

per ogn' intorno si levassero combattenti con.

baliste e con iscudi. Ed egli il primo l' istesso»

Re, preso lo scudo, e vestito delle armi ili

corpo, assalisce l' istesso castello, e moltis-

simi con lui. Ed in quell'ora attorno il ca-

stello vi fu tale un terribile attacco del

regio esercito, che i difensori del castello,

quasi parevano annoiati della pugna. Mfa

il medesimo Re, valoroso pel regio animo,

recando del fuoco nelle mani , difeso dallo
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gio viri plui'es civitatis Canusii ,
qui bene

sciebant locos debiles elicti Castri. Qui vi-

dentes omnes defensores Castri iu defensione

portae rotare , fecerunt Eegi dicere ,
quod

ab insulta portae nequaquam discederet

,

eousqiie, quoiisque ipsi qui fortilitia Castri

noruut, probare valeant per locum intrare,

quem sciunt. At Eex idem iHorum verbis

auditis coepit fortificare insultus incoeptos

in porta , et ignem
,
quem portaverat im-

misit ia eam , caia sulpbure lignis, oleo, et

adipe opportunis, palcasque induci fecit in

ignem, ut fumo convinceret superstites de-

fensores, Sed illi velut docti bellici
,
per

quosdam eorum portam ipsam ex interiori

parte fabbricare fecerunt. li autem Canusini

cives, qui erant acceptis zappis ferreis , et

piconibus cum quam pluribus sociis vadant

ad locum cognitum frangere murum Castri.

Cnstodiam vigilantes fractores Castri vide-

runt, qui post horam raodicam invocantes

alios defensores ad repugnandos eos qui

Castrum frangebant unanimes adfuerunt. Et

sic ex alto Castri subito iapides jacientes

fractores bujusmodi, et confractionem muri

penitus ejecerunt..

Nec tamen per hoc insultus deficit, diete

Rege instante. Tunc quidam ex custodibus

dicti Castri iu personam Regis, qui potias

iufestabat, balistis et lapidibus jaciebant.

Quod videns nobilis Castellanus multum sibi

displicuit offensio facta in Regem, et Rege
praesente prohibuit suis sociis, quod in tali

praelio nuUus centra personam Regis ja-

ceat, nec offendat. Immo, ut honestior vi-

deretur, alta voce clamavit : Sacra Maje-
stas, valde miror in hoc, quo vos video pri-

mum in praesenti aggressu. Non enim dccet

hoc Rcgiam Majesfafem viìlanoruin nostro-

rum parinni judicio se sup]ìoni. Liheat ergo

Majestati vestrae a i^raesenti distare in-

scudo, s'avanzò alla prima porta del ca-

stello medesimo per appiccarvi il fuoco, a

terrore de' custodi. Ora stavano i difensori

del castello alla custodia della detta por-

ta, e virilmente la difendevano, e quasi

tutti accorsi v'erano i difensori. V'erano poi

nel detto regio esercito molti uomini della

città di C.mosa, i quali bau sapevano i luo-

ghi deboli del detto castello. I quali veg-

gendo, che tutt'i difensori del castello alla

difesa s'aggiravano della porta, al Re fe-

cero dire, che dall'attacco della porta per

null'affatto s'allontanasse sino a quando es-

si, i quali i fortilizii conoscevano del castel-

lo, possano provare d' entrare per quel luo-

go, che sanno. Ma il medesimo Re, udite

le loro parole , cominciò rafforzare gì' inco-

minciati attacchi alla porta, ed il fuoco

che recato avea, appiccò in esso con solfo,

legna, olio e grasso, quanto facevano me-
stieri, e nel fuoco fe' mettere della paglia,

per vincere col fumo i difensori, che sta-

vansi di sopra. Ma quegli, siccome istrutti

belligeranti, per opera di alcuni di loro,

dall' interior parte, murar fecero la detta

porta. I cittadini di Canosa poi, che vi

stavano, prese delle zappe di ferro e pic-

coni, con assai moltissimi socii, vanno al

conosciuto luogo per rompere il muro del

castello. Que' che stavano vigilanti alla cu-

stodia, videro que' che il castello rompeva-

no, e dopo brieve ora, chiamando altri di-

fensori, stettero unanimi a combattere quei,

che il castello rompevano. E così dall'alto

del castello, lanciando subito delle pietre,

cacciarono del tutto cotai rompitori, ed il

rompere impedirono del muro.

Ma non per questo finì l'attacco, facendone

istanze il detto Re. Allora certi tra' custodi

del detto castello lanciavano con baliste

e pietre contro la persona del Re, il quale

maggiormente infestava. La qual cosa reg-

gendo il nobile Castellano, molto gli dispia-

cque l'olfesa fatta al Re, e, presente il Re,

a' suoi socii proibì, che in questa battaglia

nissuno lanciasse contro la persona del Re,

nè l'olfendesse. Anzi, perchè più onesto si

paresse, ad alta voce gridò: Sacra Mae-

sta, grandemente io mi maraviglio, che vi

veggo il primo in questo assalto. Dappoiché

non si conviene alla Regia Maestà il sotto-

porsi al giudizio di vilìani nostripari, PiaO'
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suifu. Cui Jiox: Sì'c dccd Bcgem priinum

adesse praelio,nt Coììaferales alti excmplo

simili animentur. Sed quia videris Jionori-

fice nohis loqui , honae qualitatis homo es.

Propter quod volumus, nt Castrum istud no-

stro reddas imperio ahsque ulteriore insultu.

Quod si premio feccris animo, tuae hencfa-

ciemus pronitiui juventuti. Qui respoiulens

ait : Sacra Majestas, lihenter facercm quod

juhctis. Sed quia juravi in manibus Domi-

ni Hai/mundi de Ikiucio superioris Domini

loci hitjus , me Castrum hoc fideliter sua

parte servare juxta posse, ideo, si digncmini

ìnitiam ad eum tinum de his mcis conso-

ciis; quod aut mihi succurrat cum genti-

bus, aut convictus restituam vobis Castrum,

et perjurimn non committam. Cui Rex : Le-

galitcr facias quod d,xisii,'quoniam meri-

timi vobis erit a nobis. Nos autem continue

heic stabimus, futurum (ibi praestolando re-

sponsum. Et recedens abiude, ad tentoria

rediit quieturus. Ex verbis itaque sibi di-

ctis maiidavit idem Kex diligeutiorem cu-

stodiam nocte qualibet fieri circa Castrum ,

ut si contiiigeret auxilium homiiium Castro

venire, omnimodo caperentur. Miserat au-

tem uuntium suum Praesidens dicti Castri

ad Domiiium li;iymuudum praefatum refer-

re immiueutia dicto Castro, et quod geutem

mitteret in ejus succursum. Qui dum vellet

aliquos mittere in auxilium dicti Castri, nul-

lum venire volentem invenit. Demum quum
iniUum Labore posset futurum in Castro,

respoudit: Dicas Castellano nostra parte,

quod juxta suum arbitrium faciat, quantum

potest. Nam potcntia nostra deficit, nec ul-

ìiim invenio venire volentem pecunia vel a-

more. Non enim decet violentos actus osfen-

dere circa eos, qui venire recusant ad cusfo-

diam dicti Castri, quum tempus hoc amo-

rem in fali'ms exigat , non furorem. Et da-

tis literis Nuntio, jussus est retrocedi.

Pervenit itaque Nuntius ad Castrum so-

lus, et licet visus ab bostibus, et perductus

ad Regem , Rex tamquam provvidua nihil

ab ipso scire voluit, sed salvum usque pro-

cia dunque a vostra Maestà allontanarsi dal
presente attacco. Gli risponde il Ke: Così si

conviene al Ile di essere il primo in batta-
glia, perchè gli altri Collaterali si animino
ad un simile esempio; ma poiché tu sembri
parlare a noi con onore, tu sei uomo di buone
qualità. E però noi vogliamo, che tu rendi al
nostro dominio questo castello, senz' ulteriore

attacco; che se ciò farai di pronto animo, più
prontamente faremo bene alla tua giovenlù.

Quegli rispondendo, dice: Sacra Maestà,
volentieri farci quello, che comandate. Ma
poiché giurai nelle mani del Signor Raimon-
do de'Bausi, Signore di questo luogo, che io

avrei fedelmente mantenuto, secondo potessi,

questo castello per lui; perciò , se vi degnate,

io manderò a lui uno di questi miei consocii,

perchè o mi soccorra con genti, o vinto io vi

restituisca il castello, e non commetta io uno
spergiuro. Gli risponde il Re: Fa lealmente

quello, che hai detto, e da noi ve ne avrete me-

rito. Noi poi staremo qui continuamente a-

spettando ima tua futura risposta. E di là

allontanandosi, tornò alle tende per ripo-

sare. Per le parole pertanto a lui dette, il

medesimo Rs ordinò, che in ciascuna notte,

attorno al castello una più diligente custo-

dia si facesse; perchè se accadesse, venire

al castello aiuto di uomini, ad ogni modo
fossero presi. Or il Presidente del detto ca-

stello avea mandato un suo nunzio al pre-

fato Signor Raimondo per riferire i pericoli

imminenti al detto castello, e perchè man-
dasse gente in suo soccorso. Il quale, men-

tre vcdea alcuni mandare in aiuto del detto

castello, non trovò nissuno, che venire voles-

se. Finalmente non potendo avere nissuno,

che stesso nel castello, rispose: Di' al Ca-

stellano da parte nos'.ra , che , secondo il suo

arbitrio, faccia quanto può; dappoiché la

nostra potenza vicn meno, nè trovo alcuno,

che voglia venire per danaro , o per amore.

Tmperoccitè non conviene mostrare atti vio-

lenti a quei, che ricusano di venire alla cu-

stodia del detto castello, esigendo in questi

tali il presente tempo amore, e non furore.

E date le lettere al nunzio, gli si comandò

di tornare.

Pertanto il nunzio giunse solo al castello;

e benché visto da' nemici, e menato al Re,

pure il Re, siccome provvido, nulla volle

da lui sapere; ma ordinò che salvo si ac^



pe Castrum illiim sociarì raanclavit. Quo in-

gresso ad Castrum, et fucta responsioue Do-

mini Castellano, ideai Castelhmus sapienti

cogitati! corde labnrans providit sibi utilius

Castrum ipsum Miij^stati Eegiae reddere

,

cnm pactis suae salutis, et sociorum ac ro-

bae, quam in quantitate maxima praeterito

tempore fuerant allucrati, quam repuguare

velie poteutiae tanti llegis, ubi ex casa con-

tingeret ipsum vel sociorum alterum repu-

gnantem perenti vel eccidi. Convocatis ita-

que sociis suis fidelibus , retulit cum illis

propositum sui cordis. Qui pari voto con-

cordes hoc idem se velie dixerunt, et publi-

cans apud omnes Castri custodes causam

eamdem, omnes sic melius fieri censuerunt-

Sequenti vero die praefatus Castellanus mi-

sit ad Regem, rogans, quod ipsum assecu-

rare placeret venturum coram Eegia Maje-

stat^. Qui jubens scribi assecurationis lite-

ras, eas sibi remisit. Statiraque venit ad Ke-

gem Castellanus jam dictus, et praemissae

intentionis suae propositum retulit dicto Re-

gi. At Rex idem desiderans peuitus prae-

notatum Castrum habere, quodcumque pa-

ctum scivit petere Castellanus, sibi compie-

re promisit. Et sic Castellanus ipse habita

licentia oris Domini Castrum ipsum cum to-

tali robba et sociis exivit incolumis atque

salvus. Quod idem Rex Tbomasio Nicolosi

couservandum constituit- Sed antequam Rex

idem inde recederet, Syndaci et Nuntii cir-

cumstantium civitatum, Castrorum, et villa-

rum Venusii, Spinaciolae, Floreutiae, Corne-

ti
,
Candelae, Melnae, Rapollae, Atellae, Ex-

culi, et Minerbini concurrunt undique ad

Regem eumdem offerre terras easdem, bo-

magium juraturi. Erat autem Comes Pala-

tinus, in Minerbino dominio suo reddito. Ca-

strum tamen babere nequibat quod serva-

batur prò domino Raymundo jamdicto, for-

tissimis defensoribus sistentibus in eodem.

Et quum non posset Castrum ipsum con-

vincere, ad Regem pervenit dicens: Domine

Hex, supplico, ut trahuccos duos aut fres ex

his mihi dignemini mutuare, cum quibus in-

cxpugnahile Castrum Minerbini convincere

vaìeam I)eo furente. Ad cujus rogatum Rex
idem trabuccos tres sibi mutuari mandavit,

quod apud Minerbinum portari praecepit a

familiaribus suis; cum quibus aliisque for-

tilitiis adjectis centra fortitudiuem dicti Ca-

corapagnasse sin vicino al castello. E nel

castello entrato, e data al Castellano la ri-

sposta del Signore, il medesimo Castella-

no, di cuore affaticandosi, con savio accor-

gimento vide, essergli più utile l'istesso ca-

stello rendere alla Regia Maestà, con patti

della sua salvezza e de' socii e della roba,

la- quale in grandissima quantità, nel pas-

sato tempo, lucrato aveano, cbe voler com-
battere la potenza d"un tanto R3, là dove

accadesse, eli' egli, od altro de' socii ve-

nisse ferito, od ucciso. Chiamati pertanto

tutt'i suoi fedeli socii, a loro il proposito

del suo animo riferì. I quali, di pari voto

concordi, dissero di volere questa medesi-

ma cosa, e pubblicata a tutt'i custodi del

castello la cosa medesima, tutti stimaron

meglio il cosi fare. Or nel seguente dì il

prefato Castellano mandò dal Rg, pregan-

dolo, che si piacesse assicurarlo di venire

alla presenza della Regia Maestà. Il quale,

comandato, cbe gli si scrivessero le lettere

di assicurazione, a lui le rimise. Ed incon-

tanente venne dal R3 il già detto Castel-

lano, ed al detto Re il proposito riferì del-

l' anzi premessa sua intenzione. Ma il me-
desimo R3 internamente desiderando di a-

versi il prenotato castello, qualunque patto

seppe il Castellano chiedere, promise di

mantenerglielo. E così l' istesso Castellano
,

avutane licenza di bocca del Signore, in-

colume e salvo, con tutta la roba ed i so-

cii, dall'istesso castello uscì. Il quale il me-
desimo Re statuì custodirsi da Tommaso di

Nicoloso. Ma pria che il medesimo Re di

là partisse. Sindaci e Nunzii delle circo-

stanti città, castella e ville di Venosa, Spi-

nazzola, Porenza, Corneto, Candela, Mel-

fi, RapoUa, Atella, Ascoli, e Minervino cor-

rono da ogni parte dal medesimo Ra per of-

ferire le medesime terre, giurando omag-

gio. Oc il Conte Palatino stavasi in Mi-

nervino, restituito al suo dominio. Ma il

castello non potevasi avere, perchè conser-

vavasi pel Signor Raimondo già detto , stan-

do in esso de' fortissimi difensori. E non po-

tendo quel castello vincere, venne, dal Re,

dicendo: Signor Re, dimando, che ti degni

darmi ad imprestito due, 0 tre trabucchi di

questi, perchè, col favore di Dio, possa vin-

cere con essi V inespugnabile castello di 3Ii'

nervino. Alla sua dimanda il Re medesimo
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Btri in breves dies Castrum idem couvicit.

117. Rex autem, amoto inde ciincto suo

exercitu, apud Exculum dirigit iter suum,

et ibi intus et extra Terram siius cxercitus

hospitatur. Syiidici autem
,
qui cum eo ve-

nerant, Terram suo dominio oblaturi, in pa-

ctis petierunt, quod Terram ipsam uequa-

quam dominio redderct Comitis Apicii eo-

rum Domini naturalis , sed ipsam prò suo

demanio reservaret. Quod idem iiex eis ser-

vare promisit erga Comitem memoratum. Ut

autem iiex fuit in ea, Comes ipse carus su-

scipitur ab universis Civibus dictae Ter-

rae , et ut Domiiius honoratur a cunctis.

Quod ?idens Comes ipse, satis animo factus

laetus, advocans ad se siugillatim quosdam

sibi benivolos tamiliares antiquos, rem cum
eis sui domiuii declaravit , et allidens eos

promissionibus atque donis , tractavit cum
eis, quod singulos de Terra mouerent, quod

ipsum Populus peteret
,
utjuris est, domi-

num dictae Terrae
,
quorum interveniente

tractatu seipiuto die, ecce universi Civcs i-

lisius Terrae , mares et foeminae, accepto

quasi tripudio cliorcarum
,
praecedentibus

l)ulsantibus Joculariis per totam Terram
saltando et cboVizando pergunt clamantes

iu voce tripudii : Vivut marjmis Itcx llun-

gariae, et Comes Apicii nostcr Bomimis na-

iuralis. Et recto pergentcs tramite perve-

nerunt ad bospitium, quo idem licx fuerat

bospitatus. Kex ut audivit cborizautis Po-

puli sonitum, se faciens ad fencstram lae-

tus ei'ficitur voluntate Civium dictae Terrae.

Tunc quidam amantissimi dicti Comitis A-

picii, quibus commissum erat Eegi petitio-

ncm oflcrre, habita secum baruudino pcti-

tionem porrigunt dicto Kegi
,
qua petcbant,

post ejus principale dominium , domiuium

Comitis memorati, et ea petitione porrecta

unus eorum oreteuus petiit: Domine Itex

,

Siqìplicaiur Mojestaii vestrae per omnes ad-

stantes, ut salva prius faìcìitate vestri domi-

na , Domino Cornili Ajìicii ìiKjtts Terme

Domino naturali restitncre placeat Terram

islam. Kex ut audivit illum ita loquentcm ,

dixit: Nonne Syndici vestri conlrariiun pc-

ordinò, che ad iraprestlto gli si dessero tro

trabucchi, e comandò, che presso Minervino

da' suoi familiari gli si portassero, co' quali^

0 con altri fortilizii contro la fortezza del

detto castello aggiunti , in pochi giorni vin-

se il medesimo castello.

117. Ora il R3, allontanato di là tutto il

suo esercito, presso Ascoli dirizzò il suo cam-
mino, ed ivi, dentro e fuori della terra, vie-

ne il suo esercito ospitato. Ora i Sindaci,

ch'eran con lui venuti, per la terra offerire

al suo dominio, chiesero tra' patti , che l' i-

stessa terra non restituisse per nulla al do-

minio del Conte d'Apice, lor naturai Si-

gnore; ma che la si riservasse pel suo domi-

nio. La qual cosa il medesimo Re loro pro-

mise di serbare verso il ricordato Conte. Or

come il Re si fu in essa, l'istesso Conte viene

da tutt'i cittadini di detta terra caramente

accolto , e siccome Signore da tutti onorato.

La qual cosa l'istesso Conte veggondo , fat-

tosi lieto abbastanza dell'animo, chiaman-

do a sè, ad uno ad uno, certi antichi fami-

liari a lui benevoli, dichiarò loro l'affare

del suo dominio, e forzandoli con promesse

e con doni , trattò con loro , che avvisasse-

ro ciascuno della Jterra, che, com'è di drit-

to, il popolo lo dimandasse Signore di detta

terra. Fattosi tra loro un tal trattato, ec-

co, n}l dì seguente , tutt' i cittadini dell' i-

stessa terra, uomini o donne, preso quasi

il tripudio delle danze , procedendo innanzi

giocolieri che sonavano, saltando e danzan-

do , vanno per tutta la terra gridando :

Viva il (jran Ile d' Ungheria , ed il Conte

d'Apice, nostro Signor naturale. Ed andan-

do per diritta via, all'ospizio giungono , in

dove il medesimo Re era stato ospitato. Il

Re, come il sujno del danzante popolo ebbe

udito, facendosi alla finestra , è lieto della

volontà de' cittadini di detta terra. Allora

alcuni amantissimi del detto Conte d'Api-

ce, a' quali era stato commesso di presen-

tar la dimanda al Re, avutasi una canna,

la dimanda al detto Re presentano, con la

quale, dopo il ])rincipal suo dominio, il do-

minio dimandavano del ricordato Conte, e

pòrta quella dimanda, l'un di loro a voce

dimandò: Signor Ile, si supplica a Vostra

Maestà da tutti gli astanti, che, salva prima

la fedeltà del vostro dominio, vi piaccia re-

stiluire fiuesla terra al Signor Conte d'Api-
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iienint? quomodo hoc tu dicis? Cui univer-

sus Popuhis clainavit : Domine Rcx, non sic

cis commissum est per homines Terrae hu-

jus. Sed tantummodo Tcrram offerre fide-

lem Majestali vestrae , et nos recto dominio

dicti Comitis sempcr esse, quia usqne mine

vioìenter et iniustc exstitit spoìiàtus. Hocpe-
timus singuli , vostro bmeptacito rcservato

qnod Terram restituere dijncmiiii Corniti

aniefalo. Quibus Ktx: Quod petitis fìat vo-

his. Et couvocaus dietimi Comitem, qui ad-

stabat, Terram sibi assignavit per cultel-

liim, qiiem gerebat ad latiis, ut ejus deinde

douiiuetur. A quo fidelitatis solitae jura-

mentum accepit. Adstantes auteui Civitates,

Castra et loca, scito Eegem ipsum in Ex-

culo commorantem, suos mittuiit Syudicos,

dicto Kegi fidelitatis debitae juramenta

praestare. Quos Rex idem gratiose susci-

pieus, se benivolum orauibus osteudebat.

118. Crescebat autem assidue gens armi-

gera uudique dicto Regi, quam uec Terra

ipsa regere poterat, nec moutes, nec vallis

fluminis capiebaut. Et ecce auribus Regis

intoauit, quod miles quidam, cujus nomeu
erat Jacobus de Piguatario, factus per Ee-

gem Lodoviciim Latiuorum Regem Castel-

lauus et C'apitanius Civitatis Aversae, man-
daverat satis expresse hominibus Casalium

Civitati circumstautium Aversaiiae, quod in-

fra sex dies Civitatem Aversaiiam intrarent

cum totis eorum grassiis,et familiis sub poe-

iia personae , et sub poena perditiouis om-
uium bonorum suorum. Tane Rex idem suo

Consilio invocato maudavit , et voluit quod

Comes Nicolaus, et Corradus Lupus acceptis

decem millibus equitibus in comitiva eorum

sequeuti mane recto tramite pergerent in

obsidione civitatis Aversae, priusquam di-

ctorum Casalium homines cum suis grassiis

Terram intrent, ut inductis grassiis ipso-

rum Casalium in Civitatem camdem, ipsi

postea non valeant in ejus obsidione manere

grassiarum defectu. Statuit etiam, quod Ni-

colaus Leucbus, et Thomas Pauli cum eo-

rum Hungaris duccntis, et Theotonicis quin-

geutis Barum rcdeant, et deiude versus par-

ce, naturai Signore di questa terra. Il Rg,

com'ebbe ascoltato quello così parlare, dis-

se : Ma forsechò i vostri Sindaci non hanno
dimandato il contrario? in che modo tu ciò

dici? Tutto il popolo gli gridò: Signor Re,

non fu loro così commesso dagli uomini di

questa terra. Ma soltanto di offrir la fedele

terra alla Vostra Maestà, e di star noi

sempre al diretto dominio d'i} detto Conte;

perchè sinora violentemente ed ingiustamen-

te n'è stato spogliato. Questo dimandiamo

ognuno, che, salvo il vostro beneplacito,

vi degniate restituire la terra all' anzidetto

Conte. Il Re loro risponde: Quello che di~

mandate, vi sia fatto. E chiamando il detto

Conte, che stavasi presente, la terra gli con-

segnò col coltello, che recava allato, per-

chè d'ora innanzi ne avesse dominio; ed eb-

be da lui giuramento di solita fedeltà. Le

circostanti città poi, castella e luoghi, sa-

puto che ristesso Re in Ascoli dimora vasi,

mandano i loro Sindaci, per prestare al det-

to Ra giuramenti di dovuta fedeltà; che il

medesimo Re graziosamente accogliendo, si

mostrava con tutti benevolo.

118. Ora al detto Re venia da ogni banda

assiduamente crescendo la gente armata,

la quale nè l'istessa terra poteva reggere,

nè capivano i monti, nè la valle del fiume.

Ed ecco alle orecchie giunse del Re , che un

certo soldato, il cui nome era Giacomo da

Pignataro, creato da Re Ludovico, Re de'

Latini , Castellano e Capitano della città di

A versa, avea abbastanza espressamente or-

dinato agli uomini de' casali circostanti alla

città d'Aversa, che fra sei giorni entrassero

nella città d'Aversa, con tutte le loro gra-

sce e le famiglie, sotto pena della persona,

e sotto pena della perdita di tutt'i loro be-

ni. Allora il medesimo Re , chiamato il suo

Consiglio, ordinò e volle che il Conte Nico-

lò , e Corrado Lupo ,
presi diecimila cavalie-

ri, in loro compagnia, nel mattino seguente

per diritta via, all'assedio andassero della

città d'Aversa, pria che gli uomini de' detti

casali con le loro grasce entrino nella ter-

ra; affinchè, recate le grasce degl'istessi ca-

sali nella medesima città, essi poscia non

possano per luancanzo di grasce nel suo

assedio rimanere. Stabilì ancora, che Nico-

lò Leuco, e Tommaso di Paolo co' loro du-

, gcuto Ungheresi e cinquecento Teutonici ri-
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tes Ydronti militando discurrant. Jassit et-

iam, quod Dominus Malospiritus cum Theo-

tonicis suis una cum Angelo Domini Gual-

terii per convicina loca earumdem Ydronti

partium militarent, ut alter alterius esse

valeat in succursum. Et sic factum est. Et

mane sequenti gens ista dividitur per eas

partes itura, qui bus mandaverat Rex jam

dictus. Ipse autem reliquo suo magno exer-

citu recedens ab Exculo versus Melfiam di-

rigit iter suum, ubi cum magno tripudio et

gentis applausu receptus est honoranter.

Remanserat autem in dicto Exculo Comes

Apicii fortificare sibi Terram ipsam, et ho-

minum auimos reconciliare sibi, qui dudum
sibi rebelles extiterant. Et in tantum huraa-

num et placidum ipsis se ipsum osteudit

,

quod omnes corum capita in ejus sinu Do-

mino reponebant, dicentes: Miserere nostri

Domine, miserere nostri. Comes autem ipse,

hal)ita omnium voluntate concurrentium vo-

to suo, duodecira ditiores et meliores Ter-

rae ipsius, eos videlicet, qui sibi contrarii

ante fuerant et rebelles, de personis acce-

pit, et captos carceri jussit apponi , et no-

cte ipsa tormentis, eo animo ut, dum vive-

reut, eorum confiterentur pecunias, promit-

tendo ipsos postea liberare. At miseri illi

sequenti die tbesaurnm suum quilibet jus-

sit duci ante Comitem memoratum, et do-

narla copiosa. Et audivi tunc dici
,
quod

quidam nomine Cola Judicis Laurentii Co-

pbinos tres de Carlinis attulit seu fecit af-

ferri dicto Corniti offerendo?, crodens pro-

pterea manus evederc irati sibi Domini su-

pradicti. Habita itaque dieta pecunia eo-

rumdem, quae fuit magnus thesaurus et ex-

plorato ab eis potiore et cariore , totam

robbam et bona eorum sibi iuHscari prae-

cepit et eos infurcnri mane sequenti. Uxo-

res autem eorum et superstites filios vel

nepotes bonis suis penitiis spoliatos ejecit a

Terra, et servitoribus suis distribuit posses-

siones illorum.

119. Quum autem Rex in Melfia morare-

tur , Castrum Civitatis ipsius fortissimum

sibi rebelle per Domiuum Laurentium de A-

charolia tenebatur, ipsomet pracsente in eo.

tornino a Bari, e dipoi, militando, facciano

scorrerie verso le parti d' Otranto. Coman-
dò ancora, che il Signor Malospirito co' suoi

Teutonici, insiem con Angelo del Signor

Gualtieri , militassero pe' convicini luoghi

delle medesime parti di Otranto ; perchè
l'un l'altro dar soccorso si potessero. E co-

sì fu fatto. E nel seguente mattino quella

gente si divide per andare per quelle par-

ti, alle quali ordinato avea il Re già det-

to. Egli poi col rimanente suo grande eser-

cito, partendosi d'Ascoli, dirizza il suo cam-
mino per alla volta di Melfi , dove eoa
gran tripudio ed applauso è dalla gente

orrevolmente ricevuto. Or nel detto Ascoli

erasi rimasto il Conte d'Apice per affor-

zarsi l'istessa terra, e per gli animi ricon-

ciliarsi di que' che poco fa stati gli erano

ribelli. E cotanto si mostrò loro umano o

piacevole, che tutti riponevano i loro capi

in sono a lui Signore, dicendo: Abbi pietà

di noi , 0 Signore, abbi pietà. Or l'istesso

Conte, avutasi la volonttà di tutti quei, che

nel suo desiderio concorrevano, arrestò di

persona dodici de' più ricchi e migliori del-

l' istessa terra , que' cioè , che per innanzi

contrarii gli erano stati e ribelli, ed arre-

statili, comandò, che si mettessero in carce-

re , e neir istessa notte alle torture, con

animo, che mentre vivessero, confessassero

i loro danari, promettendo di poscia libe-

rarli. Ma que' miseri nel dì seguente co-

mandarono ognuno, che si recasse il suo

tesoro innanzi al ricordato Conte, e copiosi

donativi. Ed allora intesi dire, che un certo,

di nome Cola del giudice Lorenzo, recò, os-

sia fe' recare tre cofani di carlini , per of-

ferirli al detto Conte, credendo perciò di

scampare dalle mani del sopraddetto Si-

gnoro con lui sdegnato. Avuto pertanto il

detto danaro do' medesimi, che fu un gran

tesoro, e da loro saputone di più e di me-

glio, comandò, che tutta la roba ed i beni

si confiscassero por lui, ed essi nel seguente

mattino si aflorcassero. Le loro mogli poi,

ed i superstiti figli e nipoti, spogliatili al-

l' intutto de' loro beni , cacciò di terra, e le

loro possessioni distribuì a' suoi servidori.

119. Ora standosi il Re in Melfi, il fortis-

simo castello dell' istessa città si teneva a

lui ribelle dal Signor Lorenzo de Acharo-

lis , standovi egli presente. E facendo il pre-

si
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Quumque praefalus Eex illum requirere a-

mabiliter faceret de restitutione Castri jam-

dicti, ornata responsione respondit, se non

debere Castrum ipsum restituere dicto Re-

gi, quia juraverat in manibus Lodovici Re-

gis Latinorum dictum Castrum nulli resti-

tuere absque sui conscientia et mandato.

Quod si restitueret , sui jam dicti Domini
proditor haberetur. Ad evitandum igitur no-

minis proditoris iufamiam negavit penitus

restituere Castrum ipsum. Ciijus responsione

praefato Regi Hungariae nuntiata, jussit

Rex idem Castrum ipsum undique impu-
gnar!. Et quia Castrum ipsum ceteris aliis

Regni hujus fortius esse diguoscitur, im-
pugnatio talis minime laesit ei , licet ex

parte utraque aliquis percussi suiit in con-

flictu. Videns autem Rex, quod tales iusul-

tus nihil laederent ipsi Castro, sed aggres-

sores sui potius laedabantur, jussit trabuc-

cos fieri optimos, et circa ipsum Castrum
apponi. Quod factum est. Quia vero inten-

tionis suae erat versus Neapolim hostiliter

se conferre, statuit Justitiarium et Vica-

rium provinciae Basilicatae Dominum Gen-
ti lem de Sancto Georgio Djminum de Lu-
ceti, mandans sibi

, quod circa captionem

dicti Castri diligenter intenderei toto pos-

se. Qui faciens trabuccos erigere contra Ca-

strum, per mensem et ultra nibil offendere

potuit Castrum ipsum. Iverat tamea Domi-

nus Andreas frater Domini Vayvodae, dum
Rex erat in Canusio, versus Potentiam , et

partes alias locorum convicinorum cura po-

tenti militia, ubi per dies quindecim et ul-

tra militans per partes illas Civitatem Po-

tentiae, Casaliasprum, Castrum Lacumpesu-

lis, Petramperciatam, et plures alias Terras

et Villas illarum partium acquisivit, in qui-

bus Officiales dimisit prò parte Regis ejus-

dem. Et rediens apud Melfiam ad Regem
eumdem, in die Beati Viti triginta quatuor

equites Theotonicos et Latinos , inter quos

Milites quinque fuerant, convictos in cou-

flictu , ante Potentiam praesentavit Regi

jamdicto armatos, et equis more pugnan-

tium bellatorum. Quos quum Rex vidit, re-

gratians enseniatori, illos, datis armis et e-

quis, acquisitoribus suis liberari mandavit.

120. Et ecce nuntius quidam Tubecta Re-

fato Re amichevolmente richiederlo della

restituzione del detto castello, con affettata

risposta rispose, che non dovea quel castel-

lo al detto Re restituire; dappoiché nelle

mani di Ludovico, Re de' Latini, giurato

avea di non restituire a nissuno il detto

castello senza sua saputa ed ordine. Che
se lo restituisse, e' traditore s'avrebbe del

già detto suo Signore. Per evitare dunque
l'infame nome di traditore, assolutamente

negò di restituire il castello. La qual rispo-

sta, fatta al prefato Re sapere, il medesi-

mo Re comandò, che il castello d'ogni par-

te si oppugnasse. E poiché il castello si sa

essere il più forte di tutti gli altri del Re-
gno, una tale oppugnazione per niun modo
gli danneggiò, benché dall'una parte e dal-

l'altra sieno stati nel conflitto alcuni feriti.

Ora veggendo il Re, che tali attacchi per

nulla al castello danneggiavano, comandò,
si facessero ottimi trabucchi , ed intorno

al castello si collocassero. Il che fu fatto.

Ma poiché sua intenzione s'era di recarsi

ostilmente alla volta di Napoli, pose Giu-

stiziere e Vicario della provincia di Basili-

cata il Signor Gentile di S. Giorgio, Signor

di Loseto
,
ordinandogli , che di tutto po-

tere stesse diligentemente inteso a prendere

il castello. E quegli, facendo rizzare dei

trabucchi contro il castello, per un mese
e più non potette per nulla al castello dan-

neggiare. Tuttavolta, mentre il Re stavasi

in Canosa, il Signor Andrea, fratello del Si-

gnor Vaivoda, con forte milizia era andato

alla volta di Potenza ed altre parti di luo-

ghi convicini, in dove per quindici dì e

più, per quelle parti militando, conquistò

la città di Potenza, Casalaspro, il castello

di Lagopesole, Pietrapertosa ed altre molte

terre e ville di quelle parti , nelle quali la-

sciò Uffiziali da parte del medesimo Re. E
ritornando presso Melfi dal medesimo Re,

nel dì di S. Vito , avanti Potenza
,
presen-

tò al Re già detto trentaquattro cavalieri

Teutonici e Latini , tra' quali cinque erano

stati soldati, presi armati nel conflitto, e

co' cavalli, secondo de' guerrieri combatten-

ti s'è costume. Quando il Re li vide, ringra-

ziando il signifero, a' suoi che presi avean-

li, ordinò, che liberi li mandassero, dando

le armi ed i cavalli.

120. Ed ecco un nunzio di Re Ludovico,
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gis Lodovici Latini cnm literis ipsins Ke-
gis ad diotum Regem Hungariae ambassia-

tor advenit. Qaae litera et ambassiata cou-

tinebat materiani consequentein in summa
vei borum : Vo$ ilìustris Hungariae Rex, qui

Itegnum nostrum invasuri venistis , nos

Dei gratia Jerusaìem et Siciliae Rex ad

duellum mutuum requirimus faciendnm

Scimns autem, quod de personis Cumano-

rutn et aliorum Faganorum, quos vohiscuin

duxistis ad proeìia, si moriantiir, velut de

canihiis non curafis. Nos autem, qui no

strorwn Militum et Armigerorum danina ti-

memus, ne ipsonim aìiqui in conflictu defi-

ciant, providiimis prò citiori expcditione

guerrariitìi praesentium , et Regni quiete

,

personalitcr proeìiare vobiscuin. Et uhi al-

ter nostrum in duello defìciat, victor su-

perstes Rex sit et Dominus Regni hujus.

Et ut communiter sccure nostrum fiat duel-

hm, elegimus , quod aut fiat Parisius co-

rani Rege Franciae, aut in Civitale Peni-

sii, autAvinioni, aut in Neapoli. Ex his

quatuor locis locus liabilior vestrae clectioni

servetur , super quo respandete. Kex ut au-

divit literas ita loquentes, convocato suo

Consilio properat respondere, et in liorura

verborura summa rescripsit: Maxime Rex :

vidimus et legimus literas vestras nohis no-

viter dcstinatas per praesentium portitorem,

et de invocatione duelli complacet valde no-

his. Tanien in nullo locorum, qticm prae-

scribitis, quum non confidimus in illis mul-

tiplici ratione. Nani Rex Franciae avus ma-

tcrnus vcster est. Nohis aulem, licet vin-

cuìo sanguinis, longaevus a/finis. Avinioni

Civitas, licet Domini Summi Pontificis no-

minetur, tamen vestrae provinciae caput est,

et in ea dominium vestrum regnat. Pcrusium

suspcctus nohis est locus, quia legatiouis

vestrae pracfcrtur , cstque communis Populi

Civitas Imperio suo rehellis. Nec licet Ma-
jestatem Regiain confulcre in illis. Si autem

Neapolitana Civitas sit nohis suspccta, non

oportet literis xxprimi , quam nohis nostis

esse rehcllem. Vosque sihi dominamini in

praesenti. Sed si duellum committere placet

nohiscum , fiat, si volueritis , in prescntia

Imperatoris Alemanniae , qui est superior

Dominus, aut in praesentia Regis Ingliter-

rae, qui est communis amicus, vel saltem

corani Domino Palriarcha Aqiiilcjae, qui

latino
, un certo Tubetta

, giugnere amba-
sciatore al detto Re d' Ungheria, con let-
tere dell' istesso Re. La qual lettera ed im-
basciata conteneva in sentenza le seguenti
cose: Illustre Re d'Ungheria, Noi, per Dio
grazia. Re di Gerusalemme e di Sicilia,
dimandiamo di fare un duello con Voi, il

quale siete venuto ad invadere il nostro
Regno. Or Noi sappiamo, che delle persone
de' Cumani e degli altri paganti, che con
Voi condotto avete a battagliare , se muo-
iono, Voi punto non vi curate, siccome di
cani. Noi poi, i quali i danni temiamo
de' nostri soldati ed armigeri, per una più
presta fine delle presenti guerre e per quie-
te del Regno , abbiamo pensato di combat-
tere di persona con Voi. E dove l'uno di

noi perda nel duello, chi resta vincitore,

sia Re e Signore di questo Regno. Ed ac-
ciocché per V una parte e per V altra si fac-
cia con sicurezza il nostro duello, abbiamo
scelto , che si faccia o in Parigi innansi al

Re di Francia , o in Perugia , o in Avi-
gnone, 0 in Napoli. Di questi quattro luo-

ghi si scelga da Voi il più opportuno ; so-

pra di che rispondete. 11 Re, com'ebbe u-

dito le lettere così parlare, convocato il suo
Consiglio, di rispondere s'affretta, ed iu que-
sto tenore rescrisse : Massimo Re, vedemmo
e leggemmo le vostre lettere a Noi ultima-

mente mandate pel porgitore delle presenti,

e grandemente ci piace che si ricorra al

duello. Ma in nissuno però de' luoghi, che

designate; giacché per più ragioni non v'ab-

biamo fiducia. Il Re di Francia è vostro

avo materno. A noi poi, benché per vincolo

di sangue, c' è un vecchio parente. La città

di Avignone, benché si dica del Signor Pon-
tefice Sommo, pure s'è la capitale della

vostra provincia , e vi si esercita il vostro

dominio. Perugia c'è luogo sospetto ; perchè

nella vostra ambasciata si designa a prefe-

renza, ed è città in tutto il popolo al suo

imperio ribelle; nè si conviene alla Regia

Maestà confidare in essi. Se poi la città di

Napoli ci sia sospetta , non fa bisogno es-

primerlo in lettere: Voi sapete, che c'è ri-

belle, e presentemente Voi vi dominate. Ma
se vi piace di appiccare con noi il duello,

si faccia, se vorrete, in presenza dell' Im-

peratore di Alemagna, il quale s'é un su-

perior Signore, o in presenza del Re d'In-
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Catlioìicus est, et communis. Sed uhi vobis

tolta loca non placent, sed verha dilatoria

viderentur , ad tollendam omnis termini mo-

ram, ecce hreviter erimus cum nostro exer-

citu apud vos, et ibi sortiemur communiter

de factione duelli, ut illud licite facere va-

leamus absqtie obstacuh exercitus utritisque.

Et scriptas ia ea contineatia literas Am-
bassiatori tradidit deferendas Kegi pi-aefa-

to, donavitque illi Kex idem in praemium

legationis ejusdem Eobbam unam sui cor-

poris foderatam.

121. Kecessit itaque Nuntius, et deinde

Eex idem dimisso in Melfia praenominato

Domino Gentili, seguenti die recessit cum

toto suo exercitu, et versus Civitatem Con-

sanam accessit. Quo die transiens per loca

illa, ecce Melucius Montis Viridis Dominus,

Matthias, et Chiccarellus de Gisualdo, ma-

gni Barones illarum partium, ante dictum

Kegem cum omni reverentia pervenerunt

honorifice sociati, quos'Eex idem care su-

scipiens, sacramento fidelitatis recepto ab

ipsis, ipsos antecessores praefecit sui exer-

citus, tamquam illius patriae domesticos

viatores, una cura Domino Rogerio Domino

Oliveti , et pluribus aliis Baronibus partium

earumdem. Et bora quasi Vesperarum ap-

plicuit dictus Eex in Civitate Consana. Quum
autem fuit in campo prope Consam , noluit

ipse Eex Terram intrare, sed castrametatur

in campis, et totus exercitus circa eum. Et

ecce ex circumstantibus Terris, Castris et

Casalibus infinitis Syudici , Ambassiatores,

mulieres, et pueri properant ante Eegem
Terrarum offerre iidelitates, grassias ad ex-

ercitum perducentes in maxima quantitate.

Altera autem die praecedit Eex idem, et a-

pud Olivetum quiescere se disponit, et no-

leus Terram ascendere , in fiumine proximo

requievit, ubi per dies duos quiescens, uni-

versae Terrae, Castra, et Casalia locorum

illorum ad Eegem properant, fidelitatem

debitam poUicentes. Quos omnes ad gratiam

recipit cum amore. Deinde procedit Eex i-

dem , et amoto inde exercitu pervenit apud

Contursium, quae Terra erat Domini Eo-

berti de Sancto Severino. Cui adhaerente ex-

ghilterra, il quale s' è comune amico, o al-

manco innanzi al Signor Patriarca di A-
quileia, il quale s' è cattolico e comune a-
mico. Ma ove tali luoghi non vi piacciano,

ma vi sembrino queste parole per menare
a lungo, a togliere ogn' indugio di termine,

ecco che fra breve col nostro esercito sare-

mo presso Voi, ed ivi gli uni con gli altri

trarremo a sorte sul fare il duello; accioc-

ché lecitamente il possiamo fare, senza tm
ostacolo dell'uno e dell'altro esercito. E
su questo tenore scritte le lettere, all'am-

basciatore le consegnò, per recarle al pre-

fato Ee; ed il medesimo Ee, in premio della

medesima ambasciata , una roba foderata

gli donò per la sua persona.

121. AUontanossi pertanto il nunzio; e

poscia il medesimo Ee , lasciato in Melfi il

prenominato Gentile, nel dì seguente allon-

tanossi con tutto il suo esercito, e verso

la città di Gonza si accostò. Nel qual dì

,

per que' luoghi passando, ecco Melucio, Si-

gnor di Monteverde, Mattia e Ciccarello di

Gesualdo, grandi Baroni di quelle parti, con

ogni riverenza innanzi al detto Ee venne-

ro per tenergli orrevol compagnia. Il me-
desimo Ee, caramente accogliendoli, rice-

vutosi da loro giuramento di fedeltà, li

pose antecessori del suo esercito , siccome

viatori domestici di quella patria, insieme

col Signor Eugiero, Signor d'Oliveto, e molti

altri Baroni delle medesime parti. Ed al-

l'ora quasi dei vespri il detto Ee giunse

nella città di Gonza. Or quando fu in cam-

po vicin di Gonza, l'istesso Ee non volle

nella terra entrare, ma nei campi s'allog-

gia, e tutto r esercito intorno a lui. Ed ecco

dalle circostanti terre , castella e casali in-

finiti Sindaci, Ambasciadori, donne e fan-

ciulli in fretta si recano dinanzi al Ee per

offrirgli la fedeltà delle terre, recando an-

cora all'esercito grasce in quantità gran-

dissima. Nell'altro dì poi il medesimo Ee,

va innanzi, e di riposare presso Oliveto dis-

pone; e non volendo alla terra salire, nel

vicino fiume riposò; dove, per due giorni

riposando, tutte le terre, le castella ed i

casali di quei luoghi, si recano in fretta

dal Ee , la debita fedeltà promettendo. Li

riceve tutti alla sua grazia. Poscia va in-

nanzi il medesimo Ee, e tolto di là l'eser-

cito, giugne presso Contursi, che terra s'era
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ercitii, viri Terrae ipsius super muros ejus,

se fortiores credentes, exei'citui Kegio se

rebelles osteadunt. Viri autem exercitus

Majestatem Regiam praecedentes, violenter

aggressi sunt rebelles Cives Contursii, et

proratissime ferientes in illos, convincunt

potentia Contui-sii defensores. Itaque dicto

Kege applicante Gontursium
,
per aggresso-

res sui exercitus praecedentes fuit ipsi Terra

convicta. Rex ut audivit praesumtuosam in-

saniam Populi dictae Terrae, maluisse potius

repugnare in suum exercitum, quam verbo

humuli se suae subdere potestati, assensit to-

tali dissipationi ipsius, eo praesertim, quod

Terram ipsara fore percepii Domini Roberti

de Sancto Severino sui rebellis. Et transiens

idem Rex, noluit Terram intrare, sed in-

feriori flumiue castrametaturus accessit

,

quem universi sui exercitus nobiles conse-

quentes, circa ipsum tentoria praefixerunt.

Infiniti vero Hungari Terrae ipsius prae-

dam sibi molieutes baberc , universos Tbeo-

tonicos ejusdera exercitus ,
qui in praedam

concurrerant opum dictae Terrae, Latinos

seu brigantes, Tuscos, pedites , et Lombar-

dos a Terra ipsa ejiciunt manualibiis gla-

diis cum furore. Venerant autem in dicto

exercitu a convicina Terra Oliveti sub Ban-

deria Domini Rogerii memorati viri armi-

geri pedites quasi ducenti qui priores fue-

runt in insultu contra bomines dictae Ter-

rae, eo quod convicini erant, et cum eo-

rum aliquibus inimici, qui in captione vio-

lenta Terrae ipsius adstiterant duriores, et

in primo eorum hostili introitu ingressi

Terram ipsam sunt quasi primi; qui dum
inter Hungaros intus ipsam Terram viri

sunt compraedando, Hungari ipsi fugientes

se quasi non cognoscerent illos, corruunt

super eos cum ensibus ejicere illos extra,

ut tota praeda Terrae illius ois prò lucro

restaret. UH autem ioqueutes, se fore fide-

les Regios, et adjutores eorum, nolebant

Terram egredi, sed praedari cura illis; non

cognoscebant, quod illi solam sibi robbara

Terrae volebant. Et tunc Hungari saevien-

tes ia 608, coeperunt illos percutere gladiis

cum furore, quo casu territi facti et per-

cussi quamplures eorum per rupes illas

corruunt fugiendo, et coram Rege se ve-

niunt lamentari. Sed miseri hi faerunt, qui

percussioues et damna io persona tulerant

del Signor Roberto da San Severino. Acco-
standovisi l'esercito, gli uomini dell' istessa

terra, più forti credendosi, da sopra le sue

mura si mostrano al regio esercito ribelli.

Or que' dell'esercito, che alla Regia Mae-
stà precedevano , con violenza i ribelli cit-

tadini di Contursi assalirono, e con assais-

sima prontezza contro loro ferendo, vinco-

no con la forza i difensori di Contursi. Giu-

gnendo pertanto il detto Re a Contursi, la

terra gli era stata già vinta dagli assalitori,

che precedevano, del suo esercito. Come il

Re ia presuntuosa insania del popolo della

detta terra ebbe udito, di aver voluto cioè

piuttosto contro il suo esercito combattere,

che con umili parole al suo potere somraet-

tersi, al totale suo sperpero acconsenti, tanto

maggiormente che seppe, che quella terra

erasi del Signor Roberto di San Severino, suo

ribelle. E passandovi il medesimo Re, noa
volle nella terra entrare ; ma al fiume che

scorrea di sotto s'accostò per alloggiarvi; e

tutt'i nobili del suo esercito, seguendolo,

intorno ad esso posero le tende. Ora infi-

niti UiigheiX'si , volendosi la preda dell' i-

stessa terra avere, con coltelli a mano e con

furore cacciano dall' istessa terra tutt' i Teu-

tonici del medesimo esercito, i quali alla

preda concorrono delle ricchezze di detta

terra, i Latini, ossia briganti, i Tusci , i

pedoni, ed i Lombardi. Ora nel detto eser-

cito eran venuti dalla vicina terra di Oli-

veto, sotto la bandiera del ricordato Signor

Rugiero, armati uomini a piedi, quasi du-

gento, i quali nell'attacco contro gli uo-

mini di detta terra i primi si furono; dac-

ché s' eran convicini, ed inimici con alcuni

di loro, ed i quali nella violenta presa del-

l' istessa terra s'erano stati i più duri, e

nel primo ostile loro ingresso entrarono i

primi neir istessa terra. I quali uomini,

mentre stanno tra gli Ungheresi dentro

r istessa terra a far preda insieme, gl'i-

stessi Ungheresi ,
fuggendo , quasi non li

conoscessero, sopra que' si scagliano con

ispade per cacciarli fuori della terra ; per-

chè tutta la preda di quella terra a loro

lucro restasse. Quegli poi, dicendo d'essere

fedeli al Re, ed in loro aiuto, non voleva-

no dalla terra uscire, ma predare con loro;

non conoscevano essi , che que' volevano

per sè soltanto la roba della terra. M al»
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quos Kex idem coram eo constitueiis, quasi

videretur illorum compati, praesente Do-

mino Kogerio praelibato sic ait: Vere, fide-

lissimi nostri, Hungari nostri non cognove-

verunt vos: crediderunt enim vos esse Cives

Terrae ipsius. Et propferea vos non debiii-

stis in conflictu misceri ciini iìlis praecipue

quando aìiqiia Terra intus praedafur. Et
propterea ex mine Capitaneis nostri exer-

citus districte juhemus, quod quotiescumqiie

similis casus contingeret cursus Terrae

,

quod sive Theotonici faerini, sive Lombar-

di, sive Latini, cicm nostris Hungaris se

non misceant infra Terram. Sed si primo

Hungaros Terram intrare contingat, gentes

alterius nationis intrare desisfant. Si vero

Theotonici primi intraverint. Lombardi, si-

ve Latini, nostros Hungaros recessare ju-

hemus, ut nullus in conflictu possit error

inesse cognitionis defectu.

Hungari antem plurimi Terram ipsam

ingressi sunt potentialiter , et cum magno
furore illam discurrunt, eam totaliter de-

praedantes. 0 quantus ei-at stridor Populi

mulierum et infantium, lugentium, percus-

sorum, ligatorum, carceratorum , et torto-

rum, ut suas pecunias fateantur! Certe in-

exaudibile quoddam erat et satis crudele;

nec ulla erat compassio invasorum apud

Populum dictae Terrae. Et ecce infra mo-
dicam horam tota ipsa Terra subjecta est

Hungaris, et universi viri ligati, et tota

quasi grassia
,
panis et vini et aliarura co-

mestibilium rerum inferius ducitur exer-

citui recumbenti , absque pecunia vel valore.

Et ibi totus exercitus per biduum requievit,

infra quod strages maxima et rerum con-

sumtio facta fuit ac redemtio captivorum.

Dum autem Rex idem tunc cum aliquibus

suis nobilibus equitaret circa flumen in fe-

stum, ecce adfiiit quidam ragacinus quem-
dam bonum equum equitans, ut illura ada-

quaret in flamine ; et dum flamini adhae-

reret, Kex eodem applicuit. Erat autem

lora sii Ungheresi, contro di essi infieren-

do, cominciarono con furore a ferirli di

spade; per il che, spaventati e feriti mol-

tissimi di loro, cadono per quelle rupi,

fuggendo, ed alla presenza del Re vengo-

no a lamentarsi. Ma miseri si furon que-

sti, che nella persona riportarono ferite e

danni : il medesimo Re, mettendolisi avanti,

quasi pare di compatirli, e presente il preac-

cennato Raglerò , cosi dice : Veramente , o

nostri fedelissimi , i nostri Ungheresi non
vi conobbero, perchè vi credettero essere cit-

tadini dell' istessa terra. Eperciò voi non do-

vete mischiarvi con essi nel conflitto, spe-

cialmente quando qualche terra si va predan-
do. Eperciò da ora rigorosamente comandia-

mo a' Capitani del nostro esercito, che quan-
te volte avvenisse un simil caso di correre

una terra, osieno Teutonici, o Lombardi

,

0 Latini, che fra la terra non si mischino

essi co' nostri Ungheresi. Ma se avviene, che

nella terra entrino pei primi gli Ungheresi,

que' di altra nazione cessino d'entrare. Se

poi sieno entrati pei primi i Teutonici, i

Lombardi, o i Latini, comandiamo , che si

restino indietro i nostri Ungheresi , accioc-

ché nel conflitto nessun errore possa aver

luogo, per mancanza di cognizione.

Or moltissimi Ungheresi sono entrati con

forza neir istessa terra, e con gran furore la

corrono , totalmente predandola. Oh ! quan-

to grande s'era lo stridor del popolo, delle

donne e de' fanciulli, di que' che piango-

no , de' feriti , de' ligati , de' carcerati , dei

torturati, perchè il lor danaro confessino.

Erasi certamente una qualche cosa d' ine-

saudibile ed abbastanza crudele ; nè pel

popolo di detta terra v' era negl' invasori

compassione alcuna. Ed ecco in poca d' ora

tutta ristessa terra viene agli Ungheresi

sottomessa, e tutti gli uomini ligati, e quasi

tutta la grascia, di pane, di vino e di altre

cose commestibili , è portata senza danaro

0 prezzo all'esercito, che se ne sta nelle

parti di basso. Ed ivi tutto l'esercito per

due dì riposò , ne' quali fu fatta una strage

grandissima e sperpero di cose, e riscatto

di prigionieri. Or mentre il medesimo Re
per sollazzo cavalcava allora intorno al fiu-

me, con alcuni suoi nobili, ecco venire un

ragazzino, che cavalcava un buon cavallo,

per bagnarlo nel fiume; e mentre al fiume
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ibi prope quidam gurgus aquaruin profim-

dus, ubi ex profunditate aqua nimium ru-

tilabat. Cui Rex : Ingredere juvenis cimi e-

quo in hanc aqiiani, ut videamus profundi-

iafem ipsius ; et ille : Timeo Domine, ne

fluctihus iis siihmergar. Cui Kex : Intra se-

curm, et noli timere. Juvenis autem ille e-

rubescens mandatum tanti Domini praete-

rire , calcaribus preraens equum ingressus

est aquam ipsam, et primo ingressu aqua

deglutivit eumdera et equum. Et resurgens

ab aquis equus a juvene separatur, et fo-

ras equus egressus est, juvene remanente

in aquis, quem aqua resurgens ter et quasi

prope mortem sistens juvenis ille, Rex mi-

sericordia motuscoarctans calcaribus equum
suum ingressus est aquam illara, quem ab

equo aqua dejiciens, equus aquam ipsam

egreditur, Rege restante in illa. Induebat

enim Rex idem quemdam mantellum de

scarleto finissimo infoderatum variis, quem
unda spargens circa ipsum quasi rotunda

tabula videbatur tìrmum sistere super a-

quas, et usque ad guttur Rex sistebat in

aquis. Et accipiens juvenem illuni per cri-

nes salvum eum eduxit ab aquis. Certe ma-
ximum mirum fuit,R?gem indutum super

aqua natare , clamyde adjuvante, et edu-

ctum juvenem illum ab aquis Rex ad suum
tentorium duci jussit, qui quasi semivivus

evaserat. Tunc liex jussit juvenem spoliari

sibi vestes aquosas, et suis regalibus indui

vestimentis , et cum suo verbo confortans

iussit iuductum suspendi pedibus, ut vo-

meret aquas, quas glutiit; ut citius redu-

ceretur pristinae satiitati. Et sic Rex ipse

juvenem illum a morte salvavit
,
ipsemet

mori non dubitans, ut quem intrare aquis

jusserat, ne perirei, persona propria libe-

raret. 0 magna regis audacia, qui ne argue-

retur a suis, quod suo mandato perierit ho-

mo ille, mortis subire periculum uou lor-

uiidat.

122. Elapso itaque biduo, jussit Rex di-

misso Coutursio exercitum removeri, et ver-

sus Serras iter dirigere. Distat enim Terra

s'accostava, colà pure giunse il Re. Or v'era
ivi presso un profondo gorgo di acque, in
dove, per la profondità, l'acqua era assai
vorticosa. Gli disse il Re: Entra, o giovane,
col cavallo in quest'acqua; acciochè veggiamo
la sua profondità. E quegli: Temo, o Signore,
che io non resti sommerso da questi flutti. Ed
il Re: Entra sicuramente , e non temere. Se
non che quel giovane, vergognando di non
eseguire un ordine di tanto Signore, premen-
do con gli sproni il cavallo, entrò in quel-
l'acqua, e nel primo entrarvi l'acqua in-
ghiotti lui ed il cavallo. E dalle acque le-

vandosi
, il cavallo vien separato dal giova-

ne, ed il cavallo n'esce fuora, restando il

giovane nelle acque. Levandosi per ben tre

volte dall'acqua, e standosi quasi vicino a
morte quel giovane , il Rg, da pietà preso,

spingendo con gli sproni il suo cavallo, entra
in quell'acqua, ma l'acqua gittaudolo di ca-

vallo, il cavallo esce di quell'acqua, restan-

do in essa il Re. Il medesimo Re vestiva un
mantello di scarlatto finissimo, variamente

foderato, il quale l'onda intorno ad esso

spandendo, pareva quasi una ritonda tavola

starsi fermo su le acque, ed il Re sino in gola

sfavasi nelle acque. E pigliando pe' capegli

quel giovane, lo trasse salvo dalle acque. Fu
certamente grandissima maraviglia, che il

Re nuotasse vestito sopra l'acqua, aiutan-

dolo la clamide; e tratto quel giovane dalle

acque, donde uscito era quasi semivivo, il

Re comandò, che alla sua tenda si conduces-

se. Allora il Re comandò, che il giovane si

spogliasse le inzuppate vesti , e si vestisse

de' regali suoi vestimenti , e con la sua pa-

rola confortandolo, comandò, che, indottolo,

si sospendesse pe' piedi ; acciocché le acque,

che inghiottite avea, vomitasse, e quinci più

prestamente ritornasse alla pristina sani-

tà. E così ristesse Re salvò da morte quel

giovane, nou dubitando di morir lui stesso;

acciochè di propria persona liberasse, per-

che non perisse, quello, che comandato avea

di entrare nelle acque. 0 grande audacia

del Re! il quale, perchè non venisse da' suoi

biasimato, che per suo ordine fosse quel-

r uomo perito, non si peritò d' incorrere pe-

ricolo di morte.

122. Trascorsi pertanto due dì, il Re co-

mandò, che, lasciato Gontursi, l'esercito si

levasse, e verso la Serra dirigesse il cammi-
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jpsa Terra Contursii quasi per milliaria sex.

Ecce procedente dicto exercitu , ne Terra

Serrarum modo simili vastaretur ex primo

coDCursii gentiura sui exercitus, jussit Do-

minum Vayvodam, et Magaum Regni Hun-

gariae Senescallum cum comitivis eorum

praecedere cunctum exercitum, et ante

Serras sisteri , usquequo transeat exercitus

ille magnus. Hoc autera libentius fecit ma-

gnus ille Senescallus ,
quoniam per Domi-

num Eegem ipsutn , Coraitatas et Terrae

Corniti Mileti sibi erant donatae , ipsaque

Terra suo dominio pertinebat, et hac de re

Terram ipsam salvam facere libentius ac-

cesserunt. Est autem Terra ipsa nuUis mu-

nita fossatis, turribus, seu muris, ut bora

pusilla posset obsistere potentiae dicti Re-

gis. Quo casu universa gens Terrae ipsius

fugit Terra relieta, et omnibus bonis. Ap-

plicante itaqiie universo exercitu apud Ser-

ras, jussi sunt praeterire , nemine Terram

ipsam intraute, ne depopularetur suis opi-

bus atque robba. Sed praecedens Rex cun-

ctum exercitum versus Ebulum properat

castrametaturus in campis, et sic remansit

indemuis Teira ipsi Serrarum. Perveuto

itaque cuncto exercitu ad locum, ubi R x

tentoria fixerat, ultra fluraen, ecce nuutia-

tum est Regi, quod bomines Ebuli cum parte

adversa et cum malandrenis Comitis San-

ati Severini repugnant, quoniam prò majori

parte bomines Ebuli Regem hunc invocant,

et alii contrarium praetendentes. Quod au-

diens Rex subito mandavit ipsum volenti-

bus subveniri. Et ecce Rege mandante in-

finiti Hungari properant Ebulum ,
juvaturi

eos
,
qui invocant auxilium sui Regis. Et

inventis repugnatoribus , irruerunt in eos

virili ter, et in momento disperdiderunt eos

potentia, et ex illis quam plurimi perierunt

modicis evadeutibus per auxilium nemorum

et montiuin vicinorum, Terra ipsa claman-

te: Fivat Rex Hungariae, noster Rex , et

Dominus nafuralis. Stetit autem Rex ipse

per biduum in campo ipso, ubi singulae

Terrae vicina occurrunt cum suis grassiis,

et Syndicis fidelitatem praestare. Gaudet

Rex, et cunctus ejus bonor exercitus, quod

ejus potentiae nullus audet obesse , sed

quisquis sibi obedire molitur. Ubi dum quie-

sceret Rex ecce Nuntii duo venientes Sa-

lerno dicti Regis festini properant postulare

no. Dappoiché dista questa terra dalla terra

di Contursi quasi per un sei miglia. Ecco che

avvanzandosi il detto esercito, perchè la

terra della Serra in simigliante modo non
si devastasse pel primo correre delle genti

del suo esercito, comandò al Signor Vaivoda

ed al Gran Siniscalco del Regno d'Ungheria

di precedere con le loro comitive a tutto

l'esercito, e di fermarsi innanzi alla Serra,

finché passi quel grande esercito. Il che poi

molto volentieri fece il Gran Siniscalco
;

perchè dall' istesso Signor Re donate gli era-

no state la contea e le terre del Conte di

Mileto , e l'istessa terra al suo dominio

s' apparteneva, e per questa cagione molto

volentieri di salvare quella terra accettaro-

no. E poi l'istessa terra non munita di fos-

sati, torri, ossia mura, in maniera che po-

co tempo potrebbe alla potenza del detto

esercito resistere. Per il che tutta la gente

dell' istessa terra fugge , lasciata la terra,

e tutt' i beni. Giugnendo pertanto tutto l'e-

sercito presso la Serra, si comanda di pas-

sare innanzi, non entrando nissuno in quella

terra ; perchè saccheggiata non venisse delle

sue ricchezze e roba. Ma il Re , a tutto l' e-

sercito precedendo, s'affretta a porre gli al-

loggi ne' campi, e così non danneggiata ri-

mase la terra della Serra. Giunto pertanto

tutto r esercito al luogo, in dove il Re avea

le tende messo, di là del fiume, ecco fe' sa-

persi al Re, che que' di Eboli con la parte

avversa si battagliano e co' malandrini del

Conte di San Severino ; dappoiché per la

maggior parte que' di Eboli questo Re chia-

mano, e gli altri il contrario pretendono.

Il che il Re udendo, subito comandò, che si

soccorresse a quei, che il volevano. Ed ec-

co, comandandolo il Re, Ungheresi infiniti

vanno in fretta ad Eboli per aiutar quei,

che l'aiuto dimandano del loro Re. E tro-

vati i battaglianti, virilmente contro di loro

si scagliarono, ed in un istante con la forza

li dispersero , e di quelli assai moltissimi

perirono, scampandone pochi, mercè l'aiuto

de' boschi e monti vicini, l'istessa terra

sclamando: Viva it Re d'Ungheria, nostro

Re, e Signor naturate. Stette poi l' istesso

Re due giorni nell' istesso campo , in dove

le singole terre vicine corrono a prestar fe-

deltà con le loro grasce e Sindaci. Gode il

Re e tutto il suo esercito, che nissuno osa
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succursuffl, dicentes: Domine Ecx, nos qiii-

dem minta siimiis missi ad vos per Nobiìem

virum Dominum GuilUelmum de Ilogerio

de Salerno , et alios suos consanguineos et

sequaces , credentiae dchitae Majestati ve-

strae literas deferentes, quas clcmenter di-

gneniini sumere, et nostra verha intendere.

Cui Rex , (Z/ci7e, ìnqviìt, quac vobis eommis-

sa sunt. At illi : Scitote Domine Bex, quod

inimici nostri Saìerni sunt in pugna cru-

deli cum Domino Guilliehno praefato, suis-

que sequacihus, ctjam sunt dies duo, quibus

miserunt Neapolim ad Dominum Hegem et

Itcginam, ut in eorum succursum per mare

mittant gentes armigeras contra dictuin Do-

minum GuilUelmum qui Terram Salcrni

servai imperio liegis Hungariae. Dignetur

itaque vestra Majestas, priusquam succur-

sus inimicus advcniat parti contrariae con-

tra vestros dcvoios, in succursum nostrum

personaliter festinarc, scituri, quod hahendo

vos Civitatem Salcrni tota regio Principa-

tus, et Montana Amalftae subjecta imperio

vestro erit. Tunc liex alacri viiltii rideudo

clamavit: Tropcremus omncs statini sue-

currere parti nostrae. Et his verbis prolatis

absque solito biiccinarum sonitii liex pri-

mus fuit oques, et totus ejus cxercitus post

eumdciu; et continuato trocto , cursu et

passu coleri, ante boram Tertiarum appli-

cuit ante Salernum ipso Itex forte cum cen-

tura equitibus, qui cquos celeberrimos ba-

bueruut.

123. Et ecce galea una Regis et Reginae

armata apparuit per mare ante Salernum,

quae ad clamorem iuterioris alterius par-

tis in auxilium veniobat.Sed tardus fuitcjus

succursus, quoniara Itex Hungariae primus

venit: Ut autem galea ipsa vidit tantam e-

quitum multitudiiiem semper crescere ante

Salernum, retrabcns so modicum intra ma-

re, exspectavit ut vidcret quid et qualis es-

set concio gentis bujus. Nuntii autem Sa-

lcrni, qui venerant ad Kcgcm cumdem, iu-

gressi sunt Civitatem Salerni, et retule-

runt: Ecce jam venit Bex Hungariae ante

Portas. Pars autem advcrsa sciens tanti Ke-

alla sua potenza contrastare, ma ognuno
di obbedirgli pensa. In dove mentre il Ee
riposava, ecco due nunzii, venendo di Saler-

no, iu tutta fretta si fanno a dimandare
soccorso al detto Re, dicendo: Signor Re,
noi siamo nunzii mandati a Voi dal nobile

uomo Signor Guglielmo de Euggicro di Sa-
lerno, e da altri suoi consanguinei e seguaci
per recar lettere credenziali dovute alla vo-

stra Maestà, che vogliate degnarvi di rice-

vere con clemenza, e d' intendere le nostre

parole. Il Re rispose: Dite quello, che v'è

stato commesso. E quegli: Sappiate , Signor
Pt,e, che i nostri nemici stanno in una cru-

del pugna col prefato Signor Guglielmo e

suoi segnaci ; e sono già due giorni, che

han mandato a Napoli dal Signor Re e

Regina, perchè mandino per mare in loro

soccorso genti armate contro il detto Signor

Guglielmo, il quale mantiene la terra di

Salerno all' imperio del Re d' Ungheria.

Pertanto primachè un soccorso nemico giun-

ga alla parte contraria contro i devoti a
Voi , si degni vostra Maestà di venire in

fretta di persona in nostro soccorso, sapen-

do, che con V aver Voi la città di Salerno,

tutta la regione del Principato e la monta-

gna di Amalfi sarà suggella al vostro im-

perio. Allora il Re, ridendo di alacre volto,

sclamò: Affrettiamoci tutti a soccorrere su-

bito la parte nostra. E queste parole prof-

ferite, senza il solito suono delle buccine,

il Re fu il primo a cavallo, e dopo di lui

tatto il suo esercito; e con un continuato

trotto, corso e passo celere, innanzi 1' ora di

terza ,
giunse innanzi Salerno l' istesso Re

con forse cento cavalieri, i quali celeberri-

mi cavalli s'aveano.

123. Ed ecco un'armata galea del e

della Regina apparve per mare innanzi Sa-

lerno , la quale veniva iu aiuto , cbiamata

dall'altra parte di dentro. Ma fu tardi il suo

soccorso; dappoicbò veune primo il Re d'Un-

gberia. Or come l'istessa galea vide tanta

moltitudine di cavalieri andare innanzi Sa-

lerno sempre crescendo, ritraendosi un poco

dentro mare, aspettò di vedere , cbe e quale

una tal raccolta di gente si fosse. Or i nun-

zii di Salerno , clie dal medesimo Re eran

venuti, entrarono nella città di Salerno, e

riferirono: Ecco, già viene il Re d'Unghe-

ria innanzi alle porte. Or la parte avversa,

35
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gis adventum , et suae multitudine gentis

visa terruit. Et statina, depositis armis, am-
basciatores miseruiit amicos ad Dominum
Guillielmum et alios Nobiles Caporales ini-

rnicos eorum ita dicendo: A Domino fa-

ctum est istud ut novum Dominum habea-

mus in, Regno. Ergo relinquamus inimici-

tias veteres, et per novum pacis oscuìum no-

vo Domino unanimiter paremnus. Ut quim
nos diidum discordes concordes viderit prae-

sens Dominus, in nostrum heneficium prom-
iior animetur, et non amplius bella mutua
prosequamur. Sed fraterno more viventes de

celerò , quae pacis sunt, perpetue asseqiia-

mur, et communem statum Civitatis hujus

nohilissimae roboremus. Procedamics ergo

pariter et devote ad Regem, qui adstat pro-

pe januas Civitatis, et ipsum honorifice cum

toto Clero et Populo Civitatis suscipere stu-

deamus. Nec expectemus ulterius , ne ex

mora turbetur. Videmus enim poteìitiam Re-

gis hujus cunctis Regibus praevalere. Et ac-

cedentes Nuutii retulerunt haec Domino
Guillielmo , et aliis suis pareutibus et se-

quacibus Caporalibus, quae contraria pars

eorum prò bono pacis mutuae postulabat.

Auditis itaque verbis iis per Caporales eos-

dem, et per ipsos pluribus Concivibus, qui

adhaeserant eis, visa praesentia tanti Kegis

significatis verbis partis contrariae, con-

sulte proviso per eos in causa, placuit eis

pacifica postulatio aemulorum. Et miserunt

Ambassiatores illos ad eos, qui miserant

,

eorum referre benivolam voluntatem , et

quod eis placeret cum eis adesse , et simul

ante Kegem procedere cum Clero et Popu-

lo, sicut decet. Ut autem responsum placi-

dum acceperunt depositis armis et corde

tyranno, perveuerunt omues ad Ecclesiam

Beati Matthaei, ubi pars altera cum uni-

verso Populo Civitatis adstabat, et mutuo o-

sculo pacis dato, simul cum magna laude et

Clericorum cantibus perveniunt ante Ke-

gem. Quum autem Kex primus ante Terram
applicuit, sapientissime cogitaus interiorum

praestolabatur responsum. Et in quodam
vicino jardeno castrametatus est ad quie-

tem. Et sic circa ipsum cunctus post eum
exercitus veniens hospitatur in campis abs-

que damno aliquo Civitatis. Veniens autem

Clerus et Populus dictae Terrae apud Ke-

gem eumdem, et sibi reverentia debita fa-

la venuta d' un tanto Ee sapendo, e vista la

multitudine della sua gente, atterri. Ed in-

contanente
,
deposte le armi , mandarono

ambasciadori amici al Signor Guglielmo ed

altri Nobili Caporali loro nemici, così di-

cendo: Dal Signor s' è fatto questo, che c'ab-

biamo nel Regno un nuovo Signore. Dunque
lasciamo le antiche inimicizie, e con un nuo-

vo bacio di pace obbediamo unanimemente al

nuovo Signore. Acciocché essendo stati sino

a poco fa discordi, il nuovo Signore ci veg-

ga concordi, si animi più, prestamente a no-

stro benefizio , e non continuiamo piti fra

noi le guerre. Ma vivendo in avvenire a mo'

di fratelli, badiamo sempre alle cose dipace,

e rafforziamo il comune stato di questa no-

bilissima città. Andiamo dunque egualmente

e devotamente dal Re, il quale sta vicino alle

porte della città, e studiamoci di riceverlo

orrevolmente con tutto il clero e popolo della

città. Nè aspettiamo altro tempo, acciocché

per indugio non abbia a turbarsi. Dappoiché

veggiamo , che la potenza di questo Re pre-

vale a tutt'i Re. E recatisi i nunzii dal Si-

gnor Guglielmo e da altri suoi parenti e

seguaci Caporali, queste cose riferirono, che

la parte a loro contraria dimandava per

bene di scambievole pace. Ascoltate per-

tanto queste parole da' medesimi Caporali,

e, vista la presenza d'un tanto Re, signi-

ficate da essi stessi a molti concittadini che

loro aderito aveano, le parole della parte

contraria
,
provveduto consigliatamente su

la cosa, piacque a loro la pacifica doman-
da degli emuli. Ed a quei, che mandati a-

veanli, mandarono quegli ambasciadori a

riferire la loro benevola volontà, e che a

loro piaceva di stare con essi, e di andare

insieme dal Re con il clero ed il popolo,

siccome si conviene. Or, come s'ebbero la

piacevole risposta ricevuto, deposte le armi

ed il cuor tiranno, vennero tutti alla chie-

sa del Beato Matteo, in dove l'altra parte

con tutto il popolo stavasi della città, e

datosi fra loro il bacio di pace, con accla-

mazioni grandi, e con canti de' oberici, ven-

gono insieme innanzi al Re. Or, come il Re
giunse il primo innanzi alla terra

,
sapien-

tissimamente pensando, la risposta diman-

dava di quei , che stavansi di dentro. Ed in

un certo vicino giardino alloggiò per quie-

te. E cosi intorno a lui ad ospitare venne
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età per singulos, omnes gratiose recepit. Et

satis sibi placiiit reverentia tanta facta. Sed

primum Kex ipse , velut Catholicae Fidei

cultor verus, flexis genibus delatas Reliquias

et Sanctae Crucis insigna adora^it. Et coa-

vocatis certis Principibus et Magnatibus

suis eos secum jussit Terrain intrare, foras

dicto reliqiio exercitu remaneate. Conduci-

tur itaque Rex sub pallio aureo, sicut de-

cet Regiam Majestatem , et ad Ecclesiam

Beati Matthaei Apostoli deportatur; quo

Rex ipse perveniens devotara reverentiam

Ecclesiae ipsi fecit, et de recepto honore sa-

tis in Civibus gratulatur. Ubi per horam
modicam conquiescens sic fatui" : Fidelissi-

mi nostri satis ultra, quam dici valeat, glo-

riamur de nobis honore collato. Ecce parati

sumus quamcumque peticritis libcrtaiem ,

gratiam et honorem vcsfra vohmtate com-

piere. Etiam, quiim credamus in exercitii

nostro gentium multitudincm copiosam ines-

se, et variae nationis , providimus prò sa-

lute Civitatis hujns et vestra nos in campis

iis tentoria nostra dare, ut nostro exemplo

in Civitatem nullus veniat hospitare, ut ve-

strimi non toedcat status corum in domibus,

nec ìicitum eis sit vobiscum lites inferre.

Mandamus igitur, et sic per nostrum exer-

cittini divuìgari praeconia voce jubcmus per

Marescaltos nostros, ut nuìliis nostri exer-

citus homo armatus ensibus Terram intret

sub poena personae, quodque nullus ipsius

exercitus, nce Latinus sit, in Terram veniat

hospitare, et sit nobiscttm in campis. Si qiiis

voliierit victus necessaria sibi emere, depo-

sitis foras armis in Terram vemat cmfu-

rtis suo denario necessaria sui victus. Vos-

que Coneives volimus et jubcmus, quod Por-

tam imam tantum Civitatis hujus teneatis

apertam, quam faciatis diligmtius custodi-

ri, et jtixta quod dictum est observari, ne ex

multitudine gentium rumor contrarius in-

noveiur.

Tune universi Cives adstautes bilari vul-

tu, verbo placido, et flexis genibus regra-

dopo di lui ne' campi tutto l'esercito, senza
danno veruno della città. Or venendo il

clero ed il popolo di detta terra presso il

medesimo Re, e fattagli da tutti dovuta ri-

verenza, tutti graziosamente ricevette. E
molto gli piacque una tanta fattagli rive-

renza. Ma primamente l'istesso Re, sic-

come verace cultore della fede cattolica,

piegate le ginocchia, adorò le portate reli-

quie ed il segno della Santa Croce. E con-
vocati certi suoi principi e magnati, coman-
dò loro di entrar con lui nella terra, restan-
dosi di fuori il rimanente detto esercito.

Pertanto il Re è condotto sotto d'un pallio
d' oro

, siccome a Regia Maestà si conviene,
ed alla chiesa è recato del Beato Apostolo
Matteo

; dove giugnendo l' istesso Re, fe' di-
vota riverenza alla chiosa, e del ricevuto
onore molto co' cittadini si congratula. la
dove per brieve ora riposando , cosi parla :

Nostri fedelissimi, assai piii di quello che
possa dirsi, ci gloriamo dell' onore dato a
Noi. Ecco siamo pronti a concedere, secon-
do il vostro volere , qualunque libertà, gra-
zia ed onore dimandate. Ancora, poiché noi
crediamo

, che nel nostro esercito v'abbia co-

piosa tnoltitudine di genti, e di diversa na-
zione, abbiam provveduto, per la salvezza
di questa città e vostra, di metter Noi in que-
sti campi le nostre tende; acciocché al no-
stro esempio non venga nissuno ad ospitare

in città, e non v attedii lo stare essi nelle

case, nè ad essi sia lecito l'attaccar liti con
voi. Ordiniamo adunque, e così a voce di

banditore comandiamo divulgarsi da' nostri

Marescialli nel nostro esercito, che nissun

uomo di spade armato del nostro esercito en-

tri nella terra, sotto pena della persona, e che

nissuno dell' istesso esercito, sia pur latino,

venga ad ospitare nella terra, e sia con Noi
ne' campi. Se alcuno vorrà comprarsi il

necessario al vitto, deposte di fuori le armi,

venga nella terra per comprare con suo da-

naro il necessario al suo vitto. E voi con-

cittadini vogliamo e comandiamo, che ten-

ghiate aperta una porta soltanto di questa

città, che farete assai diligentemente custo-

dire, e che tutto s' osservi, secondo s'è detto;

acciocché per moltitudine di genti non si

rinnovi un contrario rumore.

Allora tutt' i cittadini, stando d'ilare

volto, con parola piacevole, e piegate le gi-
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tiati sunt Eegiam Majestatem de tanta pro-

visione solerti , et amore monstrato, cla-

mando sin gali: Vivai, Vivai Rex noster.

124. Facto itaque in bora silentio Kex

petiit: qui Castrum superius custodiret? Et

responsum est ci : Castrum hoc usqtie modo

ciistoditur prò Domino Comife Sancii Se-

verini. Creditur tamen, qiiod custos ipsiits

pretio redderet Castrum ipsum. Tane Kex

convocavit Dominum Guillielmum praedi-

ctum, et ait illi: Tentetis pretio Castrimi

liahere: sin autem faciemus qiiod congrimni

sii, id)i pretio ìiaberi non possit. Cui prae-

fatus Miles ait: Credo Domine, quod Ca-

strum ipsum haheri poterit pretio causa ra-

iionàbili tali. Nani in Castro ipso modica

victualia sunt. Veruni tamen tentare inci-

piam statim voluntatem custodis. Cui Kex :

solicite facias, quoniam Ubi incumbit, et te

vocat iste lahor. Abiit autem Miles ipse, et

mittens unum de familiaribus suis ad Ca-

strum, rogari fecit Castellanum ad mutuum
habendum colloquium. Accessit nuntius, et

referens sibi commissa, placuit Castellano,

quae sunt dieta sibi. Et rediens nuntius re-

tulit dicto Domino Guillielmo beneplacitum

Castellani. Quod audiens Miles ipse statim

cum duobus suis famulis versus Castrum

accessit. Quem videns Castellanus ascenden-

tem ad ipsum, statim venit obviare sibi in

via, et simul juncti retulit ipse Miles de

restitutione Castri. Et factis bine inde ra-

tiociniis pluribus tamdem ad concordiam

devenerunt
,
quod ubi Dominus Kex dicto

Castellano mille Florenos donaret, ipse Ca-

strum libenter restitueret ei. Praefatus au-

tem Miles, ipsius Castellani cum vera fide

promissione accepta, rediit festinus ad Ke-

gem, qui foris in Campis castrametaturus

accesserat. Et sibi retulit Castellani respon-

sum. Convocans autem Kex suos Proconsu-

les et Militem eumdem , retulit bunc tra-

etatum. Et responsionem acceptam
,
super

qua per eos prò visa maturius liberatum

fuit plenum consilium dictos mille Flore-

nos fore ipsi Castellano solvendos, dum ta-

men nulla deceptio committatur. Tunc ac-

cepit Miles idem iterum apud Castrum , et

loquens cum Castellano, voluntatem Kegis

sibi aperuit, et promissionem Florenorum

mille spopondit. Placuit Castellano collo-

nocchia, ringraziarono la Regia Maestà

d' un tanto solerte provvedimento e del mo-
strato amore , sciamando tutti : Viva, viva

il nostro Re.

124. Pertanto fattosi in un'ora silenzio,

il Ke dimandò, chi il castello di sopra cu-

stodisse. E gli fu risposto : Questo castello

s'è custodito finora pel Signor Contedi San
Severino. Tuttavia si crede, che il suo cu-

stode lo renda per presso. Allora il Ke
chiamò il predetto Signor Guglielmo, e gli

dice : Tentate di avere per presso il castello;

ove poi non possa aversi per presso, faremo

ciò, che si conviene. Gli risponde il prefato

soldato : Mi credo, o Signore, che il castel-

lo si potrà avere per presso per questa ra-

gionevole cagione, che nel castello cioè vi

ha poche vettovaglie. Tuttavolta comincerò

subito a tentare la volontà del custode. Ed
a lui il Ke: Fa prestamente , perchè a te

incombe, e te chiama quest'opera. Or andò

ristesso Soldato, e mandando uno de' suoi

familiari al castello , fe' dimandare il ca-

stellano, per aversi un abboccamento in-

sieme. Si recò, il nunzio, e la cosa comme-
sa riferendogli, piacquero al castellano le

cose a lui dette. E ritornato il nunzio, al

detto Signor Guglielmo il beneplacito ri-

ferì del castellano. Il che udendo l' istesso

Soldato, subito con due suoi servi verso il

castello si recò. Veggendolo il castellano,

che da lui saliva, subito gli venne incontro

per via, ed unitisi insieme, l' istesso Solda-

to della restituzione gli parlò del castello.

E fatti dall' una parte e dall' altra di molti

discorsi, finalmente s'accordarono, che, ove

il Signor Ke al detto castellano desse mil-

le fiorini , e' volentieri il castello gli resti-

tuirebbe. Or il prefato Soldato, ricevutasi

sotto vera fede la promessa del castellano,

in fretta dal Re ritornò , il quale erasi re-

cato fuori ne' campi per alloggiare. E la ri-

sposta gli riferì del castellano. Ora il Re, con-

vocando i suoi Proconsoli ed il medesimo

Soldato, questo trattato riferì, e la ricevuta

risposta. Su la quale, per le cose da loro

viste, fu molto maturamente in pieno con-

siglio deliberato, che si pagassero all' istes-

so castellano i detti mille fiorini
,
purché

però non s' abbia a commettere nissuno in-

ganno. Allora il medesimo Soldato prese il

cammino pel castello, e parlando col ca-
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quium dicti Militis, et spondente dicto Mi-

lite promissum pretium sibi dare, simili

cum 60 pervenit ad Kegem, et debitam re-

verentiam faciens
,
suscipitur carius a lìe-

ge, dicto Milite iadicante. Tunc Kex con-

vocans Thesaurarium suura, Florenos mille

sibi jussit protiuiis cxhiberi. Et eo Castel-

lano spoudente Castrum liegis nuntio re-

signare. Et dum sic maneret in campis,

ecce pervenerunt ad Regem Archiepiscopus

Amalfiae, et Syndici Civitatis ipsiiis, Syn-

dici Ravelli , et Scalae , Castri Maris , et

Terrarum circumstantium, Casalium et Ca-

strorum, unus post alterum se coram Re-

ge praesentant, et universa provincia Prin-

cipatus Syndicos miserunt ad eum, fideli-

tatis homagium olferentes. Quos idem Rex
generose recipiens, fidelitatem ipsorum di-

ligentius acceptavit.

125. Stetit autem Rex idem in loco per

dies quatuor continuos
,
usquequo concur-

sum Nuntiorum et Syndicorum Terrarum

circumstantium cessare cogiiovit. Et amoto

inde exercitu versus Neapolim dirigit iter

suum, et transicns per Casalia Sancti Se-

verini per Valles, quia gens ipsorum Casa-

lium territa timore transeuntis exercitus

dimissis propriis domibus atque robba, ad

vicina nemora convolarat, jussit Rex, ut

spatio brevis itineris fideles quidam milites

remanerent, ne Casalia praedarentur in

transita exercitus consequentis. Et sic fa-

ctum est. Erant autem domus ipsorum Ca-

salium omni plenae grassia, et abundantia

vini , ita quod in ipso transitu panis et vini

ac gallinarum et anscrum quisquis volens

audebat accipcre modicum, non in maltum.

Et sic ipso Rege mandante salva facta suut

Casalia ipsa. Donavcrat autem idem Rex
Comitatum Sancti Severini Domino Stepha-

no Vayvodae Transilvaiio suo iideli Consi-

liario et Collaterali carissimo. Et tunc Do-
minus idem jussit suo Militi Domino Jo-

hanni Chutz Hungaro, quod Tcrram Sancti

Severini, quae caput est Comitatus affati,

suo nomine apprehendat. Quod idem Miles

•cum diligentia fecit, Officialcmque ibi con-

stituit quemdam militem, qui Ofilcialis fuc-

rat prò parte Comitis Sancti Sevrrini prae-

fati, Castrumque Saucti Georgii proximum

stellano, la volontà gli manifestò del Re, e
gli giurò promessa di mille fiorini. Piacque
al castellano il parlare del detto Soldato,

e giurandogli il detto Soldato di dargli il

promesso prezzo, insiem con lui va dal Re,

e facendogli la dovuta riverenza , molto ca-

ramente è dal Re ricevuto
, presentandolo

il detto Soldato. Allora il Re, cbiamato il

suo tesoriere, comandò, che subito mille

fiorini gli si dessero, giurando il castellano

di consegnare il castello al nunzio del Re.

E mentre così si rimaneva ne' campi , ecco

giunsero dal Re l'Arcivescovo di Amalfi, ed
i Sindaci dell' istessa città; i Sindaci di Ra-
vello e di Scala, di Castellamare e terre

circostanti, de' casali e castella,!' un dopo
l'altro al Re si presentano, e tutta la pro-
vincia del Principato mandarono a lui 1

Sindaci, offerendo omaggio di fedeltà. Il me-
desimo Re, generosamente ricevendogli, con

gran dilegenza la loro fedeltà accettò.

125. Ora il medesimo Re ivi stette per

quattro di continui, sinché vide, cbe cessa-

to era l'accorrere dei Nunzii e Sindaci delle

circostanti terre. E tolto di là l'esercito,

verso Napoli dirizza il suo cammino ; e

passando pe' casali di San Severino , tenen-

do per le valli
,
perchè la gente di quei

casali, presa da timore dell'esercito che

passava, lasciate le proprie case e la roba,

s'era nei vicini boschi rifuggita, il Re co-

mandò, che a brieve distanza alcuni fedeli

soldati si rimanessero, acciocché nel pas-

sare l'esercito che seguiva, i casali non ai

predassero. E così fu fatto. Or le case di

quo' casali eran piene di ogni grascia ed

abbondanza di vino, in maniera che nello

stesso passarvi ciascuno , volendolo , osava

pigliare un po', non già molto, di pane e

di vino, e di galline e di oche. E così, ri-

stesse Re ordinandolo
,
que' casali furon

salvi. Ora il medesimo Re donato avea la

Contea di San Severino al Signor Stefano

Vai veda, trausilvano, suo fedel Consigliere

e Collaterale carissimo. Ed allora il mede-

simo Signore comandò al suo soldato, Si-

gnor Giovanni Chutz
,
ungherese, cbe tolga

in suo nome la terra di San Severino , che

la capitale s'è di detta Contea. La qual

cosa il medesimo soldato con diligenza fe-

ce, e vi pose Ufiìzialc uu certo soldato, che

Uffiziale s'era stato per parte del prcfatg
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custodiae Hungarorum commisit. Et post

Regem jam dictum properat Miles ille.

126. Eex aiitem applicans Schafatum,

qiiod Casale minimum est Abbatiae , Abbas

loci pontem flaminis jussit eripi ne transì-

ret exercitus. Tunc Eex per adstantes La-

tinos moneri faciebat dictum Abbatem qui

Castro manebat, quod pontem repara ri fa-

ceret causa sui exercitus transitus, quod-

que Castrum suo daret imperio. Monachi

autem et Ministri dicti Abbatis cum excu-

satione dicebant : Noster Abbas non estheic

sed NeapoU ad Dominos JRegem et Reginam.

Nos autem absque ejus mandato Castrum

hoc nulli liberavi valemus. Bropterea nos

presenti Domino Regi rationabiliter credi-

mus excusari. Reparatio tamen pontis no-

his non stai, sed hominibus loci hujus. Ira-

tus autem Rex de responsione tyranna jus-

sit Hungaros flamen transire, et transeun-

tes equorum potentia fluvium, irruunt in

Casale, et homines Casalis percutiunt cum
furore, totumque Casale consumunt in prae-

da, et per villanos illos pontem faciunt re-

parari, ut quisquis valeat transire securus.

Videns autem Abbas et Monachi
,
suique

famuli Castri custodes, Hungaros cum e-

quis tara magnum fluvium transivisse, ter-

riti facti sunt vehementer, maxime quum
yidebant gemitus clamantium hominum sui

Casalis. Et tunc caepit Abbas palificare se

ipsum ; et ait adstaati viro, cui nomen Ni-

colaus Matthiae de Manfredonia, dicti Eegis

Magistro Eationali, ita dicendo: Vir nobilis,

et amice carissime, quia in aspectum vos

novi fore Latinum, precor, quod Domino
Regi mea parte dicatis, quod ubi placuerit

Majestati suae velie coram co me fideliter

praesentare, et suam gratiam postulare pa-

ratus in omnibus suis obedire praeceptis.

Audiens hoc Nobilis ille , festinus accessit

ad Eegem , et quae retulerat sibi Abbas
retulit dicto Eegi. Eex ut audivit promis-

sionem Abbatis, convocatis Collateralibus,

placuit Abbatis promissio. Et misit ad eum-
dem Abbatem ante ipsum Castrum causa

securitatis majoris Dominum Dionysium,

dicti Domini Yayvodae filium , cum certis

aliis viris magnificis, et Magistro Eationali

jam dicto, ut ipsum ex parte Regia secure

Conte di San Severino, ed il vicino castello

di S. Giorgio alla custodia affidò degli Un-
gheresi. Ed appresso il Re già detto va in

fretta quel Soldato.

126. Or giugnéndo il Re a Scafati, che

s'è assai piccolo castello di Abazia, l'Aba-

te del luogo comandò, si togliesse il ponte

del fiume, perchè non vi passasse l' eserci-

to. Allora il Re per mezzo de' Latini che

vi stavano, fe' il detto Abate avvisare, il

quale nel castello dimoravasi, che facesse

il ponte rimettere, perchè vi passasse l'e-

sercito , ed il castello desse al suo impe-

rio. Or i monaci ed i ministri del detto

Abate, iscusandosi, dicevano: Il nostro A-
bate non è qui, ma in Napoli da' Signori

il Re e la Regina. Noi poi senza un suo

ordine non possiamo concedere a nissimo

questo castello. Perciò noi crediamo d' iscu-

sarci a ragione col presente signor Re. Ma
rimettere il ponte non è cosa nostra, ma
degli uomini di questo luogo. Ora sdegnato

il Re della cruda risposta, comandò, che gli

Ungheresi il fiume passassero , e passan-

dolo pel valore de' cavalli, irrompono sul

casale , e con furore gli uomini del casale

percuotono, e di tutto il casale, saccheg-

giando, fanno distruzione, e per opera di

que' villani il ponte fanno rimettere, per-

chè possa ognuno securamente passarvi. Or
l'Abate ed i Monaci, ed i loro servi, cu-

stodi del castello, veggendo, che gli Un-
gheresi aveano un sì gran fiume passato,

assai si spaventarono, massimamente per-

chè gli gemiti sentivano di quei, che del

loro casale gridavano. Ed allora cominciò

l'Abate manifestarsi da sè stesso; e ad un

tale che stavasi presente, per nome Nicolò

di Mattia, da Manfredonia, Maestro Razio-

nale del detto Re, parlò, così dicendogli:

Uomo nobile, ed amico carissimo, poiché al-

l' aspetto conosco, che voi siete latino, io vi

prego, che da mia parte diciate al Signor Re,

che se alla Maestà sua piacerà volere, che

io a lui mi presenti in fedeltà, e dimandi la

sua grazia, io son pronto ad obbedirgli in

tutt' i suoi comandi. Quel nobile, ciò ascol-

tando, va in fretta dal Re, e quello che l'A-

bate riferito gli avea, al detto Re riférif

sce. Com'ebbe il Re la promessa dell'A-

bate udito , convocati i Collaterali
,
piacque

la promessa dell'Abate. E per sicurezza,



reduccrent ante eum. Vadunt ipsi ante Ca-

strum. Est autem Casti'um ipsum aqvia rivi

duplicis ab ipso flumine circundatum, qua

quis nequibat Castro haerere , et propterea

Magister Eationalis idem Abbati loquitur

Kegi gratum fore, quod per eum spopon-

dei'at. Et ille desccndens ad Portam infe-

riorem Castri vacillando loquebatur cura il-

lis, ac si poenituisset spopondisse, quae di-

xerat. In tantum enim nobilis ille Abbatem

ipsum confortando alloquitur, quod ultimo

illum animavit ad Eegem accedere. Quem
Eex idem gratiose recipiens, petiit Castrum

velie entrare, et properans ingressus est

Castrum , et ibi prandium Eex assumit. Ho-

ra igitur Vesperarum adveniente, Eex Ca-

strum egrediturus, illudque custodiae dicti

Militis Dionysii mancipavit. Quod ille dili-

gentius capiens, Eex cum toto exercitu inde

recessit, et longe ab ipso Castro per mil-

liaria quasi tria circa fiumen hospitatur

proximum Castro Maris, ibique per dies

duos suos figit incessus. Eccedente itaque

Eege a Castro praedicto, idem miles Dio-

iiysius cum Hungaris suis remansit ibidem

et capiens dictum Abbatem , scire ab ipso

voluit
, quas cumulaverat opes. Qui velie

noUe indicans gazas euas , extorsisse sibi

dicitur magnum thesaurum, ultra decem

millia Florenorum
,
omnesque suos moua-

chos et familiaros doniesticos eduxit a Ca-

stro, Hungarorum suorum fidelium custo-

diae Abbatem et Castrum delegando, om-
ueque foragium frumenti, vini, et olei, a-

liarumque comcstibilium rerum, quac iu-

veniuntur in vicino Casali,.jussit in Castrum

induci, quoniam locus sibi complacuit ex

fortitudine fluminis circumdantis. Accepto

namque sibi dicto Milite jam dicto thesauro,

et Castro ipso diligenti commisso custodiae,

post Eegem propcrare conatur, et sicut c-

gerat uuuziat dicto Eegi, thesauro sileto.

127. Et dura sic Eex in campo ipso quie-

sccret, Nuntii et Syndici circumstautium

maggiore mandò dal medesimo Abate, in-

nanzi all'istesso castello, il Signor Dionigi,

figlio del detto Signor Vaivoda, con certi

altri personaggi magnifici , ed il Maestro
Eaziouale già detto

,
percLè in sicurtà da

parte del Ee innanzi a lui lo conducessero.

Quegli vanno innanzi al castello. Or il ca-

stello e circondato dall'acqua d'un doppio

rivolo, derivante dall' istesso fiume, per la

quale non poteva nissuuo al castello avvici-

narsi; e perciò il medesimo Maestro Eazio-

nale dice all'Abate, eh' è gradito al Ee ciò,

eh' egli promesso avea. Ed egli discendendo

all'inferior porta del castello, parla, vacil-

lante, con loro, come se pentito si fosse di

aver promesso ciò, che detto avea. Ma quel

Nobile, l'Abate confortando, tante gliene

disse, che in ultimo l'animò andare dal Ee.

Il medesimo Ee, graziosamente ricevendolo,

dimandò di voler entrare nel castello, ed

affrettandosi nel castello entrò, ed ivi il

Ee prese il pranzo. Venuta dunque l'ora del

vespro, il Ee uscì del castello, ed alla cu-

stodia l'affidò del detto Soldato Dionigi. Ed
egli con gran diligenza togliendolo, il Ee

con tutto il suo esercito si partì, e luugi dal

castello, per quasi un tre miglia, alloggia

intorno al fiume vicino di Castellamare, ed

ivi per due giorni ferma i suoi passi. Al-

lontanatosi pertanto il Ee dal predetto ca-

stello , il medesimo Soldato Dionigi vi ri-

mane co' suoi Ungheresi , ed arrestando il

detto Abate, volle da lui sapere quai ric-

chezze cumulato avea. E, volere, non volere,

le sue ricchezze indicando, ò fama, aves-

segli estorto un gran tesoro, oltre i dieci-

mila fiorini, e via dal castello cacciò tutt'i

suoi monaci ed i familiari domestici , alla

custodia lasciando de' suoi fedeli Unghere-

si l'Abate od il castello; c tutto il forag-

gio di frumento, di vino, e di olio, ed altre

cose commestibili, che nel vicino casale si

trovano, comandò, che nel castello si por-

tino, perchè il luogo piaciuto gli era per la

fortezza del fiume, che lo circonda. E pre-

sosi il detto Soldato il già detto tesoro, ed

afiidato il castello a diligente custodia, si

studia di recarsi frettoloso appresso il Ee;

e, come fatto avea, fa sapere al detto Ee,

tacendosi del tesoro.

127. E mentre il Ee nell'istesso campo cosi

riposava, i Niin^ii ed i Sindaci delle circo-
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Civitatum, Villarum, et Castrorum undique

concurrunt ad ipsuna, fidelitatis homagiiim

praestituri libenter. At Rex recipiens sin-

gulos ad gratiae suae siuum
,
singulos vultu

hilari coDspicit, singulos diligit, et hono-

rat, ostendendo se mixtim magnificiim et

humanum. Et ex hoc ex partibas circura-

stantibus locis ad ejus exercitum cum mal-

tifariis grassis secare concurrunt. Civitas

autem Sarreati in sua fortitudine se con-

fidens, se subdere noluit imperio dicti Ke-

gis. Quo ad aures sui perducto, jussit quod

per mare viri Castri Maris, viri etiam cir-

camstantium Terrarum ad guastum et per-

ditiouem bouorum suorum unusquisque pro-

cederet, ut tyrannus usquequo coavicti ty-

rannitate propria, Regis ejusdem imperio

se convertaut. Cajiis mandato concurrunt

universa loca maritima et montana partium

Amalfiae, et ad subvertendam duritiem

Surrentinam unusquisque conatur. linde

maxima rerum strages fit Civibus dictae

Terrae. Rex autem per nuntios sibi missos

expresse a suis Comite Nicolao et Corrado

Lupo iu novis acceperat
,
quod certa ratio-

nabili causa, omni mora deposita apud A-

versam propere dirigat iter suum. Qaibus

novis idem Eex consulte provideus, acceptis

sibi ab ejas exercitu nobilibus viris ducen-

tis, caute recessit a dicto exercitu, et apud

Aversam properat, quo vocatur. Maudave-

rat autem dicto Stephano Vayvodae, quod

paratis negotiis regionis
,
apud Aversam fe-

stinus accedat cum omni exercitu. Quod li-

bentius faciens ipse Domiuus cum discre-

tione matura Officiales constituit Regios in

eisdem partibus optimos, quos elegit. In

Salerno misit Dominum Nicolaum de Ro-

gerio Hiingarum , ut ibi et convicinis Ter-

ris solitis dorainaretur et regeret. la Castro

Maris et partium suis solitis coustituit No-
bilem alium Hungarum, et similiter egit

Nuceriae , Amalfiae , in Sancto Severino et

locis quibuscuraque. Et contra Surrentinam

Civitatem crudelem crescere guerramjus-

sit. Post dies vero tres aut quatuor ipse

Dominus magnum inde jussit exercitum re-

moveri, ut ad Regem perveniat in Aversam.

Et transiens subtus montana Summae per-

venit ad Terram Octayani , ubi quia nullum

sibi ostaculum fuit illatum, molestiam nul-

lam fecit.

stanti città, ville e castella corrono da ogni

parte
,
per prestargli omaggio di fedeltà.

Ed il Re accogliendo tutti alla sua grazia,

tutti guarda con ilare volto, tutti ama ed

onora, mostrandosi tra maguifico ed uma-

no. E per questo daHe circostanti parti e

luoghi corrono securamente con isvariate

grasce al suo esercito. Ma la città di Sor-

rento, nella sua fortezza confidando, all'im-

perio del detto Re sommettere non si volle.

La qual cosa alle sue orecchie recata , co-

mandò , che gli uomini di Castellamare

,

gli uomini ancora delle circostanti terre

andassero ognuno per mare per il guasto

e perdita de' suoi beni ; affinchè que' tiran-

ni, vinti dalla propria tirannide, all' impe-

rio del medesimo Re si rivolgano. Per co-

stui ordine corrono tutt'i luoghi m arittimi

e montagnosi delle parti di Amalfi , e ad

abbattere la durezza di Sorrento si sforza

ognuno. Di che una strage grandissima di

cose si fa a' cittadini di detta terra. Ora il

Re, per mezzo di nunzii espressamente man-

datigli da' suoi, il Conte Nicolò e Corrado

Lupo, ebbesi avviso, tra le notizie, che, per

una certa ragionevol cagione, lasciato ogni

indugio, dirigesse in fretta il suo cammino

per alla volta di Aversa. Per queste noti-

zie il medesimo Re, consigliatamente prov-

vedendo, presosi del suo esercito dugento

nobili uomini, cautamente dal detto eser-

cito si partì, e per alla volta di Aversa si

affretta , in dov' è chiamato. Avea ordinato

poi al detto Stefano Vaivoda , che ,
disposte

le cose della regione, venga in fretta con

tutto l'esercito in Aversa. Il che molto vo-

lentieri ristesse Signore con matura discre-

zione facendo, pose nelle medesime parti ot-

timi regi Uffiziali, eh' e' trascelse. In Salerno

mandò il Signor Nicolò de Ruggiero, unghe-

rese; perchè ivi e nelle solite convicine ter-

re dominasse e reggesse. In Castellamare

e nelle solite sue parti pose un altro No-

bile ungherese; e simigliantemente fece in

Nocera, in Amalfi, in San Severino ed iu

tutt' i luoghi. E contro di Sorrento coman-

dò, che pili crudele guerra si faccia. Dopo

poi tre 0 quattro giorni l'istesso Signore,

comandò , che di là si togliesse il grande

esercito; perchè venga in Aversa dal Re. E
passando per di sotto la montagna di Som-

ma, giunse alla terra di Ottaiano; in do-
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128. Deinde praecedens pervenit Summam
cujus vias invenit arctis passibus interrii-

ptas, ut vix posset quis inde transire. Sed

quia undique cautus erat ejus incessus, nul-

lum sinistrum evenit in passibus interru-

ptis, quoniam praecursores continue prae-

cedebant exercitura propter occultum in-

sultum. Sed perveriieus Summam, invenit

ipsam bene fossatam et sticcatam , et infi-

nitis armigeris custoditam, ubi eraut prae-

ter Cives Terrae de usatis Malandreuis viri

septingenti et ultra, vocati et constituti ad

custodiam Civitatis. Ut autem adbaesit ex-

ercitus Civit;iti, non animo proeliandi, sed

transitive, ecce quamplures jactus balista-

rum irruunt super viros exercitus Hniiga-

rorum, missi ex intima parte Sumraae. Qnod
videntes Hungari absque culpa offendi in

transitu, depositis equis, et acceptis arcu-

bus jaciunt respective. Tunc Dominus Vay-

voda jussit plurimos Tlieotonicos et Hunga-
ros armatos corporibus fossatis haerere, de-

positis equis. At illi protinus, datis equis

eorum famulis, fòssatis Terrae se viriliter

adhaeserunt. Et primus quidem praenonii-

natus Diouysius Miles Vayvodao filius ar-

mis coutìsus indutis, et galea super caput,

gladium gerens in manibus, ferreas chiro-

thecas more strenui Militis in duello, se fos-

sato immisit, et post eum Hebinger Tbeo-

tonicus quidam, et Hungari duo alii ani-

mosi. Et ingressi sub proelio, durus in eos

insultus lapiduni inchoatur. Strenuus autem

Miles curvare faciens Tbeotouicum Hebin-

ger, pedibus saliit ejus dorsum, et manu
capious trabem sticcati, ad inipugnantes Ci-

ves ascendere se conatur. Contra quera in

puncto vidi in eum insurgere varios per-

cussores, et in momento perenti a percus-

soribus ultra cetitum, (juis laucea sujìer po-

ctus, quis super galeam eum securi et cla-

vn, quis magna trabe de puneta feriendo in

eum. Et numquam viiluerunt manum illius

eriperc a trabe recepta , stando siiis pedi-

bus super dorsum Hebinger memorati. Quod
videns pater Vayvoda , de celeri succursu

filii aniniatur. Et animans uiiiversos , as-

surgunt diris vocibus contra bostes, et per

diversas partes irruunt universi. Tamdem
praefatus Miles

,
gladium habens in mani-

ve, poiché nissun ostacolo gli fa recato,
nissuna molestia vi fece.

128. Di poi avvanzandosi, giunse a Som-
ma, le cui vie da stretti passaggi trovò in-

terrotte, che appena poteva alcuno passar-
vi. Ma perchè da per ogni dove s' era cauto
il suo camminare, non v'ebbe sinistro al-
cuno uegl' interrotti passaggi; dappoiché de'

precursori continuamente all'esercito prece-

devano per un qualche occulto attacco. Ma
giugneudo a Somma, la trovò ben munita di

fossi e steccati, e custodita da infiniti armige-
ri, fra' quali , oltre i cittadini della terra, v'e-

rano da dugento e più de' soliti malandrini

,

chiamati e posti a custodia della città. Or
come l'esercito si fu alla città accostato,

non con animo di battagliare, ma persolo
passaggio, ecco colpi moltissimi assai di ba-

liste scagliarsi sopra gli uomini dell'eser-

cito ungherese, lanciati dalla interior parte

di Somma. Or gli Ungheresi
, veggendo, che

senza una colpa venivano, in passando, of-

fesi, lasciati i cavalli, e presi gli archi,

lanciano alla loro volta. Allora il Signor

Vaivoda comandò, che moltissimi Teutoni-

ci ed Ungheresi, lasciati i cavalli, con le per-

sone a' fossati s'accostassero. E quegli incon-

tanente, dati i cavalli a'ioro servi, virilmente

a' fossati s' accostarono. Ed il prenominato

Soldato Dionigi, figlio del Yaivoda, fidando

delle vestite armi, e dell'elmo in capo, re-

candosi la spada nelle mani e guanti di

ferro, a guisa di strenuo soldato in duel-

lo, si cacciò il primo nel fossato, ed ap-

presso a lui un certo Hebinger, teutonico,

e due altri coraggiosi Ungheresi. Ed entrati

in battaglia, contro di loro comincia un duro

attacco di pietre. Or lo strenuo Soldato, fa-

cendo curvare il teutonico Hebinger, coi pie-

di gli sali sul dorso, e con la mano dando di

piglio ad una trave dello steccato, di salire

a' cittadini che combattevano, si sforza. In

un istante vidi contro di lui levarsi varii

percussori, ed in un momento da più di cento

percussori essere percosso : percuote vanlo chi

con la lancia sul petto, chi con iscure e stanga

su r elmo, chi con grande trave ferendolo di

punta. E mai non valsero a torgli di mano
la presa trave, standosi egli co' piedi sul

dorso del ricordato Hebinger. La qual cosa

veggendo il padre Vaivoda, s'anima a ce-

leramente soccorrere il figlio. E tutti ani-

36



bus, fossatum primus poteater asceudit, et

solus inter plarimos statuitur iiiimicos, ac

coutra omnes gladio viriliter repugnabat,

quo nuUus manus jacere potuit super eum.

ridelissimi itaque sui socii post eum prin-

cipales ascenduDt, et gladiis ferientes ia

bostes, ia tantum praevaluerunt ,
potentiae

bostium, usquequo coeperunt ascendere a-

lii mibtones.

Videntes autem viri Summae non posse

resistere fortitudini Hungarorum, levitatem

pedum exigunt in succursum. Sed ex mul-

titudine fugientium auteriorum postremi et

medii attriti gladiorum ictibus affoUantur.

Et quasi eos usque juxta inexpugnabile Ca-

strum Summae et Montanae fortilitia in-

sequuntur. Mulieres autem eorum et pueri

ante mane fecerant Castrum ascendere cum

omnibus rebus, quas commode ducere po-

tuerunt. Ingressus est autem universus ar-

miger memorati exercitus in Terram Sum-

mae , et fugatis omnibus iniraicis Terram

discurrunt et praedant, virosque interce-

ptos percussos vel vivos carcerant et repor-

tant. Magnaque strages rerum in ea fit per

exercitum intramissum in vegetibus ' vini

praecipue, quas spargebant: vina Graeca et

Latina immoderate vastautur
,
patronorum

culpa volentium cum tanto exercitu in eo-

rum transitu proeliare. Et certe ut aesti-

mare potui, plusquam septingenti viri Ter-

rae illius mortui sunt in conflictu, et quam-

plures carcerati ducuntur; animalia et rob-

ba eorum in praedam servata sunt Hunga-

rorum. Tunc Domiuus Vayvoda perquiri

faciens, si aliquis sui exercitus defecisset in

proelio, et perquisito per Comestabulos co-

gnoscentes sequaces eorum, nullus inven-

tus est defecisse, nec fore percussum. Et

pulsatis buccinis et tubis ad gaudium fac-

toque de obtenta cum eorum gente viatoria

solemni triumpbo apudDeum, jussit idem

Dominus abinde suum exercitum removeri.

Et incedeutes pervenerunt ad Villam Ma-
rillani, ubi nec masculi nec foeminae sunt

inventi, sed domus eorum raunitae, a quibus
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mando, tutti con fieri gridi contro i nemici
si levano , e per diverse parti irrompono.

Finalmente il prefato Soldato, avendosi nelle

mani la spada, sale il primo potentemente
il fossato, e si mantiene solo tra moltissimi

nemici , e contro tutti con la spada viril-

mente combatteva; di cbe nissuno potè so-

pra di lui cacciar le mani. Pertanto i pri-

marii suoi fedelissimi socii salgono appres-

so a lui, e con le spade contro de' nemici

ferendo, siffattamente alla potenza de'nemici

prevalsero, sinché gli altri militi a salire

cominciarono.

Oraque'di Somma, veggendo che alla for-

za degli Ungheresi resistere non potevano,

dimandano in soccorso la leggerezza dei pie-

di. Ma per la moltitudine di que'che fug-

gono innanzi, gli ultimi e que'di mezzo, dai

colpi delle spade travagliati, si affollano in-

sieme. E quasi l' inseguono sin presso al-

l' inespugnabile castello di Somma ed i for-

tilizii della montagna. Le donne poi ed i

fanciulli aveano innanzi giorno fatto salire

sul castello con tutte le cose , che comoda-

mente portar potettero. Entrano poi tutti gli

armati del ricordato esercito nella terra di

Somma, e fugati tutt' i nemici , la terra cor-

rono e predano, e gli arrestati uomini, fe-

riti 0 vivi, carcerano e si traggono dietro.

E dall'esercito, messosi tra le veggio', una

grande strage vi si fa di cose, di vino spe-

cialmente, che ivano spargendo : i vini grechi

e latini sono senza misura distrutti, colpa

de' padroni, che vogliono con si grande eser-

cito nel suo passaggio battagliare. E cer-

tamente, come stimar potetti, più di set-

tanta uomini di quella terra morirono nel-

r attacco, e moltissimi son menati in car-

cere: gli animali e la roba loro si serbano

in preda agli Ungheresi. Allora il Signor

Vaivoda ricercar facendo, se qualcuno del

suo esercito fosse in battaglia morto, e ri-

cercato da'Conestabili che i loro seguaci

conoscevano, nissuno fu trovato morto, nè

ferito. E sonate a festa le buccine e le trom-

be, e celebrato appo Dio solenne trionfo

della vittoria con la loro gente ottenuta, il

medesimo Signore comandò, che di là il suo

esercito si togliesse. E camminando, alla

villa giunsero di Marigliano, in dove nè uo-

* Specie di vasi da contener vino.
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unusquisque volens necessaria capiebat. Quia

tamen Vexillurn Regiutn praecedebat , ne-

miiiem exspectando, rnodicum immo pau-

cissimum ibi damnum iafertur per viros

exercitus transeuntis. Quum autem perve-

nit exercitus in plariitie Viridarii' prope A-

cerras, suos ibi praefixit incessus, et equos

arreptis briliis pascua parata sumere per-

miserunt. Et requievit ia eo per biduura

exercitus congregatus infra quos Hungari

plurimi soliti guerrisare, labori equorum et

proprio non parcentes, versus Nolam discur-

runt et militant ad lucraiidum. Terra autem

Acerrarum vicina inbabitabatur, nisi taii-

tum Castrum, quod a constitutis custodibus

servabatur , et per universam provinciam

Terrae-Laboris, et usque Neapolim militan-

do discurrunt. Ubi certe vidi somerium
vendere gra decem. Miseri autem

,

qui ferebantur captivi , diversis tormentis

oppressi, evulsionibus dentium, mutilatione

mauuum, nariumque truncatione scquuta,

pecuniis oportebat eos redimere corporis sui

salutem. Eratque tanta miserorum copia

captivorum
,
quod singulis noctibus , tota

quasi nocte dolore pessimae ligaturae raen-

brorum ululatus eorum et im xaudibilis

planctus crescebat in aerem, nec ulla erat

compassio apud illos. Solum autem eorum
erat refugium forma nummi.

129. Et ecce Nuntii duo Regis illustris ad

Dominum , quod omni mora deposita seu

causa, apud campum Aversae maioris exer-

citus gressus ducat. At ille Nuntio audito,

jusso buccinarum et tubarum soni tu, unus-

quisque se parat ad iter , praecedens se-

quendo Vexillum, et continuato itinere per-

venit exercitus ante Regem in obsidione A-

versae. Ibi congregatus est uterque exerci-

tus, et circa Terram statutus est conquie-

sci. Ubi ut arbitror, adunati sunt viri ser-

vitio dicti Kegis Hungari quasi triginta mil-

lia equites singuli et potentes ; Theotonici

equites et bellicosi quasi quindecim millia,

Lombardi et Tusci et Brigantes et alii pe-

dites quasi viginti millia. Latinorum autem

Kegnicolarum Armigerorum quasi milliaria

sex. Erantque cum licge ipso Latini Comi-

tes et Magnates Regni subscripti. Primus

mini furon trovati, nè donne, ma le loro case

custodite, dalle quali ognuno, volendolo, le

cose necessarie si toglieva. Ma poicbè il ves-

sillo del Re andavasi innanzi, non aspet-

tando nissuno, poco, anzi pocbissimo danno

vi si fa dagli uomini del passante esercito.

Or quando l'esercito giunse alla pianura di

Viridario*, vicin di Acerra, ivi fermò i suoi

passi, e, tolte le briglie, lasciarono , che i

cavalli gli apparecchiati pascoli pigliassero.

E per due dì vi riposò il radunato esercito,

fra' quali moltissimi Ungheresi, soliti a guer-

reggiare, non perdonandola a fatica de' ca-

valli, nè propria, fanno scorrerie e militano

verso Nola per lucrarvi. Or la vicina terra

di Acerra non era abitata , ma soltanto il

castello, che da postivi custodi conservasi,

e militando, fanno scorrerie per tutta la

provincia di Terra di Lavoro, e sino a Na-

poli. Dove certamente io vidi vendersi un

somiere per grana dieci. Que' miseri poi,

che si menavano prigioni
,
oppressati da varii

tormenti, collo strappare cioè i denti, mu-
tilar le mani , troncare il naso, doveano con

danaro riscattar la vita. Ed eravi si gran

copia di miseri prigioni, che in ogni notte,

quasi per tutta la notte , per dolore di pes-

sima ligatura alle membra, levavasi nel-

l'aere il loro ululato ed inesaudibile pianto,

nè presso quegli v'era compassione alcuna.

E solo scampo per loro era il danaro.

129. Ed ecco due nunzii dell'illustre Re

giugnere al Signore per dirgli, che, lasciato

ogn' indugio, o cagione, diriga i passi verso il

campo del maggior esercito in Aversa. E que-

gli, udito il nunzio, comandato si suonassero

le buccine e le trombe, s' apparecchia ognuno

al cammino, seguendo il vessillo, che pre-

cedeva, e di cammino continuato l'esercito

giunse davanti al Re per assediare Aversa.

Quivi l'uno e 1' altro esercito si radunò, ed

attorno alla terra fu messo a riposare. Do-

ve, siccome mi credo, si radunarono al ser-

vizio del dotto Re quasi un trentamila uo-

mini Ungheresi a cavallo, e tutti potenti?

quasi un quindicimila Teutonici a cavallo

e bellicosi; Lombardi e Tusci e briganti ed

altri pedoni quasi un ventimila. Di Latini

poi regnicoli armigeri quasi un sci mila. E

stavano con l' istesso Re i sottoscritti La-

* Ora Uicesi Jardino, e coinuiiemente parco de" Spi- nelli, Conti di Acerra.
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quidem ei-at Comes Celani, gente sua so-

ciatus decenter. Secundus erat Mattliaeus

de Celano frater ejus cum decenti comitiva

virorum ai^torura ad pugnam. Comes Apicii

jam dictus cum egregia comitiva. Comes

Triventi cum suis armigeris et vexillo. Co-

mes Sancti Valentini , et filius cum nobili

turba virorum solitorum ad proelium. Do-

minus Gentilis de Sancto Georgio cum ho-

norabili turba gentis. Dominus Jacobus de

Laconissa, et fratres cum eorum vexillo ho-

noratos viros adducunt. Pluresque alii No-

biles etBarones partium remotarum utrius-

que Aprucii
, Apuliae, Basilicatae, Vallis

Beneventanae, Principatus, et Terrae-La-

boris undique venerunt ad lìegem, conan-

tes prò posse ipsorum possibilitatem osten-

dere, qu servire et piacere videan-

tur potius summo Kegi. Infra quos Eex
idem existens in solio gloriatur, et magis

ac magis continue semper augebatur exer-

citus. Ibi singula Casalia, Civitates, et Ca-

stra Terrae-Laborìs cum grasiis panis, vini

hordei, carnium, aliarumque comestibilium

rerum semper occurrunt, quae fertilitatem

rerum omnium in exercitu affluebant , et

unusquisque suo denario semper inveniunt

quidquid volunt. Et dum sic Rex in obsi-

dione maneret Civitatis illius, in ciijus re-

gimen et inexpugnabilis Castri custodiam

praeerat nobilissimus miles Dominus Ja-

cobus de Pignatario, qui fidelitate Regis Lo-

dovici Latini et Reginae consortis servabat

eamdem, requirere fecit, ut moris est, jam
dictum Jacobum per specialem Ambassia-

torem, si vellet gratis reddere Civitatem et

Castrum ejus imperio, parati sibo prò me-
rito respondere, et Civitatem penitus servare

indemnem
, omneque pactum, et gratiam ,

quod et quam convenienter petierit per

arrham verbi Kegii compiere spondebat,

literasque credentiae Nuntio scribi jussit.

Abiens igitur Nuntius securus Terram in-

gressus est Aversanam, et perductus ante di-

ctum militem , literas credentiae protulit

ad legendum. Quas miles idem honore de-

bito sibi caput aperiens, et uti Ambassia-
torem tanti Principis conveniebat , susci-

piens, legit et perlegit literas sibi missas,

et earum percepto tenore sic fatus est Nun-
tio illi: « Amice carissime, refer audacter,

« quae tibi commissa sunt a Rege tuo mila

tini Conti e Magnati del Regno. Ed il pri-

mo era il Conte di Celano decentemente
accompagnato dalla sua gente. Era il se-

condo Matteo da Celano, suo fratello, con
decente compagnia di uomini atti alla pu-

gna. Il Conte di Apice già detto con egre-

gia compagnia. Il Conte di Trivento con i

suoi armigeri e vessillo. Il Conte di San Va-
lentino ed il figlio con nobile turba di uo-

mini usi a guerra. Il Signor Gentile di San
Giorgio con orrevole turba di gente. Il Si-

gnor Giacomo di Lagonessa ed i fratelli col

loro vessillo onorati uomini conducono. E
molti altri Nobili e Baroni di rimote parti

dell'uno e dell'altro Abruzzo, di Puglia,

di Basilicata, di Valle di Benevento, di Prin-

cipato e di Terra di Lavoro
,
vengono da o-

gni dove dal Re, sforzandosi di mostrare,

secondo possono, la loro potenza; affinchè

sian visti di servire piuttosto al sommo Re.'

Fra questi il medesimo Re, standosi in tro-

no, se ne gloria; e più andava 1' esercito

sempre crescendo. Ivi accorrono sempre tut-

t'i casali, le città ed i castelli di Terra di

Lavoro con grasce di pane, di vino, di or-

zo, di carni e di altre commestibili cose,

e di tutte queste cose vi arrecavano in ab-

bondanza, e tutti trovano con proprio da-

naro ciò, che vogliono. E mentre il Re così

nell'assedio si rimaneva di quella città, al

cui reggimento, ed alla custodia dell'ine-

spugnabile castello stavasi il nobilissimo

Soldato, Signor Giacomo di Pignataro, il

quale, per fedeltà quella città al Re Ludovi-

co e alla Regina consorte manteneva, per

uno speciale ambasciatore, secondo è co-

stume, fe' il già detto Giacomo ricercare,

se al suo imperio volesse gratuitamente

rendere la città ed il castello, stando pronti

di rispondergli secondo il merito, e di serbare

indenne la città, e la parola impegnando

di Re ,
adempiere prometteva qualunque

patto e grazia dimandato avessero, e co-

mandò, si scrivessero lettere credenziali pel

nunzio. Andando dunque il nunzio, entrò

securo nella terra d'Aversa; e menato in-

nanzi al detto Soldato, le credenziali lettere

porse a leggere. Il medesimo Soldato, con

dovuto onore il capo scoprendosi, e, come

ad ambasciadore di tanto Principe si con-

veniva, le mandategli lettere legge e rileg-

ge, e, compresone il senso, così al nunzio
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« dicenda». At ille: « Dominus meus Rex II- parlò

« lustris Hungariae. cujus cordis non est cui-

« qiiamsuam poteiitiamcumtyrannitatemon

« strare, sed misericorditer et Immane vo-

« leiis ciim singulis agere, non atteiidens ad

« ea, quae facta sunt contra ejus honorem

« tanta per vos rebellione monstrata, ora-

« ni bus, qui ejus imperio consenserint fide-

« liter se submitti , in quantum enormiter

« deliquisse in ipsum, quocumque casu con-

« tigerit actu guerrae, sereno vultu, anirao-

« que placato prontus est indulgere cle-

« menter, et dignis rependiis munere suae

« gratiae confovere. Ne igitur videretur in

« fortitudine sua contra vos et incolas Ter-

« rae liujus suam celavisse clementiam

,

« quamvis ante suum felicem adventum sui

« praemiserat partem exercitum vos arce-

« re, intendens ipse solertior ad partes alias

« Regni ejus subjiciendas imperio, per quas

« transitum liabuit, in veniendo hucusque,

« ubi nullum nisi apud vos invenit obsta-

« culum, mandaverat tamcn Kectoribus di-

« cti sui primi exercitus, ut in nullo consu-

« merent substantiam Terrae hujus, ubi in

« rebellione consisterent llector et incolae

« Civitatis , sed sic obsessos servarent in-

« demnes. Et si usque nunc aliquod factum

« est damnum , non obsidontis exercitus

« culpa perfectum est, sed vestramet tyran-

« nitate processit. Igitur quum Dominus ipse

« Rex nunc heic praeseus sit, sicut certifi-

« cari potestis, si volueritis, vestrorum sic

« damnorum compati, quae facta sunt, et

« majorum, quae sequerentur vestra rebel-

« lione durante, priusquam rogalis clemen-

« tiae vultum divertat a vobis, et ad ultio-

« nem monstratao rebellionis in ipsum con-

« tra vos nocentom inducat potentiam dex-

« terae suae , per me suum minimum fa-

« mulum vos voluit misericorditer praeve-

« nire, volens et admoneus vos, ut deposito

« vestrae rebellionis errore , ad suum ve-

« rum imperium reducamini fideliter absque

« fraude, quum paratus sit qualemcumquc

« gratiam vos et Oivitas haec sciveritis con-

« gruenter requirere, ubi suam scrvavcritis

« voluntatem, vobis et (Ji vitati buie juxta

« petentium qualitates eilectualiter adim-

« plere; vobisque singulariter et generaliter

« quaecumque commissa sunt contra cul-

« minis sui decus remittere gratiose. Haec

« Amico carissimo , riferisci con co-
« raggio ciò, che dal tuo Re ti è stato cora-

« messo di dirmi ». E quegli: « TI mio Si-

«gnore, l'illustre Re d' Ungheria, il quale
«non s'ha in cuore di mostrare tiranne-

« scamente con ognuno la sua potenza, ma
« vuole comportarsi con tutti misericordio-

« samente ed umanamente, non badando a
« quello , che con una si grande mostrata ri-

« bellione s'è da voi fatto contro il suo o-

« nere, a tutti que' che fedelmente consen-

« tiranno di sottomettersi al suo imperio,

« per quanto abbiano in qualunque caso e-

« normemente contro di lui mancato perfat-

« to di guerra, egli di volto sereno e pla-

« cato animo è pronto a perdonar con cle-

« menza, e per effetto di sua grazia a gio-

« var loro con degne retribuzioni. Perchè

«dunque, nella sua fortezza, non paresse

« d' aver contro di voi e gli abitanti di que-

« sta terra la sua clemenza nascosto , quan-
te tunque innanzi al felice suo arrivo avesse

« mandato parti del suo esercito per strin-

« gervi d'assedio , essendo egli con più soler-

« zia inteso a soggiogare al suo imperio le al-

« tre parti del Regno, per le quali passò

« venendo sin qui , e in dove non trovò o-

« stacolo nissuno, eccetto presso voi; pure

« avea ordinato a' reggitori del detto suo

« primo esercito, che in nulla consumassero

« la sostanza di questa terra, benché ri-

« belli si fossero il reggitore e gli abitanti

« della città, ma cos'i assediati, li serbas-

« sero indenni. E se finora qualche danno

«s'è fatto, non s' è compiuto per colpa del-

« r esercito assediante , ma è derivato dalla

« stessa vostra tirannide. Adunque , poiché

« r istesso Re Signore è qui presente, sic-

« come potete certificarvi , se volete, per in-

« teressarsi de' danni, che già vi sono stati

« fatti, e de' maggiori che ne seguirebbero,

«ove durasse la vostra ribellione, prima

« che da voi rivolga il volto della sua re-

« gale clemenza, e contro di voi spinga la

« potenza della sua destra, per vendicare

« la ribellione contro di lui mostrata, per

« lo mezzo di me , suo minimo servo , ha vo-

« luto misericordiosamente prevenirvi, vo-

<i lendo, ed avvisandovi, che, lasciato l'er-

« rore della vostra ribellione, fedelmente e

« senza frode vi ritorniate al suo imperio,

« essendo egli apparecchiato di compiere ef-
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« verba per me suum Nuntium firmiter

« Verbo Eegio poUicendo. Ubi vero malue-

« ritis potius tyranni fieri, vobis ipsis non

« compatiendo neque providendo consum-

« tieni bonorum vestrorum, quae extra vos

« sunt, infra potentem exercitum, et conse-

« quenter depopulationi iiitimae Ci vitati s ,

« et vestrae, et pressurae personarum ve-

« strarum , 'quura ad longum non poteritis

« tolerare tanti Eegis potentiam, et hosti-

« lis exercitus. Keducens ad vestri memo-
« riam verbum Christi ,

quod dictum est

« Sancto Paulo: Durura tibi est Saule, Sau-

« le, qui me persequeris, contra stimulum

« calcitrare *. Ex nunc ipse meus Dominus,

« quod pius vobis et placabilis esse nolue-

«rit,se apud Deum excusat, vestrummet

« testimonium, quando necesse fuerit invo-

« cando. Videtis enim Dominorum vestro-

« rum Kegis, et Eeginae, quos colitis, im-

« perium diminutum voluntate divina ex

« patrata morte innocentis Regia Andreae.

« Meorum itaque verborum de commissa

« mibi Ambassiata per Dominum completo

« colloquio, quid vestrae sit voluntatis mibi

« quaeso fideliter respondete, ipsi meo Do-

« mino fideliter referendum ».

130. Tane Dominus Jacobus antefatus cu-

rialiter loquendo Nuntio illi dixit: Amice
carissime, praestolare modicum, ut Uhi con-

sultius respondere possimus. Et costitùens

cum eo certos providos juvones Civitatis in

socios
, ipse cum quampluribus Civibus et

Populo longe se fecit ab ipso , et per horam
causae ratiocinio perscrutatae per univer-

sos, commissa fuit responsio militi nuntian-

da. Et venientes ad Nuntium Regium jusso

silentio miles ait: « Honorabilis Ambassia-

« tor, et Amice carissime, semper loquendo

« cum observantia fidelitatis Illustrium Do-

« minorum nostrorum, Dominorum Regis et

* Ad. IX, 5.

« fettivamente con voi e con questa città,

« secondo le qualità di coloro che diman-
« dano, qualunque grazia voi e questa cit-

« tà saprete convenientemente richiedere,

« se farete la sua volontà, e di perdonare

« graziosamente qualunque cosa, in parti-

« colare ed in generale , sia stata commes-
« sa contro il decoro della sua Maestà, fer-

« mamente queste parole per lo mezzo di

«me, suo nunzio, con la parola di Re
« ratificando. Ove poi vogliate piuttosto

« rendervi tiranni, non compatendo a voi

«stessi, nè badando alla distruzione dei

« vostri beni , che avete di fuori , in balia

« del potente esercito, e conseguentemente

« all'interno saccheggio della città e vo-

« stro, ed alla pressura delle vostre perso-

« ne, non potendo voi sostenere a lungo la

« potenza di un tanto Re e del nemico eser-

« cito, vi reca a memoria la parola di Cri-

« sto
,
già detta a S. Paolo : egli ti è duro

«0 Saulo, Saulo, che mi perseguiti, ri-

« calcitrar contro agli stimoli '. Fin da ora

«ristesso mio Signore s' iscusa appresso

« Dio, se non abbia voluto esser pietoso e

« arrendevole con voi, chiamando voi stessi

« in testimoni, quando sarà stato necessa-

« rio. Dappoiché voi vedete diminuito, per

« divina volontà ,
1' imperio de' vostri Si-

« gnori , il Re e la Regina , che voi seguite

,

« per la morte data all' innocente Re An-
« drea. Pertanto, avendo io finito di parlare

« per imbasciata commessami dal Signore,

« vi prego, rispondete fedelmente quale sia

« la vostra volontà, per fedelmente riferir-

« la all'istesso mio Signore ».

130. Allora l' anzidetto Signor Griacomo

cortesemente a quel nunzio parlando, gli

disse: Amico carissimo, aspetta un poco;

perchè più consideratamente ti possiamo ri-

spondere. E prendendo con seco in socii cer-

ti provvidi giovani della città, egli, con

moltissimi cittadini e con il popolo, da lui

allontanandosi, e per lo spazio d'un' ora di-

scussa e ragionata da tutti la cosa, gli fu

affidata la risposta da dare al soldato. E
venendo dal nunzio del Re, comandato il

silenzio, il soldato dice: «Onorevole amba-
« sciadore, ed amico carissimo, sempre par-

« landò con serbare fedeltà agl'illustri no-

*Act. IX,5.
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« Reginae Hierusalem et Siciliae , quos

« surama Dei Majestas ia statu prospero et

« triumpho servare misericordia sua digae-

« tur, ad ea, quae vestra discretio mibi et

« incolis Terrae hujus ex vestri Regis parte

« proposuit paulo ante, licet illa Domino-

* rum nostrorum Melitate pensata accepe-

« rimus displicenter, tamen quia quod da-

« tum est desuper , nuUus potest effugere,

« et quod manifeste videmus , quod causa

« haec generalis sit Regni pestis , ob hoc

« assertorum displicentia remota verborum,

« ipsorum Dominorum nostrorum voluntate

« servata, vobis taliter respondemus. Regra-

« tiantes primo clementiae tanti Regis, qui

« nostrum sibi rebellium simplicitatem non

« intuens, sed sua regali benignitate solita

« ex quo primum suum ante nos misit exer-

« citum, proliibuit nulla nobis pericula seu

« damna inferri in exterioribus bonis no-

« stris , quae ipsorum potentiae c( nsiste-

« bant, licet ex abundantia equorum et Pu-

« puli sit inestimabile nobis damniim. Nunc
« autem eo veniente cum tam grandi exer-

« citu super liane Civitatem, compatiens

,

«ut dixistis , Civitati liuic, per vos suum
« Nuntium nos voluit adnionere de futuris

« periculis nos sano Consilio fulciendo. Et

« ecce fateiwur raagnam in hoc Regis cle-

« mf^ntiam abundare. Novimus autem , me
« et homines Terrae hujus, illius non esse

« potentiae , qua possimus per nos defen-

« dere Civitatem, vel per horam obsistere

« tanto Regi. Quod si Civitas hacc libera

« per se foret, absque obstaculo rebellionis

« cuiquam forsitan potenti Regi se volen-

« ter submisisset. Sed quia Christiana Plebs

« sola fide Christo submissa est, per exem-

« plum et Regna subjecta Regi-

« bus solo sacramento eis ligata sunt, quo-

« cumque casu sibi fore fidelia, praecipue

« in hoc casu, quum persona Regis praesen-

« tialiter ubique stare non possit, rccepto

« fidelitatis debito juramento aCivibus Ter-

« rarum et Castrorum sui iniperii j)er Offi-

« ciales et Vicarios, qui praesunt in illis,

« Civitates ipsae per se fideliter conservan-

« tur. Ego autem missus bue ad ipsius re-

« gimen Civitatis per eosdem nostros Do-

« minos lllustres, Dominos Regem et Regi-

« nam contìdentes in me suo milite, hique

« sui Vassalli fideles Sacramento fidelita-

stri Signori, i Signori il Re e la Regina
di Gerusalemme e di Sicilia, che la somma
Maestà di Dio si degni per sua misericor-

dia conservare in istato prospero e nel

trionfo, a quello, che la vostra moderazione
poco fa propose a me e agli abitanti di

questa terra da parte del vostro Re, ben-

ché pensando alla fedeltà pe' nostri Signo-

ri
, con dispiacere accogliemmo

,
pure,

perchè quello eh' è dall' alto , nissuno può
schifare, e perchè apertamente veggiamo,

che s' è questa una peste generale del

Regno, perciò, allontanata la dispiacenza

dello profferite parole, e serbando la fe-

deltà degl'istessi nostri Signori, noi cosi

vi rispondiamo. Ringraziamo primamente
la clemenza d'un tanto Re, il quale, non

guardando alla semplicità de' nostri a lui

ribelli, ma per la solita sua regale bon-

tà, dacché mandò avanti a noi il primo suo

esercito, proibì, che ci si facessero peri-

coli 0 danni ne' nostri esteriori beni, che

stavano in loro potere, benché per 1' ab-

bondanza de' cavalli e del popolo il danno

ci sia inapprezzabile. Ora poi venendo egli

con sì grande esercito su di questa città

per lo mezzo di voi, suo nunzio, ci volle

avvisare de' futuri pericoli, dandoci anco-

ra un sano consiglio. Ed ecco noi confes-

siamo, che in questo abbonda una gran-

de clemenza del Re. Conosciamo poi , che

nè io, né que' di questa terra siamo sì po-

tenti, che possiamo da noi difendere la

città, 0 resistere anche per un ora a tanto

Re. E se questa città si fosse libera, sen-

za l'ostacolo d'esser ribelle, forse volen-

tieri si sommetterebbe a qualunque po-

tente Re. Ma poiché la plebe cristiana per

la sola fede sta sottomessa a Cristo, ad

esempio ed i regni soggetti a' Re,

per solo giuramento stanno ad essi liga-

ti di esser loro in qualunque caso fe-

deli, precipuamente in questo caso, che

non potendo la persona del Re stare ovun-

que presente, ricevutosi il debito giura-

mento di fedeltà da' cittadini delle terre

e delle castella per mezzo degli Uffiziali

e Vicarii, che vi presiedono, ristesse città

si mantengono da sé fedeli; io poi man-

dato qui a i-eggere l'istessa città da'me-

desimi nostri illustri Signori, i Signori il

Re e la Regina, che confidano in me loro
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« tis adstricti, verentes in perjurio Deum
« offendere , et sacramenti praestiti fidem

« frangere apud illos , ne fama proditorii

« nominis labefacti, proditorio nomine prò

« cessu temporis arguamur, ad evitandam

« Summi Regis in perjurio laesionem, et

«proditorii nominis turpem famam, quod'

« qua periculum imminens fidelitatis corni

« ptae, quae per vos nobis ex parte Regis

« vestri prolata sunt, nostris Dominis apud
« Neapolim primo providimus nuntiauda, ut

« processu temporis ab eis vel alio non pos-

« simus argui, nec turpis nominis fama lae-

« di. Precamur itaque laudabilem discretio-

« nem vestram precibus subjectis, ut ver-

« bis nostris simpliciter ita prolatis ex bre-

« vitate sensus personae loquentis sensibi-

« litatis vestrae profunditate concursis sic

« me loquentem, et Populum Terrae hujus

« coram tantae Majestatis pedibus com-
« mendetis , quod ejus furor regali supe-

« ratus clementia centra nos et bona no-

« stra non saeviat , sed vobis operantibus

« mansuescat, donec ab ipsis nostris Domi-
« nis de prolatione verborum vestrorum no-

« bis respondeantur suarum placita vulun-

« tatum. Credo etenim miles ego et ita in-

« ter singulos aestimo semper si

« superioris conscientia Domini inconsulta,

« de bonis suis quis praesumsit innovare

,

« praecipuo in hoc casu, sic de me loquen-

« do, ubi vellem cum bis Concivibus banc
« restituere in manus Regis al

« ipsis nostris Dominis conscientia nulla fa-

« età, quod non solum ab ipsis nostris Dg-
« minis, verum etiam ab ipso vestro Rege
« proditores pessimi babemur

, essetque

« nobis perpetua infamia-, et personarum
« periculum in futurum. Qua rationo ubi

« nunc suo videmur imperio adversari, tanta
« Majestas habere nos debet rationabiliter

« excusatos, quum non liceat nobis absque
« sui notitia fidem in talibus frangere no-

« stro Regi.

131. Et finito eloquio d Re-
gio Nuntio usque ad exitum Portae Civita-

tis ipsius, jussus est sociari. Venit itaque

« soldato, e questi loro fedeli vassalli stret-

ti: ti da giuramento di fedeltà, temendo di of-

« fender Dio con ispergiuro, e frangere con

« loro la fede del prestato giuramento; af-

« finché macchiati da fama di nome prodito-

« rio, in processo di tempo, non siamo accusa-

« ti di nome proditorio, e per evitare of-

« fesa di spergiuro verso un tanto Re, e la

« turpe fama di nome proditorio e qualun-

« que imminente pericolo di rotta fedeltà

,

« quello che da voi, da parte del vostro Re,

«c'è stato detto, noi pensammo di rife-

« rirlo prima a' nostri Signori appresso Na-
« poli , acciocché in processo di tempo nè

« da essi, o da altro, non possiamo essere

«accusati, nè offesi per fama di turpe no-

« me. Preghiamo pertanto con sommesse

« preci la lodevole vostra moderazione, che

« con le parole nostre così semplicemente

« profferite, pel corto intendimento di chi

« parla, aiutate dalla profondità del vostro

« sentire, me che parlo ed il popolo di que-

« sta terra raccomandate in maniera a'pie-

« di di tanta Maestà, che il suo furore, su-

« perato dalla regale clemenza, non infie-

« risca contro di noi ed i nostri beni ; ma
« mercè l'opera vostra ammansisca, sinché

«dagl'iste^si nostri Signori ci si risponda,

« quale sia la volontà loro intorno al det-

« toci da voi. Dappoiché io soldato mi cre-

« do , e così stimo, che siasi sempre tra tutti

« tenuto, che se altri, senza aver fatto nul-

« la sapere al superior Signore, abbia osa-

« to far novità interno a suoi beni, preci-

« puameute in questo caso, con parlare così

« da me; ove volessi con questi cittadini

« restituire questa città in mano di altro

« Re , senza aver fatto nulla sapere a' no-

« stri Signori, non solo dagl' istessi nostri

«Signori, ma ancora dell' istesso vostro Re
«noi saremmo tenuti pessimi traditori, e

«ci avremmo una perpetua infamia, e sa-

« remmo in pericolo delle persone in avve-

« nire. Per questa ragione, se ora sembria-

« mo avversare il suo imperio, una tanta

« Maestà deve con ragione averci per iscu-

« sati
;
perchè non lice a noi senza sua sa-

« puta rompere in cosiffatte cose la fede al

« nostro Re ».

131. E finitosi di parlamentare, fu

comandato accompagnarsi il regio nunzio

sino all'uscita della porta dell' istessa città.
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Nuntius ante Regem qui in Ecclesia San-

tae Mariae Nuntiatae moratur. Et quemad-

mbdum assertio sua fuerat, et qualis acce-

. pta responsio ,
protulit ipsi Regi. Kex au-

diens responsionein affatatn, illam adunato

Consilio publicavit, et super causa rimato

prudenter, visum est dicto Regi et eius

Consilio provide fore responsum. Verurata-

men sic ait: Ne frustari videamur in tem-

pore, ad quid sit agendum, faciliter inten-

damus, et fiant scalae infinitae , jìontes , et

ingenia, liga, et iralucci interim usquequo

nobis ipsis pìaciierit respondcre. Brevis est

enim via mittendi Ncapolim ad suum lìe-

gem et Dominimi, et cito nobis poterunt re-

spondcre. Tunc jussum est per Marescul-

los exercitus parari trabuccos, pontes etsca-

las plurimas, et ingenia universa
,
per quae

Terram ipsam possint poteuter invadere cir-

cumquaque, ubi non velint voluutarie red-

dere Civitatem. Et sic convocatis Magistris

quampluribus iucipiunt facere ingeuia ipsa

cum expressitate majori, Expectata itaque

per dies quatuor responsione intima Civita-

tis,quia nulla inde recipitur , nisi rebellio,

jussit Rex centra Civitatem semper insur-

gere bellicose, et nulli parcere, si quis pos-

set habcre. Jussit verumtamen, quod nul-

lum guastum fieret iu arbustis et exteriori-

bus bonis. Infestantibus itaque viris exerci-

tus circa murum cum balistis et arcubus

,

saepius committitur baduluccum bine inde

mortale, et saepius idem Rex accipiens Pal-

larensem *" et Lanceam, ad badai uccum per-

sonaliter ibat quasi ad festum. Factis autem

trabuccis pluribus jussit Rex projici iu-

tus Urbem per loca diversa, ubi magnum
damnum proiecti lapides faciunt apud do-

mos, et quasi nocte dieque non videntur

deficere projectores. Et ecce famosum nomen

Riguardo a questa voce, crediamo rijiortare ciò,

che ne scrive il du Caiige, Pallarensis V. Pavensis. —
Pavenses videntur esse scuta m!iiora,quae nostri Pavois

vocabant (Mine emendanduni videtur Cliron. Domin. de

Gravina apud Murat toni. XU, col. 271: Territi timore

mortis rppositis |)allarensibus magni» in terram. Ubi leg.

Pavensibus).

E qui colgliiamo il destro di riferire la interpretazio-

ne, che dà il du Gange alla voce cabalcascos, a pag. 178,

V. 32, da noi tradotta per iucche , volendo qualcuno che

si fosse dovuta tradurre per caciocavalli . siccome pure

noi avevamo cosi fatto prima di leggere il du Gange:

« Cabalcascus, cucurbita, fructus species, nostris cale-

basse*; e cita il presente luogo di questa Cronaca.

Venne pertanto il nunzio alla presenza del

Re, il quale nella chiesa se ne stava di

S. Maria Annunziata. E quale si fosse stata

la sua proposta, e quale la ricevuta rispo-

sta , all'istesso Re riferi. Ora il Re, udito

la detta risposta, al radunato il Consiglio

la fe' pubblica, e con prudenza ponderato

su la cosa, parve bene al detto Re ed al

suo Consiglio di pensatamente rispondere.

Tuttavia così disse: Acciocché non sembri,

che noi perdiamo inutilmenie tempo., badia-

mo senza difficoltà a quello che deve farsi;

e si facciano intanto scale infinite, ponti

e macchine, zappe e trabucchi, sinché a noi

stessi sarà piaciuto di rispondere. Dappoi-

ché la via di mandare a Napoli dal loro Re
e Signore è corta , e subito ci potranno ri-

spondere. Allora da' Marescialli dell'eserci-

to si comandò di apparecchiarsi trabucchi

,

ponti e scale moltissime, e tutte le mac-

chine, onde possano con forza investire da

ogni intorno la città, ove non vogliano vo-

lontariamente renderla. E così, chiamati mol-

tissimi maestri , cominciano con una mag-

giore celerità a fare le macchine. Aspet-

tata pertanto per quattro dì la risposta da

dentro la città, poiché non se ne riceve nis-

suna, se non ribellione, il Re comandò di

sempre guerreggiare contro la città, e di

non perdonarla a nissuuo, se qualcuno po-

tesse aversi. Comandò però di non fare gua-

sto nissuno negli arbusti e ne' beni di fuo-

ri. Per il che infestando que' dell'esercito at-

torno alle mura con baliste ed archi, molto

sovente di qua di là si appicca mortale

badalucco, e molto sovente il medesimo

Re, preso lo scudo e la lancia, andava di

persona al badalucco, come ad una festa.

Fatti poi di molti trabucchi, il Re coman-

dò, che si tirasse dentro della città in di-

Parimenti, a pag. 57, v. 24 , Palmula e Bisselleto, di-

mandatone a chi ne poteva e doveva sapere , li annotam-

mo come paesi non più esistenti. Intanto ci si scrisse da

Gravina, che Palmula ìì W bosco della Incoronata, vi-

cino Foggia, e Discitello è una grande masseria saliva,

vicino rOfanto.

Riguardo poi al Carlo Artxts, che abbiamo tradotto

Carlo d' .ri rft(<; IO , notiamo , che se alcuni storici anche

in italiano hanno ritenuto Artus, altri hanno tradotto

Arhisio, ed altri ancora d'Artiigio.

Avvertiamo in ultimo, che nei pochi luoghi ne' quali

Mons-Caveostts trovasi tradotto Monte-Cavoso, esso va

tradotto invece Montescaglioso , secondo s" è fatto in

appresso.

37
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insonuit per universum exercitum, quod il-

lustris Domina Domina Maria Diicissa Du-

ra tii, quae in Castro Ovi Neapolis consi-

stebat, Dominum Marinum Kumbum de

Neapoli militem suum Nuntium miserai di-

ete Regi , et apud Villam Trentiilae proxi-

mam dicto exercitui Rex iverat loquuturus

militi memorato. Et ferebatur, quod ideo

venerai, quod ipsa dictum Kegem petebat

in virum, prout ex ordinatione iuclyti Re-

gis Roberti ante processerat. Cujus militis

Rex accepto colloquio remisit militem, et

ad exercitum est reversus, et huiusmodi

matrimonium Rex comp u-

nusquisque testatur. Sed nounisi quod da-

tum est desuper Quia vero

non licuit mihi scribenti rei hiijus secretum

Regis postulare, quare ta-

le completum non luerit

Sed Rex idem sollicit .... Civitatis . . . .

bat fortificare Terrae Laboris mi-

serai equites currebant,

quod ex universa Provincia Terrae Laboris

et circumstautium regionum Syndicis ad Re-

gem jam dictum veniebant , boma-

gium fidelitaiis debitae praestituri

durantibus. Quos Rex idem recipiens gra-

tiose singnlis hilarem vultum ostendit.

132. Qua causa die quodam congregato

Consilio et Castrorum custodes illis

tenens modum hunc apud omnes

statim quod aliquod Castrum seu Terra

praecipue, in qua fortilitium essei, sibi vo-

lenter respondebat, suum m bat

officium, ut praeessei regimini dicti loci,

inter alia mandans officio, quod in missio-

ne victualium necessariorum exercitus unus-

quisque a Terra qu non deficerei

omni die ; et bac de re in exercitu ipso ferti-

litas omnium abundabat, quamvis circa

Neapolim discurrentes armigeri dicti Regis

de nocte et die plurima vina et victualia

capiebant, usque ad muros currentes Civi-

tatis ipsius. Quorum incursibus crebis Nea-

politani continue flagellantur. Quodam au-

tem die dum strenuus miles Dominus Pe-

trus dictus Vicevayvoda Hungarus apud

Neapolim , militasset in praedam

juxta Pontem Guiczardi * invenit ammalia

onerata victualibus , et fa per

* Oggi, Ponte della Maddalena.

versi luoghi, in dove un gran danno fanno

le tirate pietre presso le case, e quasi di

notte e di giorno non si veggono mai ces-

sare i tiratori. Ed ecco sentirsi per tutto

l'esercito una voce famosa, che cioè Tillustre

Signora, la Signora Maria , Duchessa di Du-

razzo, che stavasi nel Castel dell' Ovo, di

Napoli, il Signor Marino Rumbo, da Na-

poli, suo soldato, avea mandato al detto

Re, e che presso la villa di Trentola, pros-

sima al detto esex'cito, il Re erasi andato

per parlare al ricordato soldato. E diceva-

si , che perciò era venuto, perchè quella di-

mandava in marito il detto Re, secondo

per disposizione dell' inclito Re Roberto e-

rasi prima stabilito. Il Re, ascoltato il par-

lare del soldato, lo rimandò, ed all'eser-

cito fe' ritorno ; ed al comparire del Re , un

tal matrimonio ognuno dà per certo. Ma
quello solo, eh' è dato dall'alto Perchè

però a me che scrivo di questa cosa , non si fu

lecito dimandare un secreto del Re , non so

dire, perchè un tal matrimonio non ebbesi

effetto. Ma il medesimo Re

perchè da tutta la provincia di Terra di Lavo-

ro e circostanti regioni venivano Sindaci al

Re già detto per prestargli omaggio di dovu-

ta fedeltà Ed il medesimo Re graziosa-

mente accogliendoli, mostra a tutti ilare volto.

132. Per la qual cosa , radunato un dì il

Consiglio ,

subito che un castello , e precipuamente una

terra, nella quale stava un fortilizio, vo-

lentieri gli rispondeva, vi mandava il suo

uffiziale, perchè al governo di quel luogo

presedesse, ordinando, ira le altre cose,

air uffiziale, che nissuno della terra, che

mancasse di mandare ogni giorno le vettova-

glie necessarie all'esercito; diche nell'istesso

esercito eravi abbondanza di tutto, benché

armigeri del detto Re, facendo scorrerie,

giorno e notte, intorno a Napoli, fin presso

alle mura che l' istessa città ricingono, vi

pigliassero di moltissimi vini e vettovaglie.

Per le quali frequenti scorrerie i Napole-

tani sono del continuo flagellati. Ora un dì

uno strenuo soldato, il Signor Pietro, detto

Vicevaivoda, ungherese, essendo andato

per preda presso Napoli .... vicino al ponte

di Guiscardo * trovò animali carichi di vet-
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sexagiata. Quae intercipi jubens et condu-

ctores ligari , modicis evadeutibus auxilio

illius ad narn Neapolis rumor fit in

Urbe, quod modici Hungari ceperiut tanta

eorum victualia circa Pontem. Et pulsatis

campanis in Urbe efficitur magnus rumor.

Audiens autem miles rumorem Populi cur-

rentis in eum , et videns currere plurimos

,

jussit quod suis consociis cum prae-

da praeire festine apud Aversam. Ipse au-

tem cum tribus sociis remansit ju-

xta Pontem descendendo ab equis, ut quie-

Bceret, usquequo ,
proximi fiereut oc-

cursores. p]t ecce infiniti pedites Pontis for-

tilitiis adheserunt expectantes turbam e-

quitum futurorum. Et post pauluiura ve-

niunt aequites infiniti stipendiarii Regis, et

Neapolitaui ultra tre Ut autem mi-

les ipse vidit turbam equitum copiosam, sa-

pienter cogita Ecce nos videmus tan-

tos in nos insurgere inimicos infmi-

tos, qtiibus nos , qui tam modici sumus et

liter cum longe lùpiite-

mus itaque eques passim vud-

titudine ima

tovaglie

che comandò, si prendessero, ed i con-

duttori si legassero, scappandone pochi per

aiuto di .... . fassi un rumore nella città

di Napoli , che pochi Ungheresi abbiano pre-

se tante loro vettovaglie intorno al ponte.

E suonate le campane , se ne fa un gran

rumore nella città. Or il soldato, ascoltando

il rumore del popolo, che centra di lui cor-

reva, e veggendo correre moltissimi, co-

mandò a' suoi consocii di precederlo

in fretta con la preda in Aversa. Egli poi

con tre socii si rimase vicino al pon-

te, calato di cavallo, per riposare, finché

s'approssimassero quei , che correva-

no. Ed ecco pedoni infiniti s' accostarono ai

furtilizii del ponte, aspettando una turba

di cavalieri, che venir doveano. E dopo

un poco vengono cavalieri infiniti, stipen-

diarii del Re, e Napolitani oltre Or

come ristesse soldato ebbe visto la copiosa

turba de' cavalieri
,
sapientemente

Ecco noi veggiamo levarsi contro di noi

tanti inimici infiniti , pe' quali noi

che siamo tanto pochi, e cavalchia-

mo pertanto

Insequentes autem Hungari equites nec

minus pedites videntes Hungaros ante fuge-

re potius ad sequelam cursu velocis-

simo currende post illos labore cur-

sus affoUantur, calore pedites et equi mul-

to ipsos quasi per milliaria duo se-

quenti fuerint animose. Et jam praecurso-

res adhaere fagientibus Hungaris

providus Hungarus miles habeus gi-

ganteam, in fortitudine sua, et sociorum

confidens moderatis habenis sonipedum, ac-

ceptis arcubus et sagittis subito viriliter se

revolvuut in aemulos persequentes , et bine

inde currentes, medios autem aemulos coe-

peruut acriter sagittare. Insequentes vero

aemuli videntes Hungaros revolutos ad pu-

gnam
,
eorumque equos longe perenti iac-

tibus sagittarum, terga vertenles refugiunt

apud Neapolim, quantum possunt, et ob-

viantibus mutuo fugientibus cum illis, qui

venerant ad pugnandum , videndo socios fu-

gere, prae timore unus alterum praecipita-

bat ab equis. Nec minus Hungari perse-

quentes ab illa persequutione cessabant, sed

Or i cavalieri e non meno i pedoni che

inseguivano, veggendo che gli Ungheresi fug-

givano innanzi correndo di corso ve-

lucissinio appresso a loro , più ad inseguirli

per la fatica del correre s' afl'oUano,

pel molto caldo pedoni e cavalli co-

raggiosi per quasi due miglia l' inseguono.

E già i precursori toccavano gli Ungheresi

che fuggivano
,
quando un provvido soldato

ungherese, che statura gigantesca s'avea,

nella sua forza confidando ed in quella del

suoi socii, rattenendo le briglie de' rumo-

reggianti cavalli ,
presi gli archi e le saette

,

in un subito virilmente contro i persecutori

emuli si volgono, e di qua o di là correndo,

preser poscia in mezzo agli emuli a saet-

tare. Or gli emuli che inseguivano, veggen-

do gli Ungheresi volti alla pugna, e che

i loro cavalli eran di lontano da' colpi del-

le saette percossi , volgendo le spalle, si ri-

fuggono presso Napoli , per quanto posso-

no; e que' che fuggivano, scontrandosi in-

sieme con quegli , che venivano per pugna-

re , veggendo i socii fuggire, per timore
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tanto promtius sequebantur. Ut autem Hun-

gari coeperunt in via adj ungere - fugientes

,

quamvis prae nimia velocitate timoris et

percussionibus sagittarum aliqui defecissent

in via tamen non sinebant antecedere Hun-

gari pluribus eorum depositis arcubus , et

acceptis gladiis terga fugientium crudeli-

ter Non erat quisquis illorum au-

sus manus erigere ad defensam. Videntes

autem pedites suos equites ante fu-

gare Hungaros , territi timore mortis , re-

positis pallarensibus magnis iu terram lan-

ceis et balistis unusquisque cogitabat pei*-

sonam salvare propriam. Sed ex quo Nea-

politani et stipendiarii equites immoderate

accurrentes coeperunt cum peditibus . . .

immisceri

Gavisus itaque Eex tanta strenuitate mi-

litis supradicti et sodalium Hun-
garorum totus hilaris factus est et hilarita-

tem serat in vultu, satis commen-
dans quae fecerat in bellicis miles

qui sibi retulit ordinem talem Du-
cuntur igitur captivi miseri ad Cabannas . .

.

• illos, sibi ligantur suppliciis et torturis con-

tinuis pecunia redimant quilibet

corpus suum. Et ligati continue nocte et

die miseri macerantur Solus ei su-

perest ululatus. Steterat Kex aute A-
versam per dies viginti septem et ultra in

obsidione Terrae et insultu, et pa-
ratis omnibus ingeniis, scalis, et pontibus,

quae mandaverat quodam die jussus

est neminem ab exercitu discessurum

insultu Terrae agendo quilibet interesse.

Erant autem bomines Aversae quasi

fame convicti prò majori parte et incipie-

bat illis . . . . , aliqui de Populo ut pote-
rant habil

r un r altro precipitava di cavallo. Nè nul-

lameno gli Ungheresi che inseguivano, dal-

l' inseguire si cessavano, ma tanto più pre^

stamente l'inseguivano. Or come* gli Unghe-
resi ebber cominciato a raggiUgnere per

via que' che fuggivano
, quantunque per un

troppo subito timore e pe' colpi delle saet-

te alcuni per via venisser meno , pure non li

lasciavano andare innanzi. Gli Ungheresi

,

lasciati molti loro archi , e presi i coltelli^

le spalle di que' che fuggivano, crudelmente

Nè v'era alcun di loro, che le mani
osasse levare per difesa. Ora veggendo . . .

i pedoni che i loro cavalieri fuggivano in-

nanzi agli Ungheresi
,
presi da timore di

morte, deposti a terra i grandi scudi, le

lance e le baliste, ognuno pensa a mettere

in salvo la propria persona. Ma dacché i

Napolitani e gli stipendiarii cavalieri, ismo-

deratamente accorrendo, cominciarono ad
immischiarsi co' pedoni

Godette pertanto il Re per sì grande stre-

nuità del sopraddetto soldato e de' soldati

ungheresi: fecesi tutto ilare, e l'ilarità ad-

dimostrava in volto, lodando abbastanza

quanto in combattere fatto avea il soldato

che una tal cosa gli riferì. I miseri

prigionieri sono dunque menati alle capanne

son messi a supplicii e torture con-

tinue; perchè ognuno riscatti con danaro

la sua vita. E ligati , del continuo , di e not-

te , sono i miseri travagliati Solo re-

sta loro d' ululare. Or il Ee stato era in-

nanzi Aversa per ben ventisette giorni e

pili all'assedio ed attacco di questa terra;

affinchè, approntate tutte le macchine, le

scale ed i ponti che ordinato avea

un dì si comandò, che nissuno dall'esercito

si partisse, perchè ognuno si trovasse al-

l' attacco da dare alla terra. Ora que' d'A-

versa erano la maggior parte quasi vinti

dalla fame, e di essi cominciavano al-

cuni del popolo, siccome potuto aveano. .

CeTERA USQUE ad FINEM DESIDEEANTUR Manca il resto sino alla fine
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